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Carissimo  Berti 


Questo  mio  libretto  si  è  indugiato  tanto  tra  le 
casse  dei  compositori  ed  il  torchio,  che  non  viene 
alla  luce,  se  non  dopo  che  già  s'è  spento  il  ministro 
d'Istruzione  pubblica  a'cui  tempi  è  stato  scritto. 
Che  la  nascita  di  un  libro  di  poche  pagine  deva 
essere  più  lunga  che  non  la  vita  di  un  ministro, 
è  caso  doloroso,  perchè  prova,  che  in  Italia  certe 
industrie  procedono  con  quella  ponderata  lentezza 
con  cui  dovrebbe  procedere  la  politica,  e  questa  va 
in  fretta  e  furia,  come  dovrebbe  invece  essere  Fan* 
damento  delle  industrie.  £  sperabile,  che  così  non 
contìnui;  e  che  in  Firenze  non  succeda  al  governo 
del  grosso  Regno  ciò  che  vi  succedeva  al  governo 
della  piccola  Repubblica,  che  a  mezzo  novembre 
non  giugnesse  quello  che  vi  si  filava  d'ottobre.  Di 
che  sono  in  qualche  speranza  ora,  per  la  parte  al- 
meno di  cui  mi  sono  occupato  qui:  e  a  segno  di 
questa  speranza  indirizzo  a  te,  ministro  nuovo,  il 
mio  libretto  già  vecchio.  Di  fatti  nella  scelta  tua 
a  ministro  d'Istruzione  pubblica  s'è  dato  un  caso 
nuovo  insieme  e  felice;  giacché  tu  sei  il  primo, 
propriamente  il  primo  in  tutta  la  storia  del  Parla- 
mento Subalpino  e  dell'  Italiano,  che  arrivi  a  co- 
testo ministero,  dopo  aver  data  prova,  che  da  pri- 


IV 

vato  t'eri  preso  la  pena  di  studiare  ed  intendere 
la  materia  deiramministrazione  che  devi  dirigere. 
Il  che  se  non  è  il  tutto  d'un  uomo  di  Stato,  è  certo 
molto:  e  forse,  non  è  la  minore  cagione  dei  nostri 
danni  l'avere  sinora  creduto  che  non  sia  nulla. 

Né  la  felice  tua  nomina  è  prova  che  in  questo  ci 
si  sia  già  ricreduti:  poiché  tutti  rideremmo  —  e  tu 
per  il  primo  —  se  la  recassimo  alla  tua  speciale 
perizia.  La  si  deve,  però,  ad  una  cagione  non  meno 
onorevele;  ad  una  cagione  che  io  voglio  dire,  per- 
ché ne  riconosco  e  n'  apprezzo  tutta  la  forza.  La 
tua  indole  dolce  ed  amorevole,  e  la  vicenda  tran- 
quilla della  tua  vita  permettono  di  sperare  che 
tu  eserciti  sul  partito  al  quale  appartieni,  una 
influenza  di  pace  e  di  temperanza:  e  che  diventi 
istrumento  a  collegare  insieme  uomini  che  non 
hanno  nessuna  ragione  di  amara  discordia.  Iddio 
voglia  che  tu  vi  riesca  per  la  tua  parte:  e  che  tu 
dissipi  così  dal  cielo  d'Italia  questa  nube  d'ire,  di 
sospetti,  di  calunnie  che  l'offusca,  e  disperda  le  ca- 
vallette, che,  nascose  dentro  quella,  si  lasciano 
soavemente  portare  dalle  aure  che  le  passioni  ne- 
miche e  gli  interessi  ingordi  sprigionano  dal  seno 
delle  popolazioni  illuse.  Riuscire  in  questo  é  sal- 
vare l'Italia;  e  salva  la  patria,  caetera  adjicientur 
vobis. 

Ama  II  tuo 

Ruggero  Bonghi 

Firenze,  3  gennaio  1866. 


Al  comm.  Domenico  Berti, 
Ministro  dell*  Istruzione  pubblica. 


AVVERTENZA 


Questo  libretto  è  composto  di  nove  articoli,  scritti  a 
proposito  della  Relazione  del  Consiglio  superiore  sulle 
condizioni  dell'insegnamene  universitario  e  pubblicati 
dalla  Nazione  di  Firenze,  nei  mesi  di  agosto  e  di  set- 
tembre. Mi  fu  allora  chiesta  facoltà  di  ristamparli  in- 
sieme, ed  io  l'accorciai.  Nel  rivederli  non  ho  aggiunto 
né  troncato  nulla;  e  ricompariscono  tali  e  quali,  a  pro^ 
vare  se  possono  suscitare  nell'opinione  pubblica  una  di-- 
scussione  e  prepari  quella  che  donyrehbe  essere  fatta  nel 
Parlamento,  a  fine  di  riformare  per  legge  un  ordi^ 
namento  di  stridi  che  non  può  rimanere  quello  che  è 
oggi,  senza  danno  dell'erario  e  della  coltura. 

In  quei  m£si  nei  qicali  questi  articoli  furono  scritti, 
erano  state  tenute  sulla  necessità  e  mx>di  di  una  riforma 
parecchie  conferenze  tra  i  professori  Giorgini,  Brioschi, 
Betti,  Yillari  e  me.  Quantunque  non  si  convenisse  per 
lo  appunto  in  ogni  cosa,  in  genere  però  si  può  dire 
che  si  fosse  d'accordo  sulle  principali;  e  le  conclusioni 
nelle  qicali  venimmo  sopra  queste,  si  possono  vedere 
nell'ultima  parte  di  questo  lavoro,  mescolate  però  ad 
alcuni  suggerimenti,  che  non  furono  discussi,  e  muo^ 
vono  da  me  solo. 


VI 

Qmste  conferenze  noi  le  avevamo  tenute  per  invito 
del  presente  ministro  d'Istruzione  pubblica,  che  intenr- 
deva  presentare  una  legge  su  cotesta  intricata  materia. 
Spero  che  egli  persista  in  questa  intenzione,  e  che  la 
Camera  avrà  modo  di  discutere  e  voglia  di  approvare 
la  legge  ch'egli  presenti,  E  quantunque  di  coloro  che 
si  raccolsero  in  quelle  conferenze,  solo  il  Betti  sia  oggi 
deputato  e  il  Brioschi  senatore,  non  dubito  che  presen- 
tandosi la  legge  conforme  accomuni  commetti,  questi  due 
valorosi  saranno  in  grado  di  trovare  nella  Camera  e 
nel  Senato  molti  compagni,  che  possano  fare  le  veci 
de* commilitoni  smarriti;  quantunque,  a  dirla  schietta, 
il  surrogare  me  mi  paia  facilissimo,  ma  non  così,  con- 
fesso, il  Giorgini  ed  il  Villari,  co'qicali  non  so  chi  in 
Italia  sia  pari  di  criterio  e  d'ingegno. 

Nessuna  parte  dell'insegnamento  richiede,  come  l'uni" 
versitario,  l'aiuto  di  una  nuova  legge:  poiché  vogliono 
esser  rimutate  la  distribuzione  stessa  e  la  forma  che 
esso  ha  oggi  nel  paese.  Quanto  all'  insegnamento  se- 
condario,  il  pericolo  di  vederlo  cascare  alle  mani  di 
un'autorità  meramente  provinciale,  è  tale  e  siffatto  che 
se  non  si  potesse  altrimenti  causarlo,  se  non  tralasciando 
di  mettervi  mano  per  ora,  si  dovrebbe  desiderare  che 
nessuna  ntcova  legge  fosse  presentata  subito.  Tanto  più 
che  la  sua  magagna  non  istà  soprattutto  nella  legge 
che  lo  regola,  bensì  nella  qualità  de'professori,  e  so- 
prattutto in  quella  dei  metodi  e  dei  programmi:  giac- 
ché dei  professori  ce  n'è  pure  di  buoni  in  molti  licei 
e  ginnasii,  ma  non  si  può  pretendere  che  facciano 
fruito,  inflno  a  che  sono  forzati  ad  insegnare  in  ma- 


ni 
niera  che  la  memoria  dello  scolare^  quando  pure  vi  si 
riesce,  resta  gravata  di  concetti  sfumati  e  di  fatti  senza 
contomi,  anziché  formargli  il  criterio  e  l'abito  dell'in- 
tendere e  del  fare,  e  fecondargli  la  mente,  cosicché  sia 
capace  di  riprodurre  da  sé;  nel  che  consiste  tutto  il 
magistero  dell'insegnamento. 

È  urgente  che  vi  si  provveda;  e  tanto  piti  ora,  che  le 
corporazioni  religiose  insegnanti  saranno  sciolte.  Giac- 
ché non  bisogna  che  il  Governo  s'illuda.  Può  stare  che 
nei  primi  momenti  dell'abolizione  il  concorso  alle  scuole 
dello  Stato  se  n'aumenti;  ma  se  non  le  migliora  pron- 
tamente, si  troverà  in  breve  dinanzi  a  una  guerra  molto 
gagliarda,  che  le  associazioni  religiose  gli  faranno  sotto 
altre  forme,  e  nella  quale  avrà  bisogno  di  m^lta  più 
vigorìa  che  non  ora,  per  non  essere  sopraffatto. 

Se  per  l'insegnamento  secondario  l'urgenza  maggiore 
non  sta  in  una  nuofoa  legge,  il  primario  si  può  dire 
che  non  ne  aòbia  nessun  bisogno.  La  legge  che  lo  re- 
gola è  siffatta  che  il  paese  ha  molto  anxiora  da  cam- 
minare e  il  Governo  molto  da  incalzare  per  adempierne 
gli  obblighi  e  i  disegni.  Ciò  che  gli  manca,  é  il  de- 
naro; e  fin  che  lo  Stato  ira  noi  non  spende  per  aiu- 
tare i  Comuni  che  500,000  fr.  quando  in  Inghilterra  vi 
spende  meglio  di  20  milioni,  e  in  Francia  6,  fino  ad 
ora,  ed  è  in  via  di  spendercene  molti  piic,  non  si  può 
sperare  che  l'ordinamento  delle  scuole  primarie  s'acceleri 
e  s'accresca  molto  notevolmente  e  in  un  termine  breve. 

Da  queste  poche  parole  si  vede  come  V  insegnamento 
universitario  è  quello  per  cui  Vurgenza  d'una  legge  è 
maggiore. 


Se  il  ministro  Natoli  potrà  formulare  e  presentare 
cotesta  legge,  avrà  meritata  una  lode,  che  gli  potrà  es^ 
sere  invidiata  da  molti,  ma  negata  da  nessuno.  E  se 
la  nuova  Camera  saprà,  in  questa  prima  sessione,  le- 
vare alle  gare  infeconde  dei  poveri  partiti  che  la  divi- 
deranno, abbastanza  tempo  per  discutere  ed  approvare 
0  migliorare  la  legge  che  le  sia  proposta,  avrà  meri- 
tato bene  della  pubblica  istruzione. 

Belgirate,  15  noveynbre  1865. 


I. 


Sue  parole  di  Proemio. 


T^  relazione  che  il  titolo  annuncia,  è  uno  degli  uffici 
che  la  legge  del  1859,  la  quale  regola  l'istruzione  puh- 
blica  in  così  gran  parte  d'Italia,  assegna  al  Consiglio  Su- 
periore, non  nuova,  ma  rinnovata  creatura  di  essa  stessa. 
Dev'essere  compilata  e  presentata  al  ministro  ogni  cinque 
anni.  Se  non  che  come  cotesta  légge  è  nata  e  vissuta  tra 
le  contraddizjoni,  i  biasimi  e  le  violazioni,  il  Consiglio  Su- 
periore ha  potuto  per  un  pezzo  credere  e  sperare  che  l'ob- 
bligo di  questa  relazione  quinquennale  non  dovesse  essere 
tra  le  prescrizioni  di  essa,  che  sarebbero  state  eseguite. 
In  questo  prognostico,  s'egli  è  stato  il  suo,  si  vede  che 
non  aveva  tenuto  conto  del  ministro,  che  oggi  regge 
l'istruzione  nel  Regno.  Questi,  di  fatti,  ha  sentito  tanto 
più  il  bisogno  di  sapere  in  che  condizione  ella  fosse, 
che  non  ne  aveva  mai  fetto  oggetto  particolare  de'  suoi 
studi:  e  non  portava  al  governo  se  non  una  persuasione, 
più  profonda  che  chiara,  che  la  fosse  ammalata  bene;  e 
due  qualità  per  curarla*  eccellenti:  prima,  il  volerlo  molto 
risolutamente;  secondo,  il  non  appartenere  a  nessuna  delle 
sètte  che   dividevano  i  medici.  Perciò,  nel  dicembre  del- 
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Fanno  scorso  egli  si  diresse  al  Consiglio,  perchè  all'obbligo 
della  Relazione  volesse  por  mano  a  soddisfare,  poiché  era 
prossima  a  squillare  1*  ultima  ora  dei  cinque  anni.  E  il  Con- 
siglio, in  fretta  e  furia,  si  dispose  ad  obbedire;  e  subito 
indirizzò  a' Rettori  dell' Università,  ai  Presidi  dei  Licei, 
agi'  Ispettori  una  serie  di  domande,  circa  gV  istituti  dipen- 
denti da  ciascheduno  di  loro.  Sulle  risposte  che  sonosi  do- 
vute rimandare  in  brevissimo  tempo,  un  uomo,  del  quale 
non  v'è  in  Italia  nessuno  più  abile  a  scrivere  una  rapso- 
dia, il  Matteucci,  ha  stesa  la  relazione,  che  ci  sta  dinanzi; 
e  da  cui  sarebbe  utile  che  il  pubblico,  quando  avrà  assi- 
curata meglio  che  non  è  ora  la  sanità  del  corpo,  volesse 
pigliar  motivo  a  ripensare  all'istruzione,  che  dovrà  gua- 
rentigli  quella  dell'animo. 

La  prima  cosa,  che  dovrebbe,  se  ci  ripensasse,  diman- 
dare al  Consiglio  Superiore,  è  che  gli  facesse,  di  qui  a 
cinque  anni,  una  relazione  più  a  modo.  Poiché  in  questa 
è  scritto,  che  le  relazioni  non  si  possono  far  bene,  senza 
studiare  accuratamente,*  assiduamente,  i  fatti  dell'istru- 
zione, i  quali  richiedono  d'essere  assoggettati  a  un'osser- 
vazione diffìcile  e  lenta  ;  -è  bene  che  il  Consiglio  pensi  sin 
da  ora  all'obbligo  che  gF  incombe  di  compilare  quella  del 
quinquennio  prossimo;  cosicché  non  gli  succeda  di  doverla 
di  nuovo  ordire  sulla  trama  di  frettolose  risposte  a  fret- 
tolose dimando,  ma  bensì  sopra  una  serie  compiuta  e  certa 
di  fatti  esattamente  descritti  ed  accuratamente  comparati. 
Insino  a  che  nel  Ministero  d' Istruzione  pubblica  non  si 
cessa  d'interrogare  e  di  mandare  attorno  ispettori,  per 
poi  gittare  polverose  in  un  canto  le  risposte  e  le  rela- 
zioni, insino  a  che  il  Consiglio  non  tiene,  volta  per  volta, 
conto  di  tutto  ciò  che  al  Ministero  si  riesce  a  sapere,  là 
sua  compilazione  quinquennale,  in  luogo  di  essere  una  con- 
clusione ultima  d'uno  studio  continuo  della  via  seguita 
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dall'istruzione  del  paese,  sarà  una  composizione  letteraria 
più  0  meno  uggiosa  e  cattiva,  destinata  a  dar  colore  e 
verisimiglianza  alle  idee  di  chi  ciascuna  volta  sia  scelto 
a  scriverla.  Poveri  rettori,  poveri  presidi,  poveri  ispettori 
stabili  e  circolanti!  Quante  volte,  in  questi  cinque  anni, 
s'era  lor  dimandato  ciò  che  il  Vice  Presidente  ha  lor  di- 
mandato, nel  dicembre  scorso,  da-  capo!  E  che  voleva  dire 
il  dimandargliene  da  capo,  se  non  questo  solo:  delle  ri- 
sposte che  ci  avete  date  sinora,  chi  volete  che  se  ne  ri- 
cordi, 0  per  meglio  dire,  n'abbia  mai  saputo  nulla? 

Qui  ci  ha  un  grave  difetto:  in  Italia  si  è  sinora  creduto, 
che  l'istruzione  sia  tutta  materia  da  potere  ordinare  a 
fantasia,  con  pochi  principi  astratti,  dai  quali  non  importi 
se  non  dedurre  con  rigore  le  conclusioni.  In  quella  vece, 
r  istruzione  nel  suo  ordinamento  e  nei  suoi  metodi  è  poco 
meno  che  tutta  materia  di  esperienza  e  di  osservazioni, 
sagaci,  diligenti,  amorevoli,  continue. 
.  Un  pericolo  solo  la  presente  relazione  non  ha  corso:  ed 
è  che  chi  la  doveva  scrivere,  vi  si  proponesse  di  riferire 
i  fatti  così^  da  farli  servire  a  riprova  delle  proprie  idee. 
Il  Matteucci  è  troppo  largo  pensatore,  perchè  le  idee  non 
le  abbracci  tutte:  e  non  è  ben  sicuro  quale  sia  quella 
ch'egli  deve  propugnare  domani,  per  volere  o  sapere  a 
nessuna,  di  proposito  deliberato,  negare  i  mez^i  di  vin- 
cere domani  la  sua  battaglia.  Se  non  che  il  Matteucci 
è  stato  ministro:  e  in  quella  qualità  ha  fatto  un  bene,  di 
cui  né  antecessori  né  successori  si  possono  vantare  al 
pari  di  lui  ;  ha  smosso  molt'  acqua  e  si  é  rigirato  da  ogni 
parte.  Peraltro,  in  tanta  mobilità,  vi  é  pure  due  atti  che 
son  fissi  e  stanno  lì;  la  legge  del  31  luglio  1862,  e  il  rego- 
lamento del  14  settembre  1862.  Ora,  non  ha  potuto  fare  a 
meno  di  volersi  provare  a  difendere  co' fatti  raccapezzati 
così  quella  come  questo:  il  che  sarebbe  riuscito  di  grave 
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danno  alla  schiettezza  della  relazione,  se  per  fortuna  la 
legge  e  il  regolamento  non  si  contraddicessero,  e  quella 
s'avviasse,  senza  sapere,  a  una  meta,  questo  ad  una  oppo- 
sta: cosicché,  ciò  che  giovava  a  lode  delPuno,  si  dovette 
riferire  insieme  con  ciò  che  tornava  a  scapito  dell'altra. 
Ciò  che  noi  avremmo  desiderato  in  una  prima  relazione 
del  Consiglio  Superiore.  sulP  istruzione  pubblica  in  Italia, 
.  sarebbe  stato  una  esatta  narrazione  di  ciò  che  il  Regno 
nuovo  ha  trovato  nei  diversi  Stati  che  dividevano  la  pe- 
nisola ;  un  accurato  ragguaglio,  il  più  accurato  che  si  po- 
tesse, dei  fatti  dell'insegnamento  in  ciascuno;  uno  studio 
comparato  ed  accompagnato  di  documenti  dei  diversi  or- 
dinamenti delle  istituzioni  che  vi  reggevano;  un  giudizio 
provato  degli  effetti  che  vi  producevano;  e  poi,  una  espo- 
sizione sincera  di  quelle  mutazioni  che  i  governi  provvi- 
sori, premuti  dairopinione  del  paese,  vi  fecero  in  fretta: 
e  dei  rappezzi,  coi  quali  il  nuovo  governo  d'Italia  vi  è 
andato  lavorando  intorno  sinora.  In  ciò  stava  '  la  materia 

• 

copiosa  e  feconda  d' una  prima  relazione  di  questo  genere: 
di  cui  è  paruto  invece  allo  scrittore  di  quella  che  ci  sta 
dinanzi,  che  tutta  la  difficoltà  consistesse  nel  non  poter 
essere  la  seconda  o  la  terza,  o  meglio  nel  non  poter  es- 
sere quella  che  si  compilerà,  quando  che  sia,  cinque  anni 
dopo  che  un  sistema  conforme  in  tutto  e  per  tutto  avrà 
regolata  l'istruzione  da  un  angolo  del  paese  all'altro.  Fin 
dove  ciò  sia  interamente  possibile  o  desiderabile,  non  giova 
qui  dire:  quello  che  e'  importa  osservare,  è  questo;  che  la 
varietà  dei  sistemi,  che  pure  non  è  stata  eccessiva  in  Italia, 
era  il  miglior  campo  per  una  relazione,  che  li  avesse  sa- 
puti studiare  nei  loro  precisi  contorni  e  paragonarli.  Quella 
unità,  anzi,  non  si  può  creare  stabile  e  sicura,  se  non 
quando  sia  l'effetto  dello  studio  serio  di  questa  varietà  e 
moltiplicità  che  nel  paese  esista  prima  :  e  creata,  non  de- 
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v'essere  così  onnipotente,  che  soflfochi  ogni  germe,  e  tagli 
ogni  radice  di  spontaneità  e  di  libertà  nei  metodi  e  negli 
indirizzi  dell'insegnamento  d'ogni  grado.  Il  che  è  necessario 
notare,  tanto  più  che  in  tutta  la  relazione  prevale  un  con- 
cetto che  non  ci  pare  il  vero,  della  qualità  d'ingerenza 
che  il  governo  possa  utilmente  arrogarsi;  e  si  assegna 
troppa  più  efficacia,  che  non  ha,  alla  disciplina  amministra- 
tiva e  alla  mano  governativa,  e  se  ne  leva  troppa  al  genio 
proprio  di  chi  insegna  e  di  chi  impara,  a  quel  genio  che  non 
iscatta,  se  non  è  lasciato  padrone  di  sé;  ma  che  se  scattando 
talora  si  svia,  compresso,  non  s'incammina.  Da  questo  so- 
verchio peso  della  mano  dello  Stato,  che  recide  i  nervi  alle 
volontà  efficaci  e  singolari  dei  privati,  derivano  appunto 
alcuni  effetti,  che  al  vecchio  Ministro  relatore  dispiacciono, 
ma  di  cui  non  s'accorge,  che  l'origine  sta  appunto  in  quella 
sorte  di  provvedimenti  che  nascono  da  co  testa  piega  di 
mente,  che  in  lui  è  tiranna,  e  lo  trascina  a  provvedere 
piuttosto  d'alveo  che  d'acqua  la  fiumana  dell'insegnamento. 

Tra  i  quali  effetti  è  uno  dei  principali  quello  ch'egli  os- 
serva più  volte;  cioè  dire  che  nelle  Università  italiane 
siano  cosi  scarse  di  studenti,  a  paragone  delle  inglesi  e 
delle  germaniche,  le  Facoltà  di  lettere  e  di  filosofia.  Perchè 
ciò  non  sia,  bisogna  che  lo  studente  senta  nell'Università 
e  nel  liceo,  in  sé  ed  attorno  a  sé,  il  genio  libero  dello 
studio,  che  gli  sollevi  la  mente  e  l'animo,  e  gli  risvegli 
l'amore  di  quelle  dottrine,  che  non  hanno  spaccio  nel  mondo, 
ma  che  servono  a  compiere  l'uomo,  a  rivelarlo  a  sé  me- 
desimo e  a  dargli  il  sentimento  del  bello  e  la  smania  del 
vero.  La  cultura  letteraria  e  speculativa  è  il  sale  e  il  fo- 
mite di  ogni  altra:  ma  non  riesce  ad  averla  in  un  paese, 
se  non  chi  vi  lascia  a  chi  studia  e  a  chi  insegna,  tutta 
quanta  la  libertà  dell'andatura  del  genio  proprio. 

Che  in  Italia,  oggi,  questa  coltura  sia  piccola,  n'è  prova 
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pur  troppo  questa  relazione  stessa:  della  quale,  certo,  né 
in  Francia,  né  in  Inghilterra,  si  leggerebbe  la  pari,  quanto 
a  scompiglio  di  stile,  di  lingua  e  di  raziocinio!  È  un  mi- 
racolo davvero  a  pensare  come  possa  essere  così  radicata 
oramai  un'arruffata  maniera,  nella  quale  lo  scrittore  non 
si  dà  più  nessuna  pena  di  accertarsi  che  veramente  le  sue 
parole  rendano,  nel  modo  che  egli  le  dispone,  il  significato 
ch'egli  intende,  o  pure  un  significato  preciso  qualsia, 
contento  che  paiano  solo  di  dare  un  senso,  e  lasciando  al 
lettore  di  pescarvi  quale.  Sarebbe  poco  danno,  se  questa 
inesattezza  della  parola  non  rilevasse  un'analisi  poco  cot 
raggiosa  ed  accurata  del  concetto,  e  non  accusasse,  insieme 
colla  trascuraggine  dello  scrittore,  un'inerzia  abituale  delle 
facoltà  raziocinative,  ed  un  difetto  neiresercizio  di  esse 
sino  da  giovane.  Chi  ci  voglia  pensare  su,  vedrà,  che  uno 
dei  principali  incagli  alla  diffusione  della  cultura  del  paese, 
è  questa  poca  lucidezza,  nello  scrivere  e  nel  pensare,  di 
quelli  che  ammanniscono  al  pubblico  il  pasto  della  scienza  ; 
per  guisa  che  resti  così  difficile  trovare  chi  legga,  quando 
anche  s'è  trovato  chi  scriva. 

Chi  mai  in  Francia  affastellerebbe  un  periodo  cosiffatto, 
come  é  il  secondo  della  relazione  che  abbiamo  dinanzi  a 
noi  ?  «  Siccome  non  vi  é  parte  della  amministrazione  pub- 
blica che  debba,  quanto  quella  dell'istruzione,  procedere 
nelle  riforme  con  maggiore  maturità  e  lume  di  esperienza, 
perchè  naturalmente  gli  effetti  di  esse  riforme  sono  lenti 
a  prodursi,  siffatte  relazioni  hanno  perciò  bisogno  per  ac- 
quistare efilcacia  ed  autorità  di  succedersi  a  determinati 
e  non  brevi  intervalli  di  tempo  e  di  essere  soccorse  di  tutte 
quelle  cognizioni,  dalle  quali  l'andamento  delle  scuole  si 
rivela,  e  che  non  si  raccolgono  con  sicurezza,  se  non  quando 
la  macchina  scolastica  procede  da  lungo  tempo  con  uni- 
formità di  principi  e  di  discipline  ». 


DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE   IN  ITALIA.  7 

Che  vuol  dire?  Che  non  vi  ha  parte  dell* amministra- 
zione pubblica  che  deva  procedere  con  altrettanta  matu- 
rità, con  quanta  l'istruzione  pubblica?  Vero;  ma  che  c'en- 
tra qviel  maggiore  ?  La  ragione  di  ciò  è  ella  che  gli  effetti 
delle  riforme  sono  lenti  a  prodursi;  ovvero  un  siffatto 
carattere  delle  riforme  dell'istruzione  pubblica  è  esso  la 
ragione,  per  la  quale  le  relazioni  dell'istruzione  pubblica 
devono  ventre  a  non  brevi  intervalli?  Ma  se  è  questa  se- 
conda interpretazione  la  vera,  come  nella  lentezza  degli 
effetti  delle  riforme  vi  sarebbe  la  ragione  anche,  che  de- 
vano coteste  relazioni  venire  a  intervalli  determinati  ?  Poi- 
ché questi  effetti  arrivano  così  con  loro  comodo,  non 
vi  sarebbe,  in  questa  loro  pigrizia,  la  ragione  del  con- 
trario ? 

Quando  s'  è  detto  che  le  relazioni  devono  succedersi  a 
lunghi  intervalli,  perchè  gli  effetti  delle  riforme  son  lenti, 
non  s'è  già  detto,  che  se  si  succedono  troppo  presto,  man- 
cherebbero delle  informazioni,  che  suggerisce  solo  l'anda- 
mento delle  scuole?  E  che  cosa  si  fa  nelle  ultime  parole 
se  non  questo  solo;  ripetere  da  capo  che  Tandamento  di 
queste  scuole  non  rivela  con  sollecitudine  le  qualità  pro- 
prie? Non  si  voleva  adunque  dire  che  ciò:  —  Le  relazioni 
complessive,  di  tempo  in  tempo,  sulle  condizioni  dell'i- 
struzione pubblica,  sono  utili  perchè  in  nessuna  parte 
dell'amministrazione  è  maggiore  il  bisogno  di  provvedere 
con  sicura  esperienza;  ma  non  possono  succedersi  se  non 
ad  intei*valli  lunghi  e  determinati,  poiché,  da  una  parte, 
nessun  ordinamento  scolastico  mostra  prontamente  gli  ef- 
fetti suoi,  e  dall'altra  i  periodi  delle  esperienze  devono 
essere  uguali.  —  E  bisognava  aggiungere:  —  Però,  non 
acquistano,  s'intenda  bene,  autorità  ed  efficacia,  se  non 
dalla  copia,  colla  quale  questi  effetti  sono  raccolti,  dall'ac- 
curatezza con  cui  sono  studiati,  dall'acume  con  cui  si  pa- 
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ragonano,  e  dalla  discrezione  con  cui  se  ne  ritraggono 
norme  e  consigli  di  mutazione.  — 

Se  c'era  censura  che  dovesse  riuscire  fuori  di  luogo,  è 
certo  quella  che  ho  fatta;  ma  poiché  si  parla  di  coltura 
del  paese,  ho  creduto  bene  di  segnalare  quello  che  oggi  è 
il  maggiore  dei  suoi  impedimenti;  e  segnalarlo  in  uno  scritto 
di  tanta  autorità  come  è  questo,  per  la  qualità  della  per- 
sona, a  cui  è  indirizzato,  e  del  Consiglio,  da  cui  ha  ori- 
gine. Ora,  dopo  queste  preliminari  osservazioni,  possiamo 
entrare  nello  studio  stesso  dei  fatti  che  vi  si  riferiscono  e 
delle  proposte  che  vi  si  fanno;  principiando  dall' insegna- 
mento universitario,  di  cui  ragiona  la  prima  parte  sinora 
pubblicata  della  relazione. 

Noi  non  sappiamo  se  avremo  domani  chi  voglia  seguirci 
in  questo  studio;  sappiamo  che  nessuno,  a  cominciare  da 
noi,  vorrebbe  principiarlo  oggi  stesso. 


IL 


La  Storia. 

r 

Una  storia  delle  Università  italiane  non  è  stata  scritta 
sinora;  e  col  gusto  di  leggere,  che  il  pubblico  mostra  in 
Italia,  non  è  probabile  che  sia  scritta  presto.  Il  meglio  che 
se  n*è  detto,  si  deve  ad  un  tedesco,  al  Savigny,  che  però 
non  ne  tratta  se  non  un  periodo  solo,  quello  delle  loro 
origini  cosi  curiose  e  potenti.  Pure,  sarebbe  un  libro  che 
fatto  bene,  con  molta  larghezza  di  vedute  e  molta  preci- 
sione d'informazioni,  dovrebbe  poter  trovare  i  suoi  venti 
lettori:  e  quand'anche  non  li  trovasse,  resterebbe  a  ogni 
modo  una  preziosa  notizia  di  tutta  quanta  la  vita  mo- 
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rale.ed  intellettuale  d'Italia  da  nove  secoli  in  qua.  Quelle 
scuole,  balzate  di  città  in  città  o  dalle  vicende  della  guerra 
o  dalla  paura  della  peste:  piene  d'una  vita  bizzarra  e  li- 
cenziosa dapprima,  poi  a  mano  a  mano  disciplinata,  sof- 
focata e  spenta:  in  balìa  degli  studenti  a  principio,  che  le 
commovevano  troppo,  dei  governi  più  tardi  che  le  quota- 
rono troppo:  co'maestri  ora  alla  mercè  di  quelli,  ora  di 
questi,  e  quando  più  del  dovere  affiatati  con  quelli,  quando 
con  questi:  testimoni  di  tutte  le  lotte  che  le  dottrine  nuove 
fecero  per  forzarne  le  porte,  e  le  vecchie,  troppo  spesso 
fortunate,  per  chiuderle  loro  sul  viso:  testimoni  più  an- 
siosi, in  tempi  più  prossimi,  di  generose  speranze,  di  vi- 
gliacche paure,  di  audaci  concetti,  talora  comuni  a  profes- 
sori e  scolari,  talora  non  partecipati  o  dagli  uni  o  dagli 
altri.  Che  s  toria  non  sarebbe  questa,  e  che  fibra  della  na- 
tura italiana  non  vivrebbe  nell'una  o  laltra  delle  sue 
pagine? 

L'Università  italiana  non  nacque  per  volontà  né  di  prin- 
cipe, né  di  pontefice.  Sorse  per  naturale  stimolo  di  col- 
tura, creata  adulta  dal  concorso  affollato  di  tutti  quelli  che 
avevano  sete  di  scienza,  intorno  al  banco  d'un  maestro 
diventato  celebre  per  forza  dell'ingegno  proprio.  La  di- 
gnità di  dottore  derivava  in  Imerio,  non  da  nessun  diploma 
di  cancelliere  o  di  principe,  bensì  dai  diecimila  scolari  che 
da  ogni  parte  d'Europa  accorrevano  ad  ascoltarlo.  VUni-' 
versila  era  fatta  da  un  maestro  solo:  e  il  nome  non  vo- 
leva già  dire  che  questi  insegnasse  ogni  scienza  o  che  altri 
ai  suoi  fianchi  dettassero  le  scienze,  sulle  quali  non  dettava 
lui,  bensì  solo  la  qualità  giuridica  dell'associazione  che  si 
era  costituita  per  profittare  della  sua  parola.  A  que'  tempi 
il  complesso  dei  privilegi  di  ciascuna  società  particolare, 
«che  viveva  nella  città  o  nello  Stato,  era  la  legge  comune. 
L'autorità  civile  o  religiosa,  —  l'imperatore  prima,  il  papa 
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poi,  —  intervenne  per  costituire  i  privilegi  di  coteste  Uni- 
versità di  studenti. 

Quando  col  tempo,  sia  in  Bologna,  sia  altrove,  accanto 
alla  scuola  nata  per  la  prima  di  diritto  o  di  medicina  o 
di  lettere,  se  n'andarono  formando  altre,  le  Università  vi 
divennero,  in  luogo  d*  una  sola,  parecchie.  Ce  ne  fu  comu- 
nemente due:  r Università*  dei  giuristi,  che  vuol  dire  di 
quelli  che  si  applicavano  allo  studio  del  diritto  canonico  o 
civile;  e  degli  artisti,  o  di  quelli  che  s'addicevano  allo  stu- 
dio delle  arti  dette  del  trivio  e  quadrivio,  e  coi  quali  si 
ascrivevano  i  teologi  ed  i  medici,  a  cui  non  fosse  stato  lecito 
di  formare  corporazione  a  parte. 

Questo  senso  unico  di  corporazione  era  tanto  naturale 
e  proprio  nel  nome  di  Università^  che  si  dava  talora  non 
all'unione  di  coloro,  che  seguivano  gli  stessi  studi,  bensì 
di  coloro  che  erano  nati  nello  stesso  paese;  cosicché  in 
Bologna  c'era  sotto  un  altro  rispetto  due  altre  Università, 
la  citramontana  e  T  ultramontana.  La  prima  che  compren- 
deva tutti  gritaliani,  si  divideva  in  diciassette  nazioni; 
la  seconda,  che  abbracciava  tutti  i  forestieri,  in  diciotto- 
L'Italia,  al  XII  secolo,  non  si  credeva  composta  che  di  una 
sola  nazione  meno  di  tutto  il  resto  di  Europa  unita  in- 
sieme; e  le  diciassette  svbnazioni  si  chiamavano:  Romani^ 
Abruzzo  e  Terra  di  Lavoro,  Puglia  e  Calabria,  Marca  an- 
conitana inferiore.  Marca  anconitana  superiore,  Sicilia,  Fio- 
rentini, Pisani,  Lucani,  Senesi,  Spoletani,  Ravennati,  Ve- 
neti, Genovesi,  Milanesi,  Tessalonici,  Longobardi,  Celestini. 
Da  questa  doppia  relazione  dell'unità  degli  studi  e  dell'unità 
del  paese  di  nascita,  s'originava  tutto  quanto"  l'ordinamento 
di  cosi  varia  Università  di  studenti.  Essi  si  sceglievano 
come  ministro,  a  tutore  e  difensore  dei  diritti  della  cor- 
porazione, un  Rettore,  che  doveva  essere  uno  scolare  sca- 
polo, e  non  appartenente  a  nessun  ordine  religioso;  alla 
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sua  giurisdizione  i  maestri  stessi  erano  soggetti.  Questi 
li  rappresentava  nella  loro  qualità  di  studenti,  cosicché 
talora  ce  n'era  due,  se  in  due  corporazioni  di  studi  TUni- 
versità  si  divideva;  ed  aveva  intorno  a  sé  un  Consiglio, 
scelto  dalle  nazioni  e  composto  talora  di  uno,  talora  di 
due  consiglieri  per  ciascuna  di  esse. 

Quest'idea  d'ordinamento,  germogliata  la  prima  volta 
in  Bologna,  fu  tipo  di  tutte  quante  l'Università  che  sor- 
sero poi  in  Italia  stessa,  in  Francia  ed  in  Ispagna.  Solo  in 
Parigi  rUniversità  fu  un'associazione  di  maestri  e  non  di 
scolari;  e  Parigi  imitarono  la  maggior  parte  delle  Uni- 
versità di  Germania  e  le  inglesi.  Della  qual  differenza  fu 
causa  che  T  Università  ivi  si  formò  attorno  la  scuola  di 
teologia;  che  era  così  disadatta,  per  natura  della  scienza 
che  vi  si  professava  e  dei  maestri  che  l'insegnavano,  a 
ricevere  le  forme  repubblicane  delle  costituzioni  universi- 
tarie d'Italia,  che,  dovunque  s'installò  poi,  s'installò  cogli 
studenti  non  padroni,  ma  sudditi,  cosicché  questi,  in  Bo- 
logna stessa,  per  avere  diritti,  s'ebbero  ad  ascrivere  all'  Un'- 
versità  degli  artisti. 

Quanta  differenza  ci  corre  da  questa  Università  antica 
italiana  a  quelle  che  l'Italia  ritrovò  nei  vari  Stati,  dei  quali 
s'è  ricomposta  oggi!  A  cominciare  dal  nome,  oggi  nella 
fantasia  dei  più.  Università  vuol  dire  un  luogo  d'insegna- 
mento dell'universa  scienza;  in  cui  però,  si  badi  bene, 
l'uomo  s'ammaestra  a  diventare  non  già  scienziato,  ma 
medico,  avvocato  ed  ingegnere,  e  campare,  in  uno  di  questi 
tre  modi,  la  vita! 

A  quei  giorni,  era  così  lontano  il  concetto  che  si  do- 
vesse in  un  posto  solo  insegnare  ogni  cosa,  che  tutte  le 
Università  di  Francia,  da  quella  di  Parigi  in  fuori,  si  chia- 
marono Università  di  leggi,  e  nell'Università  di  Parigi  il 
diritto  civile  non  fu  potuto  insegnare  mai.  Per  designare 
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ciò  che  noi  chiamiamo  oggi  Università,  i  nostri  padri  avreb- 
bero avuto  un'altra  parola,  che  sarebbe  stata  cosi  bene 
adatta;  che  non  può,  senza  molta  cautela,  svegliare  un 
concetto  diverso  dal  presente,  quella  di  studio  generale.  Ep- 
pure, questa  cautela  Tadoperavano,  e  il  nome  non  usavano 
se  non  per  dire  che  a  tutti  fosse  lecito  di  venirvi  a  stu- 
diare, e  che  i, gradi  che  vi  si  ottenessero,  varrebbero  per 
ogni  parte  del  mondo.  A  Padova  fu  istituito  uno  studio 
generale  della  Facoltà  di  teologia.  Dove  alle  scuole  di  di- 
ritto 0  di  medicina  s'aggiunse  una  scuola  delle  arti,  non 
fu  fatto,  se  non  perchè  in  questa  i  giovani  si  preparassero 
a  quelle:  e  dove  ciò  accadde,  come  fu  in  tutte  quante  l'Uni- 
versità italiane,  i  giovani  vi  venivano  più  adolescenti  e 
ne  partivano  più  adulti  che  non  fanno  ora.  Cosicché,  —  si 
attenda  bene,  giacché  è  cosa  che  all'ottimo  nostro  relatore, 
con  parecchie  altre,  sfugge,  —  l'Università,  a  cui  la  Facoltà 
degli  artisti  s'era  aggiunta,  abbracciava  da  una  parte  tutto 
quello  che  noi  chiamiamo  stadi  di  liceo,  e  dall'altra  le  due 
Facoltà,  medicina  e  diritto,  che  oggi  molti  chiamerebbero 
professionali. 

Ma  tra  que' tempi  e  i  nostri  c'è  un'altra  diflferenza, 
molto  notabile;  e  solo  per  averla  persa  di  vista,  s'è  potuto 
formare  quel  concetto  d'Università  contradittorio  ed  im- 
possibile che  più  su  dicevo  proprio  della  più  parte  di  quelli 
che  ne  discorrono. 

La  differenza  è,  che  queste  due  Facoltà  appunto  non 
si  sarebbero  potute  al  medio  evo  chiamare  professionali. 
Giacché  il  titolo,  col  quale  dalle  Università  si  esce  oggi  — 
titolo  che  abilita  ad  una  professione  —  è  appunto  quello 
con  cui  non  se  ne  usciva  al  medio  evo.  Di  fatti,  in  quei 
tempi  dei  vecchi  nostri,  dal  titolo  universitario  non  s'ot- 
teneva che  un  diritto  solo,  quello  d' insegnare;  diritto,  che 
da  principio  era  un  obbligo  anche. 
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Ora,  noi  c'iinmaginiamo,  o  almeno  desideriamo  nelle 
Università  nostre  una  gioventù  disciplinata,  mogia,  obbe- 
diente, che  guardi  i  suoi  maestri  con  una  riverenza  mista 
di  paura,  e  faccia  loro  di  cappello,  ma  causandosi  e  da  lon- 
tano. Oggi  lo  scolare  ascolta  le  lezioni,  per  lo  più  lette, 
talora  recitate,  e  poi  del  suo  professore  non  sa  né  sente  . 
altro;  questi  sta  troppo  in  su,  perchè  la  vista  del  suo  occhio 
arrivi  sino  a  lui.  Un  governo  glielo  nomina  e  paga,  e  no- 
minato una  volta,  non  glielo  rimove  nessuno,  quando  non 
fosse  l'arbitrio  del  governo  stesso,  a  cui  venisse  in  uggia 
o  in  sospetto,  per  essere,  ponete,  troppo  amico  dei  giovani, 
troppo  mescolato  tra  loro  e  capace  d'esercitare  sopra  essi 
un'  influenza  che  potesse  riuscire  un  tratto  pericolosa.  Al- 
lora, era  una  gioventù  balda  e  licenziosa,  sì,  ma  piena  di 
rigoglio  e  di  ardore;  si  eleggeva  essa  stessa,  per  un  anno 
o  per  due,  i  suoi  maestri,  e  li  pagava:  tanto  si  sentiva 
lontana  da  loro,  quanto  essi  la  soverchiavano  per  l'altezza 
deir  ingegno  e  della  reputazione,  ma  faceva  continuo  sforzo 
a  raggiugnerli,  e  poneva  nel  raggiugnerli  la  sua  meta;  si 
affrettava  a  misurarsi  con  loro,  e  poteva,  anche  prima  di 
dottorarsi,  avere  facoltà  d'insegnare:  dopo  il  dottorato, 
n'aveva  dovere  e  diritto:  avanti  ad  essa  e  con  essa  i  mae^ 
stri  erano  obbligati  a  disputare;  e  i  suoi  consiglieri  im- 
matricolavano nel  registro  dell'Università  i  lor  connazio- 
nali con  questa  o  simile  formola:  —  «  Per  quell'autorità, 
di  cui  siamo  rivestiti,  ti  leviamo  il  nome  di  pupillo  e  ti 
concediamo  il  gran  nome  di  provetto:  cosicché  tu  possa  en- 
trare in  qualunque  scuola,  vociferarvi  ed  esclamarvi,  e 
sturbare,  a  tuo  modo,  tutti  i  maestri,  nel  più  bello  delle 
loro  lezioni,  e  fare  liberamente  ogni  cosa,  che  a  buono 
scolare  s'appartiene  ».  —  Così  era  ogni  altra  parte  della 
vita  di  quei  tempi:  profondamente  seria  e  burlesca  insieme, 
varia,  complicata,  bizzarra,  piena  di  contrasti  e  di  forze. 
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le  quali  andavano  ciascheduna  da  sé;  e  non  accettavano 
che  un'autorità  sola,  quella  della  vecchia  tradizione  della 
scienza  e  del  diritto,  avanti  a  cui  la  mente  umana,  appena 
uscita  da  una  seconda  barharie,  si  sentiva  piccina. 

Ma  da  queirestremo  del  medio  evo  TUniversità  italiana 
non  giunse  a  questo  dei  giorni  nostri  senza  gradi  e  ragioni. 
A  mano  a  mano,  i  municipi,  per  allettare  la  scolaresca, 
che  se  gli  turbava  gli  giovava  anche,  cominciarono  a  fis- 
sare stipendi  a'  maestri,  pur  lasciandone  la  scelta  agli  stu- 
denti. In  quella  libertà  di  andare  a  scuola  da  chi  si  voleva 
e  pagare  di  suo,  s'era  generato  l'abuso,  che  non  ci  era 
arte,  a  cui  i  professori  non  ricorressero  per  accattare  stu- 
denti. Bonifacio  Bonconsiglio  lega,  nel  1233,  cento  lire-  ai 
poveri,  del  lucro  che  aveva  ritratto  dalle  scuole,  quia  muL" 
tis  et  variis  modis  peccatiir  in  scholaribus  habendis,  — 
si  pecca  in  più  modi  e  diversi  per  raccozzare  studenti. 
Si  supplicavano,  si  dava  lor  denaro,  persino,  perchè  ve- 
nissero; più  ingegnoso  era  il  prestargliene;  o  raccomandarsi 
alle  meretrici  o  a' merdaioli,  perchè  fornissero  delle  loro» 
pratiche  le  scuole  del  maestro. 

Se  non  che  questa  povera  natura  umana  se  tu  la  freni 
da  una  parte,  la  ti  scoppia  dall'altra.  I  professori  quanto 
più  certi -del  loro  stipendio,  tanto  più  diventarono  neghit- 
tosi; quanto  più  sciolti  da  ogni  obbligo  diretto  cogli  sco- 
lari, tanto  più  si  lasciarono  tirare  dalla  pigrizia  ;  le  lezioni, 
da  120  che  se  ne  faceva  prima  in  un  anno,  si  restrinsero 
a  sessanta  ;  a  mano  a  mano,  ogni  disciplina  si  discioglieva: 
non  si  discorreva  più  dalle  cattedre;  non  si  disputava  più, 
si  dettava;  tanto  che  gli  studenti  in  molte  Università  fini- 
rono col  mandare  chi  in  vece  loro  scrivesse  la  lezione  che  il 
maestro  leggeva.  E  ciò  succedeva,  quantunque  i  professori 
fossero  condotti  a  tempo,  e  quantunque  Tarbitrio  della  lor 
nomina  restasse  per  un  pezzo,  più  o  meno,  negli  studenti. 
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D'altra  parte,  i  cittadini  de'municipi  che  pagavano,  vo- 
levano che  del  denaro  che  il  Comune  spendeva,  si  mietesse 
il  frutto  nelle  mura  stesse.  Perciò,  in  Bologna,  in  Pavia, 
in  Torino  si  formarono  Collegi  di  promozione,  a' cui 
membri  soli  spettava  il  promuovere  a'gradi,  ed  intascare 
le  tasse:  in  Bologna  e  in  Pavia  non  potevano  farne  parte 
che  cittadini,  i  quali  nel  nominare  i  successori  dei  lor  pri- 
vilegi non  solo  non  uscivano  più  dalla  loro  città,  ma  nean- 
che dalla  lor  parentela.  E  si  facevano  i  loro  statuti  a 
modo.  C'è  ne' più  seri,  che  il  laureando  deve  la  malvagia 
e  i  confetti  a' dottori;  ma  poiché,  quantunque  si  prescri- 
vesse al  bidello  di  gustare  il  vino,  le  frodi  non  si  causa- 
vano, bisognò  contentarsi  invece  che  il  priore  avesse  due 
pani  di  zucchero  e  ciascun  dottore  uno  solo. 

Pure,  questa  prima  trasformazione  dell'Università  è  già 
ricca  d'insegnamento.  Bisogna  vedervi  con  quanto  acume 
i  nostri  padri  avvertissero  le  cause  di  corruttela  che  so- 
pravvenivano, per  queste  stesse  mutazioni,  a  corrodere  il 
vigore  dell'insegnamento  universitario,  e  con  quanta  cura 
le  combattessero. 

Procurarono  che  l'incentivo  della  gara  rimanesse  intero 
a'maestri,  ai  quali,  perchè  avevano  stipendio  dal  Comune, 
ne  mancava  oramai  ogni  ragione  nella  speranza  di  un 
maggior  guadagno.  Di  ciascuna  disciplina  nominavano  non 
un  solo  maestro,  ma  più:  e  questi  non  tutti  d'un  grado, 
ma  di  gradi  diversi,  che  chiamavano  luoghi,  probabil- 
mente perchè  s'insegnava  secondo  il  grado  in  diversa 
scuola.  C'erano  professori  di  primo,  di  secondo,  di  terzo, 
di  quarto,  persino  di  quinto  luogo.  Non  si  arrivava  al 
primo,  nella  più  parte  dei  casi,  se  non  s'era  passato  per 
1  precedenti  gradi;  ed  una  cattedra  di  professore  primario 
si  preferiva  vederla  vacante  per  più  anni,  che  non  affidata 
a  nomi  poco  illustri.  Né  bastava:  ciascun  professore  aveva 
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il  SUO  concorrente  o  antisofista,  che  doveva  in  giorni  de- 
terminati disputare  con  lui  avanti  agli  scolari;  al  qual 
obbligo  bisogna  vedere  come  recalcitrasserq.  Il  Senato  di 
Milano  minaccia  quei  di  Pavia  della  sospensione,  della  de- 
stituzione e  d'ogni  altra  maggior  pena  a  suo  arbitrio,  se 
non  lo  fanno:  e  vi  riesce  a  mala  pena.  La  lezione  non  do- 
veva consistere  tutta  in  un  discorso:  bisognava  che  il 
maestro  desse  luogo  allo  scolare  d'interrogarlo,  poi,  a 
certi  giorni,  disputasse  con  lui,  e  gli  desse  agio  di  ripe- 
tere a  suo  modo  tutto  quello  che  avesse  sin  allora  appreso^ 
I  professori  non  si  credevano  tutti  d'un  prezzo:  si  dava  a 
chi  più  a  chi  meno,  secondo  la  riputazione;  si  pigliavano 
a  tempo;  ed  eran  sicuri  che  colFaccrescersi  del  loro  nome 
e  credito  si  sarebbe  accresciuto,  o  in  quella  stessa  o  in 
un'altra  Università,  lo  stipendio.  Alcuni,  perciò,  diventa- 
vano ricchissimi  e  raccoglievano  compensi,  quanti  e  quali 
in  nessun'altra  professione  si  sarebbe  potuto. 

Né  tutti  eran  pagati  dal  Comune;  era  lecito  a  chi  fosse 
dottore  salir  sulla  cattedra  e  contendere  col  professore 
pagato.  Gli  scolari  stessi  dovevano,  per  ottenere  l'uno  a 
l'altro  grado  universitario,  aver  fatta  prova  d'insegnar 
dalle  cattedre;  poiché  era  massima  che  chi  vuole  impa- 
rare, deve  insegnare  (Discere  si  quoeris,  doceas;  sic  ipse 
doceris).  Né  era  difficile  che  lo  scolare  ottenesse,  anche 
prima  di  diventare  dottore,  facoltà  di  leggere  su  materie^ 
per  le  quali  c'era  un  professore  pagato  che  leggeva.  D'altra 
parte,  i  professori  stessi  che  avevano  stipendio  non  si 
contentavano  di  sola  la  lezione,  di  cui  avevano  obbligo.. 
Aprivano  altri  corsi,  che  si  chiamavano  perciò  straordi- 
nari, nome  che  però  ebbe  anche  altri  significati.  Questi 
erano  pagati  dagli  scolari  stessi;  cosicché  Odofredo  ebbe 
a  dir  loro  un  giorno:  —  Quia  moris  est,  quod  doctores  in 
fine  libri  dicant  cdigua  de  suo  proposito,  dicam  voòis  ali- 
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q^,  pauca  tamen.  Et  dico  vobis  quod  in  anno  sequenti 
intendo  docere  ordinarie  bene  et  legcditer,  sicut  unquam 
feci:  EXTRAÒRDINAR1E  non  credo  legere  quia  scholares  non 
sunt  boni  pagaJtores;  quia  volunt  scire,  sed  nolunt  solvere, 
iuxta  illud:  scìf^  volunt  omnes;  mercedem  solvere  nemo. 
—  Che  è  un  Latino  che  s'intende  anche  da  quelli  che  non 
sanno  che  T  Italiano. 

Quando  più  tardi  da'Comuni  che  si  discioglievano,  usci- 
rono a  mano  a  mano  gli  Stati  che  divisero  tra  sé  per  cosi 
lungo  tempo  il  territorio  d'Italia,  simili  principi  e  norme 
di  ordinamento  universitario  rimasero  saldi,  e  si  dovette 
ad  essi  che  le  Università  mantenessero  il  lor  vigore,  me- 
glio che  le  vicende  tristissime  de'tempi  non  avrebbero  per- 
messo. La  sola,  che  se  n'era  sino  da  principio  dipartita, 
se  non  del  tutto,  in  gran  parte,  quella  di  Napoli,  istituita 
per  volontà  di  principe,  visse  sempre  ammalata,  e  come 
tale  segregata  dalle  altre.  Non  vi  fu  forza  d'ordini  né  di  di- 
vieti che  riuscisse  ad  avvivarla:  la  celebrità  stessa  de'pro- 
fessori,  che  i  re  vi  chiamavano,  non  vi  giovava:  i  giovani, 
cosi  svegliati,  del  Regno,  nel  recinto  delle  sue  mura  non 
si  sentivano  suscitare  le  forze  dell'animo  e  della  mente. 
L'Università  che  mantenne  più  costantemente  l'antica  ri- 
putazione fu  quella  di  Padova,  sotto  l'imperio  del  Senato 
veneto:  e  n'ebbe  obbligo  al  congegno  dell'autorità  suprema 
che  la  governò,  congegno  che  si  ritrova  in  altre,  ma  che 
in  essa  si  sostenne  più  lungamente  senza  alterazione,  poi- 
ché vi  si  trovava  più  conforme  alla  natura  del  reggimento 
politico  dello  Stato.  Questo  congegno,  in  parte  anteriore 
al  dominio  veneto,  consisteva  nell'affidare  il  governo  e  il 
patronato  dell'Università,  e  la  cura  di  provvederla  di  pro- 
fessori, a  tre  illustri  cittadini,  scelti  da' sei  senatori  del 
Collegio  dei  Seniori,  il  più  importante  e  venerabile  della 
Repubblica.  Costoro  chiamati  Triumviri  Studiorum,  Mo- 
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deratores  Academice,  Riformatori  dello  studio  di  Padova, 
avevano  tutto  quanto  il  carico  e  la  lode  di  mantenere 
rUniversità  nel  suo  splendore;  la  loro  alta  dignità  stessa, 
e  l'affetto  singolare  alle  scienze  faceva  loro  di  quest*ob- 
bligo  il  più  amato  e  facile  dei  doveri.  Poiché  di  ciascuna 
disciplina  vi  erano  più  cattedre,  non  sentivano  la  necessità 
di  frettolose  nomine:  e  succedeva,  non  di  rado,  che  una 
principale  cattedra  ordinaria  rimanesse  vacante  per  più 
anni,  prima  che  i  triumviri  trovassero  persone  abbastanza 
degne  del  posto.  «  Nò  quando  fosse  trovata,  v'era  richie- 
sta 0  offerta  di  stipendio  che  paresse  soverchia  alla  libe- 
ralità del  Senato.  L'altezza  del  merito,  che  bisognava  per 
esservi  scelto,  e  la  costanza  nel  non  contentarsi  di  meno, 
fecero  che  Tesser  invitati  ad  una  cattedra  di  Padova  o 
anche  di  Pisa,  —  la  quale  dal  1452  in  poi  si  resse  per  un 
pezzo  coi  medesimi  ordini,  —  fosse  tenuto  per  uno  dei  più 
rilevati  onori,  a  cui  uomo  di  lettere  o  di  scienze  potesse 
ascendere.  In  nessun  paese  fu  sentita  maggiore  che  allora, 
in  Italia  la  dignità  del  professore:  e  dalle  più  agiate  e 
nobili  famiglie  del  paese  vi  s'aspirava.  Mentre  le  Univer- 
sità degli  altri  Stati  erano  scadute  da  scuole  cristiane  e 
universali  a  settarie  e  locali,  fu  particolare  gloria  delle 
italiane,  che  sotto  T  illuminata  liberalità  dei  loro  patroni 
continuassero  sole  ad  asserire  la  loro  universalità  euro- 

ir 

pea.  Religione  e  nascita  non  vi  erano  di  barriera;  quest'ul- 
tima, neanche  una  ragione  di  preferenza;  si  trovano  fra  i 
lor  professori  dei  forestieri  di  ogni  nazione:  e  il  più  dotto 
uomo  di  Scozia  (Dempster)  trovò  in  una  cattedra  pisana 
quel  teatro  alla  sua  scienza  che  gli  era  ricusato  in  patria.  - 
Mentre  la  calvinista  Leyden  mandava  in  esilio  il  suo  se- 
condo Boerhaave,  il  cattolico  Vanswieten,  la  cattolica  Pisa 
aveva  tratto  da  Leyden  ed  attirato  nelle  sue  mura  lo  stra- 
niero Gronovio  calvinista.  Salmasio,  Grevio,  protestanti  del 
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pari,  erano  invitati  a  Padova.  Nell'Inghilterra  scismatica, 
una  singola  sètta  escludeva  tutte  le  altre  da*privilegi  del- 
l'istruzione  universitaria;  nell'Italia  cattolica,  persino  le 
cattedre  accademiche  non  erano  chiuse  agli  eretici  ».  Que- 
ste parole  sono  di  un  illustre  inglese. 

NeirUniversità,  che  fu  man  mano  più  abilmente  e  in- 
teramente tirata  tutta  in  poter  dello  Stato,  quella  di 
Torino,  T  amministrazione  e  il  patronato  furono  ordi- 
nati allo  stesso  modo  da  Emanuel  Filiberto.  Egli  lo  com- 
ijaise  a  nove  riformatori,  tra' quali  due  consiglieri  della 
città.  Vittorio  Amedeo  istituì  più  tardi  il  magistrato  della 
riforma.  E  in  tutte  le  modificazioni  successive  furono 
mantenute  ferme  quelle  cautele,  che  in  un  ordinamento 
più  rigido  della  vita  universitaria  potevano  pur  servire 
sole  a  mantenere  vivo  Tardore  del  sapere,  la  gara  del- 
Finsegnamento  e  la  libertà  del  genio  dello  studente.  Vi  si 
prescrisse,  è  vero,  sin  dal  1657,  che  prima  condizione  della 
nomina  a  maestro  fosse  la  professione  di  cattolico:  ma  ad 
ogni  modo  vi  si  mantenne  sin  molto  tardi  la  pluralità  delle 
cattedre  concorrenti,  la  scelta  fatta  liberamente  tra  gli 
uomini  di  vasta  riputazione,  e  non  senza  consultare  al 
possibile  il  desiderio  della  scolaresca,  che  vuole  il  meglio; 
e  persino  il  rettorato  degli  studenti  sino  al  1820;  vi  si 
mantennero,  inoltre,  tutte  le  diverse,  sicure  ed  adatte  pra- 
tiche d'insegnamento  della  Università  italiana. 

Ma  a  poco  a  poco,  tutto  questo  gioco  di  forze  vive 
scomparve,  e  la  mano  del  governo,  che  agguaglia  e  schiac- 
cia del  pari  o  ch'egli  sia  grande  o  sia  piccolo,  si  stese  su 
tutte  quante  le  Università  d'Italia.  Le  povere  vispe  crea- 
ture se  ne  trovarono  mummificate  ad  un  tratto.  Nell'ul- 
tima parte  del  secolo  decimottavo  avevano  sentito  l'effetto, 
com'erano  state  la  causa,  della  luce,  non  abbastanza  ap- 
prezzata ancor  oggi,  che  sparse  a  quei  giorni  l'ingegno 
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italiano.  L'ebbrezza  e  il  contrasto  della  rivoluzione  di  Fran- 
cia aggiunsero  lena  e  slancio  alle  menti.  I  governi  che  ne 
nacquero  per  i  primi,  mezzo  francesi  e  mezzo  italiani,  le 
favorirono.  Le  Università  dettero  quell'ultimo  lampo  che 
le  lucerne  gittano  prima  di  morire.  Nell'idea  stessa  di  li- 
bertà che  prevalse  nella  rivoluzione  francese,  c'era  una 
cagione  della  lor  decadenza.  Quest'idea  era  che  la  libertà 
dello  Stato  consistesse  solo  nell'eguale  servitù  de'cittadini, 
lasciati  ciascuno  da  se  solo  di  fronte  allo  Stato.  In  Lombar- 
dia, fu  dalla  repubblica  italiana  tolto  agli  studenti  il  retr 
torato  che  Maria  Teresa  aveva  lor  conservato.  I  governi 
restaurati  ritennero  della  rivoluzione  appunto  questo  solo 
pregiudizio,  poiché  solo  gli  serviva;  e  bastò  loro  di  tutto 
l'antico  ch'era  scomparso,  non  rinnovare  che  le  dinastie. 
L'Università  divenne  un  servizio  non  solo  pubblico,  ma 
governativo:  il  professore  un  pubblico  funzionario;  non 
pagato  più  come  una  persona  di  maggiore  o  minor  valore, 
ma  tutti  del  pari,  come  plebe  e  classe  impiegata,  misera- 
bilmente; e  lo  studente  un  arnese  attivo  o  passivo,  come 
ogni  altro  cittadino,  di  polizia.  Ciascuno  di  quegli  state- 
relli  che  dilaniavano  l'Italia,  circoscrisse  ed  assiepò  l'Uni- 
versità sua;  e  volle  non  già  che  fosse,  ma  che  paresse 
compiuta.  Nessuno  poteva  entrarvi  che  non  fosse  dello 
Stato;  nessuno  dello  Stato  apprendere  altrove.  La  libertà 
dello  studente  fu  recisa  tutta.  Ogni  cosa  prescritta,  corsi, 
maestri,  libri,  studi.  Gli  statuti  delle  Facoltà,  usciti  dalle 
mani  dei  ministri,  non  ebbero  più  nulla  di  che  si  potesse 
ridere:  ebbero  molto  di  che  si  dovesse  piangere.  Della  li- 
bertà non  si  ebbero  più  i  danni;  e  coi  danni  cessarono  i 
frutti.  Non  associazioni,  non  bizzarrie  di  studenti,  o,  se 
pure,  quelle  sorvegliate,  e  queste  mandate  a  dar  ragione 
di  sé  avanti  a  un  commissario.  Un  silenzio  decentissimo 
occupò  quei  recinti  già  cosi  clamorosi;  non  vi  restò  d'in- 
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decente,  che  l'ignoranza  degli  scolari,  la  svogliatezza  dei 
professori  e  la  decadenza  della  cultura  pubblica.  Un  solo 
germe  di  vita  non  fu  potuto  spegnere:  ma  non  lo  fecon- 
dava la  scienza,  e  rimaneva  nascosto.  Lo  covava  l'amore 
della  patria,  in  cui  la  misera  condizione  degli  studi  era  spec- 
chio e  riverbero  della  misera  condizione  d' ogni  altra  cosa. 
Aiutava  una  cosi  profonda  decadenza  —  chi  il  crede- 
rebbe? —  lo  stesso  progredire  delle  scienze.  Sino  dal  Ri- 
sorgimento la  Facoltà  delle  arti,  ovvero  di  lettere  e  filo- 
sofia, come  diremmo  oggi,  aveva  mutata  indole.  Da  quello 
ch'ell'era  stata  nelle  Università  del  medio  evo,  —  una  pre- 
parazione alle  scuole  di  diritto  e  di  medicina,  —  s'era  con- 
vertita nella  più  alta  e  più  superba  delle  Facoltà  univer- 
sitarie. Le  lettere  e  la  filosofia  al  cinquecento,  avanti  alla 
luce  di  Grecia  e  Roma  antica,  che  parvero  risorte,  ave- 
vano manifestato  la  loro  indole  umana  e  ribelle,  e  comin- 
ciato la  lor  guerra  contro  ogni  autorità  o  scienza  che  non 
avesse  titolo  che  dalla  tradizione.  Si  scopersero  il  fomite 
e  il  focolare  dell'agitazione  del  pensiero  umano.  La  Chiesa 
tentò,  per  mezzo  dei  gesuiti,  levare  cosi  potente  molla  ad 
una  istituzione  cosi  libera,  com'era  l'Università.  Non  vi 
riuscì  che  in  ben  pochi  posti;  ma  ciò  che  nacque  dallo 
sforzo,  fu  tuttoquanto  l'insegnamento  secondario  com'è 
istituito  oggi;  giacché  ogni  studio  che  dovesse  servire  di 
preparazione  alle  professioni,  ed  avesse  qualità  letteraria 
o  filosofica,  fu  staccato  dalla  Università  e  chiuso  nelle 
mura  d'un  collegio  sotto  la  vigile  cura  di  sacerdoti,  che 
agguerrissero  le  tenere  menti  contro  le  seduzioni  della 
critica  e  della  speculazione.  Sin  d'allora,  e  dopo  la  Riforma 
soprattutto,  l'autorità  religiosa,  e  la  civile  che  andò  d'ac- 
cordo con  essa,  esercitò  la  vigilanza  la  più  gelosa  con- 
tro una  Facoltà,  diventata  a  un  tratto  virile  e  minacciosa 
insieme. 
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Cosi  la  libertà  fu  sofTocata  e  spenta  appunto  dove  era 
più  necessario  che  stesse  accesa;  ed  una  delle  più  potenti 
molle  della  coltura  del  paese  fu  spezzata.  Certo  non  era 
neirinsegnamento  dei  collegi  dei  gesuiti  che  potesse  tem- 
prarsi; e  nell'Università  la  Facoltà  che  era  chiamata  a 
farlo,  non  si  seppe  più  risolvere  tra  il  tacere  o  il  ripe- 
tere ciò  che  il  giovine  avrebbe  dovuto  apprendere  nel  col- 
legio, e  più  tardi  non  vi  apprese  neanche. 

D'altra  parte,  le  scienze,  il  cui  insegnamento  era  oggetto 
delle  altre  due  Facoltà,  e  più  tardi  della  terza  Facoltà  ma- 
tematica aggiunta,  avevano  rotto  i  cancelli.  Ciascuna  ne 
avea  figliate  parecchie;  e  la  fecondità  non  pareva  dovesse 
avere  più  termine.  Dove  in  antico  due  professori  di  me- 
dicina bastavano,  uno  di  teorica,  Taltro  di  pratica,  ora 
si  vedeva  ogni  anno  nascere  una  nuova  serie  di  fatti,  che, 
costituendo  una  scienza  nuova,  dimandavano  una  cattedra 
nuova.  Cosi,  alle  molte  cattedre  d'un  solo  titolo  dovet- 
tero a  poco  a  poco  surrogarsi  altrettante  cattedre,  con 
titoli  di  scienze  diverse.  Era  nell'indole  dei  governi,  e  del- 
l'indirizzo che  Tordinamento  universitario  aveva  preso  in 
Italia,  che  a  ciascun  professore  venisse  ascritta  una  di  que- 
ste nuove  scienze,  dal  cui  campo  non  potesse  uscire.  I  no- 
stri antichi  avrebbero  nominato  maggior  quantità  di  pro- 
fessori in  una  Facoltà  se  la  scienza  vi  si  fosse  moltiplicata, 
ma  avrebbero  lasciato  a  ciascuno  scegliere  molto  larga- 
mente quella  parte  che  egli  avesse  voluto  ciascun  anno 
insegnare.  Questa  libertà  non  si  poteva  più  consentire,  ora 
€he  l'insegnamento  universitario  aveva  cosi  precisamente 
segnato  un  corso  necessario  e  mirava  cosi  strettamente 
ad  una  meta  pratica.  Se  non  che  col  moltiplicarsi  delle 
scienze  non  s'accrescevano  nò  la  capacità  d'imparare  ne- 
gli studenti,  né  la  quantità  d'anni  che  questi  potessero 
restare  nelle  Università;  né  s'ingrossavano  gli  erari  minu- 
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scoli  che  dovevano  sostentarle.  Perciò,  da  una  parte,  al 
forte  e  profondo  apprendere  di  poche  cose,  secondo  gli 
antichi,  alFapprendere,  con  cui  la  mente  diventa  feconda 
e  capace  di  riprodurre,  si  dovette  a  mano  a  mano  surro- 
gare il  fiacco  e  superficiale  apprenderne  molte  che  distrae 
il  pensiero,  lo  vuota  e  lo  esinanisce:  e  d'altra  parte  i  go- 
verni si  trovarono  costretti  a  offrire  un  sempre  minore 
compenso  a  professori,  di  cui  il  pudore  del  progresso  gli 
forzava  ad  accrescere  ogni  giorno  il  numero. 

L'insegnamento  universitario  cosi  si  svisava  e  si  alte- 
rava: e  airUniversità  non  restava  altro  nome  od  altro 
scopo  che  di  officina  a  foggiare  avvocati  da  dibattere  cause, 
medici  da  sbattere  ammalati,  ed  ingegneri  da  abbattere  case. 

In  questa  condizione  trovò  le  Universitìi  sue  T Italia  ri- 
sorta. Che  fu  fatto,  a  suo  nome,  da'governi  provvisori,  e, 
più  tardi,  dal  governo  italiano  che  gli  raccolse  tutti  nel 
capace  grembo?  Questo  ci  verrà  occasione  di  dirlo  nel- 
l'esaminare  le  frettolose  risposte  dei  Rettori  alle  fretto- 
lose dimando  del  Vice-presidente  del  Consiglio  d'istruzione 
pubblica.  Che  è  che  bisogna  fare?  Sarebbe  maraviglia  che 
non  ci  fosse  a  scegliere  tra  le  varie  proposte  che  il  Vice- 
presidente stesso  ha  fatte  da  quattro  anni  in  qua.  Ad  ogni 
modo,  nella  scelta  bisogna  tenere  dinanzi  alla  mente  quello 
che  i  nostri  padri  videro  sempre,  e  non  trascurarono  mai. 
L'Università  non  ha  ragione  di  vita,  né  efficacia  *di  azione 
se  non  ha  per  iscopo  l'elevazione  continua  della  coltura 
pubblica  e  la  diffusione  della  scienza  e  del  suo  spirito.  Può 
allestire  ingegneri,  avvocati,  medici;  ma  non  perchè  senza 
essa  la  società  non  troverebbe  sempre  modo  di  avere  chi 
le  sani  o  le  uccida  gli  ammalati,  Je  costruisca  le  case  o 
gliele  spiani,  le  prolunghi  i  litigi  o  glieli  risolva  ;  ma  per- 
chè in  queste  tre  qualità  di  persone,  che  formano  il  prin- 
cipale amminnicolo  delle  classi  agiate,  l'abilità  della  pratica 
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s' inspiri  alFalito  della  scienza,  ed  elevandosi  così  all'al- 
tezza di  questa,  scopra,  dalla  cima  a  cui  poggia,  nuove 
vedute,  e  s'apra  più  spazioso  campo.  L'Università  intende 
e  vuole  che  nell'avvocato  viva  il  giureconsulto,  e  quello 
non  si  scompagni  da  questo;  e  il  giureconsulto  cerchi  e 
determini  ogni  giorno  più  i  confini  e  le  applicazioni  del 
diritto.  L'Università  intende  e  vuole  che  il  medico  porti 
con  sé,  illustre  o  modesta  che  sia  la  via  che  egli  deve 
battere,  l'abitudine  dei  larghi  e  tormentosi  problemi  che- 
la sua  pratica  gli  affaccia  da  ogni  parte.  L'Università  in- 
tende e  vuole  che  Tingegnere  si  sollevi  alla  considerazione 
di  tutte  quelle  relazioni  meccaniche  e  matematiche,  che  se 
trascendono  la  sua  arte  oggi,  non  la  trascenderanno  do- 
mani. L'Università  così  trova  nell'infinita  altezza  della 
scienza  il  mezzo  di  elevare  progressivamente  e  senza  ter- 
mine la  mente  umana,  pur  rendendola  adatta  a  supplire 
alle  necessità  cotidiane  ed  urgenti  dell'umano  consorzio. 
Nella  Facoltà,  poi,  di  filosofia  e  lettere,  T  Università  vive 
come  in  sua  casa:  giacché  in  essa  e  nella  Facoltà  della, 
scienza,  che  tra  noi  n'é  divisa,  ma  in  Germania  con  molta 
più  profondo  concetto  v'è  rimasta  unita,  essa  tien  vivo 
ed  acceso  quel  fuoco  del  vero  e  del  bello  amati  e  prose- 
guiti per  sé  medesimi,  che  è  la  suprema  dignità  dell'uomo 
e  il  vero  furto  fatto  da  Prometeo  a  Giove.  Questa  vigorìa 
scientifica,  questo  spirito  di  scienza,  bisogna  rifondere  nelle 
Università  italiane  tutto  quanto.  Come?  Non  dipartendoci 
dagli  esempi  paesani,  e  persuadendoci  che  colla  scorza  dei 
regolamenti  si  distilla  appena  Vhomunculm:  e  solo  col 
contrasto  di  forze  morali  e  vive,  libere  e  concordanti,  si 
genera  l'uomo. 
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III. 


Le  condizioni  presenti. 

La  libertà  politica,  di  cui  il  Piemonte,  per  la  fede  dei 
principi  e  la  saviezza  del  popolo,  non  cessò  di  usufruire^ 
dal  primo^  giorno  che  l'ebbe,  non  produsse  nelle  sue  isti- 
tuzioni d'insegnamento  superiore  né  quegli  effetti  né  quelle 
riforme  che  si  sarebbero  aspettati.  E  non  le  produsse,  non-^ 
ostante  l'aumento  delle  cattedre  e  la  scelta  de' professori 
fatta  tra  i  più  illustri  italiani,  che  l'esilio  dalle  lor  terre 
natie  cacciava  nella  più  ospitale  delle  terre  d' Italia.  Per- 
ché ?  L'Università  restò  agghiacciata  in  quelle  forme  sem- 
pre più  rigide,  che  il  tempo  v'aveva  a  poco  a  poco  intro- 
dotte; forme,  pensate  a  principio  con  tanta  sapienza  e  ri- 
strette a  goccia  a  goccia  con  tanta  costanza,  che  chi  dicesse^ 
la  disciplina  dei  metodi,  dei  professori,  degli  studenti,  de- 
gli esami  poter  conferire  per  sé  sola  alla  cultura  pubblica 
d'un  paese,  più  di  quello  che  abbia  fatto  in  Piemonte,  da- 
rebbe certo  indizio  di  pazzìa  furiosa.  E  che  l'effetto  non 
fosse  né  quanto  né  quale  si  sarebbe  potuto  desiderare,  è- 
chiarito  senz'  altro,  dai  continui  sforzi,  che  dal  1848  al 
1859  nel  Piemonte  stesso  furono  fatti  e  nel  Parlamento 
e  fuori  per  introdurre  nell'Università  elementi  di  progresso- 
più  operosi  ed  efficaci.  Ma  gli  sforzi  furono  vani  ;  la  resi- 
stenza delle  istituzioni  già  vecchie,  la  varietà  delle  opinioni 
degl'  innovatori  furono  tante,  che  il  Parlamento  n'  acquistò- 
un  ribrezzo  a  toccare  le  quistioni  di  riforma  universitaria^ 
Due  deputati,  che  ne  discorressero  insieme,  avevano  aria 
degli  antichi  auguri,  che  non  si  potevano,  per  testimo- 
nianza di  Cicerone,  incontrare  ipsi^mfi  s^^-^ff   rì'^ere:  e  il 
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discorrerne  nelFassemblea  equivaleva  a  volere  subito  i 
banchi  deserti,  e  mettere  in  moto  le  lingue  di  tutti  i  col- 
leghi, per  cortesia,  superstiti. 

Pure,  un  complesso  d'idee,  di  criteri  migliori  e  più  lar- 
ghi si  faceva  strada,  e  due  uomini  vi  concorsero  soprat- 
tutto, il  Melegari  e  il  Berti,  dei  quali  né  Tuno  né  Faltro 
fu  mai  chiamato  a  reggere  l'istruzione  pubblica;  poiché 
in  Piemonte  era  già  prevalso  Tuso,  divenuto  poi  costante 
in  Italia,  che  al  governo  dell'amministrazione  non  deva 
giungere  nessuno,  del  quale  si  sappia  anticipatamente  o 
almeno  s'indovini  che  cosa  egli  v'intenda  fare.  Per  fortuna, 
giunse  a  questo  modo  al  governo  dell'Istruzione  pubblica 
il  conte  Casati  nel  1859:  e  commise  ad  una  Commissione, 
della  quale  quei  due  facevano  la  parte  principale,  un  co- 
dice dell'Istruzione  pubblica:  e  ne  usci  la  legge  del  1859, 
che  coi  pieni  poteri  fu  potuta  pubblicare  senza  una  discus- 
sione, che  sarebbe,  certo,  riuscita  a  soffocarla  prima,  se 
poco  mancò  che  non  la  soffocasse  poi. 

Questa  legge  del  1859  fu  certo  guastata  in  parte  da  chi 
vi  pose,  chiunque  fosse,  un'  ultima  mano,  giacché  vi  si  ve- 
dono introdotte  cose  che  non  concordano  col  res{b;  ed  ha 
aria  d'una  statua,  a  cui,  prima  che  sia  scoperta  al  pub- 
blico, un  monello  si  sia  ingegnato  a' rompere  a  colpi  di 
martello  la  punta  del  naso,  o  il  lobo  dell'orecchio.  Ma 
quantunque  di  questi  guasti  n'avesse  anche  la  parte  uni- 
versitaria, é  certo  che  nel  suo  complesso  l'organismo  vero 
dell'Università  v'era  inteso;  e  che,  lasciandogli  prender 
atto  e  moto  e  vita,  e  correggendola  un  po' per  volta  se- 
condo l'esperienza  insegnava,  si  sarebbe  ottenuto  quel  pro- 
gresso di  coltura,  che  é  in  ogni  paese  l'effetto  di  forze 
simili  a  quelle,  a  cui  la  legge  del  1859  dava  la  spinta. 

Di  fatti,  vi  si  principiava  almeno  a  restaurare  l'imma- 
gine della  vecchia  e  gloriosa  Università  italiana;  iprofes- 
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«ori  ordinari  o  di  primo  loco,  di  prima  riga,  v'erano  ti- 
midamente si,  ma  pure  ristretti  a  minor  numero  delle 
discipline  da  insegnare.  Cosi  si  lasciava  più  luogo  al  pro- 
fessore straordinario  e  al  privato  docente,  quantunque  a 
quello  non  si  desse  dignità  stabile,  né  a  questo  un  suffi- 
•ciente  spazio.  Si  aumentavano  gli  stipendi,  non  abbastanza, 
é  vero;  ma  collo  introdurre  le  tasse  d' iscrizione  a  ciascun 
>corso  si  dava  alla  scienza  e  allo  zelo  la  speranza,  lo  sti- 
molo di  un  maggiore  compenso,  e  air  insegnante  privato 
•e  libero  la  certezza  di  una  retribuzione;  quantunque  s'er- 
rasse in  ciò,  che  tenendo  ancora  troppo  alte  le  tasse  degli 
^sami,  il  prezzo  d'insegnamento,  che  si  cumulava  delle 
une  e  delFaltre,  diventava  troppo  grave  per  la  fortuna 
media  delle  classi  agiate  in  Italia.  Si  ammetteva,  —  ben- 
ché in  un  modo  che  s'è  visto  coi  fatti  inefficace,  poiché 
4a  ultimo,  pers  ino  col  Pirla,  é  parso  impossibile  usare  di 
questa  larghezza,  —  che  si  potesse  dal  governo  ad  uomini 
di  più  rilevata  riputazione  accordare  stipendi  maggiori. 
Non  si  lasciava  obbligatorio,  quantunque  non  si  cancellasse 
del  tutto,  il  concorso  come  mezzo  di  scelta  alle  cattedre, 
mezzo,  contro  cui  l'opinione  dei  competenti  in  Italia  ha  pro- 
testato sempre  con  grandissima  tenacità  e  vigore.  Si  ri- 
conosceva la  libertà  degli  studi,  «  senza  la  quale  quella 
dell'insegnamento  sarebbe  vana»  secondo  diceva  la  Com- 
missione della  Facoltà  di  diritto  deirUniversità  di  Torino 
per  bocca  del  suo  relatore,  già  nel  1851.  Si  dava  agli 
esami  una  forma,  che,  come  avrò  occasione  di  dire  più 
giù,  se  lascia  ancora  a  desiderare  circa  la  loro  sostanza 
e  distribuzione,  si  può  tuttaquanta  ammettere  quanto  alla 
■composizione  delle  Commissioni  che  gli  hanno  a  dare. 

Lo  dissi  già;  le  imperfezioni  parziali  della  legge,  au- 
mentate dalla  cattiva  e  prolissa  sua  testura,  e  gl'inte- 
ressi di  varie  maniere  ch'essa  urtava,  furono  cagiono  che 
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mai  guerra  più  gagliarda  non  fu  fatta  contro  legge  cattiva^ 
In  Pavia  giungeva  meno  nuova,  ma,  per  isventura,  vi  di- 
minuiva il  compenso  dei  professori  da  quello  ch'era  stato- 
sotto  l'Austria.  E  vi  giungeva  meno  nuova'  per  questo- 
solo,  che  rAustria  vi  aveva  nel  1857  promulgata  una  legge, 
che  andava  più  innanzi  che  non  la  legge  del  1859,  nella 
via  stessa:  la  qual  cosa  non  deve  parere  strana,  chi  ri- 
cordi i  tentati  lenocini  deirAustria  in  quel  tempo,  e  chi  sa^ 
che,  perchè  Padova  e  Pavia  fossero  Università  bene  ordi- 
nate, bastava  che  tornassero  di  Germania  in  Italia  quei 
criteri  d'  ordinamento  universitario,  che  erano  in  antico- 
andati  di  qua  oltremonte,  ed  avevano  avuta  la  fortuna  di 
non  vi  perire.  Quello,  che  ad  ogni  tentativo  delFAustria  sa- 
rebbe mancato,  era  il  terreno  adatto  e  l'aria  circostante; 
giacché  l'afa  del  dominio  forestiero  e  poliziesco  avrebbe' 
spenta  per  sé  sola  i  germi,  che  qualunque  ordinamento  dì 
Università  avesse  potuto  schiudere.  * 

Pure,  la  legge  del  1859  si  fece  strada;  e  le  luogotenenze 
di  Napoli  e  di  Sicilia  la  pubblicarono  nelle  loro  provincie.. 
Ma  quanto  in  Italia  le  menti  anche  dei  più  colti  fossero 
nuove  alle  quistioni  della  pubblica  istruzione,  da  niente  ò- 


'  È  utile  anch'oggi  riprodurre  alcuni  articoli  di  quest'ordinanza:, 
del  1857: 

1.  Il  Corpo  insegnante  delle  Università  di  Pavia  e  Padova  sr 
compone  di  professori  ordinari  e  straordinari,  docenti  privati,  ag- 
giunti e  maestri  nel  senso  più  stretto  della  parola. 

2.  Professori  ordinari  si  nomineranno  di  regola  soltanto  per- 
la materia  principale  in  ciascuna  Facoltà,  e  la  nomina  a  tali  posti 
dovrà  cadere  possibilmente  sopra  persone  della  fama  scientifica 
più  fondata. 

3.  I  professori  straordinari  hanno  impiego  stabile  al  pari  de— 
gli  ordinari,  e  precisamente  o  per  materie  d'insegnamento  che  no  ri- 
sono sistemate  come  materie  principali,  ma  i  cui  posti  è  pure  de- 
siderabile che  sien  coperti  stabilmente,  o  per  materie  principali,  al— 
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provato  meglio  che  da  questo.  La  restrizione  dei  profes- 
sori ordinari,  che  quella  legge  non  lasciava  nominare  in 
tanto  numero,  quante  sono  le  discipline,  111  così  poco  in- 
tesa, che  a  molti  parve,  persino,  non  potesse  essere  che 
un  errore  di  stampa.  E  nel  pubblicare  la  legge,  così  in 
Napoli  come  in  Sicilia^  Terrore  di  stampa  fu  corretto. 

Una  legge,  che  s'era  così  i)oco  in  grado  d'intendere,  non  si 
sarebbe  potuta  gagliardamente  difendere,  se  aggredita;  e 
trovò  un  aggressore,  tanto  più  feroce,  quanto  più  incon- 
sapevole, nello  scrittore  della  presente  Relazione,  quando 
fu  palleggiato  Ministro.  Chi  il  crederebbe?  Il  Mattcucci,  che 
in  questa  Relazione,  a  pag.  24,  dice,  che  «  la  legge  del 
1859  segna  un  vero  progresso  nella  legislazione  degli  studi 
superiori  in  Italia,  »  fu  quegli  che,  dopo  molte  punzec- 
chiature che  avevano  tentato  di  darle  i  suoi  predecessori, 
la  uccise  a  dirittura.  Se  non  che  del  delitto,  se  egli  è  au- 
tore, non  è  colx)evole;  giacché  mostra  a  quest'ora  di  non 
saperne  nulla. 

Se  in  Italia  ci  fosse  tempo  a  leggere  e  a  scrivere,  della 
legge  del  31  luglio  1862,  che  è  stata  la  prima  bastonata 
da  cieco  data  alla  legge  del   1859,  si  potrebbe  fare  una 


lorquando  non  vi  sono  per  esse  professori  ordinari  o  delle  quali  é 
a  desiderarsi  che  alle  relative  cattedre  sia  addetto  più  di  un  pro- 
fessore. Colle  nomine  a  professori  straordinari  si  darà  ai  giovani 
di  belle  speranze  opportuna  occasione  di  dar  prova,  in  posizione 
sicura,  della  loro  capacità,  scientifica.  . 

8.  Nello  stabilire  gli  onorari  dei  professori  ordinari  da  nomi- 
narsi alle  Università  non  varrà  in  avvenire  alcuna  norma  generale 
che  ne  limiti  assolutamente  Timporto;  ma  in  quanto  il  bisogno 
degr istituti  d'istruzione  richieda  che  s*invìtino  uomini  distinti,  il 
ministro  d'Istruzione  é  autorizzato  a  determinare  in  via  d'accordo 
con  loro  le  condizioni  dell'impiego  e  di  rassegnarle  insieme  colla 
proposta  della  nomina  per  l'approvazione  del  Sovrano. 
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storia  da  smascellare  dalle  risa.  Pensate;  una  legge  d'un 
articolo,  introdotta  dal  Mancini  a  beneficio  della  studen- 
tesca delle  Università  di  Genova,  di  Pavia  e  di  Torino  che- 
strideva  per  il  soverchio  peso  delle  tasse,  diventare  at- 
traverso le  discussioni  della  Camera  una  legge  organica, 
in  cui  si  diminuisce  l'ammontare  delle  tasse  fuor  d'ogni 
ragione  per  tutte  le  Università  d'Italia,  e  se  ne  muta  la- 
natura^  e  se  ne  agevola  la  frode:  e  in  cui,  per  giunta,  si 
peggiora  la  condizione  dei  professori  di  alcune  università, 
e  si  migliora  quella  dei  professori  di  altre,  lasciando  in- 
tendere, non  esprimendo,  che  si  dovessero  ritenere  per 
primarie  quelle,  in  cui  i  professori  scapitavano,  per  se- 
conciarie  quelle,  in  cui  guadagnavano.  E  poi  vi  s'aggiugne, 
che  per  il  resto  il  ministro  ha  facoltà  di  far  lui  con  un^ 
Regolamento:  ma  che  gli  studenti  dell'Università  di  Napoli^ 
.  che  si  credevano  più  della  metà  degli  studenti  del  Regno,, 
avranno  facoltà  di  befifarsi,  in  buona  pace,  del*  Regola- 
mento, che  il  ministro  avrebbe  fatto. 

Il  povero  ministro  lo  disse  egli  stesso,  o  qualcuno  de- 
gli amici  suoi  lo  disse  per  lui.  A  ciascuna  delle  nuove  in- 
congruenze di  quella  povera  legge  ora  un  gruppo  di  de- 
putati, ora  un  altro  gli  diceva:  «  o  mangiar  questa  mi- 
nestra  o  saltar  questa  finestra:  o  cosi  o  nulla.  »  E  il  mi- 
nistro inghiottiva. 

L'efifetto  di  questa  legge  fu,  che  ogni  speranza  di  veder 
nascere  accanto  all' insegnamento  ufficiale  nelle  Università 
un  insegnamento  libero  che  gli  fosse  di  sprone,  e  servisse  • 
insieme  di  campo  e  di  stimolo  all'addormentata  attività 
scientifica  del  paese,  svani.  Dove  era  cominciato  a  spun- 
tare, si  spense  esaurito  dalla  fkme:  giacché  le  tasse  d' iscri- 
zione, ridotte  minime,  generali  a  tutto  il  corso  annuale,, 
ed  incassate  dal  governo,  levarono  ogni  speranza  alPinse- 
gnante  libero  di  potersi  sostenere,  ed  all'insegnante  uflftciale 
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di  potersene  vantaggiare  egli.  E  il  buon  Matteucci,  che  non 
ha  inteso  mai,  e  non  intende  neanche  oggi,  che  cosa  V  inse- 
gnamento libero  sia  in  Germania,  cogli  uni  si  scusava,  dicen- 
do come  «  Favrei  ucciso  io,  io,  che  gli  ho  dato  facoltà  d'in- 
segnare nelle  Università,  in  cui  non  l'aveva?  »  —  senza  inten- 
dere, che  gliela  aveva  data  in  parole,  e  tolta  in  fatti  ;  cogli 
altri  sogghignava  e  dimandava;  «  Come  in  un  paese  di  così 
scarsa  operosità  scientifica  come  è  l'Italia,  volete  contare 
sull'insegnante  libero?»  —  senza  intendere,  che  se  non  ci 
si  spera  per  oggi,  ci  si  può  sperare  per  domani  ;  e  che  se 
l'esercizio  copioso  della  libertà  d' insegnare  nel  recinto  del- 
rUniversità  è  effetto  della  molta  operosità  scientifica  d'un 
paese,  la  libertà  stessa  accordata,  e  accompagnata  dalle 
condizioni  in  cui  può  vivere  e  prosperare,  è  la  principale 
causa  di  quella. 

Come  colla  legge  del  31  luglio  1862  fu  uccisa  la  libertà 
dell'insegnare,  così,  col  Regolamento  del  14  settembre  1862, 
fu  ammazzata  quella  dello  studiare.  Senza  l'una  non  va 
l'altra;  ed  ambedue  formano  quella  libertà  accademica, 
che  accende  lo  spirito  della  scienza  nel  maestro  e  nello 
scolare.  Qui,  da  capo,  fu  ristorato  ogni  cosa:  l'appello  alle 
lezioni  0  la  chiamata,  la  rassegna  straordinaria,  l'assi- 
stenza obbligatoria,  l'ordine  degli  insegnamenti  fermo  e 
prescritto,  il  tempo  dell'esame  in  ognuna  delle  materie 
del  corso  prestabilito.  Era  evidente,  che  con  queste  e  ben 
altre  pratiche  le  Università  erano  pure  scese  così  giù  nella 
scala  della  coltura:  ma  l'abitudine  nei  cervelli  umani  è 
tirannica,  e  noi  Italiani  in  generale,  una  volta  liberi,  ci 
siamo  trovati  meno  fiduciosi  della  libertà  che  non  ci  sa- 
remmo aspettati.  I  governi  che  abbiamo  cacciati,  hanno 
continuato  su' nostri  animi,  quando  più  non  potevano  sulle 
nostre  persone. 

Un  beneficio  del  Regolamento  fu  questo:  distese  a  tutta 
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Italia  il  sistema  di  esami  della  legge  del  1859:  che  con- 
siste neiresigerne  di  tre  sorta:  esami  d'ammissione,  esami 
speciali  sopra  ciascuna  materia  del  corso,  esami  finali  di 
laurea.  Ma  il  congegno  che  vi  s'aggiunse,  delle  sei  Com- 
missioni esaminatrici  per  questi  ultimi,  tolti  alle  Univer- 
sità, parve  cosi  disadatto  ed  era,  che  l'Amari  dovette,  non 
già  sospenderne  il  moto,  ma  impedire  che  principiasse  a 
dirittura,  e  prescrivere,  che  per  gli  esami  di  laurea  ogni 
cosa  continuasse  nelle  Università  come  prima.  Con  che  si 
perse  il  solo  vantaggio,  che  da  tutto  il  viavai  del  Mat- 
teucci  si  sarebbe  pur  ricevuto;  cioè  dire,  l'unità  dei  pro- 
grammi di  esame  per  tutta  Italia;  che  è  il  solo  modo  di 
avere  un  criterio  unico  delle  condizioni  d'insegnamento  e 
dei  profitti  di  ciascheduna  delle  scuole  universitarie. 

Davvero,  il  Matteucci  neirestendere  l'obbligo  degli  esami 
speciali  non  intese  quello  eh'  egli  faceva.  Credette  da 
prima  di  surrogarli  da  per  tutto  ad  esami  annuali;  e 
questi  da  per  tutto  non  c'erano.  Se  gli  esami  speciali  su 
ciascheduna  materia  del  corso  valgono  meglio  che  non 
gli  annuali  su  tutte  le  materie  studiate  nell'anno,  non  è 
già  per  questo  solo  chiarito,  che  non  siano  ancor  troppi; 
-e  che  non  servirebbe  meglio  ad  istruzione  più  seria,  più 
profonda,  più  sentita  il  sistema  dei  tre  esami,  bene  stu- 
diato ed  ordinato,  delle  antiche  Università  nostre. 

È  una  quistione  molto  complessa,  che  però  lascio  stare, 
ed  aggiungo  questo  solo.  Il  Matteucci  non  intese  allora  né 
intende  ora,  pare,  perchè  gli  esami  speciali  fossero  nella 
legge  del  1859  surrogati  agli  annuali.  Glielo  devo  dire 
•colle  parole  stesse  d'uno  degli  autori  di  quella  legge: 

«  È  una  conseguenza  della  libertà  dello  studio  accor- 
data allo  studente,  che  gli  esami  abbian  luogo  non  più 
frazionariamente  per  ogni  anno  di  studio,  ma  complessi- 
vamente per  materia.  Dall'istante  infetti,  che  obbedendo 
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al  principio  di  libertà  si  concede  agli  studenti  la  facoltà 
di  regolare,  come  essi  meglio  Tintendono,  l'ordine  dei  loro 
studi,  di  frequentare  piuttosto  un  corso  che  l'altro,  di  darsi 
prima  a  tal  ramo  di  materia  che  a  tal  altro,  ne  viene 
che  per  legittima  illazione  i  saggi  non  possono  più  essere 
dati  che  per  materia,  qualunque  sia  il  numero  dei  pro- 
fessori, cui  ò  affidata,  qualunque  sia  lo  stadio  di  tempo  in 
cui  è  insegnata  ». 

Chi  semina  cosi,  è  inutile  che  si  aspetti  buona  raccolta. 
Gli  efifetti  della  legge  del  1861  e  del  regolamento  del  1862 
non  potevano  essere  che  conformi  alla  natura  delle  loro 
causo.  LMnsegnamento  universitario,  a  cui  è  stata  inter- 
rotta la  strada  apertagli  dalla  legge  del  1859,  non  è  pro- 
gredito in  questi  quattro  anni  ;  e  T  Università  in  cui  solo 
è  apparso  più  rigoglioso  il  germoglio  della  scienza,  è 
stata  quella  di  Napoli,  che  ha  potuto  schivare  gli  ef- 
fetti della  legge  e  del  regolamento,  parte  perchè  quella 
e  questo  dichiaravano  di  non  riguardarla  espressamente, 
parte  perchè  la  grandissima  frequenza  degli  studenti  le 
fornisce  quelFeccellente  condizione  di  vita  che  basta  da  se 
sola  a  creare  ogni  altra. 

Se  non  che  è  debito  d' imparzialità  il  dire  che  oggi  Fonore- 
vole  Relatore  dimanda  che  si  distrugga  Topera  del  ministro. 

Dimanda,  che  le  tasse  stabilite  dalla  legge  del  31  luglio 
1862  sieno  accresciute  di  nuovo.  È  tutto  sbalordito  che 
gli  studenti  non  siano  stati  allettati  dal  risparmio,  e  siano 
andati,  invece,  diminuendo  molto  sensibilmente;  giacché 
da  7859  che  furono  nel  1858  nelle  Università  del  Regno, 
eccettuata  quella  di  Napoli,  sono  ridotti  oggi  a  5874;  di- 
minuzione, che  è  davvero  molto  grande,  e  che  è  difficile 
spiegare  senza  cattivo  augurio  per  la  coltura  presente  del 
paese. 

Però  è  più  esatto  il  dire,  che  dove  le  tasse  ebbero  una 
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diminuzione  di  rilievo  dalla  legge  del  1862,  cioè  nella  Uni- 
versità di  Torino,  di  Pavia  e  di  Genova,  il  numero  degli 
studenti  è  stato  leggermente  maggiore  nel  1864  che  non 
fosse  nel  1863;  anno,  nel  quale  era  stato  molto  minore  che 
non  nel  1862:  se  non  che  questa  causa  non  è  stata  molto 
efficace,  né  è  bastata,  dove  o  non  c'era  diminuzione  o  era 
piccola,  a  combattere  le  cause  generali  che  tendono  ad 
allontanare  1  giovani  dagli  studi  superiori. 

Se  da  codesti  provvedimenti  gli  studi  non  hanno  risen- 
tito nessun  profitto,  l'erario  n'ha  ritratto  ben  altro.  Una 
delle  più  bizzarre  cose  fatta  questi  anni  scorsi  in  Parla- 
mento, è  stato  il  calcolo  che  il  Matteucci  vi  spififerò,  degli 
introiti  che  si  sarebbero  ottenuti  dalla  sua  legge.  Ci  si 
doveva  vantaggiare  un  200,000  franchi;  si  riscuoteva  al- 
lora dalle  tasse  lire  906,454  45:  se  ne  sarebbero  riscosse 
lire  1,184,399  e  cent.  09.  Era  un  conto  così  limpido  che 
una  semplice  moltiplicazione  ci  bastava.  Chi  più  combat- 
tette quella  malauguratissima  leggiuccia,  predisse  che  vi 
si  sarebbero  perse  per  lo  meno  400,000  lire  air  anno. 
Oibò.  Oggi  il  relatore  Matteucci  confessa  che  i  suoi  fattori 
erano  tutti  ladri,  oche  nel  1865  le  Università  d'Italia  non 
hanno  dato  tutte  insieme  che  lire  564,410.  E  la  diminu- 
zione deriva,  come  fu  allora  detto,  non  solo  dalla  ridu- 
zione della  tassa,  ma  dalla  facilità  del  frodanla.  E  pensare 
che  il  buon  Sella,  che  pure  non  passa  per  semplice,  aveva 
ancor  egli  previsto  l'aumento  degli  introiti  universitari  nel 
bilancio  del  1863:  poiché  così  gli  aveva  detto  il  fidente  col- 
lega della  pubblica  istruzione!  Di  conti  simili  se  n'è  fatti 
tanti. 

Né  fu  questo  il  solo  danno  portato  da  quella  improvvida 
legge  ad  un  erario  che  non  ha  bisogno  di  nemici.  Il  mi- 
nistro fu  avvertito  che  dagli  esami,  diventati  gratuiti, 
ma  rimasti,  come  sono  di  lor  natura,  la  cosa  la  più  ug- 
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giosa  del  mondo  per  chi  deve  esaminare  altrui,  i  profes- 
sori avrebbero  cercato  ogni  modo  di  sfuggire.  Di  quello 
che  il  ministro  non  volle  credere,  oggi  il  Relatore  è  per- 
suaso; e  dimanda  che  le  tasse  di  esami  sieno  rimesse  a 
Éivore  degli  esaminatori.  Questa  persuasione  ha  dovuto 
Éa*gli  nascere  Y  egregio  Natoli  che  alla  fine  delF  anno 
scorso  diramò  circolare  ai  professori,  perchè  volessero 
intervenire  agli  esami  degli  studenti  delle  proprie  Facoltà; 
giacché  nel  1864,  aggiungeva  lagrimando,  per  non  c'essere 
intervenuti  né  ordinari,  né  straordinari,  s'eran  spese  lire 
88,700;  somma  ingente,  avanti  alla  quale  il  concetto,  che 
r  intervento  di  esaminatori  estranei  alle  Facoltà  fosse  utile, 
durava  Éitica  a  reggersi. 

Un  altro  effetto  é  stato  che  di  privati  insegnanti  non  se 
ne  sono  più  visti  nelle  Università,  con  grande  stupefazione 
del  Relatore,  che  pure,  da  ministro,  gli  aveva  introdotti 
in  tutte.  I  Rettori  hanno  risposto  tutti  un  bel  no  all'in- 
genua domanda,  che  s'  era  lor  fatta,  se  ce  ne  fossero.  E 
pure  nel  1862  già  ve  n'era  poco  meno  che  in  tutte.  Nella 
stessa  Napoli,  dove  T  insegnamento  libero  era  fiorentis- 
simo,  di  59  che  ce  n'era  nel  1862,  ne  son  rimasti,  dice 
il  Relatore,  16,  che  il  rettore  dichiara  essere  frequentati 
da  20  giovani:  due  informazioni  molto  difficili  a  concor- 
dare insieme. 

Se  si  dovesse  credere  ai  Rettori,  la  voglia  dello  studiare 
è  nei  giovani  cresciuta  così  che  scoppia.  Alla  dimanda:  — 
La  diligenza  nelFassistere  alle  lezioni  cresce  o  diminuisce 
da  qualche  anno  in  poi?  —  la  risposta  dei  Rettori  é  quella 
dell'oste,  a  cui  si  dimanda  se  ha  buon  vino:  «  La  diligenza 
alle  lezioni  aumenta:  studenti  turbolenti  non  ve  ne  sono  ». 
Pure,  in  questi  cinque  anni,  quando  'Funa  e  quando  l'altra 
delle  Università  italiane  è  stata  chiusa:  e  gli  strepiti  per 
gli  esami,  ora  nell'una  o  nell'altra,  sono  sta+ì  molti.  Bi- 
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sogna  che  i  turbolenti  fossero  i  ministri  o  i  rettori  stessi. 
Il  Relatore  non  se  ne  sa  capacitare.  Ma  d'una  Università, 
di  cui  il  rettore  risponde  che  la  diligenza  aumenta,  un 
professore  scrive:  «  I  giovani  più  arditi  e  meno  studiosi, 
airavvicinarsi  del  Natale,  degli  ultimi  dì  di  carnevale  e 
della  Pasqua,  stabiliscono  i  giorni,  in  cui  devono  comin- 
ciare le  ferie;  e  questa  determinazione,  sebbene  non  sia 
accettata  dalla  maggior  parte  degli  studenti,  col  fatto  poi 
viene  da  tutti  osservata,  perchè  l'assentarsi  di  alcuni  ne 
trascina  altri  e  poi  altri,  e  anche  i  pochi  che  restano, 
mancano  alle  lezioni.  Questo  disordine  in  quest'Università 
è  antichissimo,  ma  in  questi  ultimi  anni  ha  assunto  pro- 
porzioni più  grandi  ».  E  il  rettore  di  Torino  dimanda 
che  la  disciplina  delle  Università  si  ritempri;  e  quello  di 
Pisa  s'industria  a  propor  nuovi  mezzi,  perchè  l'assistenza 
obbligatoria  dei  giovani  alle  scuole  sia  meglio  assicurata 
che  non  è  ora. 

Un  altro  contrassegno  della  condizione  presente  degli 
stuoli  e  del  progresso  che  vi  s'è  fatto  in  questi  quattro 
anni,  è  l'abbandono  di  tutta  quella  parte  delle  discipline 
universitarie,  che  s'indirizza,  non  ad  abilitare  a  qualche 
mestiere,  ma  a  coltivare  le  facoltà  più  nobili  e  più  larghe 
della  mente  umana.  Il  Relatore  dice  giusto;  la  differenza 
più  dolorosa  tra  le  Università  nostre  e  le  germaniche  sta 
in  ciò,  che  le  nostre  non  hanno  «  nessun  studente  addirit- 
tura in  lettere,  pochissimi  in  scienze  fìsiche  e  naturali; 
e  nell'essere,  quelli  che  studiano  in  matematiche,  intera- 
mente indirizzati  alle  scuole  pratiche  per  divenire  inge- 
gneri ».  Otto  studenti  all'  Università  di  Pavia,  12  o  14  in 
quella  di  Pisa,  47  in  quella  di  Torino;  ecco  tutto  il  baga- 
glio. Ma  bisogna,  perchè  non  se  n'esageri  anche  il  valore, 
aggiungere  che  in  quella  maniera  di  coltura  i  giovani  di 
queste  tre  Università  cercano  ancora  l'abilitazione  ad  una 
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professione,  a  quella  dell' insegnamento;  e  che  ftiori  chea 
Pisa,  dove  una  scuola  normale  si  è  aperta  ormai  a  tutta 
Italia,  dal  1860  in  qua,  così  in  Pavia  come  in  Torino  il 
numero  degli  studenti  di  lettere  è  andato  scemando.  Fatto 
davvero  dolorosissimo,  quando  si  pensa  per  soprappiù  alla 
condizione  dei  nostri  Licei,  e  alla  scarsa  coltura  letteraria 
e  scientifica,  di  cui  i  giovani  vi  si  forniscono. 

Ha  una  consolazione  il  Relatore,  ed  è  tutta  fondata  su 
questo,  che  gli  esami  del  1864  gli  danno  maggior  numero 
di  respinti,  che  non  quelli  del  1863.  È  ima  sua  antica  fan- 
tasia, che  più  sono  respinti  agli  esami,  più  gli  esami  sono 
stati  severi,  e  migliore  è  la  qualità  dell'  insegnamento.  Ora, 
il  raziocinio  su  queste  sole  gambe  non  con»e.  Perchè  con- 
ehiuda  e  stringa,  bisognerebbe  che  gli  esaminandi  fossero, 
negli  anni  che  si  paragonano,  venuti  dinanzi  agli  esami- 
natori colla  stessa  quantità  di  dottrina.  Giacché  se  nel- 
Fanno  in  cui  furono  respinti  più  studenti,  tutti  sapevano 
anche  meno:  non  vi  sarebt»e  conchiusione  di  sorta  a  ca- 
varne, se  non  forse  l'opposta.  Quanto  alla  qualità  dell'in- 
segnamento, non  è  in  nessuna  relazione  immediata  colla 
severità  degli  esami.  Ora,  nel  caso  nostro,  si  dubita  ap- 
punto se  nel  1864  gli  studenti  in  Italia  abbiano  studiato 
meno  che  non  nel  1863,  e  nel  1863  meno  che  non  nel  1862. 
Che  giudizio,  dunque,  volete  trarre  dalla  nuda  proporzione 
tra'rigettati  e  gli  approvati  all'esame  senz'altro?  Soprat- 
tutto poi,  quando  non  si  paragona  che  sopra  due  anni  soli. 
Del  resto,  tutto  questo  è  un  discorso  vano.  Il  fondamento 
di  questa  consolazione  del  Relatore  son  due  tabelle,  delle 
quali  runa,  quella  degli  esami  annuali  del  1863,  è  Córto 
sbagliata,  e  l'altra,  quella  degli  esami  speciali  e  finali 
del  1864,  è  erronea.  I  dati  statistici  in  amendue  sono  troppo 
rudi  e  indigesti  per  potervi  davvero  ragionar  sopra.  Ci 
parrebbe  crudele,  e  sarebbe  lungo  il  provarlo,  e  per  giunta, 
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inutile;  quando  le  due  tabelle,  anche  v^ere,  non  darebbero 
nessun  appicco  a  un  paragone  serio,  partendosi  da  troppo 
diverso  numero  di  esami  nell'una  e  nelFaltra:  numero  che, 
per  dirla  di  passaggio,  è  minore  in  quella  appunto,  in  cui 
dovrebbe  essere  maggiore.  Ci  basti,  quanto  agli  esami, 
osservare  che  le  varie  tabelle  che  vi  si  riferiscono,  mo- 
strano che  gli  esami  sarebbero  stati  sempre  più  rigorosi 
in  una  Università,  nella  quale,  ci  si  diceva  nel  1862,  che 
fossero  più  fiacchi;  quella,  vogliamo  dire,  di  Napoli;  ed  ò 
naturale  che  così  fosse:  e  che  la  emigrazione  degli  studenti 
da  un'Università  all'altra  per  ricevere  gli  esami,  principale 
spauracchio  degli  autori  della  legge  del  1862,  non  è  ces- 
sata per  r  unificazione  dello  tasse,  provando  vero,  ciò  che 
gli  avversari  della  legge  asseveravano,  che  la  derivasse 
dalla  speranza  di  maggiore  indulgenza,  non  da  quella  della 
minore  spesa.  L'Urxiversità  di  Bologna  ò  accusata  da  tutte 
le  altre  di  essere  quella  che  alletta  gli  studenti  col  soave 
liquore  d'una  laurea  meno  contosa. 

Queste  scarse  nozioni  si  traggono  dalla  Relazione  sulla 
condizione  presente  degli  studi  ;  nozioni  che  hanno  questo 
di  proprio,  di  non  conferire  per  nulla  a  dare  un  sussidio 
di  fatti  speciali  alle  proposte  che  si  presentano  poi.  E  bi- 
sogna dire  che  V  Università  di  Napoli  resta  tutta  fuori  di 
queste  nozioni.  Si  sa  che  ivi  ronzi  un  gran  numero  di  stu- 
denti e  vi  aspiri  i  succhi  della  scienza;  ma  il  lor  numero, 
da  10,000  che  si  contavano  nel  1862,  si  argomenta  oggi 
non  poter  essere  che  di  2,500:  cifra  che,  certo,  i)ecca  per 
difetto,  come  la  prima  por  eccesso.  Ma  mentre  s'argomen- 
tano 2,500  studenti,  in  una  tabella  degli  esami  annuali  (!) 
del  1801-62  si  vedo  registrato  che  in  quell'anno  se  ne  fa- 
cessero all'Università  di  Napoli  3,318;  e  in  un'altra  degli 
esami  finali  del  1864  ò  detto  che  di  questi  vi  se  ne  det- 
tero soli  116,  e  degli  speciali  soli  635!!!  L'enigma  dav- 
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vero  è  soverchio,  e  non  pare  che  per  il  solo  difetto  del- 
l'immatricolazione  il  buio  deva  essere  e  continuarvi  cosi 
fìtto.  Ciò  che  però  è  chiaro,  è  il  meglio.  In  quella  gioventù 
lardore  dello  studio  appare,  in  genere,  grande;  e  si  sono 
più  spesso  lagnati  gli  studenti  che  i  professori  non  faces- 
sero lezione,  che  non  lagnati  i  professori  che  gli  studenti 
mancassero  alla  scuola.  Il  genio  libero  delle  menti  produce 
Feffetto  suo:  e  la  scintilla  della  scienza,  battuta  su  cosi 
saldo  acciaio,  brillerà  prima  o  poi. 

E  cosi  sarà  par  tutta  Italia  ;  giacché  non  può  stare  che 
un  gran  moto  civile  e  nazionale,  come  quello  che  ci  agita, 
non  generi  prima  o  poi  l'efifetto  solito,  lo  slancio  delle 
menti  e  degli  animi.  Anzi,  malgrado  il  disadatto  insegna- 
mento, il  cattivo  organismo  delle  Università  e  i  passi  a 
ritroso  che  si  son  fatti,  sono  i)ersuaso  che  dalle  menti 
giovanili  il  pensiero  prorompa  oggi  con  maggiore  tenacità 
e  copia  che  non  facesse  cinque  anni  sono.  Ciò  che  dico  e 
ciò,  in  cui  Tonorevole  Relatore  non  dissente,  è  che  a  questo 
ardore  delle  menti,  a  questa  smania  degli  animi,  TUniver- 
sità  quale  è  oggi  istituita  in  Italia,  non  proFv^ede  il  campo 
e  lo  sfogo  che  dovrebbe.  Perchè  ciò  succeda,  bisogna  più 
serietà,  profondità  e  precisione  agli  studi,  più  alto  premio 
all'ingegno,  più  libertà  air  insegnamento,  più  dignità  ai 
professori,  e  allo  studente  una  più  larga  e  più  riconosciuta 
parte  del  governo  di  sé. 

E  come?  È  l'ultima  cosa  che  ci  resta  a  dire;  e  la  più 
dura  sempre. 
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IV. 

I  rimedi  proposti. 

In  quella  discussione  così  burlesca,  che  dicevo  più  suy 
della  legge  del  31  luglio  1862,  fu  posto,  per  la  prima  volta, 
da  quelli  che  la  combatterono,  questo  quesito.  —  L'assetta 
dell'istruzione  superiore  non  è  siffatto,  che  va  al  di  là 
dei  bisogni  del  paese  per  numeri)  d'istituti  e  di  professori, 
e  resta  al  di  qua  per  qualità  dMnsegnamento  ed  efficacia 
di  profitti?  —  Chi  pose  il  problema  s'industriò  a  dimo- 
strare che  si  dovesse  rispondere  affermativamente  a  cia-^ 
scuna  delle  due  interrogazioni;  e  per  provarlo  ricorse  a 
tutti  quei  raffronti  di  cifre  tra  il  numero  degli  studenti 
delle  varie  Università,  tra  i  diversi  prezzi  che  lo  studente 
costava  in  ciascuna  allo  Stato,  tra  il  numero  dei  profes-^ 
seri  d'Italia  e  quello  di  Francia  e  Germania,  che  oggi  si 
vedono  riprodotti  con  poca  differenza  in  questa  relazione. 
Quando  noi  abbiamo  714  professori,  dei  quali  ben  541  or- 
dinari, mentre  la  Francia,  popolata  quasi  del  doppio, 
n'ha  420,  e  la  Germania,  quasi  del  triplo,  un  800,  è  facile 
giudicare,  che,  o  deve  avere  poca  sostanza  il  pane  che  da 
molti  di  essi  è  spezzato  ai  giovani,  o  l'Italia  deve  essere 
una  camera  oscura,  giacché  lucida  non  è  certo,  di  dottrina 
e  di  scienza.  Quando  lo  studente  costa  allo  Stato,  dove  271 
lire,  somma  ancora  esagerata  che  s'assegna  all'Università 
di  Napoli;  dove  sino  a  lire  1,693,  17,  che  n'ò  il  costo  in 
Cagliari,  cioè  dire  più  che  non  bisognerebbe  a  sostenerlo 
gratis  in  una  Università  illustre,  non  ci  bisogna  altri  in- 
dizi per  conchiudere,  che  la  distribuzione  dei  luoghi  d'inse- 
gnamento nel  paese  si  trova  oggi  fatta  male. 
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E  un  altro  problema  allora  fu  posto.  L'Italia  spende 
neir  istruzione  superiore^  un  sei  milioni  :  dove  la  Francia 
ne  spende  quattro,  la  Prussia  tre  soli.  Questa  spesa  è  tutta 
necessaria,  e  al  soverchio  della  spesa  corrisponde  un  so- 
prappiù  di  benefici?  In  quella  vece,  noi  non  spendiamo,  si" 
diceva,  di  più,  se  non  per  ottenere  effetti  al  paragone  mi- 
nori, e  per  trovarci  stremati  per  F  istruzione  primaria  e 
per  Talta  coltura  di  quel  denaro,  che  spendiamo  di  troppo 
nella  universitaria? 

E  un  terzo  problema  fu  posto  anche.  —  Di  tutta  quella 
spesa  alla  Francia  è  ripagato  dagli  studenti  stessi  tanto ^ 
che  lo  Stato  finisce  col  rimetterci  di  suo  sole  lire  800,000. 
Invece,  in  Italia,  lo  Stato  non  si  rifò, —  s'intende  parlare 
del  1862  —  che  di  700  a  800  mila  lire.  È  giusto?  Ciò  che 
non  pagano  quelli  che  imparano  per  guadagnarsi  una  vita 
agiata  più  tardi,  non  è  pagato  da  coloro  che  nel  presente 
non  profittano  degli  istituti  universitari  e  che  dovranno 
più  tardi  pagare  agli  ingegneri,  agli  avvocati,  a* medici 
che  ne  profittano,  la  dottrina  che  vi  hanno  appresa  a  loro 
spese? 

La  legge  del  31  luglio  che  il  Parlamento  votò  non  rese 
che  più  ardua  insieme  ed  urgente  la  soluzione  dei  tre  pro- 
blemi. , 

Il  Matteucci,  oggi  relatore,  allora  ministro,  credette  che 
avrebbe  subissati  i  suoi  avversari  venendosene  con  uno 
zibaldone  sotto  il  braccio,  nel  quale,  diceva,  c'era  la  prova 
che  il  principale,  o  per  meglio  dire,  il  più  ostinato  dei 
suoi  contradittori  aveva  in  una  conferenza  privata  soste- 
nuto che  le  Università  si  dovessero  diminuire.  D'altra  parte, 
l'aumento  dei  soldi,  non  solo  dei  professori  delle  Univer- 
sità primarie,  che  non  vi  trovavano  un  compenso  ai  pro- 
venti eventuali  delle  tasse  perduti,  ma  di  quelli  altresì 
delle  secondarie,  che  se  ne  vantaggiavano;  l'introduzione? 
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degli  esaminatori  estranei  air  Università  negli  esami,  la 
diminuzione  così  sensibile  delle  tasse  avevano  accresciuta 
la  spesa  dello  Stato.  Il  Regolamento  del  14  settembre  poi, 
che  non  isviluppava  da  nessuna  parte  la  distinzione  posta 
dalla  legge  del  31  luglio  tra  le  Università  rispetto  a'soldi 
dei  professori,  anzi  accomunava  a  tutte  uguali  doveri  ed 
obblighi,  era  cagione  che,  o  col  ministro  che  c*era,  o  con 
quelli  che  gli  sarebbero  succeduti,  avresti  visto  il  Go- 
verno a  mano  a  mano  tirato  e  costretto  a  rigonfiare  le 
Università  tutte  quante,  e  dare  parità  di  mezzi  in  cose  e 
persone  ad  istituti,  a  cui  dimandava  parità  di  prove  e  di 
effetti. 

La  confusione  era  somma;  nò  c'era  speranza  di  dissi- 
parla in  Parlamento.  La  restaurazione  dell'Università  di 
Sassari  nella  legislatura  del  18G0,  contro  cui  il  Sella  e  il 
Bonghi  lottarono  senza  frutto,  e  la  legge  del  31  luglio  1862, 
che  il  Sella  censurò  certo  in  segreto,  e  il  suo  commilitone 
deiranno  anteriore  combattè  in  pubblico,  fornivano  la  mi- 
sura della  speranza,  che  si  potesse  nutrire,  che  quistioni 
d'istruzione  pubblica  trovassero  un'adatta  soluzione,  por- 
tate senza  preparazione  dinanzi  ad  una  Camera.  Le  idee, 
*  vi  si  disse,  vi  facevano  la  figura  di  ceci  in  una  caldaia 
che  bolle.  Quello  che  vi  si  pronunciò  di  più  applaudito,  fu 
questa  sentenza  d'un  deputato,  che  l'insegnamento  univer- 
sitario dovesse  esser  libero  e  gratuito  insieme;  due  desi- 
deri che  fanno  a'calci.  Non  restava  altro  partito,  quindi, 
che  di  proporro  un'inchiesta,  tanto  per  uscirne,  e  per  prin- 
cipiare dal  sapere  bene  le  cose  come  stessero.  Ma  poiché 
i  ministeri  in  Italia  s'offendono  delle  inchieste  parlamen- 
tari non  che  sulle  persone,  persino  sul  contegno  delle  am- 
ministrazioni, fu  bisogno  contentarsi  d'una  inchiesta  con- 
dotta da  persone,  che  il  ministro  avrebbe  nominate  con 
-decreto  regio.  La  disadatta  composizione  della  commis- 
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^ione  troppo  numerosa,  e  la  scarsezza  di  mezzi,  di  cui  fu 
provvista,  o  piuttosto  Tessere  sprovvista  di  ogni  mezzo, 
fecero,  che  essa  potesse  conchiudere  piuttosto  nulla  che 
poco.  Indirizzò  bensì  delle  dimando  a'rettori,  agli  ispet- 
tori, a' presidi  come  poi  fece  il  vice-presidente  del  Consi- 
glio superiore,  suU'  istruzione  universitaria,  secondaria,  e 
primaria  per  mezzo  del  ministero  d'Istruzione  pubblica. 
Le  dimando  erano  più  larghe,  meglio  coordinate  e  conce- 
pite, che  non  quelle,  che  dal  Consiglio  superiore  sono  state 
fatte.  A  quelle,  che  concernevano  l'istruzione  superiore, 
vennero  le  risposte  dei  rettori.  Ma  non  vi  fu  tempo  a 
conchiudervi  sopra  una  relazione;  e  il  relatore  del  Consi- 
glio superiore,  in  quella  che  ci  sta  dinanzi,  non  ne  ha  te- 
nuto, a  prova  di  diligenza,  nessun  conto. 

Sin  qui  procedette  l'opera  d'inchiesta  che  alla  Commis- 
sione era  stata  assegnata:  si  vede,  non  troppo  innanzi.  Ma 
essa  doveva  ancora  proporre  le  riforme  da  introdursi;  e 
due  sotto-commissioni  che  vi  furono  nominate,  l'una  per 
l'istruzione  superiore,  l'altra  per  la  secondaria,  formula- 
rono davvero  due  disegni  di  legge.  Quello  di  quest'ultima, 
che  si  riferiva  solo  alle  norme  e  cautele  del  passaggio 
dell'insegnamento  secondario  alle  provincie,  fu  anche  di- 
scusso nella  Commissione  generale.  Ma,  comunicato  a'  Mi- 
nistri, non  se  ne  dettero  per  intesi  più  che  se  non  fosse 
mai  stato  fatto,  nei  progetti  che  al  Parlamento  proposero 
sullo  stesso  oggetto.  Giacché  in  Italia  la  cosa  più  facile  è 
nominare  una  commissione;  la  più  difficile  è  il  trar  pro- 
fitto dai  lavori,  che  con  grande  stento  e  fatica  si  riesce 
pure  ad  ottenerne. 

Di  questo  progetto  di  legge  che  concerne  l'insegnamento 
secondario,  non  ci  bisogna  dire  nulla  qui.  Accenneremo  di 
quello  che  riguardava  l'universitario. 

Ma  per  ispiegare  come  nascesse,  ci  bisogna  segnare  un 
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altro  indirizzo  di  idee,  del  quale  il  germe  era  nella  legge 
stessa  del  1859.  Questa  aveva  sentita  l'inclinazione  che, 
dalla  rivoluzione  di  Francia  in  qua,  prevale  in  tutta  l'Eu- 
ropa, di  sciogliere  l'antico  fascio  delle  Università  in  scuole 
separate  e  speciali.  Però  non  tanto  da  osare  intaccare  . 
ristituzione  stessa  universitaria:  s'era  contentata  di  stac- 
carne  sole  alcune  parti,  nelle  quali  pareva  o  che  l'insegna- 
mento letterario  si  fosse  potuto  meglio  spiegare  da  solo,, 
ovvero  che  esse  fossero  come  il  culmine  e  Tapice  di  un 
insegnamento  secondario  speciale,  professionale,  tecnico,, 
che  si  voglia  dire,  anziché  dell'insegnamento  classico  del 
ginnasio  e  del  liceo.  Perciò  aveva  ordinato  una  scuola 
degli  ingegneri  a  Torino,  un  istituto  tecnico  in  Milano,  e 
separando  la  Facoltà  di  filosofia  e  lettere  dall'Università  di 
/Pavia,  l'aveva  trasferita  nella  stessa  Milano  in  forma  di 
Accademia  scientifica  e  letteraria.  Anche  in  Firenze,  una 
istituzione  più  antica  e  riputata,  la  scuola  medica  di  Santa 
Maria  Nuova,  tirava  a  questa  indipendenza  e  distacco  delle 
scuole  speciali  dalle  Università. 

D'altra  parte,  in  Firenze  stessa  si  era  a' tempi  del  Go- 
verno provvisorio  creato  un  Istituto  di  perfezionamento^ 
con  concetto  non  ben  chiaro  nò  definito,  ma  che  pure 
accennava  ad  un  insegnamento  più  alto  di  quello  che  alle 
professioni  bisognasse,  di  quello  quindi,  che  alle  Università 
si  dovessero  richiedere. 

Da  questo  complesso  di  fatti  e  di  disposizioni  era  nato 
nel  1861  un  progetto  presentato  dal  Matteucci  al  Senato, 
progetto  con  cui  egli  si  affrettava  al  ministero  che  tar- 
dava a  venire;  e  che  riuscì  a  vedere  discusso,  ed  appro- 
vato con  molte  variazioni.  In  questo  progetto,  però,  il 
concetto  d'una  scomposizione  dell'istituzione  universitaria, 
rimaneva  cosi  confuso  com'era. 

Più  tardi,  uno  dei  più  leggiadri  e  virili  ingegni  d'Italia 
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trattò  con  grandissimo  garbo  di  stile  ed  acume  di  ragio- 
namento la  stessa  quistione,  in  uno  scritto  che  prima  fu 
pubblicato  in  un  giornale,  poi  a  parte.  Poiché,  diceva  egli, 
rUniversità  d'oggigiorno  si  propone  due  fini,  e  si  vuole, 
che  essa  sia  il  centro  della  dififusione  del  progresso  della 
scienza,  ed  insieme  Tistrumento  con  cui  rifornire  le  pro- 
fessioni, si  distinguano  in  questa  istituzione  che  non  è  ri- 
masta unica  se  non  in  apparenza,  le  due  che  vi  si  rac- 
chiudono. L'uno  dei  suoi  fini  è  la  coltivazione  d'un  campo 
che  è  sconfinato  di  sua  natura;  l'altro  è  la  coltivazione 
d'un  terreno  chiuso  da  limiti  molto  stretti.  Nell'istituzione 
destinata  a  formare  avvocati,  medici,  ingegneri,  i  profes- 
sori abbiano  prescritte  le  dottrine  e  il  metodo  d' insegna- 
mento; gli  scolari,  il  corso  dello  studio  e  la  materia 
obbligatoria  dell'esame.  Nella  seconda  sia  libero  ogni  cosa. 
«  Nella  prima,  lo  studente  è  un  vaso  che  si  riempie; 
nella  seconda,  una  rupe  che  va  percossa  perdio  ne  sgorghi 
la  fonte  ».  L'istituzione  accademica  sin  dove  bisogna  ri- 
fornire le  professioni,  stia  dapx)ertutto  dove  sono  Univer- 
sità oggi:  l'istituzione  superiore,  in  cui  s'insegnano  dottrine 
non  obbligatorie,  in  cui  il  professore  è  libero  di  scegliere 
quella  parte  di  scienza  che  vuol  professare,  e  lo  studente 
di  seguirlo  o  no  a  piacer  suo,  non  s'istituisca,  se  non  in 
quelle  Università,  in  cui  l'affluenza  degli  scolari  la  renda 
possibile,  e  non  abbia  un  numero  né  di  cattedre  né  di 
professori  determinato.  La  facoltà  d' insegnare  si  con- 
ceda ai  privati,  che  vuol  dire  si  riconosca  ai  loro  inse- 
gnamenti un  valore  ufficiale,  quando  si  siano  assogget- 
tati alle  prove  necessarie  ad  aver  titolo  di  professori 
aggregati  delle  Facoltà  universitarie.  E  perchè  i  privati 
possano  aspettarsi  un  compenso  dall'insegnamento,  si  ri- 
mettano le  tasse  a  corsi  anche  ufficiali  e  pubblici.  «  Per 
poco,  aggiungeva  egli,  che  i  tempi  corressero   di  nuovo 
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propizi  agli  studi,  una  generazione  di  giovani  maestria 
non  tarderebbe  a  sorgere  tra  noi.  Sarebbe  per  lo  Stato  un 
vivaio  di  abili  professori,  e  mi  piacerebbe  che  nessuna 
cattedra  fosse  di  regola  conferita  a  chi  non  avesse  prima 
professato  liberamente.  Questo  concorso  de'privati  darebbe 
inoltre  al  governo  modo  di  scemare  il  numero  dei  corsi 
ufficiali  che  furono  in  questi  ultimi  tempi  moltiplicati  con 
tanto  dispendio,  e  così  poco  frutto,  che  a  più  d'uno  venne 
in  mente  quel  motto  del  Salmista  :  «  multiplicasti  gentem^ 
sed  non  muttiplicasti  loetUiam  ». 

Ebbene,  a  questo  complesso  d'idee,  di  disposizioni,  di 
desideri  si  conformava  la  proposta  della  sotto-commis- 
sione della  Giunta  d'inchiesta  sulF istruzione  pubblica.  Il 
Pirla,  pur  troppo  già  scomparso  di  mezzo  a  noi,  che  era 
tutto  pieno  d'ira  contro  l'ingerenza  dell'amministrazione 
nel  governo  della  scienza,  il  Grillenzoni  ottimo  pr^ofessóre 
e  deputato,  pensatore  schietto  e  scrittore  evidente,  il 
Bonghi  e  il  D'Ondes-Reggio  ne  facevano  parte;  ma  quest'ul- 
timo appena  ebbe  a  sentire  che  si  tramava  di  menomare 
l'autorità  di  alcune  delle  Università  del  Regno,  si  alzò 
esclamando  contro  la  barbarie  dei  suoi  colleghi,  e  non  si 
lasciò  più  vedere.  Pure,  cotesti  colleghi  erano  i  mena 
crudeli  che  si  potesse;  le  Università  le  lasciavano  tutte, 
ma  le  dimezzavano,  riducendole  a  proporzioni,  nelle  quali 
era  possibile  che  vivessero  senza  danno  loro  ed  altrui. 

Questa  idea  di  riforma  si  comprenderà  tutta  dai  cinque 
primi  articoli  della  legge  abbozzata: 

1.  L*insegnamento  superiore  è  dato  in  tre  ordini  di  pubblici  isti- 
tuti, cioè: 

a)  Le  Università; 

b)  Le  scuole  pratiche  complementari  o  scuole  di  applicazione; 
e)  Gl'istituti  scientifici  superiori  o  di  perfezionamento. 

2.  Spetta  alle  Università  l'insegnamento  scientifico  e  sperimen- 
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tale  di  tutte  le  dottrine  necessarie  per  Tesercìzio  delle  professioni, 
giuridica,  matematica,  e  medico-chirurgica. 

3.  Lo  studio  universitario  comprende  quindi  tre  Facoltà: 

1.  Di  giurisprudenza; 

2.  Di  matematica; 

3.  Di  medicina  e  chirurgia. 
Può  comprendere  ancora: 

4.  Gli  studi  di  lettere  e  filosofia  richiesti  per  la  istituzione  di 
professori  delle  scuole  secondarie. 

4.  Le  scuole  pratiche  coìnplenientari  o  scuole  di  applicacioiie 
hanno  per  iscopo  il  pratico  ammaestramento  degli  allievi  nelFeser- 
cizio  dell'arte  che  vogliono  professare. 

Queste  scuole  sono  generali  o  speciali,  secondo  che  abbracciano 
in  genere  le  pratiche  della  professione,  a  cui  conducono  gli  studi 
di  una  Facoltà  universitaria,  ovvero  le  speciali  applicazioni  ad  alcun 
rame  dell'arte  stessa. 

5.  OYistituH  scientifici  superiori  si  propongono  lo  studio  della 
parte  più  elevata  della  scienza  per  promuoverne  gli  avanzamenti 
e  per  servire  all'educazione  scientifica  dei  professori  nei  diversi 
rami  della  scienza  stessa. 

Analizzata  così  la  materia  dello  insegnamento,  quella 
sotto-commissione  commetteva  il  mantenimento  delle  Uni- 
versità alle  Provincie,  in  cui  stavano,  non  assegnando  al- 
l'autorità provinciale,  se  non  quella  sola  ingerenza,  che 
bastasse  a  darle  modo  ed  ambizione  di  ridurre  migliore' 
e  rigogliosa  l'Università,  in  cui  aveva  mano.  Non  riser- 
vava al  governo  che  le  scuole  pratiche  e  gF  istituti  scien- 
tifici. Dall'Università  si  usciva  con  un  diploma  di  laurea, 
che  era  titolo  d'ammissione  all'esame  messo  di  guardia 
alla  porta  delle  scuole  pratiche:  queste  sole  davano  ma- 
tricole 0  patenti  di  libero  esercizio  per  la  medicina  e  V  in- 
gegneria, le  corti  di  appello  per  l'avvocheria;  il  governo 
disponeva  gli  esami  all'entrata  di  tutti  quanti  gli  offici 
amministrativi,  dei  quali  gli  appartiene  la  nomina.  GÌ' isti- 
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tuti  scientifici  superiori  davano  un  diploma  di  professore 
in  ciaschedun  ramo  di  scienza,  quando  chi  lo  voleva,  si 
soggettasse  avanti  ad  essi  a  nuovi  e  più  solenni  esami. 
Sulle  Università  lasciate  libere  del  loro  organismo  e  reg- 
gimento, il  Governo  esercitava  un  sindacato  valevolissimo 
mediante  l'esame  di  ammissione  alle  scuole  pratiche,  a 
<ìui  i  forniti  di  laurea  si  dovevano  presentare:  aveva  di- 
ritto d'ispezione;  approvava  la  scelta  dei  professori  ed 
esercitava  un'  autoritù,  di  giudice  rispetto  alle  quistioni 
che  potessero  sorgere  cosi  tra  i  professori  stessi,  come 
tra  essi  e  le  autorità  universitarie,  e  tra  queste  e  l'am- 
ministrazione provinciale  dell'Università,  quando  questa 
4iendesse  a  menomare  le  guarentigie  che  la  legge  avrebbe 
assicurate  a  quelli.  Il  Governo  avrebbe  avuto  modo  d'in- 
coraggiare chi  facesse  meglio,  accordando  alle  Università 
un  sussidio  proporzionato  al  numero  dei  laureati  di  cia- 
;scheduna  che  avrebbe  ammessi  nelle  sue  scuole  pratiche. 

In  un  simile  giro  d'idee  e  di  proposte  si  muove  il  Re- 
latore, vice-presidente  del  Consiglio  superiore  d'istruzione 
pubblica.  Poteva,  davvero,  sperare,  poiché  camminava  per 
una  via  già  aperta,  che  nessuno  gliela  volesse  sbarrare. 
Però,  ci  permetta  osservare,  che  le  sue  proposte,  le  quali 
dopo  avere  spiegato  con  molta  indeterminatezza  a  suo 
nome,  formola  più  precise  a  nome  del  Consiglio,  non  se- 
gnano in  un  quadro  già  abbozzato  dei  contorni  meglio 
coloriti  e  più  spiccati:  cosicché,  dove  solo  gli  restava 
modo  di  migliorare  la  posizione  ed  avanzare  la  soluzione 
del  problema,  appunto  costì,  ci  pare  ch'egli  venga  meno. 

Il  punto  in  simile  ordine  d'idee,  che  é  più  difficile  a  de- 
terminare, e  più  invidioso  anche,  é  certo  questo:  —  Che 
cosa  si  deve  fare  delle  Università  presenti?  —  Ora  qui, 
s'intende  da  sé,  il  Relatore  si  dondola  molto.  Dove  risolve 
•che  devano  essere  ridotte  a  due  Facoltà  sole,  quella  di  legge 
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e  l'altra  di  medicina,  parrebbe  che  ne  lasci  vivere  quante 
ce  ne  sono  oggi,  e  le  affidi  cosi  ridotte  al  governo:  ma 
dove,  in  quella  vece,  annuncia  che  lo  Stato  deve  sotto 
la  sua  direzione  conservare  pochissimi  istituti,  parrebbe 
che  le  Università  intenda  lasciarle  a  sé,  nude  e  sole  nella 
pubblica  strada  e  libere.  Nò  nelle  proposte,  formulate  in 
tanti  articoli  spiccioli,  a  nome  del  consiglio,  il  dubbio  è 
chiarito  bene  :  anzi  pare  che  le  Università  cosi  ridotte  do- 
vrebbero restare  dappertutto  dove  stanno  ora,  da  MessinsC 
e  Siena  in  fuori,  ed  in  Sassari  sola  la  Facoltà  di  legge,  in 
Cagliari  sola  quella  di  medicina:  e  tutte  a  spese  del  go- 
verno, sino  a  che  questo  non  trovi  modo  di  scaricarle 
addosso  alle  provincie  e  accomuni.  Il  Relatore,  ottimo  di 
cuore,  s'è  trovato  certo  a  disagio  nel  colorire  cotesto 
parti  d*un  disegno,  che  non  si  può  ridipingere  in  modo 
che  molti  non  ne  arriccino  il  naso,  e  quindi  non  scappi 
loro  il  desiderio  di  vedere  chi  lo  caldeggia,  in  grado  di 
eseguirlo. 
.E  il  disegno  in  breve  è  questo: 

I.  Tre  scuòle  d* applicazione  per  formare  gl'ingegneri  che  sona 
quelle  stabilite  a  Napoli,  a  Milano  e  Torino. 

II.  Tre  scuole  normali  superiori  di  Letteratura  e  Filosofia 
per  formare  con  insegnamenti  ed  esercizi  pratici  speciali  gl'inse- 
gnanti delle  scuole  secondarie  e  per  il  perfezionamento  di  questi 
studi,  le  quali  sarebbero:  la  Facoltà,  di  Lettere  e  Filosofia  di  To- 
rino; la  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  di  Napoli;  la  sezione  di  Let- 
tere e  Filosofia  dell'Istituto  superiore  di  Firenze  e  la  Facoltà  di 
Lettere  e  Filosofia  di  Pisa,  riunite  queste  in  una  sola  Facoltà  con 
scuola  normale,  posta  a  Firenze  o  a  Pisa. 

III.  Tre  scuòle  normali  superiori  per  le  scienze  matematiche, 
fìsiche  e  naturali  che  sarebbero:  la  sezione  di  scienze  fisiche  e  na- 
turali dell'Istituto  di  Firenze  stabilita  nel  R.  Museo:  la  Facoltà  di 
scienze  matematiche,  fìsiche  e  naturali  dell'Università  di  Napoli; 
e  la  Facoltà  stessa  stabilita  nel  R.  Museo  di  Torino.  ^ 
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IV,  Sei  istituti  cìmici.  stabQiti  presso  gli  ospedali  maggiori  di 
Bfilo^a,  Firenze.  Milano.  NapoIL  Palermo  e  Torino. 

Tatti  gli  atodenti  di  medicina  del  Regno,  compiuti  gli  anni  di 
studio  nella  Facoltà  di  medicina,  e  superati  i  rispettiTi  esami  sa- 
ranno ammessi  agli  istitmi  clinicL  dove,  fatti  gli  studi  pratici  e 
snperato  Tesame  finale,  otterranno  il  difJoma  di  dottore  in  medi- 
cina e  chinirgia  coll*abilitazk>ne  dell'esercizio. 

VIIL  Rimarranno  per  ciò  sotto  la  direzione  e  a  spese  del  Go- 
verno le  due  Facoltà  di  legge  e  di  medicina  nelle  sole  Università 
di  Napoli,  di  Torino,  di  Bologna,  di  Pisa,  di  Pavia  e  di  Palermo, 
insieme  colle  scuole  pratiche,  cogl'istituti  clinici,  colle  scuole  nor- 
mali superiori  stabilite  nei  luoghi  e  modi  sopra  descritti. 

Rimarranno  pure  le  dette  due  Facoltà  di  legge  e  di  medicina 
sotto  la  direzione  e  a  spese  del  Governo  nella  città  di  Genova,  di 
Catania,  di  Parma  e  dì  Modena. 

Alle  stesse  condizioni  sarà  mantenuta  una  Facoltà  di  legge  in 
Sassari,  e  una  di  medicina  in  Cagliari. 

Nulla  é  innovato,  quanto  air  insegnamento  della  Teologia  nelle 
Università,  sino  a  che  un  nuovo  ordinamento  di  questo  studio  non 
sìa  istituito,  il  quale  dovrebbe  consistere  nel  riunire  alle  scuole 
normali  superiori  di  Lettere  gl'insegnamenti  ausiliari  della  Teolo- 
gia e  nel  lasciare  ai  seminarj  vescovili  le  scuole  dogmatiche,  dove 
gli  alunni  entrerebbero  dopo  aver  subito  un  esame  d^ammissione 
sopra  grinsegnamenti  ausiliari. 

E  mi  fermo  qui;  giacché,  le  questioni  che  le  proposte 
Hucccssive  e  concementi  o  l'ordinamento  degli  esami  o 
quello  deiramministrazione  susciterebbero,  son  così  spe- 
ciali di  lor  natura,  che  non  ci  oserei  entrare,  senza  avere 
almeno  da  cinque  sole  persone  promessa  per  iscritto  e  con 
giuramento  che  leggerebbero. 

Ora,  se  si  bada  bene,  questo  disegno  del  Consiglio  su- 
periore non  si  divaria  da  quello  della  Commissione  d'in- 
chiesta, se  non  in  ciò  solo:  che  nel  primo  diventano 
jfnuolc  normali  per  la  formazione  di  professori  quelle  che 
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nel  secondo  erano  istituti  di  perfezionamento,  C*è  un  altra 
differenza  in  questo;  la  Facoltà  matematica  è  dalle  Uni- 
versità trasferita  nella  scuola  degli  ingegneri;  ma  questa 
variazione  è  di  pochissimo  rilievo  e  può  essere  trascu- 
rata. 

Ora,  c'è  luogo  a  meravigliarsi  che  l'onorevole  Relatore, 
che  s'è  lagnato  della  poca  altezza  e  diffusione  della  col- 
tura letteraria  e  scientifica  in  Italia,  e  che  pure  qui  e  là 
parla  à' istituti  di  perfezionamento,  gli  confonda  poi  colle 
scuole  normali.  Cosi  quel  campo,  che  nel  disegno  della 
Commissione  d'inchiesta  era  lasciato  tutto  libero  al  genio 
della  scienza  e  alla  libertà  dello  studio  è  ristretto  di  nuovo 
al  giro  d'una  scuola  speciale,  ed  indirizzata  ad  abilitare 
anche  ad  una  professione.  Questo  fine  particolare,  che, 
quando  anche  si  dovesse,  come  in  un'Università  germa- 
nica, ottenere  senza  nessuna  speciale  istituzione  nel  seno 
d'una  Facoltà  di  lettere  e  scienze,  questo  fine  particolare 
diventa  il  fine  unico  e  generale  dell'istituto  di  perfe- 
zionamento, convertito  esso  stesso  in  una  scuola  normale 
vera  e  propria.  Così  la  disciplina  e  il  regolamento  v'en- 
treranno da  ogni  parte;  ed  aduggieranno  anche  lì,  come 
altrove.  E  quanto  più  sarà  adatto  e  proporzionato  a' bi- 
sogni d'una  scuola  normale,  tanto  più  si  discosterà  dal 
poter  essere  quel  terreno  largo,  indeterminato,  vasto  come 
la  mente  dell'uomo,  nel  quale  si  potessero  dal  governo 
chiamare  a  professare,  senza  prescrizione  di  materia,  né 
necessità  di  corsi  determinati,  gli  uomini,  i  quali  fossero 
giunti  ad  un'elevata  riputazione,  e  paressero  capaci  di  at- 
tirare al  culto  delle  lettere  e  delle  scienze,  coll'altezza  del 
nome  e  colla  copia  e  l'ardore  della  dottrina,  il  fiore  della 
gioventù  del  paese;  e  lasciare  infitto  nell'animo  di  quella 
che  rimanesse  distratta  ed  occupata  nelle  diverse  profes- 
sioni, quel  pungolo  e  quell'amore  dell'investigazione  e  del 
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sapere,  che  forma  d'una  nazione  colta  il  pubblico  al  let- 
terati e  agli  scenziati  che  nascono  nel  suo  grembo. 

Non  dirò  nulla  del  partito  che  si  propone  rispetto  alle 
Facoltà  di  teologia;  partito,  che,  in  tanto  parlare  e  spar- 
lare della  divisione  della  Chiesa  dallo  Stato,  mi  par  ve- 
ramente barocco:  e  per  non  essere  infinito  mi  fkrò,  risjyetto 
alle  parti  che  hanno  di  comune  il  disegno  della  Commis- 
sione d'inchiesta  e  quella  del  Consiglio  superiore,  questa 
sola  dimanda: 

Nelle  condizioni  in  cui  può  oggi  essere  posto  il  problema, 
la  trasformazione  che  essi  propongono  dell'  istituzione  uni- 
versitaria odierna  è  la  sola  possibile?  E  quando  ne  fosse 
possibile  oramai  una  più  compiuta,  bisognerebbe  conten- 
tarsi di  quella?  Soddisfarebbe  all'unità  di  direzione,  che 
deve  pur  essere  impressa  dallo  Stato  in  quella  parte  d' in- 
segnamento, ch'esso  mantiene  a  sé?  E  l'analisi,  per  così 
dire,  della  istituzione  universitaria,  sarebbe  essa  così  fa- 
cile, come  pare,  o  così  priva  di  effetti  dannosi  come  s'an- 
nuncia? 

A  ciascuna  di  queste  interrogazioni  risponderei  con  un 
no.  Mi  proverò  a  persuadere  i  miei  lettori  a  rispondere 
come  me. 

V. 
La  giunta  a'rimedi. 

Il  problema  che  T  Italia  deve  sciogliere  rispetto  al  suo 
ordinamento  universitario,  altri  paesi  hanno  dovuto  scio- 
glierlo prima  di  essa.  Da  per  tutto  i  progressi  della  scienza 
e  le  necessità  nuove  della  società  portarono  l'effetto,  che 
si  dovessero  da  capo  restringere  o  scomporre  gl'istituti 
d'insegnamento  che  dal  principio  del  decimoquinto  secolo 
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alla  fine  del  decimottavo  s'erano  andati  moltiplicando.  La 
-rivoluzione  francese  oltrepassò  il  segno.  Nel  suo  odio  con- 
tro ogni  passato,  distrusse  TUniversità  stessa  ;  e  le  surrogò 
scuole  sparpagliate  e  speciali.  Quando  Napoleone  riordinò 
la  istruzione  pubblica,  se  ridette  Tantico  nome  ed  una 
nuova  unità  all'insegnamento  superiore,  non  restaurò  le 
^ventidue  Università  dell'antica  Francia.  Nel  Belgio  si  du- 
bitò molto,  quando  la  quistione  vi  fu  matura,  se  non  si 
dovesse  lasciare  una  sola  Università  in  Bruxelles:  poi  si 
prese  il  partito  di  farne  due;  e  vi  fu  nientemeno  che  scan- 
cellata la  più  illustre  forse  dell'Università  d'Europa,  quella 
di  Lovanio.  In  Prussia,  quattro  Università  sono  state  fat  te 
perire  dal  principio  del  secolo;  in  Olanda  due.  E  oggi  in 
Inghilterra,  della  quale  non  v'ha  altra  nazione  più  tenace 
del  passato,  si  studia  il  modo  di  ridurre  ad  una  le  quat* 
irò  Università  di  Scozia. 

Se  la  Germania  sostenta  ancora  venti  sei  Università,  lo 
deve  a  questo,  che  esse  non  hanno  di  simile  se  non  il  nome. 
Il  proprio  ufficio  di  ciascuna  è  diversissimo;  e  di  variissima 
ampiezza  il  campo,  che  ciascheduna  è  obbligata  a  percor- 
rere; basti  dire  che  il  numero  dei  professori  vi  si  digrada 
da  85  a  7.  Non  hanno  le^e  comune  che  le  regoli;  ciascuna  è 
stata  istituita  con  legge  speciale,  anche  ciascuna  di  quelle 
che  fenno  parte  dello  stesso  Stato.  E  tutte  si  muovono  e 
si  sviluppano  conforme  alla  ragione  dalla  sua  origine,  e 
alla  peculiarità  del  loro  genio,  e  del  luogo  ove  risiedono. 
Pure,  in  Università  di  cosi  diversa  complessione,  lo  spirito 
è  così  conforme,  che  si  può  dire  ne  formino  tutte  una  sola. 
Gli  studenti  viaggiano  dall'una  all'altra,  secondo  i  loro 
stuJi  e  le  loro  inclinazioni:  e  un  professore  illustre  li  attira 
a  sé,  qualunque  sia  quella,  nella  quale  insegna. 

In  Italia,  la  necessità  della  riforma  è  resa  più  urgente 
dalle  alterazioni  che  si  sono  fatte  sinora;  le  quali  sono 
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consistite  tutte  nell'esagerare  il  concetto  dei  governi  par- 
ziali che  ci  dividevano.  Questi  per  ragione  politica  avevano 
bisogno  d'impedire  che  la  gioventù  si  aggruppasse  troppo; 
e  di  mostrare  che  in  ciascuno  staterello  ci  fosse  abbastanza 
da  non  doverne  uscire  ad  imparare  altrove  meglio  e  di 
più.  I  governi  provvisori  prima,  il  governo  italiano  poi  e 
la  legge  stessa  del  1859  non  hanno  fatto  che  gonfiare  an- 
cora cotesto  forme  rigide  ed  idropiche  d'istituti  diventati 
infecondi  da  un  pezzo,  e  più  costosi  e  più  disadatti  coi 
rinzeppamenti  continui,  ai  quali  sono  stati  soggetti. 

Lo  Stato,  come  ha  fatto  sinora,  deve  continuare  a  porci 
la  mano  lui.  Ora,  lo  Stato  non  può  procedere  che  con  un 
concetto  unico.  Il  vario,  che  si  ò  sviluppato  su  una  base 
storica,  si  trova  ;  si  conserva,  se  si  ò  savi  ;  ma  non  si  ri-  . 
crea,  quando  una  volta  si  è  distrutto.  Dalla  mano  e  dalla 
mente  dell*  uomo  non  esce  se  non  quello  che  ritrae  da  un 
tipo  unico  ch'egli  si  è  formato  nella  mente. 

Quale  deve  essere  questo? 

iPoichè  lo  Stato  vuole  insegnare,  e  nelle  condizioni  della 
società  moderna  non  potrebbe  non  volerlo  fare,  deve  in- 
tendere che  nel  compiere  questo  ufficio  da  due  pericoli  si 
deve  guardare;  Tuno,  di  compiei^)  con  pretensioni  od  in 
modi  che  lasciassero  lui  solo  ad  insegnare;  l'altro,  di  ese- 
guire la  sua  parte  o  fiaccamente  o  male.  Giacché  quando 
il  suo  insegnamento  fosse  mediocre  o  cattivo,  se  esso  in- 
segnasse solo,  la  coltura  pubblica  sarebbe  ita;  se  per  for- 
tuna avesse  lasciato  altrui  luogo  d'insegnare,  esso  smar- 
rirebbe però  sempre  il  titolo  e  la  legittimità  dell'  insegna- 
mento proprio;  poiché  e  quella  e  questo  consistono  solo 
in  ciò;  che  al  bisogno  dell'istruzione  nessun  privato  o 
associazione  abbia  modo  di  supplire  cosi  perfettamente  o 
compitamente,  come  fii  lo  Stato. 

È  necessario  quindi  che  lo  Stato  tenda  tutti  i  suoi  nervi, 


DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE  IN  ITALIA.  55 

metta  tutto  quanto  il  poter  suo  e  il  voler  suo  nel  man- 
tener alto  e  buono  Tinsegnamento  che  dà  a  suo  nome  e  a 
spese  dei  cittadini:  e  vi  adoperi  quante  forze  può  racco- 
gliere a  questo  fine,  dirigendole  tutte  con  unica  mano  e 
mente.  Noi  abbiamo  visto  come  e  da  quante  parti  la  cor- 
ruzione entri  negristituti  universitari.  Quanto  più  resta 
solo  lo  Stato  a  condurli,  —  e  più  resta  così,  quanto  più 
mezzi  ci  vogliono  a  sostentarli,  —  tanto  più  cresce  il 
risico  che  diventi  fiacco  l'esercizio  d*un  imperio  che  non  è 
contrastato.  A  questo  x)ericolo  non  si  ovvia,  se  non  met- 
tendo a  capo  dell'  istruzione  universitaria  un'autorità  sola 
ed  unica,  e  non  lasciando  disperdere  alle  mani  di  molti 
le  forze  che  devono  tutte  cospirare  ad  uno  stesso  fine. 

Questo  concetto  fu  quello  che  ispirò  Napoleone  I  nella 
creazione  delFUniversità  di  Francia.  Ma  l'esperienza  mostrò 
poi,  ed  il  raziocinio  avrebbe  potuto  mostrare  da  se  solo, 
che  per  due  lati  il  suo  concetto  eccedeva.  Non  di  una  parte 
sola  dell'insegnamento,  ma  di  tutto  Tinsegnamento  egli  fece 
non  una  sola  amministrazione,  ma  una  corporazione  unica. 
Questa  acquistò  interessi  suoi  ;  e,  per  la  moltiplicità,  cosi 
potenti,  che  presero  a  volte  la  mano  al  governo  stesso. 
D  altra  parte  secondo  le  abitudini  di  quella  mente,  a  cui 
pareva  dover  essere  sola  padrona,  lo  Stato,  mediante 
quest'unica  corporazione,  non  solo  insegnava  lui  e  in 
un'unica  forma  e  modo,  ma  non  lasciava  ad  altri  facoltà 
d'insegnare;  il  privilegio  dell'insegnamento  tolto  alla  Chiesa 
dalla  rivoluzione  coli'  intenzione  di  farne  il  diritto  comune 
de'cittadini,  finì  coU'usurparlo  tutto  per  sé. 

Ora,  bisogna  distinguere  l'insegnamento   universitario 
dal  secondario;  essi  hanno  mezzi,  fini,  ragioni,  campo  di-, 
verso.  Se  lo  Stato  potrà,  quanto  a  quest'ultimo,  dividere 
la  sua  azione  colle  provincie  e  coi  comuni,  è  un'altra  que- 
stione; ma  rispetto  al  primo,  è  bene  che  tenga  tutta  quanta 
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Finfluenza  e  la  direzione  nella  sua  mano.  Nel  progetto  della 
Commissione  d'inchiesta  si  riparava  certo  molto  ingegno- 
samente al  difetto  dell'unità  di  direzione,  che  dalla  pro- 
posta consegna  delle  Università  alle  provincie  sarebbe  de- 
rivato nell'insegnamento  universitario.  Lo  Stato  esercitava 
sopra  quelle  un  sindacato  grandissimo  mediante  gli  esami 
d'ammissione  alle  sue  scuole  pratiche.  E  c'era  d'altra  parte 
nella  proposta  questa  intenzione  o  previsione,  che  le  Uni- 
versità, lasciate  alle  provincie,  sarebbero  perite  nella  città, 
in  cui  un  certo  numero  d' instituti  rimasti  al  Governo  non 
coesistesse  insieme.  Senza  questi,  il  concorso  della  gioventù 
sarebbe  stato  troppo  scarso  e  venuto  meno  a  poco  a  poco. 
Non  saprei  indovinare  quale  intenzione  o  previsione  ci  sia 
nel  progetto  del  Consiglio  superiore:  giacché  in  questa 
parte  il  proponente  oscilla  ed  esita  molto. 

Ma  ci  fosse  anche  questa  stessa  intenzione,  che  vorrebbe 
dire?  Avremmo,  prima  che  la  trasformazione  succedesse, 
un  periodo  di  direzioni  inutilmente  moltiplicate,  e  senza 
veri  elementi  di  concorrenza  e  di  gara;  avremmo  più 
tardi  un  periodo  lungo  ed  ambiguo  di  trasformazione, 
nella  quale  l'incertezza  e  la  varietà  delle  direzioni  delle 
Università  renderebbe  difficile  allo  Stato  stesso  l' indirizza 
delle  sue  scuole  pratiche  e  de'suoi  istituti  di  perfeziona- 
mento. Né  bisogna  illuderci  sul  valore  regolatore  dell'e- 
same: per  quanto  sforzo  si  faccia,  il  livello  dell'insegna- 
mento sarà  sempre  quello  che  fisserà  il  livello  dell'esame; 
voglio  dire,  gli  esaminatori  si  contenteranno  sempre,  per 
titolo  di  passaggio  nell'esame,  dell'istruzione  media  che 
troveranno  negli  esaminati. 

Bisogna  dunque  procedere  più  franchi  e  risoluti,  e  gli 
stessi  fatti  politici,  che  sono  accaduti  dopo  il  primo  pro- 
getto della  sotto-Commissione  d'inchiesta,  lo  permettono,. 
e  forse  lo  esigono. 
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Queir  indirizzo  unico  che  dicevamo,  tutto  procedente 
dalla  mente  dello  Stato,  s'otterrebbe  meglio,  che  in  ogni 
altro,  in  un  sistema  d'ordinamento,  in  cui  ci  fosse  una 
Università  sola.  Ma  è  evidente  che  questa  condizione  non 
si  i)otrebbe  ottenere,  se  non  dove  lo  Stato  non  eccedesse 
al  più  i  sette  agli  otto  milioni  d'abitanti.  D'altra  parte, 
non  tutte  le  nazioni,  e  certo  non  l'Italia,  son  nate  ieri. 
Nella  moltiplicità  dei  centri  dell'insegnamento,  anche  quando- 
non  abbracciano  tutto  il  complesso  delle  scienze,  v'ha  un 
vantaggio  per  la  diffusione  della  coltura  che  si  deve,  se 
si  può,  salvare.  S'aggiunge,  che,  se  in  alcune  Facoltà^ 
come  in  quella  delle  lettere  e  filosofìa,  il  numero  de- 
gli studenti  dovrebbe  essere  a  dirittura  eccessivo,  per 
rendere  difficile  l'insegnamento  delle  scienze,  in  altre  di- 
scipline, come  son  tutte  quelle,  a  cui  bisognano  e  giovano 
esercitazioni,  esperimenti,  conversazioni  frequenti  del  mae- 
stro collo  scolare  e  riprove  continue  della  scienza  impa- 
rata, un  numero  di  scolari  che  eccedesse  i  100,  non  sarebbe 
forse  senza  danno. 

In  Italia  sarebbe  pazzia  il  proporre  un'Università  sola^ 
ma  è  diversa  cosa  proporre  un'Università  unica. 

Università  unica  vorrebbe  dire  che  tutte  quante  le  Fa- 
coltà e  scuole  universitarie  che  si  volessero  istituire  in 
Italia,  devano  formare  un  istituto  unico,  così  rispetto  ai 
professori,  a'ior  gradi,  alle  lor  guarentigie,  come  rispetto- 
a'criteri  del  progresso  scientifìco  ed  all'amministrazione 
dell'  insegnamento. 

Il  nome  di  Università  Italiana,  avanti  alla  quale  s'an- 
nullino tutte  le  Università  presenti,  è  il  solo,  a  cui  i  nomi 
di  Torino,  di  Napoli,  di  Pavia,  di  Pisa,  di  Bologna,  pos- 
sono cedere.  L'unità  e  la  vigoria  di  direzione,  che  dall'unico 
Rettorato  dell'Università  si  imprimerebbe  nell'insegna- 
mento, è  la  sola  che  potrebbe  dare  speranza  di  rifornire 
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questo  di  lena  e  di  vita.  L'autorit<\  che  dirigerebbe  que- 
st'Università, costituita  d'un  Rettore  e  d*un  poco  numeroso 
Consiglio,  sarebbe  la  sola,  di  cui  si  possa  credere,  che 
avrebbe  sufficiente  intelligenza  e  capacità  speciale  a  fìirlo. 
Non  liscirebbe  dai  termini  dell'istruzione  superiore;  ma 
in  questi  limiti  non  avrebbe  sopra  di  sé  che  il  ministro 
nelle  cose,  in  cui  il  suo  avviso  non  fosse  per  legge  che 
consultivo,  e  sotto  di  sé  tutte  le  autorità  che  reggessero 
le  scuole  preparatorie  speciali  e  normali  sparse  per  il 
regno,  e  Y  unico  istituto  supremo,  che  stesse  nella  capitale 
di  questo. 

Quale  sarebbe  il  criterio  della  scomposizione  dell'Istituto 
universitario  presente,  e  della  distribuzione  per  il  Regno 
delle  singole  parti,  nelle  quali  si  scomporrebbe? 

Nel  disegno  del  vice-presidente  del  Consiglio  della  pub- 
blica istruzione  non  regna  un  concetto  unico.  La  Facoltà 
matematica  è  annullata,  e  confusa  nella  scuola  d'applica- 
zione per  gl'ingegneri.  In  quella  vece,  la  Facoltà  di  me- 
dicina resta,  e  da  essa  è  distinto  e  separato  l'istituto 
clinico.  La  Facoltà  di  diritto  poi  mantiene  a  dirittura  il 
carattere  che  ha  oggi,  senz' altra  mutazione  che  d'essere 
lasciata  in  minor  compagnia.  D'altra  parte,  non  ostante  il 
gran  discorrere  che  si  fa  nella  Relazione  della  decaduta 
cultura  letteraria  e  scientifica,  non  vi  si  provvede  ai  modi, 
coi  quali  si  possa  da'giovani  migliorare  quella  scarsissima 
con  cui  escono  dai  Licei. 

È  necessario  dirigersi  in  questa  scomposizione  con 
un'unica  idea.  Distinguere  la  Facoltà  della  medicina  dal,- 
r  Istituto  clinico  si  troverebbe  nel  fatto  più  difficile  che 
non  appare;  quella  che  è  stata  denominata  teorica  della 
pratica,  chiama  la  pratica  in  soccorso  prima  che  non  si 
vorrebbe,  ed,  introdotte  una  volta  le  cliniche  nella  Facoltà 
di  medicina,  è  difficile  trovare  dove  fermarle.  Dissolvere 
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xm  insegnamento  che  mira  ad  un  fine  unico,  non  può  es- 
sere utile.  D'altra  parte,  è  necessario  provvedere  perchè 
i  giovani  che  s'indirizzano  alla  medicina,  al  diritto,  all'in- 
gegneria, non  entrino  negli  studi  che  vi  si  riferiscono, 
senza  una  preparazione  adatta  letteraria  e  scientifica. 

L'istituto  universitario  presente  bisognerà  scomporlo  al- 
trimenti. Le  discipline  che  vi  s'insegnano  ora,  servono, 
.sia  a  preparare  il  giovane  allo  studio  di  ciascuna  pro- 
fessione, sia  a  renderlo  capace  di  proseguire  l'una  o 
l'altra  di  queste.  La  divisione,  quindi,  dell'insegnamento 
universitario  in  scuole  preparatorie  e  speciali  risponde- 
rebbe a'fini,  a' quali  esso  è  oggi  principalmente  inteso.  E 
di  scuole  speciali  dovrebb'essercene  tre  sorta:  1.^  scuola  di 
diritto;  2.®  scuola  di  medicina;  3.®  scuola  politecnica.  La 
scuola  preparatoria  poi  s'intenderebbe  distinta  in  due  se- 
zioni, l'una  di  lettere  e  filosofia,  l'altra  di  scienze. 

Ora,  come  bisognerebbe  distribuire  queste  scuole? 

Certo,  v'ha  una  virtù  nei  gran  consorzi  degli  studenti, 
alla  quale  nulla  può  supplire;  giacché  dove  gli  studenti 
fossero  molti,  si  può  star  sicuro  che  o  prima  o  poi  non 
mancherebbe  nulla.  C'è  ancora  una  gran  virtù  nel  con- 
tatto di  molte  scienze  ed  insegnamenti  ;  giacché  esercitano 
un'influenza  reciproca  e  benefica  gli  uni  sugli  altri,  così 
quelli  che  imparano  come  quelli  che  insegnano.  Perciò, 
quanto  più  di  queste  Facoltà  e  scuole  potessero  stare  ag- 
gruppate insieme,  tanto  miglior  effetto  se  ne  potrebbe 
sperare.  Ma  anche  qui  il  passato  dell'Italia,  la  forma  del 
suo  territorio,  e  le  isole  che  ne  fanno  parte,  rendono  ne- 
xjessario  che  si  studi  il  limite  tra  il  desiderabile  ed  il  pos- 
sibile. Coloro  che  dicessero,  —  tre  centri  in  Italia  baste- 
rebbero e  se  ne  istituiscano  tre,  —  smarriscono  la  ve- 
duta di  questi  limiti,  ne'quali  sta  tutta  la  sapienza  delle 
riforme  sociali. 
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Tre  gruppi  compiuti  di  scuole  preparatorie  e  specialf 
bisognerebbe  istituire  l'uno  nel  mezzogiorno,  l'altro  nel 
centro,  il  terzo  al  settentrione  d'Italia.  Ma  fuori  di  questi 
centri  si  potrebbe  lasciare  una  scuola  preparatoria  od 
una  speciale  in  quelle  delle  città,  oggi  universitarie,  in 
cui  l'una  e  l'altra  riuscisse  più  opportuna,  sia  perchè  qua- 
lunque di  quei  tre  centri  resterebbe  troppo  lontano,  sia 
perchè  il  luogo  adatto  ad  una  qualità  di  studi  vi  renda 
naturale  e  continuo  il  concorso  degli  studenti. 

La  scuola  normale  di  Pisa  dovrebbe  stare  presso  l'uno- 
e  l'altro  di  questi  tre  centri,  perchè  la  prova  n'è  riuscita 
sinora  bene  e  non  giova  interromperla.  Ma  negli  altri  due 
c'ie  certo  dovrebbero  essere  Torino  e  Napoli,  la  scuola 
preparatoria  si  dovrebbe  impiantare  e  sviluppare  in  ma- 
niera che  vi  si  potessero  istituire  quei  seminari  di  Ger^ 
mania,  i  quali  tengono  luogo  di  scuole  normali,  e  vi  pro- 
ducono anche  molto  maggiori  frutti,  ed  a  miglior  mer- 
cato che  non  queste  in  Francia.  Cosi  s'avrebbero  le  scuole 
noì^mcdl  superiori,  delle  quali  è  discorso  nella  Relazione 
del  Consiglio  superiore. 

Si  potrebbe  ancora  in  qualche  città  d'Italia  istituire  unBr 
scuola  speciale  d' ingegneri,  circoscritta  a  qualche  ramo  di 
questa,  che  in  quella  regione  trovi  occasione  e  necessità, 
d'esservi  coltivato  meglio. 

Ma  ciò  alla  coltura  del  paese  non  basterebbe.  Davvero, 
gli  organici  delle  scuole  preparatorie  e  speciali  bisogne- 
rebbe 0  formarli  o  riformarli  in  modo  che  fossero  bene  e 
strettamente  appropriati  al  ^e  che  si  propongono;  il 
quale  non  è  la  scienza  stessa,  ma  una  pratica  illuminata 
ed  elevata  dalla  scienza.  Ciò  che  oggi  s'è  introdotto  negli 
organici  delle  Università,  piuttosto  a  pompa  e  per  ambi- 
zione, che  per  il  frutto  che  se  ne  possa  ritrarre  o  ritragga 
da  quelli  che  attendono  a  diventar  medici,  ingegneri,  av- 
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vocali  o  professori,  bisognerà  tornelo  via,  almeno  ufficial- 
mente :  giacché  resterà  libero  a'  privati  di  supplire.  Se  si 
vuole  spignere  la  coltura  delle  professioni,  se  si  vuole  ot- 
tenere che  l'alito  della  scienza  soffi  sopra  esse,  e  formare 
di  quelli  che  le  proseguono,  un  pubblico  colto,  gioverà 
molto  più  concentrare  la  lor  mente,  e  forzarla  ad  appro- 
fondire le  discipline  già  perfette,  la  cui  cognizione  ò  ri- 
<5hiesta  dalle  lor  professioni,  che  non  distrarli  dietro  certe 
aspirazioni .  e  divinazioni  di  scienza,  che  hanno  avuto  cat- 
tedre in  Italia,  prima  che  nei  luoghi  stessi,  nei  quali  la 
prima  volta  son  nate.  A  questo  moto  dello  spirito  scien- 
tifico, che  si  slancia  verso  un  avvenire  che  cerca,  bisogna 
bene  che  lo  Stato  dia  campo  e  mezzi;  ma  deve  darglielo 
in  fuori  dei  terreni  destinati  all'operosità  efficace  delle 
scuole  preparatorie  e  speciali. 

Sino  a  queste  lo  Stato  ha  diritto  e  dovere  di  farsi  rim- 
borsare in  parte  della  spesa  da  quelli  che  ne  profittano;  e 
quando  lo  Stato  in  tali  scuole  spendesse  tre  milioni,  e  si 
facesse  compensare  di  due,  non  farebbe  che  il  suo  obbligo; 
giacché,  se  v'é  ingiustizia,  è  questa,  che  la  generalità 
dei  contribuenti  paghi  di  suo  ciò,  di  cui  i  pochi  vantag- 
giano. Ma,  più  su  di  tali  Facoltà  e  scuole,  la  cagione  e  il 
titolo  deir  insegnamento  mutano.  Le  grandi  ricerche  nelle 
discipline  storiche,  filologiche,  sociali,  matematiche,  fisiche 
non  trovano  prezzo  nel  mondo;  chi  ci  si  .consuma,  non  ci 
si  affatica  per  sé,  ma  per  i  suoi  simili,  e  le  più  volte  per 
i  posteri  ;  e  spesso,  la  fonte  nuova  ch'egli  scopre,  confonde 
la  sua  acqua  nella  fiumana  generale  del  progresso  umano, 
•e  persino  il  nome  dello  scopritore  si  perde  o  non  resta 
che  nella  memoria  di  pochi.  Lo  Stato,  nel  dare  una  cat- 
tedra a  chi  investiga  cotesti  rivoli  della  civiltà  avvenire, 
gli  dà  modo  di  continuare  nella  paziente  ed  ingrata  opera 
non  solo,  ma  di  estendere  più  fecilmente  e  più  pronta- 
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mente  T influenza  del  suo  genio;  gli  fornisce  quel  mezzo 
grandissimo  di  perfezionare  le  proprie  idee,  che  è  l'inse- 
gnarle altrui  ;  gli  dà  campo  d'associare  a  so  le  menti  gio- 
vanili che  spuntano  e  in  cui  Tardore  del  nuovo  è  cosi 
vivace  fomite.  Lo  Stato,  che  non  adempisse  questo  suo 
ufficio,  scadrebbe  di  credito  nel  consorzio  delle  nazioni  di 
Europa,  tra  le  quali  il  sapere  ormai  è  la  sola  dignità  e 
forza  che  resta.  Tutte  le  grandi  nazioni,  in  effetto,  lo  adem- 
piono per  la  lor  parte,  quantunque  in  modi  diversi.  L'Italia 
non  ci  deve  venir  meno;  bisogna  solò,  che  nel  compierla 
non  si  lasci  gabbare;  e  si  può  essere,  anzi  siamo  stati  gab- 
bati in  due  modi. 

Luno  è  questo.  Lo  Stato  crea  Y organico  d'un  Istituti 
superiore  di  scienze  e  lettere:  vi  designa  tante  cattedre; 
mette  mano  alla  nomina  dei  professori  ;  e  quando  mancano 
gli  uomini  sommi  che  creano,  chiama  i  mediocri  che  ri- 
petono. Allora  r  Istituto  scade  e  perde  ogni  legittima  ra- 
gion d'esistenza. 

E  segue  un  altro  danno.  Lo  Stato  non  provvede,  perchè 
a'maestri  che  nomina,  non  manchino  i  discepoli.  A  grado  a. 
grado  che  il  merito  de'professori  diminuisce,  scema  anche 
nel  loro  animo  il  sentimento  della  dignità  del  sapere,  che 
disdegna  di  scendere  sino  alla  folla,  ed  aspira  a  sollevare 
la  folla  sino  a  sé.  Allora  il  maestro  va  in  cerca  d'un  udi- 
torio, e,  per  trovarlo,  gli  promette  di  divertirlo.  Però,  se 
vi  riesce,  ne  trova  uno,  vario  sempre,  a  cui  non  è  possi- 
bile fare  nessun  insegnamento  d'un  vero  valore.  Tuttala 
lode  del  professore  si  riduce  allora  a  quella  dell'antico  at- 
tore: Scdtavìt  et  placuit  Ora  lo  Stato  non  deve  il  diverti- 
mento al  pubblico;  non  glielo  deve,  soprattutto  per  questa 
via;  gli  deve  la  scienza:  gli  deve  piuttosto  quella  spinta, 
quell'eccitazione  che  mette  lo  stimolo  e  non  lascia  posare- 
l'animo  umano  se  non  nel  sapere  o  almeno  nel  cercare. 
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Una  lezione  che  distragga,  diverta  e  finisca  con  un  bat- 
timano, non  serve  a  nulla.  La  cultura  non  progredisce,  se 
non  per  lo  sforzo,  a  cui  le  facoltà,  umane  sono  costrette 
per  dilatarsi  ed  alzarsi;  sforzo  che  è  faticoso  da  prima, 
se  è  fonte  più  tardi  d'infiniti  e  sani  piaceri.  La  parola 
che  svaga,  sfiacchisce  anche  ;  e  non  se  n'  accresce  che  il 
desiderio  e  la  capacità  della  lettura  indolente,  nuova  ma- 
niera d'ozio,  e  non  la  meno  perniciosa. 

Perchè  queste  due  burle  non  succedano,  bisogna  pene- 
trarsi bene  di  quello  che  un  istituto  di  tal  fatta  sia:  «  una 
gran  collegiata  scientifica,  —  dirò  usurpando  le  parole  d'un 
illustre  francese,  —  un  laboratorio  sempre  aperto  dove  si 
preparano  le  scoperte,  dove  il  pubblico  è  ammesso  a  ve- 
dere come  si  lavora,  come  s'inventa,  come  si  scrutina,  e 
si  verifica  ciò  ch'è  stato  scoperto.  I  corsi  piccanti,  o  sem- 
plicemente istruttivi  non  vi  hanno  posto:  non  vi  si  deve 
discorrere  di  programmi  compiuti  e  formanti  un  complesso. 
I  quadri  stessi  dell'istituto  devono  variare  senza  posa.  Ec- 
cettuato un  certo  numero  di  cattedre,  che  hanno  sempre 
la  lor  ragione  d'essere,  giacché  rappresentano  grandi  ri- 
partimenti  scientifici,  nei  quali  il  lavoro  continua  di  secolo 
in  secolo,  i  titoli  delle  cattedre  devono  essere  per  la  più 
parte  mobili,  corrispondenti  al  lavoro  di  ogni  giorno.  Non 
bisogna  legarsi  a  simmetrie  immaginarie;  né  pretendere 
che  tutti  i  rami  dell'insegnamento  sieno  rappresentati  ». 
Non  è  lo  stato,  ma  il  moto  della  scienza  quello  che  in  un 
istituto  siffatto  deve  essere  riprodotto:  il  moto  libero  a 
dirittura  e  sciolto  dai  vincoli,  di  cui  lo  legano  nelle  Facoltà 
e  nelle  scuole  le  tradizioni  delle  dottrine  e  le  necessità 
della  pratica.  Né  si  creda  che  questo  sia  concetto  nuovo, 
e  come  tale  se  ne  pigli  sgomento.  È  il  concetto  stesso,  col 
quale  è  nato,  e  con  cui  quando  vi  si  é  mantenuto  conforme, 
ha  prosperato  il  Collegio  di  Francia. 
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Una  grande  e  riputata  autorità,  quel  consiglio  presiedato 
da  un  Rettore,  che  abbiamo  messo  a  capo  dell' Uni  ^Tersità 
italiana,  sarebbe  adatto  a  reggere  il  ministro  nella  con- 
dotta d'un  istituto,  come  quello  che  abbozziamo.  Ma  ciò 
non  basterebbe  a  farlo  prosperare.  Dei  quattro  o  cinque 
milioni,  che  lo  Stato  risparmierebbe  su  quelli  che  oggi 
«pende  nelle  Università,  bisognerebbe  che  ne  applicasse 
mezzo  a  costituire  presso  quest'istituto  dei  posti  gratuiti, 
i  quali  non  si  potrebbero  ottenere  se'non  per  concorso  dai 
giovani  che  uscissero  con  lode  dalle  Facoltà  di  lettere  e  di 
scienze.  Altre  200  a  250  mila  lire  basterebbero  a  mante- 
nere l'istituto  stesso.  È  evidente,  per  dirlo  di  passaggio, 
che  esso  dovrebbe  diventare  il  pernio  di  una  gran  riforma 
di  tutte  quante  le  accademie  italiane.  Fuse  tutte  in  una 
sola.  Tunica  Accademia  di  scienze  e  lettere  continuerebbe 
ad  avere  sezioni  nelle  città  principali  del  regno. 

Tutta  questa  però  non  è  che  l'impalcatura,  per  cosi  dire, 
deir insegnamento,  n'è  solo  lo  scheletro:  importantissima 
cosa  certo,  poiché  sopra  esso  si  reggono  le  carni  vive 
dell'organismo;  ma  sarebbe  strana  illusione  il  credere  che 
<5i  sia  adatta  disposizione  di  ossa,  la  quale  esenti  dal- 
l'avere un'anima. 

Perchè  il  succhio  della  vita  muova  queste  aride  mem- 
bra, e  vi  corra  dentro,  ben  altro  bisogna;  e,  per  dirlo  in 
due  sole  parole,  e  senza  colore  nò  calore  di  poesia,  biso- 
gna che  ci  siano  professori  che  insegnino  bene,  studenti 
^he  imparino  bene. 

Come  averli? 

Non  può  dipendere  in  tutto  dallo  Stato  che  i  professori 
insegnino  bene;  ma  può  dipendere  in  gran  parte  da  esso. 
Bisogna,  per  questo,  in  primo  luogo  che  esso  mostri  di 
averli  in  istima.  E  non  lo  mostra,  certo,  sinché  gli  paga 
tutti  come  capi  di  sezione  o  giù  di  11;  e  pretende,  egua- 
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gliando  i  compensi,  mettere  alla  pari  gF  ingegni,  mentre 
non  vi  è  cosa  più  diversa  da  uomo  ad  uomo.  Se  è  neces- 
sario, che  la  legge  stabilisca  una  norma  comune  di  sti- 
pendio, deve  però  dare  al  ministro,  con  tutte  le  cautele 
che  creda  maggiori,  ma  in  modo  che  possa  esercitarla,  la 
&coltà  di  eccedere  questo  limite  a  seconda  dei  casi.  Per- 
chè ciò  possa  farsi,  è  appunto  richiesto,  che  il  veto  del- 
Ferario  non  interceda;  e  quindi  ridurre  i  professori  di  un 
terzo  0  poco  più. 

Bisogna,  inoltre,  che  il  professore  non  sia  fatto  inamo- 
vibile alla  prima;  né,  tranne  casi  eccezionali,  si  trovi  sin 
da  principio  a  termine  della  via.  Bisogna  che  veda  davanti 
a  sé  una  possibilità  di  progredire  altrimenti  che  coir  iner- 
zia dell'invecchiare.  E  perciò  è  necessario  che  si  dia  sta- 
bilità al  professore  straordinario  e  che  si  restringa  il  nu- 
mero degli  ordinari  ;  cosicché  si  possa  passare  dal  primo 
grado  al  secondo,  e  a  quest'ultimo  si  possa  assegnare  una 
dignità  e  un  posto,  che  ne  facciano  un'alta  e  desiderabile 
meta  dell'ingegno  e  dello  zelo. 

Bisogna,  che  il  professore  non  sia  lasciato  addormentare 
sulla  sua  cattedra;  e  sia  data  tutta  quanta  a  lui  l'autorità 
sui  suoi  scolari,  e  sulle  cose  della  sua  scuola.  E  perciò  è 
necessario  che  le  scuole  preparatorie  e  speciali  abbiano 
ciascuna  un'autonomia  e  padronanza  di  sé;  formino  da  sé 
i  programmi  del  loro  insegnamento  annuale,  non  soggetti 
che  alFapprovazione  del  consiglio  universitario:  e  i  pro- 
fessori abbiano  diritto  d'intendersi  tra  loro;  cosicché  non 
siano  obbligati  sempre  a  ripetere  ciascun®  il  corso  del- 
Tacnno  prima,  e  possano  dividersi,  in  certi  confini,  tutta 
la  materia  dell'insegnamento  della  scuola  in  maniera  che 
sia  lecito  di  pigliarne  ciascuno  una  diversa  parte  ogni 
anno,  pure  d'insegnarla  tra  tutti,  tutta  nell'anno. 

Ma  questi  ed  altri  simili  orovv^^in^ep+j   "^'^  baste^eb- 
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bero,  se  lo  Stato  volesse  tenere  tutto  nelle  sue  mani  il 
monopolio  dell'  insegnamento.  Qui  cadrebbe  una  gravissima 
quistione;  quella  della  libertà  nell'insegnamento  universi- 
tario. A  me  non  è  possibile  che  di  toccarla  e  dirne  alcune 
poche  cose. 

La  sola  forma  efficace  di  libertà  che  l'insegnamento  uni- 
versitario comporti,  è  quella  che  consiste  nel  concedere 
air  insegnante  non  ufficiale  la  facoltà  di  dettare  corsi,  che 
abbiano  valore  ufficiale,  corsi,,  cioè  dire,  che  abilitino  chi 
gli  ha  seguiti,  a  presentarsi  all'esame.  Se  è  possibile,  che 
questa  facoltà  non  sia  conceduta  se  non  a  patto  che  s'in- 
segni nel  recinto  delle  Università,  è  meglio;  ma  quando 
ciò  non  si  potesse,  è  sempre  meglio  che  questa  facoltà  si 
possa  ottenere  anche  senza  questa  condizione,  che  non  il 
rifiutarla  a  dirittura. 

Questa  libertà,  per  vivere,  esige  che  l'insegnamento  uf- 
ficiale sia,  in  qualche  parte,  retribuito  dallo  studente,  e 
pagato  ad  un  prezzo  che  all'insegnante  che  non  ha  sti- 
pendio pubblico,  diventi  possibile  d' insegnare  senza  stento. 
Il  prezzo  che  lo  studente  paga,  giova  a  lui  stesso  in  più 
modi;  e  soprattutto  in  ciò,  che  gli  fa  meglio  apprezzare 
una  dottrina  che  gli  costa.  Senza  dire,  che  la  libertà,  di 
per  se  sola,  che  non  può  acquistare  realità  per  altra  via, 
vale  molto  più  che  non  il  prezzo  che  si  sborsa  per  essa. 

La  libertà  sola  costringe  l' insegnamento  ufficiale  a  salire 
alto,  ad  andare  innanzi,  spronato  com'è,  a'fianchi,  e  a  non 
discendere;  e  l'altezza,  a  cui  esso  poggia  così  e  si  mantiene, 
esercita  alla  sua  volta  un'azione  sopra  l' insegnamento  pri- 
vato, e  lo  forza  a  non  rallentare  la  lena.  E  non  basta; 
l'insegnamento  libero  riempie  tutte  le  lacune  dell'ufficiale; 
-e  il  professore  stesso  stipendiato  non  si  contenta  più  del 
solo  corso  che  ha  obbligo  di  fare,  e  n'apre  altri,  secondo 
il  bisogno  e  l'inclinazione  degli  studenti;  la  scienza  è  trat- 
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tata  non  solo  nelle  sue  generalità,  ma  nelle  sue  parti  spe- 
ciali più  importanti;  e  tutto  ciò  è  fatto  con  interesse 
vivissimo  per  parte  di  chi  insegna  e  di  chi  impara.  Oltre 
che  nell'insegnamento  libero  lo  Stato  apre  la  migliore 
palestra  all'abilità  dell'insegnare:  e  si  crea  negF insegnanti 
privati  un  vivaio,  se  mi  si  permetta  dire,  di  professori 
che  possa  scegliere  a  prova,  e  che  avranno  mostrato,  ciò 
che  solo  insegnando  si  può  mostrare,  di  saperlo  fere. 

È  chiaro  dunque,  che  nel  mio  parere  biso^a  concedere 
a  questa  maniera  di  libertà  dell'  insegnamento  il  più  largo 
camxK).  Facendolo,  lo  Stato  può  diminuire  la  spesa  delle  sue 
scuole;  ed  essere  meno  prodigo  creatore  di  cattedre.  E  lo 
deve  fere  schiettamente  e  in  buona  fede:  determinando 
condizioni  ed  esami,  coi  quali  la  facoltà  d'insegnare  si 
X>ossa  ottenere,  ma  non  determinandogli  in  modo  che  si 
ritiri  da  una  parte  coi  fatti  ciò  che  si  concede  dall'altra 
in  parole.  Lo  Stato  deve  fornire  i  mezzi  che  nelle  scienze 
tìsiche  servano  al  docente  privato  per  insegnare,  e  dargli 
a  prestito,  nel  recinto  delle  Università,  gli  strumenti  e  le 
macchine,  -di  cui  possa  abbisognare.  La  spesa,  che  a  ciò 
occorresse,  gli  sarebbe  compensata  dall'istituzione  stessa 
del  docente  privato  a  più  doppi. 

Chi  lusinga  altrui  che  si  possa  ottenere  una  concor- 
renza all'insegnamento  ufficiale,  mediante  delle  Università 
libere,  non  la  vuole.  Né  in  Italia,  nò  in  molti  altri  paesi, 
c'è  i  mezzi  di  crearne.  Chi  confonde  poi  le  Università  li- 
bere con  quelle  che  sarebbero  Università  provinciali  o  co- 
munali, se  fosse  sperabile  o  credibile  che  le  provincie  o 
i  comuni  volessero  reggerle  a  lungo,  non  sa  quello  che  si 
dica:  giacché  queste  ultime  Università  non  sarebbero  se 
non  istituti  officiali  diretti  da  autorità  pubbliche  meno  ca- 
paci, che  non  sia  l'autorità  centrale  e  generale  dello  Stato. 
La  forza  di  un'opinione  politica  e  soprattutto  religiosa  è 
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la  sola  che  sia  in  grado  di  creare  un'  Università  libera;  ed 
è  essa  che  Tha  fatto  nell'Inghilterra  e  nel  Belgio.  Dov'è 
questo  fattore  in  Italia?  Ora,  senza  concorrenza  della  li- 
bertà, l'insegnamento  ufficiale  diventa  monopolio;  eccome 
tale,  soggetto  a  tutte  le  cause  di  corruzione  e  di  decadenza, 
che  il  monopolio  porta  inevitabilmente  in  sé. 

Provvisto  con  questi  mezzi,  e  con  quelle  buone  discipline 
nei  metodi  d'insegnamento  che  abbiamo  qui  e  là  accen- 
nato, al  primo  Disogno,  che  i  maestri  insegnino  bene,  si 
dovrebbe  provvedere  al  secondo,  che  gli  scolari  imparino 
bene. 

Qui  il  dissenso  è  grande.  Solo  ieri  leggevo  una  lettera 
d'un  professore,  che  non  vede  altro  modo,  che  forzarceli. 
Voleva,  poco  meno,  che  s'ammanettassero  e  si  legassero 
sopra  i  banchi.  I  più  miti  propongono  che  se  ne  faccia  la 
chiama  e  l'appello  ogni  giorno,  e  che  due,  tre,  quattro 
volte  che  manchino,  si  puniscano  colla  perdita  dell'anno. 
I  più  generosi  credono  che  la  severità  degli  esami  baste- 
rebbe a  rendere  un  fatto  Tassistenza  a'corsi,  che  dovrebbe 
ad  ogni  modo  essere  dichiarata  in  diritto  obbligatoria.  In 
quella  vece,  altri  non  hanno  fede  neirefficacia  di  questi  mezzi; 
pensano  che  il  più  importante  sia  lo  svegliare  nell'animo 
dei  giovani  la  voglia  dello  studiare;  senza  questa,  la  pre- 
senza d'un  corpo,  legato  su  un  banco,  non  gioverebbe  a 
nulla;  l'esame  stesso,  che  non  disprezzano,  diventerebbe 
un  mezzo  di  parere  più  che  di  essere  istruiti  ;  e  l' insegna- 
mento mancherebbe  di  vigoria  e  di  succhio.  Ora,  perchè 
la  voglia  dello  studiare  nasca,  credono  che  sia  bene  la- 
sciare allo  studente  libertà  di  ordinare  i  suoi  studi  secondo 
il  proprio  genio:  e  di  rilevarne  la  dignità  agli  occhi  suoi 
stessi,  associandolo,  in  qualche  modo,  al  governo  dell'Uni- 
versità. Il  nostro  ottimo  Relatore  appartiene  al  primo  di 
questi  due  partiti;  quanto  a  me,  io  ragiono  così^ 
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A  17  o  18  anni,  ch'è  Tetà  in  cui  s'entra  neirUjii  ver  sita, 
germoglia  neiranimo  giovanile  un  sentimento  nuovo.  11 
giovane  aspira  già  a  parere  uomo.  Ciò  che  prima  non  sen- 
tiva, allora  principia  a  sentire:  una  voce  interna  gli  dice 
che  egli  ha,  dinanzi  al  suo  paese,  la  responsabilità  dei 
suoi  atti.  È  distaccato,  di  fatti,  dalla  famiglia,  e  lasciato 
e  lanciato  solo  nel  mondo.  Si  trova  lontano  dal  padre, 
dalla  madre,  dagli  amici  della  sua  infanzia,  insieme  con 
giovani  pari  suoi,  che  gli  erano  ignoti  prima  d'allora.  Sa 
che  è  padrone  di  sé,  e  che  questa  padronanza  come  ogni 
altra,  gF  impone  obblighi.  Ebbene,  questo  sentimento  può 
essere  una  forza,  di  cui  vi  potete  servire  a  vantaggio 
dell'insegnamento  e  suo,  o  a  danno  suo  e  della  cultura 
pubblica.  Come?  Ma  chi  non  intende  come?  Chi  non  sa,  che 
se  dite  a  questo  giovane:  —  non  fare  ciò,  perchè  non  è 
degno  di  un  uomo,  come  tu  sei  —  non  lo  farà;  se  gli  dite: 
—  non  lo  fare,  perchè  io  non  voglio  e  perchè  tu  sei  un 
ragazzo  —  lo  farà.  Ora,  chi  non  vede  in  che  modo  questo 
sentimento  prezioso  può  diventare  un  ostacolo,  in  che  modo 
un  aiuto?  Diventa  un  ostacolo,  se  voi  lo  trascurate  o  lo 
violentate;  un  aiuto,  se  vi  appellate  ad  esso  e  ne  accettate 
il  concorso.  Coll'esercitare  un  imperio  sopra  se  medesimo 
si  ravvivano,  s' invigoriscono  nell'animo  giovanile  le  più  ga- 
gliarde delle  facoltà  umane.  Invece,  voi  volete  con  un  gio- 
vane di  Università  usare  quei  mezzi  di  coazione,  che  sa- 
rebbero buoni  con  un  ragazzo  a  dieci  anni.  Gli  dite:  — 
non  vi  bisogna  cercare  la  via:  è  tutta  tracciata;  chiudete 
gli  occhi  e  andate.  —  Per  farlo  camminare  in  questa  via 
tracciata,  gli  state  a'panni  da  ogni  parte,  e  lo  tiirate  per 
le  falde.  Il  giovine  vi  si  ribella  e  non  s'industria  che  di 
sfuggirvi.  Ditegli  invece:  —  tu  devi  esercitare  nobilmente 
la  libertà,  di  cui  ti  trovi  oggi  investito,  esercitarla*  per  il 
tuo  meglio,  per  quello  della  tua  famip'iK  e  dei  i^io  pa^se 
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—  A  pro.va  che  deve  esercitarla,  mostrategli  solo  la  via, 
non  lo  forzate  a  seguirla.  Quando  gli  avrete  lasciata  con- 
tinuamente e  tutta  la  responsabilità,  della  libertà  sua,  quel 
sentimento  di  uomo,  quel  sentimento  di  un  nuovo  dovere 
e  d'un  nuovo  diritto  vi  si  convertirà  in  un  aiuto  poten- 
tissimo, servirà  di  spinta  a  formare  V  intelletto  e  il  carat- 
tere, e  nella  gioventù  nascerà  Temulazione  dello  studio  e 
dell'onore. 

Gli  esami,  le  prove  del  progresso  serviranno  a  mante- 
nerla viva:  e  servirebbero  più,  se  la  Università  italiana 
fosse  provvista  in  piccola  parte  almeno  di  pensioni  e  pre- 
mi, da  distribuire  agli  studenti  che  se  ne  dimostrassero 
degni.  In  Inghilterra,  che  è  il  paese  degli  esami,  le  Univer- 
sità sono  provviste  di  simili  aiuti  (exhibilions,  scholarships) 
cosi  largamente  che  dubiterei  di  non  esser  creduto  scri- 
vendolo. Pure  mi  bisogna  dire,  che  l'Università  d'Oxford 
sola  ne  può  distribuire  per  2  milioni  di  lire  all'anno  e  che 
a  quelli,  i  quali  v'hanno  compiuta  la  loro  istruzione,  può 
offrire  ancora  posti  e  stipendi  per  altri  3  milioni  e  mezzo 
di  lire.  Non  si  può  non  confessare,  avanti  a  così  ricca  copia 
di  legati  a  beneficio  della  pubblica  istruzione,  che  i  nostri 
padri  devono  essere  stati  molto  avari  o  i  lor  nipoti  molto 
divoratori,  se  di  simili  largizioni  noi  siamo  rimasti  così 
sprovvisti  ! 

Ma  degli  esami  non  intendo  dire  altro  per  ora  ;  giacché 
mi  bisognerebbe  entrare  alla  fine  d' un  articolo,  che  ho  ri- 
soluto dover  essere  l'ultimo,  in  una  critica  di  molte  cifre, 
che  si  contengono  nella  relazione  che  esaminiamo,  e  di 
molti  errori  di  giudizio,  a  parer  mio,  che  le  accompagnano. 
Ne  farò,  se  si  vuole,  soggetto  di  particolare  studio.  Ciò 
che  m'importa  solo  aggiungere  qui,  è  che  in  tutta  la  Ger- 
mania; gli  esami,  da  quello  di  maturità  in  fuori,  che  è 
dato  all'uscita  del  ginnasio,  e  senza  cui  non  s'entra  in  nes- 
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suna  Università,  gli  esami,  ripeto,  hanno  piccola  parte, 
anzi  nessuna  nella  efficacia  deir  insegnamento  universitario. 
Gli  esami  vi  stanno  tutti,  non  alla  uscita  delle  Università, 
ma  all'entrata  delle  professioni.  Il  che  non  dico,  perchè  sia 
esempio  imitabile  da  noi:  ma  perchè  si  veda  come,  —  e 
questa  è  T  opinione  comune  anche  in  Inghilterra  —  V  im- 
portante è  veramente  quella  abitudine  dello  studiare  e 
quella  curiosità  del  sapere,  che  nella  gioventù  di  Germa- 
nia sono  potentissime,  e  che  tanto  più  sorgono  nei  gio- 
vani, quanto  più  il  sentimento  dell'indipendenza  intellet- 
tuale è  fermentato  in  loro;  sicché  il  Savigny  diceva  che  il 
riconoscere  questo  e  Teccitarlo  fosse  il  fine  principale  del- 
rUniversità. 

Ma  sento  già  la  tristissima  querela;  —  la  nostra  gio- 
ventù non  è  la  germanica.  —  Iddio  buono!  come  volete 
che  sia?  La  Germania,  divisa  pure  come  Tltalia  e  gover- 
nata dispoticamente,  è  rimasta  sempre  tutta  una  e  libera 
nel  campo  della  scienza  religiosa  e  civile.  Gittate  lo  stesso 
seme  in  Italia  ed  avrete  il  frutto.  Cibò!  Voi  vi  ostinate 
a  volerlo  avere  tenendo  la  gioventù  delle  Università  in- 
ceppata e  bambina,  reggendola  nella  vostra  speranza  colle 
guide,  perchè  a  destra  e  a  sinistra  non  si  svii.  Ebbene, 
la  libertà  che  lo  studente  non  ha  modo  d'adoperare  nel 
I)ensàre  al  dover  suo,  l'adopera  nell'esentarsene  a  vostro 
dispetto.  U  quadro  che  gli  date  tutto  dipinto,  non  potendo 
colorirlo,  lo  imbratta.  Anche  dove  non  ricalcitra,  è  svo- 
gliato. Vi  pare  obbediente,  tranquillo  e  non  studia;  e 
quando  s'è  annoiato  bene,  va  a  casa  e  lascia  i  banchi  de- 
serti, e  torna  per  raccomandarsi  a  un  ripetitore  che  gli 
riduca  la  scienza  in  dimando  e  risposte,  e  gliene  inzeppi 
il  cervello;  sicché  sia  in  grado  di  sgravarsene  per  sempre 
il  giorno  dopo  un  esame,  nel  quale  voi  sarete  stati  co- 
stretti ad  accettare  per  abbastanza  istruita  la  gran  mag- 
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gioranza  dei  giovani  che  vi  si  saranno  presentati,  qualun- 
que sia  l'istruzione,  di  cui  si  sieno  chiariti  forniti. 

La  libertà  dello  studio  e  la  disciplina  dell'Università 
raccomandata  in  parte  agli  studenti  stessi,  e  il  maggiore 
consorzio  di  questa  co' professori,  e  gli  esami  possibilmente 
rigidi,  e  i  premi  da  raggiugnere  mediante  essi,  sono  i  soli 
mezzi  che  io  vedo  adatti  ad  ottenere  che  gli  studenti  im- 
parino bene.  Quanto  a*  premi,  appare  da  una  tabella  di  co- 
testa  Relazione  che  lo  Stato  possa  oggi  distribuire  153,000 
lire  all'anno;  si  dovrebbe  arrivare  almeno  alle  600,000  mila. 
Ma  non  bisogna  che  il  Sella  si  sgomenti  troppo;  la  tabella 
del  vice-presidente  è  certo  errata  ;  e  racimolando  bene  si 
troverebbe  che  la  somma,  di  cui  si  può  disporre  oggi,  è 
molto  maggiore  di  quella  ch'egli  dice. 

Certo,  ciò  che  parrà  più  ardito,  è  questa  restaurazione 
parziale  del  governo  degli  studenti.  Mi  preme  di  mettere 
l'audace  proposta  sotto  la  tutela  di  severi  e  reputati  uomini. 

Nel  progetto  di  riforma  universitaria  fatta  a  nome  della 
Facoltà  di  Diritto  in  Torino  nel  1851,  in  cui  ho  ritrovati 
molti  concetti  che  avevo  già  maturato  da  un  pezzo  nel 
mio  animo,  è  scritto  questo  articolo: 

«  Gli  studenti  di  ciascuna  Facoltà  potranno,  sotto  gli 
auspici  del  rispettivo  Consiglio,  essere  costituiti  in  corpo 
al  doppio  scopo  di  concorrere,  cosi  ordinati,  alle  discipline 
interne  delle  scuole  ed  al  buòno  andamento  de'  loro  studL 

«  Gli  statuti  ed  i  regolamenti,  per  cui  questi  corpi  sa- 
ranno costituiti,  dovranno  essere  approvati  dal  Consiglia 
universitario  ». 

E  nella  Relazione  si  leggono  queste  nobili  parole: 

«  I  nostri  studenti  (e  mi  gode  Tanimo  di  potere,  dopo  aver  vi- 
sitato una  gran  parte  delle  più  celebri  Università  d'Europa,  dar 
loro  questa  testimonianza  in  mezzo  a  voi)  nulla  cedono  né  per 
rintelligenza  né  per  la  nobiltà  dei  sentimenti  a  quelli  delle  altre 
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nazioni;  li  vincono  per  la  sicurezza  della  condotta.  Non  sarà  per- 
ciò che  sien  meno  maturi  di  quelli  per  essere  chiamati  a  pren- 
dere, sotto  la  tutela  delle  loro  autorità  immediate,  qualche  parte 
al  governo  di  loro  stessi  nell'arringo  universitario. 

«  I  nostri  padri  avevano  maggior  fiducia  che  noi  non  abbiama 
nel  senno  della  gioventù.  L'Università  di  Bologna,  come  ben  sa- 
pete, e  tutte  quelle  che  si  costituirono  sul  suo  tipo,  era  intera- 
mente governata  dagli  studenti;  là,  il  corpo  degli  studenti  e  non 
(come  in  quelle  che  avevano  per  tipo  Parigi)  il  corpo  dei  profes— 
sori,  formava  l'Università,  al  servizio  della  quale  erano  questi.  E 
ciò  aveva  luogo  nei  tempi,  in  cui  il  celebre  studio  italiano  contava 
fra  4,utte  le  nazioni,  di  cui  era  composto,  oltre  a  15  mila  scolari. 
Col  cadere  della  libertà  caddero  gli  stabilimenti  che  per  essa  fio- 
rivano. Sono  poche,  ciò  non  pertanto,  quelle  scuole,  nelle  quali, 
malgrado  la  perdita  della  libertà,  gli  studenti  non  sieno  stati  man- 
tenuti ordinati  in  corpo  al  'fine  di  concorrere  per  qualche  parte 
al  governo  delle  cose  scolastiche  e  soprattutto  alla  direzione  disci- 
plinarla. Eccellenti  si  sono  sempre  riconosciuti  i  risultamenti  di 
questo  concorso,  non  solo  pel  mantenimento  della  disciplina,  ma 
altresì  pel  migliore  andamento  degli  studf. 

«  Gli  studenti  vi  si  sottomettono  volentieri  alle  autorità,  alla 
nomina  delle  quali  hanno  conferito,  e  ciò  tanto  più  volentieri  poi, 
quando  queste  fra  essi  sono  scelte,  ed  esercitano,  come  per  dele- 
gazione, le  attribuzioni  disciplinari.  Cosi  certe  pene,  che  pronun- 
ciate da  altre  autorità  vi  avrebbero  sollevata  tutta  la  scolaresca, 
pronunciate  da  queste,  erano  accettate  con  sottomissione. 

« La  costituzione  degli  studenti  iu   corpo  ha  per  rigaglia,. 

rispetto  all'ordine  politico,  che  ci  regge,  dei  vantaggi  educativi  di 
non  minore  rilievo.  Trattandosi  perciò  di  una  riforma  promossa 
anzitutto  nell'intento  di  porre  le  nostre  istituzioni  scolastiche  in 
armonia  colle  politiche,  non  si  poteva  né  si  doveva  storcere  la 
mente  da  questo  importante  riguardo  della  questione...  ». 

E  qui  pongo  fine:  e  non  dubito,  che  a  tutti  non  ne  paia 
tempo.  L'onorevole  Relatore  dice,  che  la  riforma  dell'or- 
dinamento scolastico,  indirizzata  ad  ottenere  migliori  e 
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mena  costosi  effetti  di  cultura  pubblica,  «  è  il  fine,  a  cui 
«gli  si  proponeva  di  cooperare  con  raccomandazione  e 
proposte,  nelle  quali  vorrebbe  che  pari  al  patriottismo  e 
all'amore  pei  buoni  studi,  per  la  gloria  nazionale  e  per  la 
gioventù  studiosa,  fossero  la  dottrina  e  il  lume  pratico, 
col  quale  furono  scritte  ». 

Questo  medesimo  fine  e  speranza  m*  hanno  indotto  a 
variare  queste  proposte  come  ho  fatto.  Il  fine  di  tutti 
quelli  che  meditano  su  cosi  rilevante  materia  non  può  es- 
sere che  questo  solo;  che  l'Italia  ripigli  più  che  il  suo 
antico  posto  nel  consorzio  della  scienza  e  della  coltura 
civile  di  Europa.  In  questo  rinvigorimento  dello  ingegno 
italiano  si  troverebbe  solo  il  fecondo  principio  ed  il  saldo 
fondamento  d'una  rigogliosa  vita  sociale  e  politica;  giac- 
ché nel  moto  della  mente  è  l'inizio  del  moto  d'ogni  al- 
tra cosa. 

Oggi,  ha  commercio  potente,  ha  prosperità  sfavillante 
solo  una  nazione,  in  cui  l'attività  intellettuale  sia  molta. 
Questa  noi  dobbiam  volere  ad  ogni  modo  gagliardamente 
e  fieramente  rinata  in  Italia.  A  ciò  il  desiderio  e  la  inten- 
zione di  tutti  devono  tendere.  Ma  come  ad  ogni  modo  una 
riforma  della  condizione  presente  è  necessaria,  ciò  che  di 
meno  si  può  fare  aspettandola,  e  preparandola,  è  il  non 
ingombrarne  la  via.  Ora  bisogna  essere  persuasi  che  una 
riforma  riuscirà  tanto  più  difficile,  quante  più  persone  si 
dovranno  ledere  con  essa,  più  grossi  interessi  offendere  e 
dissipare  più  mezzi  di  studio  già  raccolti  insieme.  Ciò  aveva 
inteso  l'ottimo  Amari:  e  ciò  vorremmo  che  intendesse  l'egre- 
gio Natoli,  che  dirige  in  molti  rispetti  con  successo  l'am- 
ministrazione più  ombrosa  e  più  scabrosa  del  Regno. 


POSCRITTO 


La  ristampa  di  quest^operetta  era  già  finita,  quando  è 
stata  pubblicata  per  i  giùrnali  una  lettera  diretta  dal  mi- 
nistro dell'Istruzione  pubblica  al  Consiglio  superiore,  per 
invitarlo  a  formulare  una  legge  sulVinsegnamento  univer- 
sitario. Ho  veduto,  con  un  piacere  troppo  naturale  perchè 
mi  deva  fermare  a  piegarlo,  cfie  in  questa  lettera  il  mi- 
nistro indica  al  Consiglio  di  seguire  appunto  quelle  norme 
e  que' criteri  che  armici  amici  ed  a  me  eran  parsi  i  mi- 
gliori. Mi  piace,  quindi,  di  ripubblicarla  qui;  corm  una 
adatta  conchiusione  di  queste  pagine,  le  quali,  certamente, 
non  potevano  speratme  una  più  pratica  ed  efficace.  Ora, 
per  provare  che  la  volontà  della  riforma  non  è  nel  mi- 
nistro meno  risoluta  di  quello  che  n'è  diventala  chiara 
l'idea,  non  resta,  se  non  ch'egli  cessi  nell'intervallo  dal- 
Vaffannarsi  ad  aprire  concorsi  di  cattedre  o  moltiplicare 
nomine  di  professori. 

Firenze,  addi  4  dicembre  1865. 

Illustrissimo  Signore, 

L*attuale  ordinamento  degli  studt  superiori  é  lontano  dal  corri- 
spondere alle  esigenze  della  scienza  progredita,  agli  interessi  e  al 
^decoro  della  nazione  risorta. 
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Il  sottoscritto  impertanto  crede  di  dover  presentare  al  Parla- 
mento uno  schema  di  legge  che  ripari  tale  inconveniente  gravis- 
simo. Ma  perciò  sente  bisogno  della  cooperazione  di  cotesto  insi- 
gne Consiglio. 

Voglia  dunque  la  S.  V.  illustrissima  compiacersi  di  chiamarne 
l'attenzione  su  i  seguènti  punti  obbiettivi,  che,  in  conformità  degli 
intendimenti  del  sottoscritto,  debbono  formare  lo  spirito  dello 
schema  mentovato. 

Il  numero  eccessivo  delle  nostre  Università  fu,  a  buon  diritto,, 
considerato  come  il  principale  ostacolo  che  in  Italia  s'incontri  per 
dare  airinsegnamento  superiore  tutto  lo  sviluppo  che  richiedono  i 
bisogni  della  scienza  e  i  doveri  di  grande  Stato. 

Senza  parlare  delle  proposte  che  non  riuscirono  a  fissare  l'at- 
tenzione del  pubblico,  non  v'è  dubbio  che  il  partito  di  conservare 
alcune  delle  Università  esistenti,  e  concentrare  sopra  di  esse  tutti 
gli  sforzi  del  Governo,  sopprimendo  o  abbandonando  alla  loro  sorte 
tutte  le  altre,  era  il  più  semplice  e  il  più  ovvio.  Ma  esso  offen-  . 
(leva  troppi  interessi,  e  affezioni  troppo  legittime,  per  credere  che 
avrebbe  potuto  eseguirsi  senza  che  ne  sentissero  disgusto,  per 
quanto  generose  ne'sagrifizi,  le  città,  alle  quali  questa  misura 
avrebbe  inflitto  una  specie  di  spropriazione.  Dall'altra  parte  se  lo 
stato  di  possesso  e  i  titoli  storici  d'alcuna  città  erano  rispettati, 
nessuna  soddisfazione  si  dava  a'nuovi  interessi  e  alle  condizioni 
speciali,  per  cui  negli  Stati  moderni  alcune  parti  dell'alto  insegna-^ 
mento  tendono  a  stabilirsi  di  preferenza  nei  maggiori  centri  dì 
popolazione  e  d'affari. 

Sciogliendo  invece  il  corpo  universitario  come  totalità  e  com- 
plesso di  studi,  e  creando  scuole  separate  per  ognuna  delle  car- 
riere, alle  quali  l'insegnamento  superiore  indirizza,  si  sarebbero 
facilmente  potuti  moltiplicare  i  centri  scolastici,  e  conciliare  l'in- 
teresse pubblico  con  quello  delle  località. 

Quest'idea,  che  poteva  appoggiarsi  ad  esempi  antichi  e  moderni, 
si  è  più  volte  riprodotta,  sebbene  sotto  forme  diverse,  nel  corso 
della  discussione,  alla  quale  ha  dato  luogo  un  cosi  grave  argo- 
mento; essa  prevalse  nel  seno  della  Commissione  reale  istituita 
col  decreto  22  marzo  1863,  e  si  ritrova  sostanzialmente  nella  re- 
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lazione  testé  presentata  al  Ministero  di  pubblica  istruzione  dal 
Consiglio  superiore  di  Torino. 

Consentito  il  principio,  rimaneva  la  quistione  del  modo.  E  il 
modo  più  semplice  era  senza  dubbio  quello  indicato  dalla  costitu- 
zione delle  nostre  Università.  Esse  avevano  in  generale,  prescin- 
dendo dalla  teologia,  una  Facoltà,  di  medicina  e  una  di  diritto,  alle 
quali  furono  successivamente  aggiunte  le  Facoltà  di  lettere,  di 
matematiche  e  di  scienze  naturali,  che  erano  state  prima  confuse 
nel  cosi  detto  Collegio  filosofico.  Erano  parti,  tra  le  quali  non 
esisteva  nessun  legame  necessario,  e  che  avrebbero  per  conse- 
guenza p  otuto  separarsi.  Se  non  che  i  progressi  fatti  dalla  scienza 
in  questo  ultimo  secolo  avevano  profondamente  alterata  e  resa  di- 
sadatta la  costituzione  stessa  delle  Facoltà;  la  scienza  avea  pro- 
gredito seguendo  due  distinte  direzioni,  nel  campo  della  pura  teo- 
ria, come  in  quello  delle  utili  applicazioni;  ed  i  quadri  delle  Facoltà 
avevano  dovuto  in  proporzione  allargarsi. 

La  ma  teria  troppa  e  troppo  eterogenea  che  s'andava  accumu- 
lando nei  loro  programmi,  suggerì  allora  Tidea  d'istituire  al  di 
fuori  delle  Facoltà  universitarie  un  certo  numero  di  scuole  supe- 
riori per  Talta  cultura,  e  di  scuole  pratiche  o  d'applicazione  per 
l'istruzione  professionale. 

Mettendoci  per  una  tal  via  e  associando  in  queste  ultime  scuole 
alla  pratica  dell'arte  l'esposizione  metodica  dei  suoi  precetti,  le 
nostre  Università  resterebbero  come  centri  di  cultura  generale  e 
sarebbero  trasformate  in  altrettante  scuole  preparatorie,  dalle 
quali  gli  alunni  passerebbero  sia  nelle  scuole  superiori,  sia  nelle 
scuole  professionali,  secondo  la  direzione  diversa  che  intendessero 
dare  ai  loro  studt.  E  in  ogni  caso  non  avrebbero  che  a  rallegrarsi 
d'aver  cominciato  il  loro  tirocinio,  e  passati  i  loro  primi  anni  in 
una  atmosfera  scientifica  più  variata  e  più  estesa. 

Il  sottoscritto  è  convinto  che  questi  pensieri  possano  servire  di 
base  ad  una  buona  riforma  dell'insegnamento  superiore,  della  quale 
sarebbero  questi  i  capi  principali: 

1.  Separazione  dell'insegnamento  scientifico  dall'insegnamento 
professionale  ; 

2.  Istituzione  per  l'insegnamento  scientifico  di  scuole  prepara- 
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torie,  in  cui  i  giovani  ricevessero  la  istruzione  necessaria  per  es-' 
sere  ammessi  ai  corsi  delle  scuole  speciali,  e  dove  per  conseguenza 
l'insegnamento  scientifico  dovrebbe  fermarsi  al  punto  indicato  da 
questo  bisogno; 

3.  Istituzione  per  T  insegnamento  professionale  di  scuole  sepa- 
rate, nelle  quali  sarebbe  data  tutta  la  istruzione  teorico-pratica 
che  si  richiede  per  abilitare  all'esercizio  delle  professioni  di  avvo- 
cato, di  medico  e  di  ingegnere; 

4.  Istituzione  per  l'insegnamento  scientifico  superiore  di  uno 
o  due  centri,  dove  fossero  riuniti  gli  uomini  di  maggior  riputa- 
zione, più  estesi  i  mezzi  ed  i  sussidi  occorrenti  per  ogni  specie  di 
ricerche  scientifiche,  più  grande  la  libertà  lasciata  ai  professori 
nella  scelta  delle  materie  da  esporre,  e  ai  discepoli  in  quella  degli 
studf,^  ai  quali  ognuno  di  loro  intendesse  di  dedicarsi;  cèntri  desti- 
nati soprattutto  a  ravvivare  in  Italia  il  Culto  e  Tamore  degli  altri 
studi,  e  a  rappresentare  la  parte,  per  la  quale  un  gran  paese  ha 
l'obbligo  di  cooperare  al  progresso  generale  del  sapere  e  della  civiltà. 

La  durata  del  tirocinio,  la  qualità  e  l'ordine  degli  studi,  il  modo 
degli  esami  sarebbe,  nelle  scuole  preparatorie,  come  nelle  scuole 
speciali,  determinato  da  un  regolamento,  di  cui  la  legge  avrebbe 
tracciate  le  linee  principali. 

Tutte  queste  scuole  che  resterebbero  indipendenti  Tuna  dalPal- 
tra,  sarebbero  tuttavia  soggette  a  una  direzione  comune,  e  do- 
vrebbero riguardarsi  come  parti  insegnanti  di  una  stessa  istitu- 
zione, che  prenderebbe  il  titolo  di   Università  Italiana. 

Lo  scrivente  non  crede  di  dover  entrare  in  più  minute  indica- 
zioni delle  norme  per  l'ordinamento  amministrativo  e  scolastico 
d'essa  Università  italiana.  Consigliato  dalla  fiducia  che  nutre  nella 
saviezza  e  nella  sagacia  di  cotesto  illustre  consesso,  volentieri  gli 
lascia  di  fermare  tale  assetto;  ed  è  persuaso  che  ne  rimarranno 
garantiti  i  sacri  diritti  della  libertà,  del  p  ensiero  e  della  istruzione, 
e  che  nulla  resterà  escluso  di  quanto  può  giovare  all'incremento 
della  scienza  e  della  coltura  in  un  paese,  il  quale  ha  dischiùsa  nel- 
l'avvenire una  splendida  via  ad  aumentare  quel  patrimonio  scien- 
tifico e  letterario,  per  cui  anche  in  tempi  difficili  ebbe  onorato 
nome  presso  le  genti  straniere.  Il  ministro:  Natoli. 


NOTE 


Nota  alla  pag.  43. 

Ecco  le  domande  che  la  Giunta  della  Commissione  d'inchiesta 
per  rinsegnamento  universitario  aveva  diretto  a' Rettori  di  Uni- 
versità: 

1.  Come  si  manteneva  l'Università  di . . .  prima  dell'annessione 
di  queste  provincie  al  Regno  italiano?  Su  beni  proprt  o  su  fondi 
dello  Stato? 

2.  A  quanto  ammontava  il  provento  delle  tasse? 

3.  Di  che  natura  erano  i  suoi  beni  patrimoniali  e  come  otte- 
nuti? Ed  in  questo  caso,  a  che  ammontavano  nell'epoca  dell'inca- 
meramento? 

4.  Qual  era  il  suo  Bilancio? 

5.  Quante  e  quali  Facoltà  aveva? 

6.  Di  quanti  professori  era  composta? 

7.  Avevano  tutti  i  professori  lo  stesso  grado  e  titolo? 

8.  Che  soldo  avevano  i  professori?  era  per  tutti  eguale? 

9.  Quanto  e  quale  era  l'assegnamento  delle  Biblioteche  e  degli 
Stabilimenti  scientifici  e  Musei  ad  essi  annessi?  Come  erano  or- 
ganizzati questi  stabilimenti,  ed   in  quali  condizioni  si  trovavano? 

10.  Quali  erano  le  norme  degli  esami? . 

11.  Quali  le  norme  disciplinari? 

12.  Quali  Facoltà  aveva  il  Rettore? 

13.  Come  vi  era  costituito  il  corpo  accademico? 

14.  In  che  relazioni  era  l'Università  coll'autorità  amministrativa 
e  soprastante  all'Istruzione  pubblica? 
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15.  Quanti  erano  gli  studenti,  tenendo  conto  possibilmente  di  un 
decennio? 

16.  In  che  proporzione  stavano  gli  esami  annuali  colle  appro- 
vazioni; le  approvazioni  annuali  cogli  esami;  le  collazioni  dei  gradi 
accademici  colle  appr-ovazioni  annuali  e  cogli  esamit  e  ciò  dal  1860 
in  qua? 

17.  Nell'Università  di . . .  sono  ammessi  agli  esami  pei  ^radi  ac- 
cademici, ed  in  caso  affermativo,  con  quali  condizioni  i  giovani  che 
vengono  dall' insegnamento  privato?  Qual  é  il  numero  di  questi  gio- 
vani? e  a  quali  e  a  quanti  esami  sono  soggetti? 

Nota  alla  pag.  59. 

Mi  piace  dare  un  estratto  dell'  ultimo  Regolamento  proposto  per 
la  Scuola  politecnica  di  Zurigo. 

Art.  1.  La  Scuola  politecnica  federale  si  divide  nelle  seguenti 
-sezioni: 

A.  Corso  matematico  preparatorio. 

B.  Scuola  di  architetto. 

C.  Scuola  d'ingegneria. 

JD.  Scuola  tecnico-meccanica. 

E.  Scuola  tecnico-chimica. 

F.  Scuola  forestale. 

6r.  Sezione  per  la  formazione  di  maestri  speciali  nell'  insegna- 
mento matematico  e  di  scienze  naturali. 

H.  Sezione    generale   filosofica    ed   economico-politica    (corsi 
liberi). 

Art.  2.  L'intero  insegnamento  dell'Istituto  si  divide: 

1)  In  corsi  obbligatori 

2)  e  corsi  liberi. 

Art.  4.  L'insegnamento  in  ciascuna  sezione  deve  esser  dato  con 
•costante  riguardo  a' peculiari  bisogni  della  Svizzera. 

Art.  5.  A.  L'insegnamento  del  Corso  preparatorio  è  d'un  solo 
:anno,  ed  abbraccia  i  seguenti  studi: 

Matematica 
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a)  Algebra  ed  analisi  algebrica. 

b)  Stereometria,  trigonometria   piana  e  sferica,  e  geometria^ 
piana  analitica. 

e)  Meccanica  elementare. 

Elementi  della  geometria  descrittiva. 

Geometria. 

Fisica  esperimentale,  chimica,  mineralogia. 

Lingua  tedesca. 

Lingua  francese. 

Disegno  tecnico. 

JB.  L* insegnamento  della  scuola  di  alta  costruzione  almeno 
biennale,  e  comprende  i  seguenti  studi: 

Calcolo  differenziale  ed  integrale. 

Geometria  descrittiva. 

Taglio  di  pietre  e  prospettiva. 

Meccanica. 

Fisica  tecnica. 

Petrografìa. 

Tecnologia  chimica  de* materiali  di  costruzione. 

Disegno  d'ornato. 

Disegno  di  figura. 

Disegno  di  paesaggio. 

Disegno  architettonico. 

Modellare. 

Disegno  di  costruzione  con  esercizi. 

Costruzione  di  strade  ed  idraulica. 

Storia  dell'arte. 

Diritto  amministrativo. 

C.  L'insegnamento  della  scuola  dell'ingegnere  é  per  Io  meno 
di  tre  anni,  e  si  estende  alle  seguenti  discipline: 

Calcolo  differenziale  ed  integrale. 

Geometria  dello  spazio. 

Geometria  descrittiva. 

Taglio  di  pietre  e  prospettiva. 

Statica  grafica. 

Meccanica  tecnica  e  Teoria  delle  macf^'r-» 
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Fisica  tecnica. 
Petrografia.    . 

Tecnologia  chimica  dei  materiali  da  costruzione. 
Geologia. 
Topografia. 
Geodesia. 

Astronomia  con  esercizi  neirOsservatorio. 
Icnografia. 
Agrimensura. 

Costruzioni  edificatorie  (Bauconstructionen). 
Costruzione  in  terra,  di  strade,  di  strade  ferrate,  di  trafori,  nel- 
l'acqua, e  di  ponti  con  esercizi  di  costruzione. 
Diritto  amministrativo. 

D.  L'insegnamento  nella  scuola  tecnico-meccanica  è  per  lo 
meno  di  tre  anni,  ed  abbraccia  le  seguenti  discipline: 

Calcolo  differenziale  ed  integrale  con  applicazione. 

Geometria  analitica. 

Geometria  descrittiva. 

Taglio  di  pietre. 

Geometria  pratica. 

Fisica  tecnica. 

Meccanica  tecnica. 

Meccanica  analitica. 

Teoria  delle  macchine. 

Costruzione  delle  macchine  con  esercizi. 

Architettura  civile  con  esercizi. 

Metallurgia. 

Tecnologia  chimica  dei  materiali  da  costruzione. 

Tecnologia  meccanica. 

Costruzione  di  ponti  e  strade  di  ferro. 

E,  L*insegnamento  nella  sezione  tecnico-chimica  é  per  T indi- 
rizzo tecnico  per  lo  meno  di  due  anni,  ed  abbraccia  le  seguenti 
discipline: 

Chimica  inorganica. 
Chimica  organica. 
Chimica  analitica. 
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Analisi  pratiche. 

Tecnologia  chimica. 
Esercizi  chimico-tecnicL 

Tecnologia  meccanica. 

Teoria  delle  macchine  descrittiva. 

Cristallografia. 

Mineralogia. 

Geologia. 

Botanica  generale  e  speciale. 

Zoologia. 

Disegno  tecnico. 

L'insegnamento   per  Findirizzo  farmaceutico  s'estende  per  lo 
meno  a  tre  semestri,  e  comprende  in  sé  le  seguenti  discipline: 

Chimica  sperimentale  inorganica. 

Chimica  organica. 

Chimica  analitica. 

Analisi  pratiche. 

Fabbricazione  di  prodotti  chimici. 

Metallurgia. 

Esercizi  nel  laboratorio  tecnico. 

Chimica  farmaceutica. 

Fisica  sperimentale. 

Mineralogia. 

Geologia. 

Farmacognosia.  , 

F.  L' insegnamento  nella  scuola  forestale  é  per  lo  meno  di  due 
anni,  ed  abbraccia  le  seguènti  discipline: 

Matematica  con  riguardo  alla  pratica  forestale. 

Enciclopedia  della  scienza  forestale. 

Custodia  delle  foreste. 

Statistica  forestale. 

Dottrina  della  coltivazione  forestale. 

Uso  delle  foreste. 

Contabilità  forestale. 

Formazione  d'una  foresta. 

Dottrina  dell'amministrazione  delle  foreste  dello  Stato. 
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Dottrina  della  situazione  adatta  a  formarle. 

Escursioni  forestali  scientifiche  ed  esercizio  di  apprezzi. 

Diritto  forestale. 

Topografia. 

Icnografia. 

Agrimensura. 

Costruzione  di  strade  nell^acqua. 

Botanica  generale  ed  economica. 

Entomologia  forestale. 

Petrografia. 

Geologia. 

Chimica  agricola. 

G.  La  sezione  per  la  formazione  dei  maestri  ha  per  lo  meno 
un  corso  di  due  anni  per  quelli  che  s'avviano  air  insegnamento 
delle  scienze  naturali,  e  per  lo  meno  di  tre  per  quelli  che  s'addi- 
cono air  insegnamento  matematico. 

Per  il  primo  insegnamento  sono  prescritte  soprattutto  le  disci- 
pline della  sezione  tecnico-chimica,  nella  quale  però  le  parti  tecno- 
logiche devono  essere  surrogate  da  corsi  più  teoretici. 

Per  r  insegnamento  matematico  si  devono  prendere  come  guida, 
durante  i  primi  due  anni  essenzialmente,  le  discipline  della  sezione 

tecnico-meccanica  con  esclusione  delle   parti  d'applicazione.  Più, 

« 

altre  parti  delle  matematiche,  fisica  ed  astronomia  con  esercizi  da 
seminario  (scuola  normale)  riempiono  in  parte  il  secondo  e  so- 
prattutto il  terzo  anno  del  corso. 

H.  Nella  sezione  generale  filosofica  ed  economico-politica  sa- 
ranno fatte  lezioni  sopra  le  seguenti  discipline  per  promuovere  la 
coltura  generale  degli  uditori: 

Scienze  matematiche  e  naturali,  sin  dove  non  si  tratta  di  dot- 
trine, che  secondo  la  loro  essenza  cadono  soprattutto  nel  dominio 
d^^una  delle  scuole  speciali. 

Letteratura  tedesca. 

Letteratura  francese. 

Letteratura  italiana. 

Letteratura  inglese. 

Storia  universale. 
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Storia  degli  Svizzeri. 

Generale  storia  dell'arte.  • 

Diritto  politico. 

Diritto  commerciale. 

Diritto  amministrativo. 

Economia  nazionale. 

Statistica. 

Art.  6.  Rimane  riservato  alle  speciali  deliberazioni  dei  Consigli 
direttivi  delle  scuole  T  aumentare  o  diminuire  le  discipline  nelle 
sìngole  sezioni.... 

Art.  9.  L'anno  scolastico  dell'Istituto  principia  alla  metà  d'ot- 
tobre, il  semestre  di  state  alla  metà  di  aprile. 

Art.  10.  Le  ferie  sono  nell'autunno  8  settimane  e  in  primavera 
tre  settimane  prima  del  principio  dei  corsi.... 

Art.  12.  I  frequentatori  della  scu9la  politecnica  sono  studenti 
o  uditori. 

Art.  14.  Gli  scolari  sono  regolarmente  obbligati  ad  assistere  a 
tutte  le  lezioni  della  propria  lezione  nel  conveniente  corso  annuale,  a 
preparare  i  lavori  per  iscritto  che  tornano  periodicamente  e  de- 
vono esser  fatti  sotto  direzione,  e  ad  intervenire  a  tutti  quanti  gli 
esami  e  ripetizioni  (Sslmtlichen  Examinatorien  und  Repetitorien....). 

Ogni  studente  deve  in  ciascun  semestre  seguire  per  lo  meno  un 
corso  libero. 

Art.  16 È  sottoposto  ad  un  esame  di  ammissione. 

Art.  17.  Chi  è  ammesso  come  studente  deve  pagare  100  fran- 
chi all'anno  per  compenso  di  tutto  l'insegnamento  che  gli  é  gua- 
rentito, oltre  un  assegno  all'ospedale  cantonale,  e  5  franchi  d'iscri- 
zione. 

L'onorario  di  tutti  gl'insegnamenti  obbligatori  e  liberi  è  com- 
preso nelle  somme  soprassegnate.  Solo  per  le  lezioni  dei  professori 
che  non  prendono   soldo,  e  dei  privati  docenti  si  deve  pagare  un 
onorario  semestrale  di  5  franchi  in  media  per  ogni  ora  di  lezione 
che  si  ha  in  una  settimana. 

Art.  23,  Il  denaro  scolastico,  gli  onorari  e  le  tasse  sono  pa- 
gati anticipatamente  nella  cassa  della  scuola. 

Art.  36.  Per  isvegliare  l'emulazione  e  spinpp^  il  progre«RO  dei 
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p^iovani  sono  proposti  dei  temi  per  premio,  un  anno  per  le  tre,  un 
anno  per  le  quattro  sezioni  della  scuola  politecnica. 

Art.  41.  Tutte  le  scuole  speciali  dapno  diplomi: 

La  scuola  di  costruzione  —  Diploma  d'architetto. 

La  scuola  d'ingegnere  —  Diploma  d'ingegnere. 

La  scuola  tecnico-meccanica  —  Diploma  d'ingegnere   e  mec- 
canico. 

La  scuola  tecnico-chimica  —  Diploma  d'un   chimico  tecnico  o 
d'un  farmacista. 

La  scuola  forestale  —  Diploma  di  amministratore  forestale. 

La  scuola  di  maestri  candidati  —  Diploma  di  maestro  nell'in- 
segnamento matematico  o  di  scienza  naturale. 

Art.  42.  Il  conseguimento  d'un  diploma  suppone  per  regola,  che 
chi  lo  consegue  abbia  seguito  per  intero  e  con  successo  l'insegna- 
mento dato,  nella  sezione  che  lo  concerne,  della  scuola  polite- 
cnica. 

Per  il  conseguimento  d'un  diploma  bisogna  mediante  un  esame 
dar  prova  d'una  compiuta  cognizione  della  materia  scientifica  in- 
segnata secondo  il  programma  d'insegnamento  nella  scuola  spe- 
ciale, a  cui  si  riferisce,  nelle  discipline,  cosi  teoretiche  come  d'ap- 
plicazione; di  più,  si  deve,  da  chi  lo  consegue,  dimostrare  ch'egli 
é  in  grado  di  eseguire  i  lavori  pratici  insegnati  nella  scuola,  con 
sicurezza  e  prontezza.  ' 

I  diplomi,  in  conseguenza,  possono  essere  dati  solo  a  quegli 
studenti  che  hanno  raggiunto  una  coltura  speciale  in  ogni  parte 
compita,  e  le  cui  cognizioni  incontrastabilmente  oltrepassano  la  li- 
nea d'un  profìtto  mezzano.  Il  diploma  deve  essere  una  distinzione 
meritata. 

Art.  45.  L'insegnamento  nelle  discipline  delle  prime  sette  se- 
zioni é  collegato  con  ripetizioni  e  con  lavori  per  i  scritto  periodici. 

Alla  chiusura  dell'annuo  scolastico  hanno  luog  o  in  ciascuna  di 
queste  discipline  delle  ripetizioni  finali  pubbliche  durante  una  set- 
timana. 

Con  queste  é  congiunta  un'esposizione  di  tutti  i  d  isegni  fatti  da- 
gli studenti  durante  l'anno,  così  come  delle  piante  e  dei  lavori 
fatti  nelle  officine. 
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Art.  46.  Dopo  le  ripetizioni  finali  si  risolve  sul  passaggio  dello 
scolare  ai  corsi  superiori  dell'altro  anno,  per  la' quale  risoluzione 
si  consultano  le  prove  che  ha  dato  lo  scolare  nelle  esaminazionì, 
nelle  ripetizioni  finali  e  neMavori  scritti,  non  meno  che  le  note 
trimestrali  circa  la  diligenza  e  progressi. .  In  caso  di  non  promo- 
zione si  dà  avviso'  a'  genitori. 

Art.  49.  I  maestri  della  scuola  politecnica  sono  o  maestri  uffi- 
ciali {angestellte  Lehrer)  o  privati  docenti;  i  primi  sono  o  pro- 
fessori o  supplenti  {Hiilfslehrer).  Sono  assegnati  inoltre,  dove  ne 
sia  bisogno,  degli  assistenti  ammaestri. 

Art.  50.  Il  personale  dei  maestri  ufficiali  si  compone  di:  Pro- 
fessori 2-3,  supplenti  ed  assistenti  2-3  per  la  dottrina  della  co- 
struzione in  fabbrica  e  dei  materiali  di  fabbrica,  architettura  ci- 
vile e  monumentale  con  esercizio  nel  disegno  e  nell'icnografia, 
architettura  antica  e  del  medio  evo,  stile  architettonico  e  disegno 
architettonico;  modellare  in  argilla  e  gesso,  lavóri  in  legno. 

(Cosi  procedendo  per  tutto  il  complesso  delle  discipline  delle 
dette  sezioni,  l'istituto  ha  34-38  professori,  e  15-22  tra  supplenti 
ed  assistenti). 

Art.  51.  Rimane  riservato  di  accrescere  o  diminuire  il  itumero 
dei  maestri  ed  assistenti  a  nomina  dello  Stato,  nei  limiti  del  bi- 
lancio, e  di  combinare  altrimenti  che  nell'art.  50,  le  discipline  da 
affidare  all'insegnamento  di  un  professore  o  supplente  secondo  lo 
personali  convenienze. 

Art.  52.  I  maestri  stabili,  cosi  professori,  come  supplenti,  rice- 
vono per  regola  un  soldo  fisso.  Pure,  può  essere  conferito  titolo 
di  professore  senza  contemporaneo  assegno  d'uno  stipendio.  La 
somma  dello  stipendio  fisso  è  stabilita  in  ciascun  singolo  caso. 

Art.  53.  L'introito  della  tassa  scolastica  (Schulgeld)  per  il  corso 
preparatorio  va  tutto  a  beneficio  della  cassa  scolastica. 

Art.  54.  L'ammontare  delle  tasse  scolastiche  nelle  altre  sezioni, 
cosi  come  le  tasse  d'iscrizioni  (Collegiengeldern)  degli  uditorf  sono 
divise  tra  i  professori  pagati  di  esse  lezioni  e  quei  supplenti,  i  quali 
sono  ammessi  a  partecipazione  delle  tasse,  in  proporzione, 

a)  delle  ore  di  lezione  per  settimana  durante  un  semestre  per 
ciascun  scolare  o  uditore, 
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b)  delle  ore  di  esercizio  per  settimana  per  ciascuno  scolare  o 
uditore. 

Le  ore  di  ripetizione  vengono  computate  come  ore  di  lezione, 
nella  intelligenza  che  al  professore,  a  cui  è  assegnato  una  ripeti- 
zione, è  calcolata  solo  la  sua  propria  fatica. 

Per  gli  scolari  e  uditori,  acquali  è  condonato  Tonorario,  la  cassa 
scolastica  non  accorda  ammaestri  alcun  bonificamento.' 

Art.  55.  L'ammontare  delle  tasse  scolastiche  e  d'iscrizione  non 
divise  spetta  alla  cassa. 

Art.  56.  I  professori  senza  stipendio  riscuotono  interi  gli  ono- 
rari pagati  dagli  studenti  per  le  loro  lezioni. 

Art.  69.  I  privati  docenti  sono  per  regola  ammessi  solo  negli 
insegnamenti  dell'ottava  sezione;  eccezionalmente,  quando  ve  ne 
sia  bisogno,  possono  essere  ammessi  dei  privati  docenti  anche  per 
gl'insegnamenti  che  appartengono  esclusivamente  a  qualcuna  delle 
prime  sette  sezioni. 

Chi  desidera  prodursi  come  privato  docente,  deve  fame  dimanda 
al  Consiglio  scolastico,  indicando  la  scienza,  nella  quale  intende 
insegnare.  Vi  deve  allegare  i  documenti  degli  studt  da  lui  eseguiti, 
e  della  presente  sua  attività  letteraria  o  d'insegnamento. 

Art.  70.  Quando  il  Consiglio  scolastico  non  trova  questi  docu- 
menti sufficienti  per  poter  risolvere  sulla  sola  dimanda,  esso  pu6 
chiedere  un  parere  alla  conferenza  scolastica,  cui  quell'insegna- 
mento concerne,  o  ad  una  commissione  di  maestri  dell'Istituto, 
nominata  per  il  caso,  ovvero  ordinare  un  esame  del  candidato. 

Art.  73.  I  privati  docenti  hanno  sede  e  voce  nella  conferenza 
generale  per  la  determinazione  della  proposta  dei  programmi,  e 
possono,  a  richiesta  del  Comitato  della  scuola,  quando  lor  sia  stato 
assegnato  un  insegnamento  obbligatorio,  aver  il  dovere  di  assi- 
stere anche  alle  deliberazioni  delle  conferenze  speciali. 

Art.  75.  Gli  onorari  riscossi  per  le  lezioni  dei  privati  docenti 
spettano  tutti  ad  essi. 

Art.  90.  L'oggetto  della  conferenza  generale  è  di  tenere-  perpe- 


*  Gli  studenti  poveri    e   capaci    possono  essere  esentati  in  tutto  o  in 
parte  dal  pagare  gli  onorar)  per  le  lezioni  e  le  tasse  scohistiche. 
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Inamente  davanti  agli  occhi  il  disegno  del  generale  organismo  del- 
l'Istituto, di  promuovere  dei  miglioramenti,  di  richiamare  Tatten- 
ziune  delle  autorità  (Behòrden)  sulle  violazioni  che  hanno  luogo  e 
di  eseguire  gli  ordini  e  le  prescrizioni  del  Consiglio  scolastico. 

Art.  92.  A  ciascuna  sezione  della  scuola,  eccetto  a  quella  per 
la  formazione  dei  maestri,  è  preposta  una  conferenza  speciale.  Ne 
faranno  parte  tutti  i  professori  e  maestri  del  corso  preparatorio 
e  delle  sei  scuole  speciali  che  vi  danno  insegnamento  obbliga- 
torio. 

Art.  94.  Alle  speciali  conferenze  appartiene  la  direzione  del- 
l'insegnamento nei  limiti  delle  prescrizioni  del  Regolamento  e  de- 
gli ordini  del  Consiglio  scolastico,  sin  dove  concerne  le  norme  di- 
rettive che  si  riferiscono  esclusivamente  alla  sezione  propria. 

Art.  99.  Il  direttore  delle  scuole  e  i  suoi  supplenti  son  nomi- 
nati tra  i  professori  da  durare  in  ufficio  due  anni  con  facoltà  di 
rielezione. 

Al  direttore  è  accordata  una  giunta  di  stipendio,  ovvero  una 
diminuzione  di  ore  d'insegnamento,  o  amendue  le  cose  insieme. 

Art.  104.  Il  Consiglio  federale  è  preposto  all'Istituto  come  au- 
torità suprema  ed  esecutiva.  Egli  prende  le  deliberazioni  che  lo 
concernono,  sulla  proposta  del  ministero  dell'interno. 

Art.  105.  Il  Consiglio  federale  nomina  il  Comitato  scolastico 
svizzero. 

Art.  106.  Al  Consiglio  federale  appartiene,  sulla  proposta  del 
Consiglio  scolastico: 

1."  La  nomina  dei  professori  ed  assistenti,  la  determinazione 
dello  stipendio  da  assegnarsi  a  ciascuno;  e  la  deliberazione  sulle 
gratificazioni  da  distribuirsi  al  corpo  dei  professori; 

2.®  Il  concedere  i  congedi  chiesti  da' professori,  il  mettere  a 
ripeso  un  professore  nominato  a  vita,  e  l'assegnare  la  pensione, 
come  il  destituire  un  maestro; 

3.**  Il  riferire  alla  Dieta  federale  le  proposte  che  concernono 
l'Istituto,  e  devono  essere  stabilite  per  leggi,  ecc. 

Art.  107.  Il  Consiglio  federale  deve  nei  casi  in  cui  gli  occorre 
prendere  importanti  risoluzioni  concernenti  sentire 

il  parere  del  Consiglio  scolastico. 
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Art.  108.  In  dipendenza  del  Consiglio  federale,  attende  air  im- 
mediato indirizzo  e  vigilanza  dell'Islituto  il  Consiglio  scolastico. 

Art.  110.  Il  Consiglio  scolastico  ha  il  diritto  di  proposta  su 
tutti  i  punti,  sui  quali  il  Consigliò  federale  ha  il  diritto  di  decidere. 
Esso  deve  inoltre; 

■  1.®  Per  ufficio  proprio: 

a)  Vigilare  che  l'insegnamento  sia  dato  nella  scuola  rego- 
larmente, in  conformità  co' programmi,  e  collo  spirito  dei  regola- 
menti; 

b)  Scegliere  il  direttore  della  scuola,  e  i  suoi  supplenti,  1 
presidi  delle  sezioni  e  loro  supplenti,  ecc.; 

2."  Il  Consiglio  scolastico  sulla  proposta  della  conferenza    ge- 
nerale : 

a)  Esamina  ed  approva  i  programmi  d'insegnamento  così 
annuali  come  semestrali  delle  scuole; 

b)  Determina  gli  orarf  e  la  durata  delle  feste. 

3.0  II  Consiglio  scolastico  sulla  proposta  delle  conferenze  spe- 
ciali: 

a)  Esamina  ed  approva  il  contenuto  dei  programmi  dei  sin- 
goli corsi  obbligatori; 

b)  Risolve  sugli  attestati  e  diplomi  da  conferire  agli  scolari; 
e)  Decide  i  casi  disciplinari  che  gli  sono  delegati. 

Art.  .112.  Il  Consiglio  scolastico,  prima  dì  prendere  importanti, 
stabili  determinazioni  sull'indirizzo  dell'insegnamento,  de-ve  sentire 
il  parere  della  conferenza  generale,  e  soprattutto  delle  conferenze 
speciali. 


Nota  alla  jpag,  65. 

Se  mi  si  domandasse:  —  E  di  tanti  professori  rimasti  a  spasso, 
che  uso  si  potrà  fare?  —  io  non  vorrei  solamente  rispondere,  — 
quello  stesso  che  si  è  fatto  o  che  si  dovrà  fare  di  tanti  impiegati 
nominati  di  soverchio  nei  primi  bollori  dei  moti  politici  —  ma 
aggiungerei  che  se  ne  potrebbe  ritrarre  un'utilità  grandissima.  Il 
tempo  che  tanti  egregi  uomini  sciupano  in  lezioni  scarse  d'effetto 
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e  povere  d' uditori,  potrebbe  essere  addetto  a  studi  severi  e  fecondi 
e  a  fornire  la  coltura  del  paese  di  quei  tanti  libri,  dei  quali  manca. 
Della  somma  risparmiata  nelle  Università,  il  Governo  potrebbe 
ascrivere  un  centomila  franchi  per  anno  a  premf,  non  minori  di 
lire  quattro  a  cinque  mila,  da  assegnare  a  coloro  che  scrivessero 
la  migliore  opera  sopra  temi  che  formulerebbe  largamente  il  su- 
premo Consiglio  universitario,  ispirandosi  ai  bisogni  dell'istruzione 
o  a'desiderati  della  scienza.  Quest'ufficio,  ogni  governo  europeo  Tha 
in  questi  ultimi  anni  compiuto  più  o  meno;  e  una  delle  maggiori 
necessità  nostre  é  che  il  governo  italiano  lo  compia  ancor  esso. 
Giacché  non  é  sperabile,  che  il  pubblico  vi  supplisca  da  sé;  spe- 
rabile tanto  meno,  quanto  più  scarso  pascolo  trova  sinora  nei  li- 
bri moderni  italiani;  giacché  se  v'ha  appetito  che  viene  col  man- 
giare, quello  della  lettura  e  dello  studio  é  soprattutto  tale. 
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L'insegnamento  intermedio  tra  quei  primi  rudimenti  di 
istruzione  che  in  una  società  civile  dovrebbero  essefe  co- 
muni a  tutti,  e  quella  coltura  o  molto  alta  o  molto  spe- 
ciale, che  non  può  appartenere  se  non  a' pochi,  i  quali  si 
apphcano  o  allo  studio  della  scienza,  o  alla  pratica  delle 
professioni  liberali,  l'insegnamento,  a  dirla  sommaria- 
mente, che  ha  nome  di  secondario,  è  quello,  i  criteri  del 
cui  ordinamento  sono  più  difficili  a  formare,  i  cui  confini 
sono  più  malagevoli  a  circoscriyere.  E  che  debba  esser 
così,  apparirà  manifesto  a  chiunque  osservi  che  la  maniera 
di  coltura,  che  da  cotesto  insegnamento  intermedio  deriva, 
sì  rivolge  a  quella  parte  eletta,  e  ad  un  tempo  ragguar- 
devole per  numero,  della  cittadinanza,  che  ha  maggiore 
autorità  negli  ordini  sociali. 

Il  numero  delle  persone,  che  partecipano  a  questa  coltura, 
è  andato  nella  società  moderna  crescendo  d'anno  in  anno 
da  un  secolo  in  qua  in  proporzione  dell'aumento  della 
classe  media,  che  s'è  fatta  strada  tra  quelle  del  clero,  dei 
nobili*  e  delle  plebi,  che  occupavano  sole  tutto  il  campo 
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sociale.  Ristretta  prima  ai  soli  ordini  d^li  avvocati  e  dei 
medici,  e  più  tardi  degl'ingegneri,  s'  è  estesa  di  mano  in 
mano  a  tutti  quelli,  che  attendono  a'commerci,  a*  negozi, 
alle  industrie,  alle  arti  :  s*è  anzi  allargata  tanto,  ch*egli  è 
parso  che  le  classi  superiori  dovessero  scendere  e  le  infe- 
riori salire  sino  ad  essa,  e  le  une  e  le  altre  confondersi  e 
mescolarsi  nel  suo  unico  grembo.  Di  qui  è  nato  che  quella 
misura  d'insegnamento  intermedio,  la  quale  a' nostri  mag- 
giori era  sembrata  bastare,  dovendo  servire  solo  d'intro- 
duzione agli  studi  di  teologia,  di  giurisprudenza  e  di  me- 
dicina, si  riconobbe  di  giorno  in  giorno  insufficiente  ai 
bisogni  dei  molti,  che  dimandavano  una  coltura,  che  li  ren- 
desse capaci  di  compiere  con  onore  e  con  utile  i  loro  uffici. 

Si  invocò  ad  alte  grida  la  riforma.  E  nel  riformare, 
come  per  solito  accade,  si  trapassò  il  segno,  onde  si  do- 
vette*più  tardi  retrocedere  e  ridursi  in  quei  cancelli,  in 
cui  più  o  meno  ritrovasi  presentemente  in  tutta  Europa 
questo  insegnamento. 

Se  da  una  parte  si  ravvisò  utile  ed  opportuno  che  l'uni- 
versale delle  classi  agiate  avesse  la  coltura  voluta  dalle 
nuove  condizioni,  dall'altra  giudica  vasi  che  non  avesse  a 
scemare  di  altezza  quella  tenuta  altra  volta  e  sempre  ne- 
cessaria ai  giovani,  che  si  danno  alle  professioni  liberali 

L'avanzamento,  la  moltiplicazione  ed  i  mirabili  effetti 
delle  scienze  naturali  e  fisiche  facendo  presso  molti  cadere 
in  dispregio  le  discipline,  sulle  quali  sino  allora  si  era  fon- 
dato cotesto  insegnamento,  e  che  al  paragone  parevano 

non  meno  uggiose  che  sterili,  portarono  una  nuova  causa 
di  turbamento. 

Coloro  stessi,  che  non  partecipavano  a  questo  dispregio, 
cominciarono  a  credere  che  non  meritassero  lode  od  ap- 
provazione quegli  ordini  insegnativi,  per  i  quali  i  giovani 
uscivano  dalle  scuole  digiuni  non  solo  delle  cognizioni  eie- 
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mentari  di  quelle  scienze,  che  mostravano  tanto  rigoglio  e 
X)otenza  di  vita,  ma  ancora  dei  fatti  notevoli  della  storia 
del  paese  e  delle  condizioni  morali  e  giuridiche  della  so- 
cietà, in  cui  dovevano  esercitare  i  diritti  di  cittadini.  Onde 
parve  necessario  che  si  ampliasse  l'insegnamento,  col  quale 
sino  allora  si  erano  educati  i  giovani  nei  ginnasi  e  nei 
collegi.  Ma  altrettanto  fu  facile  il  persuadersi  che  i  ter- 
mini di  questa  istruzione  dovessero  essere  rimossi  più  in 
là,  quanto  difficile  consentire  intorno  ai  limiti  che  si  do- 
vessero fissare  di  nuovo,  giacché  limiti  pur  sempre  occor- 
rono, e  la  controversia  non  è  per  anco  sciolta. 

La  terza  ed  ultima  cagione  di  turbamento  fu,  che  lo 
Stato  non  pigliò  forma  precisa,  o,  più  esattamente,  non  si 
avviò  a  pigliarla  che  dopo  la  rivoluzione  francese.  In  sino 
allora  era  vissuto  allato  alla  Chiesa  p  soverchiandola  o 
soverchiato  a  vicenda,  dandole  od  ottenendo  cautele,  rico- 
noscendole diritti  o  facendoli  riconoscere  a  sé  piuttosto 
per  reciproci  fatti,  che  con  forza  di  assoluti  principi. 

Nelle  società  cattoliche  come  nelle  protestanti  insegnava 
il  clero,  e  la  potestà  civile,  che  nelle  Università  s'era  li- 
berata in  parte  dalla  sua  ingerenza,  gli  lasciava  libero  il 
campo  dell'istruzione  intermedia,  quasi  senza  condizioni, 
o  con  tali  che  il  clero,  come  da  amico  e  protettore,  accet- 
tava volentieri. 

Ma  queste  relazioni  coir  andare  del  tempo  mutarono 
grandemente. 

Lo  Stato  volle  per  sé  il  diritto  d' insegnare,  e  la  Chiesa 
non  potè  salvare  quello  che  presumeva  ancor  essa  di  avere, 
se  non  mettendolo  sotto  la  tutela  della  libertà  e  della  fa- 
miglia. Come  questi  due  baluardi  erano  davvero  inespu- 
gnabili, e  la  società  moderna  è  nata  all'ombra  delle  lor 
mura,  fu  necessario  che  lo  Stato  circoscrivesse  il  suo  di- 
ritto d'insegnare,  in  maniera  che  ai  cittadini,  appartenenti 
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o  no  alla  Chiesa,  non  fosse  niegato  d'esercitare  il  loro,  ed 
a' padri  di  famiglia  rimanesse  facoltà  di  scegliersi  i  maestri 
per  i  propri  figliuoli. 

Ma  r  insegnamento  è  una  tale  funzione  che,  come  non  si 
può  niegare  ai  cittadini  la  facoltà  di  adempierla  diretta- 
mente, né  impedire  ai  padri  di  famiglia  di  delegarla  a  chi 
meglio  loro  piaccia  per  T  istruzione  dei  propri  figli,  cosi 
non  si  può  del  pari  disconoscere,  che  allo  Stato,  alla  so- 
cietà civile,  cioè,  in  qualunque  modo  costituita  compete  il 
diritto  di  esigere  che  Fazione  morale  degli  educatori  e 
degr  insegnanti  sulFanimo  dei  giovani  non  sia  diretta  in 
modo  da  renderli  o  inetti  o  repugnanti  a  compiere  gli  ob- 
blighi del  cittadino. 

Ora,  dove  tanti  diritti  si  limitano  a  vicenda,  e  dove 
tanti  interessi  si  «urtano,  è  evidente  che  non  si  può  arri- 
vare a  nessuna  conchiusione  certa,  quando  si  trascuri  o 
Tuno  0  l'altro  degl'interessi  o  dei  diritti,  che  meritano  e 
sanno  acquistarsi  diritto. 

Ora,  quale  è  il  miglior  modo  di  coordinarli  insieme? 

A  questa  domanda,  che  hanno  dovuto  aver  presente  tutti 
quelli  che  si  occuparono  ad  ordinare  l'insegnamento  nei 
vari  Stati  d'Europa,  in  nessun  ordine  di  studi  fu  più  dif- 
ficile il  trovare  una  risposta  con  soddisfazione  di  tutti  che 
neir  istruzione  secondaria,  la  quale  esercitando  la  sua  in- 
fluenza sur  una  classe  numerosa  e  potente  nella  società, 
ha  dovuto  necessariamente  destar  maggior  gara  di  diritti 
e  d'interessi  fi?a  coloro,  che  aspiravano  ad  averne  il  pri- 
vilegio. 

Difatti  le  condizioni  stesse  di  questa  istruzione  rendono 
difficile  l*accordare  l'iniziativa  dei  privati  col  diritto  della 
società  civile,  in  maniera  che  il  clero,  tenuto  da  molti  in 
sospetto  di  nemico,  non  occupasse  intanto  tutto  il  campo, 
che  dalle  leggi  fosse  lasciato  libero. 


-.7 
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Considerando  l'insegnamento  secondario  in  quei  diversi 
aspetti,  che  abbiamo  esposti,  e  rispondendo  alle  diverse 
questioni,  a  cui  esso  dà.  luogo,  in  modo  da  trovare  per 
ciascuna  una  soluzione  adatta,  noi  dicìiiariamo  i  motivi 
del  presente  progetto  di  legge. 


I. 


Fu  per  lungo  tempo  opinione  incontrastata  che  il  fonda- 
ménto d'ogni  coltura  nella  società  moderna  dovesse  essere 
lo  studio  delle  due  lingue  o  letterature  classiche.  Ma  il 
possesso,  in  cui  esse  erano  delle  scuole,  avendo  ragione 
piuttosto  in  un'antica  tradizione,  che  non  in  una  esplicita 
e  provata  dimostrazione  dei  loro  titoli,  andò  soggetto, 
come  ogni  altro  possesso  di  simil  natura  nei  tempi  riostri, 
ad  una  violenta  ed  ostinata  guerra  e  vi  fu  necessità,  a 
mantenergli  rispetto,  di  mostrare  commesso  fosse  nato  e 
perchè  dovesse  durare.  Si  può  oggi  dire  che  da  questa 
battaglia  le  lingue  e  letterature  classiche  sono  oramai 
uscite  vittoriose;  e  che  se  alcuni  v'ha  ancora,  i  quali  le 
vorrebbero  levare  di  seggio,  dal  loro  poco  numero  appar 
chiaro,  che  anzi  che  un  annuncio  dell'avvenire,  sono  un'eco 
già  debole  del  passato. 

Gli  uomini  più  competenti  hanno  chiarito  quale  fosse 
l'equivoco  di  coloro,  i  quali  sostenevano  che  le  lingue  clas- 
siche dovessero  essere  cacciate,  in  tutto  o  in  parte,  dal- 
l'istruzione secondaria,  e  surrogate  dalle  matematiche,  o, 
come  fu  detto  più  tardi,  da  una  conoscenza  quanto  più 
ricca  e  più  svariata  si  potesse  di  lingue  moderne  e  di 
scienze  naturali.  Costoro  non  solo  frantendevano  il  fine 
dell'istruzione  secondaria,  ma  gliene  davano  uno,  che  le 
sarebbe  stato  impossibile  di  ottenere.  Giacché,  sella  do- 
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veva  essere  generale  davvero,  e  preparare  gli  animi  dei 
giovani  agli  studi  delle  scienze  o  alle  discipline  speciali 
delle  professioni,  bisognava  che  attendesse  soprattutto  non 
già  ad  arricchire  la  mente  di  cognizioni  svariate  e  scon- 
nesse, ma  a  renderla  agile,  sciolta,  pronta  ed  idonea  a 
volgersi  più  tardi  a  quella  parte  d'attività  intellettuale  o 
pratica,  a  cui  il  giovane  per  genio  e  per  bisogno  si  senti- 
rebbe inclinato. 

Con  questo  criterio  si  è  facilmente  riconosciuto,  che  per 
togliere  agli  studi  delle  lingue  classiche  il  posto,  che  hanno 
finora  occupato,  bisognava  trovarne  altri,  dai  quali  l'in- 
gegno dei  giovani  sia  meglio  che  da  essi  avvalorato  e 
nutrito.  Ora  l'utilità  di  tali  studi  consiste  nell'avvezzare 
la  mente  a  quella,  che  ò  la  più  diflìcile  e  la  più  fruttuosa 
delle  opere,  a  riconoscere  il  pensiero  proprio,  a  contor- 
narlo e  rilevarlo  bene,  e  procurar  che  nelle  parole  1*  im- 
magine di  esso  come  in  uno  specchio  risplenda  non  meno 
spiccata  che  intera.  Per  la  proprietà  di  quella  logica,  che 
forma  i  linguaggi,  lo  studio  loro  ò  un  esercizio  maravi- 
glioso  delle  facoltà  ragionative,  ma  non  iscompagnate  né 
sole:  giacché  è  insieme  un  uso  delle  facoltà  d'associazione 
e  di  fantasia. 

La  finezza  delle  leggi,  che  governano  le  parole  nella  loro 
nascita  e  nei  loro  connubi,  conferisce  agilità  allo  spirito, 
come  i  fantasmi  cosi  moltiplici,  che  esse  esprimono,  lo  su- 
sc^;ano  e  lo  arricchiscono.  Se  vi  sono  discipline,  le  quali 
più  che  non  lo  studio  dei  linguaggi  giovano  ad  educare 
questa  o  quest'altra  delle  facoltà  umane,  niuna  per  fermo 
ve  n'ha  che  ne  educhi  meglio  il  complesso.  Ora,  dire  che 
si  deve  porre  a  base  di  un'istruzione  educativa  della  mente 
umana  lo  studio  delle  lingue,  e  dire  che  queste  devono 
essere  la  latina  e  la  greca,  è  tutt'uno.  Coloro  invero,  che 
propongono  di  surrogare  alle  antiche  una  lingua  moderna, 
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sbagliano  per  un  altro  verso  la  via.  Spiegato  di  fatti  il 
I)erchè  le  lingue  antiche  devono  restare  il  fondamento  del- 
l'insegnamento secondario,  è  indicato  ad  un  tempo  come 
lo  studio  ne  deve  esser  fatto,  cioè  non  già  indirizzandosi 
alla  pratica  della  lingua,  se  non  per  quanto  questa  serva 
a  bene  intenderla  ed  a  rendersela  propria,  bensì  uno  stu- 
dio rivolto  a  farne  abbracciare  l'organismo,  a  riprodurne 
le  fattezze,  a  comprendere  lo  -stile  divergo  degli  scrittori, 
che  la  rappresentano,  a  capire  le  leggi,  che  là  governano, 
insomma,  se  la  metafora  ci  si  permette,  ad  apprendere 
l'anatomia  e  la  fisiologia  del  pensiero  espresso  e  il  modo 
di  riprodurlo.  Surrogate  una  lingua  moderna;  essa  non  vi 
potrà  rendere  l'ufficio,  che  vi  rendono  le  antiche,  se  non  vi 
avrete  consumato  lo  stesso  tempo,  e  non  avrete  seguito 
nello  studiarla  gli  stessi  procedimenti,  che  tenete  rispetto 
alle  antiche.  Uno  studio  spiccio  e  rapido,  come  quello  che 
si  fe,  coi  manuali  di  conversazione^  da  capo  ci  farebbe 
smarrire  lo  scopo  dell'insegnamento  secondario. 

Ora,  quale  delle  lingue  moderne  sarebbe  meritevole  e 
capace  di  così  ostinato  studio  meglio  delle  antiche? 

Quale  ha  una  letteratura  che  si  possa,  per  sicura  e  rico- 
nosciuta perfezione,  paragonare  alla  loro?  In  quale,  dunque, 
si  potrebbe,  meglio  che  in  esse,  studiare  come  il  pensiero 
si  suggelli  nelle  parole?  Sono  lingue  e  letterature  morte, 
è  vero,  ma  appunto  per  questo  hanno  una  forma,  su  cui 
il  tempo  non  può  più  nulla.  Esse  già  giunsero  a  quella 
altezza,  a  cui  il  pensiero  letterario  di  un  popolo  e  il  suo 
linguaggio  possono  sperare  di  poggiare,  e  ciascuna  nella 
sua  storia  vi  mostra  i  gradi,  per  i  quali  è  salita,  non  di- 
versi da  quelli,  per  i  quali  lo  spirito  umano  ascende  in 
ciascuno  di  noi, dalla  puerizia  sino  all'età  virile. 

Appunto,  perchè  morte  da  così  gran  tempo  e  con  tanto 
splendore,  furono  da  tanti  secoli  l'oggetto  d'uno  studia 
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continuo,  indefesso,  come  nessuna  lingua  moderna  è  stata 
né  poteva  essere.  Perciò  ogni  lor  fatto  è  saputo,  ogni  loro 
peculiarità  è  conosciuta  ;  e  tutti  i  loro  fenomeni  sono  rin- 
tracciati nelle  loro  origini,  o  dove  non  si  può,  la  stessa 
oscurità  diventa  un  insegnamento  storico  fecondo.  Lo  stu- 
dio loro  quindi  richiede  appunto  quello  sforzo,  che  occorre 
perchè  la  mente  ne  sia  rinvigorita  e  si  ottenga  quel 
successo,  la  cui  speranza  alleggerisce  la  fatica  e  la  rende 
cara. 

Né  la  lingua  natia  potrebbe  essere  surrogata  alle  anti- 
che, essendo  forse  la  più  disadatta  a  prestare  l'opera,  che 
si  aspetta  dallo  studio  dei  linguaggi.  Uno  scrittore  inglese 
di  molto  valore  dice  con  ragione:  «  La  nostra  lingua  natia 
é  così  intrecciata  ed  identificata  colle  nostre  prime  ed 
ordinarie  abitudini  di  pensiero  e  di  parola,  forma  tanta 
parte  di  noi  stessi  sino  dall'infanzia,  che  é  grandemente 
difficile  di  collocarla,  per  così  dire,  ad  una  sufficiente  di- 
stanza dalla  mente  per  discernere  la  sua  natura  e  giudi- 
care delle  sue  proporzioni.  È  inoltre  così  incapace  di  orga- 
nismo nella  sua  struttura,  così  rozza  nella  composizione 
delle  parole,  così  rotta  in  particelle,  così  parca  in  infles- 
sioni, e  così  semplice  nelle  sue  regole  fondamentali  di  co- 
struzione, che  è  pressoché  impossibile  di  averne  una  vera 
e  grammaticale  nozione,  o  di  formarsi  nessuna  corretta 
idea  di  grammatica  e  filologia,  senza  essere  in  grado  di 
compararla  e  contrapporla  a  qualche  altra  lingua,  e  so- 
prattutto a  tale  che  sia  di  carattere  essenzialmente  diverso. 
(Prof.  Pillans)  »  Le  quali  osservazioni  si  potrebbero  ap- 
plicare eziandio  alla  lingua  nostra,  senza  che  le  differenze, 
che  corrono  fra  le  lingue  italiana  ed  inglese,  ne  infirmas- 
sero per  nulla  il  valore.  Poiché  ò  T  immediatezza,  ci  si 
permetta  la  parola,  della  lingua  nativa  con  noi  medesimi 
quella,  che  ci  costringe  a  surrogarle  un  altro  linguaggio 
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come  oggetto  di  studio  e  di  educazione  mentale.  E  ciò  re- 
sterebbe del  pari  vero,  qualunque  fosse  l'altezza  della  let- 
teratura, di  cui  la  lingua  nativa  avrebbe  potuto  essere 
strumento. 

Né  contro  lo  studio  delle  lingue  classiche  si  potrebbe 
fare  più  erronea  obbiezione  di  questa.  —  Voi  costringete 
i  giovani  a  consumare  i  migliori  anni  della  lor  vita,  quelli, 
nei  quali  tutte  le  loro  facoltà  sono  più  vivaci  e  pronte 
all'apprendere  in  uno  sforzo,  per  il  più  vano,  di  mandare 
a  memoria  due  lingue,  le  quali  pur  sapute  non  aprirebbero 
loro  la  porta  se  non  a  due  letterature,  splendide  (se  cosi 
volete,  e  se  la  lontananza  del  tempo  non  v'inganna)  ed 
abbaglianti  di  forme,  ma  incapaci  di  fornire  le  lor  menti 
di  cognizioni  svariate,  consentanee  alla  civiltà  dei  tempi 
e  al  progresso  delle  scienze!  Quanto  non  gioverebbe  più 
il  renderli  atti  a  leggere  i  libri  di  due  o  tre  letterature 
moderne,  piene  della  matura  sapienza  della  vita,  nella  quale 
viviamo?  —  Ora  mettendo  in  disparte  la  nessuna  esattezza 
di  questo  giudizio  delle  antiche  letterature,  è  bene  osser- 
vare che  esso  ha  sua  radice  in  una  stima  imperfettissima 
del  loro  vero  essere  ed  in  una  cognizione  inadeguata  dei 
titoli,  per  i  quali  primeggiarono  nell'insegnamento  secon- 
dario. Se  di  vero  le  letterature  moderne  a  quelle  sovra- 
stano quanto  alla  copia  de'fatti  o  sociali,  o  scientifici,  che 
esse  sono  in  grado  di  esporre,  scapitano  d'altra  parte  al 
paragone,  se  si  considera  la  qualità  e  quantità  dei  fatti 
morali  e  delle  osservazioni  pratiche  sull'indole  deiruomo 
e  del  cittadino,  che  gli  scrittori  antichi  esprimono,  e  Tefìì- 
cacia,  colla  quale  li  esprimono;  efficacia,  la  quale  nasce 
naturalmente  da  ciò  che  essi  attingevano  il  sentimento 
delle  verità,  che  enunciavano,  da  una  prima,  immediata, 
schietta  e  vivace  contemplazione  della  natura  morale,  che 
a  loro  si  rivelava  per  la  prima  volta  tra  le  agitazioni 
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delle  società  politiche,  come  la  natura  fisica  si  rivela  oggi 
a  noi  tra  le  fatiche  ingegnose  degli  esperimenti  e  Fuso 
industre  dei  lambicchi  e  delle  storte.  Perciò  la  lettura  dei 
libri  antichi  bene  scelti  ed  ordinati  tiene  luogo  al  giovane 
di  una  propedeutica  morale  e  civile,  fornisce  la  sua  mente 
di  una  ricca  notizia  di  fatti  umani  e  lo  abilita  allo  svol- 
gimento della  propria  coscienza  meglio  che  non  potrebbe 
fare  nessuna  delle  moderne  letterature. 

D'altra  parte,  ciascuna  di  queste,  appunto  per  essere 
affatto  nazionale,  non  può  diventare  il  fondamento  del- 
l' istruzione  presso  un  popolo  forestiero.  Le  lingue  moderne 
nacquero,  quando  già  le  singole  nazioni  d'Europa  avevano 
preso  quella  forma  propria,  per  cui  ciascuna  si  distingue 
dall'altra;  e  perciò  solo  difettano  di  quella  universalità,  che 
è  richiesta  in  una  letteratura,  che  deve  servire  di  fonda- 
mento alla  educazione  di  più  popoli.  In  quella  vece,  la 
letteratura  greca  e  la  latina  appartengono  a  due  popoli, 
che  sono  stati  etnograficamente  i  fratelli  ed  intellettual- 
mente i  padri  di  tutti  quelli,  presso  i  quali  le  letterature 
moderne  sono,  nate  e  cresciute.  Esse  hanno  fatto  da  nutrice 
a  ciascuna  di  esse  e  le  hanno  portate  tutto  nel  grembo. 

Appunto  per  essere  state  comunemente  scelte  a  fonda- 
mento dell'istruzione  presso  tutte  le  società  cristiane,  ne 
hanno  formato  l'unità  intellettuale,  e  ne  hanno  anzi  per 
lungo  tempo  confuso  i  lineamenti  nel  comune  consorzio, 
in  cui  esse  le  congiugnevano  tutte. 

Per  questa  relazione  cosi  intima  delle  letterature  antiche 
con  tutte  le  moderne,  esse  appaiono  come  proprie  a  cia- 
scuna delle  nazioni  di  Europa;  e  nello  stesso  tempo  cia- 
scuna trova  in  esse  il  sentimento  di  parentela  colle  altre. 
L'istruzione,  fondata  sopra  l'una  o  l'altra  delle  moderne 
letterature,  renderebbe  la  mente  del  giovane  estranea  a 
tutte  le  altro,  tanto  più  quanto  più  riesce  perfetta:  invece 
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fondata  sopra  le  due  antiche  la  prepara  allo  studio  di  tutte 
le  moderne  letterature  del  pari.  Inoltre  la  lingua  latina  e 
la  greca,  studiate  filosoficamente  e  collo  scopo  di  renderne 
educativo  l'insegnamento,  agefvolano  siffattamente  lo  studio 
del  vocabolario  e  della  grammatica  delle  più  illustri  lingue 
di  Europa  e  dell'Asia,  che  si  può  dire  che  chi  conosce  quelle 
ha  già  fatto  nìetà  del  cammino,  per  conoscere  queste. 

Tali  considerazioni  ci  conducono  alle  stesse  conclusioni, 
a  cui  veniva  la  Commissione  d' inchiesta,  la  quale  ultima- 
mente studiò  in  Inghilterra  le  condizioni  de'suoi  più  im- 
portanti istituti  di  istruzione  secondaria^  e  ne  propose  le 
richieste  riforme. 

«  Le  lingue  e  le  letterature  classiche  (essa  raccomanda) 
devono  continuare  a  tenere  il  principal  posto  nel  corso 
degli  studi*  », 

Potremmo  a  conferma  di  questo  giudizio  allegare  fra  le 
molte  che  da  ogni  parte  si  potrebbero  raccogliere,  tutte 
le  testimonianze  degli  uomini  dotti  in  ogni  ramo  dello 
scibile,  che  quella  Commissione  ha  consultati  ;  ma  ci  pare 
che  avanti  a  un'assemblea  politica  nessun,  giudizio  deva 
pesare  più  di  quello  del  Gladstone. 

Egli  scrive  così  ad  uno  dei  membri  della  Commissione: 

«  L'abbietto  ragionamento  utilitario  in  materia  di  educa- 
zione, con  cui  le  si  vuol  dare  quello  che  si  chiama  un 
indirizzo  pratico,  ha  apparenze  così  plausibili,  che  io  credo 
già  un  gran  fatto  che  gl'istinti  del  paese  gli  abbiano  resi- 
stito anche  dove  la  sua  mente  era  malamente  in  grado  di 
confutarlo.  Noi  ci  atteniamo  ancora  all'educazione  classica, 
come  a  base  di  una  educazione  liberale;  i  parenti  con  questa 
predilezione  nell'animo  dispongono  dei  loro  figliuoli;  ma 
se  fossero  richiesti,  perchè  facciano  così,  è  probabile  che 
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darebbero  ragioni  miseramente  deboli  o  indegne,  come  per 
esempio  questa,  che  le  pubbliche  scuole  e  l'Università  sono 
Toccasione  ed   il   mezzo  di   conoscenze   desiderabili,  ed 
aprono  l'accesso  a  quella  che  si  chiama  la  buona  società,,, 

«  La  vostra  Commissione,  io  presumo,  non  passerà  in 
silenzio  una  siffatta  controversia;  anzi  vorrà  guardarla - 
in  viso  ed  o  affermare  recisamente,  o  sostanzialmente  ne- 
gare che  r  insegnamento  classico  sia  una  conveniente  base 
di  una  educazione  liberale,  e  procedere  in  conformità  del 
partito,  a  cui  si  sarà  risoluta.  Io  spero  che  in  questa  alter- 
nativa voi  v'atterrete  all'affermativa.  Se  non  che  la  ragione, 
per  la  quale  io  mi  induco  a  parlarvi  di  ciò,  è  questa,  che 
io  credo  clie  le  persone  consenzienti  in  tal  principio  hanno 
d'ordinario  cansata  la  discussione,  e  sono  rimaste  contente 
per  accaparrarsi  l'avversario  a  fare  dei  compromessi,  i  quali 
potrebbero  essere  ragionevoli  in  se  stessi,  se  non  sembras- 
sero accettati  a  modo  d'acconti  d'una  transazione  intesa 
coirandaro  degli  anni  a  inghiottire  il  principio  stesso.  Ciò 
che  io  penso,  è  che  la  relazione  delle  scienze  naturali,  delle 
lingue  moderne,  della  storia  moderna  e  del  rimanente 
colla  vecchia  educazione  classica^  dovrebb'essere  dedotta 
da  un  criterio  fermo;  e  che  questi  contendenti  rami  d'istru- 
zione non  dovrebbero  essere  semplicemente  trattati  come 
importuni  creditori,  che  pigliano  uno  scellino  per  lira  oggi, 
perchè  sperano  di  ottenere  un  altro  scellino  domani,  ed 
intanto  si  fanno  riconoscere  il  lor  titolo  ». 

11  Gladstone  ci  ha  con  queste  parole  aperta  la  strada  ad 
indicare  quali  altri  studi  debbano  concórrere  coli' insegna- 
mento classico  a  dar  compimento  e  forma  intera  all'istru- 
zione secondaria.  Nò  sarà  difficile  a  determinarlo,  quando 
si  tenga  bene  in  mente  quale  è  il  fine,  che  essa  deve  e  può 
conseguire.  Poiché  con  questo  criterio  sarà  facile  ricono- 
scere l'errore  di  quelli,  che  le  danno  per  oggetto  il  fornire 
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alla  mente  dei  giovani  la  maggior  copia  di  cognizioni  spic- 
ciolate ed  utili  quanto  più  si  può  alla  vita  quotidiana. 

Nel  rapido  moltiplicarsi  e  crescere  delle  scienze  e  delle 
loro  applicazioni  si  fa  sempre  più  difficile  la  scelta  delle 
cogrwzioni,  che  debbono  formare  Teducazione  del  giovane. 
E  quando  pur  fosse  fatta  una  tale  scelta,  nella  mente  di 
lui,  riempiuta  come  un  vaso,  non  si  sarebbe  per  questo 
accresciuto  il  vigor  del  pensiero  ed  assicurata  Tattitudine 
d'istruirsi  da  sé. 

Ora  che  la  cosa  sopra  ogni  altra  importante  sia  Tac- 
crescere  questo  vigore  e  procurare  questa  attitudine,  parrà 
evidente  a  chiunque  badi,  che  in  ogni  caso,  per  quanto  si 
aumenti  il  numero  delle  cognizioni  neireducare  il  giovane, 
non  se  ne  daran  mai  tante  che  non  gliene  restino  molte 
più  da  raccogliere  ed  acquistare  dopo  il  periodo  degli  studi 
secondari.  Il  che  non  vuol  dire  che  non  se  gliene  debba 
dare:  ma  serve  bensì  a  dimostrare  come  non  si  debba  con- 
vertire nello  scopo  principale  dell'istruzione  secondaria 
quello,  che  di  sua  natura  non  può  essere  che  accessorio. 

Ora,  se  le  lingue  e  le  letterature  classiche  devono  essere 
la  base  dell' insegnamento  secondario,  ma  non  tutto  quanto, 
e  se  questo  deve  particolarmente  dirigersi  all'educazione 
biella  mente,  quali  altre  discipline  gli  si  devono  aggiun- 
gere, e  in  quale  misura?  «  Per  entrare  ampiamente  in 
questa  disquisizione,  diremo  colla  stessa  Commissione  in- 
glese *,  si  richiederebbe  un  lungo  discorso.  Noi  ci  dobbiamo 
tener  contenti  a  dire,  che  l'ufficio  dell'educazione  è  non 
solo  quello  di  disciplinare  alcune  facoltà  dello  spirito,  ma 
di  svegliarle,  provocarle  ed  esercitarle  tutte  sin  dove  ciò 
può  essere  Mto  utilmente  durante  la  fanciullezza;  di  su- 
scitare attitudini,  che  potranno  essere   svolte  nella   vita 
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di  poi;  dMnsinuare  sin  dai  primi  anni  le  abitudini  della 
lettura,  del  pensare  e  dell'osservare,  e  fornire  la  mente  di 
quelle  cognizioni,  che  maggiormente  bisognano  neirentrar 
della  vita  ». 

Un  giovane  non  si  può  chiamare  ben  educato,  anzi  non 
è  educato  in  nessuna  maniera,  se  non  possa  ragionare  o 
osservare  o  esprimersi  facilmente  e  correttamente,  e  sia 
inabile  a  tenere  un  posto  nella  società  colta,  per  ignoranza 
delle  cose  che  si  presume  debbano  conoscere  tutti  quelli 
che  vi  partecipano. 

Non  è  educato  bene,  se  tutta  la  sua  scienza  è  ristretta 
in  un  '  breve  circolo,  e  non  gli  è  stato  almeno  insegnata 
che  al  di  là  di  quella,  ch'egli  è  stato  in  grado  di  acquistare, 
stanno  larghi  e  svariati  campi  di  cognizioni,  alcuni  dei 
quali  potrà  esplorare  più  tardi  se  avrà  inclinazione  o  op-^ 
portunità  di  farlo.  La  qualità  di  cognizioni,  che  possono 
essere  necessarie  e  utili,  e  il  miglior  modo  di  esercitare 
le  facoltà,  devono  naturalmente  variare  secondo  le  abitu- 
dini e  le  esigenze  del  tempo  e  della  società,  in  cui  dovrà, 
il  giovane  passar  la  sua  vita.  Così  quando  il  latino  era  il 
comune  linguaggio  delle  persone  educate,  era  di  primaria 
importanza  il  saper  scrivere  e  parlare  latino;  insino  a  che 
il  francese  sarà,  quantunque  in  un  diverso  modo  e  grado, 
il  comune  strumento  di  conversazione  tra  le  persone  edu- 
cate in  Europa,  non  potrà  essere  chiamata  bene  educata 
una  persona  che  non  sappia  il  francese.  Tanto  è  vero  che 
se  le  mentali  facoltà  dell'uomo  rimangono  in  gran  parte 
le  medesime,  i  soggetti  però,  sopra  i  quali  debbono  appli- 
carsi, e  le  circostanze,  in  cui  devono  essere  esercitate,  va- 
riano continuamente.  La  miglior  forma  di  disciplina,  quindi, 
può  non  essere  nel  XIX  secolo  la  medesima  che  nel  deci- 
mosesto, anzi  le  cognizioni,  che  possono  essere  utili  nella 
vita,  saranno  senza  dubbio  assai  diverse,  e  quindi  ne  vien 
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la  necessità  che  il  sistema  di  educazione  debba  essere  tratto 
tratto  modificato.  II  più  alto  ed  utile  ufficio  dell'  istruzione 
è  certo  l'educare  ed  il  disciplinare;  ma  non  è  il  solo.  E 
non  si  può  non  osservare  che  mentre  nel  mondo  affaccen- 
dato è  dato  a  volte  soverchio  valore  all'acquisto  positivo 
di  cognizioni  svariate,  e  troppo  poco  alla  disciplina  men- 
tale, che  abilita  gli  uomini  ad  acquistarne  e  cavarne  il 
migliore  profitto,  v'ha  ancora  una  tendenza  che  è  appunto 
l'opposta  di  questa,  che  è  tra  le  tentazioni  più  tenaci  dei 
.  più  abili  maestri  di  scuola;  e  che  se  il  primo  sistema  ci 
può  dare  uomini  molto  superficiali,  il  secondo  li  rende  a 
volte  molto  ignoranti  delle  cose  più  comuni  nella  società. 

Nell'ordinamento  adunque  delle  varie  parti  d' istruzione, 
che  debbono  servire  di  compimento  allo  studio  delle  lingue 
e  letterature  classiche,  lo  Stato  deve  evitare  i  difetti  dei 
due  detti  sistemi. 

II  che  poi  non  è  così  difficile,  come  a  prima  giunta  po- 
trebbe parere.  Imperocché,  se  non  tutte  le  discipline  pos- 
sono al  pari  delle  lingue  classiche  riescile  educative  degli 
animi  dei  giovani,  tutte  però  possono  in  qualche  modo  pe- 
culiare esser  rivolte  ad  addestrare  tale  o  tal  altra  facoltà. 

Le  matematiche,  per  esempio,  tengono  il  primato  tra 
tutte  in  quanto  a  capacità  di  educare  la  facoltà  di  astrarre 
e  di  dedurre;  e  se  il  tentativo  di  surrogarle  alle  lingue 
classiche  nell'istruzione  ha  sempre  avuto  un  infelice  suc- 
cesso, è  certo  che,  insegnate  in  una  certa  misura,  servono 
a  compiere  Teducazione  mentale  appunto  in  questa  parte, 
nella  quale  si  può  credere  che  un'istruzione  letteraria  ri- 
sicherebbe di  lasciarla  più  imperfetta.  Così  le  scienze  fisi- 
che addestrano  la  mente  all'analisi  precisa  dei  fatti  natu- 
rali, risolvendoli  e  riproducendoli  cogli  esperimenti,  che 
sono  insieme  un  eccitamento  potentissimo  alle  facoltà  di 
associazione  e  di  combinazione  dell'idee,  e  per  esse  dei 
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fenomeni.  Le  scienze  naturali,  come  la  botanica  e  la  zoolo- 
gia, sono  il  più  esatto  esempio  e  metodo  della  fèicoltà  della 
classificazione,  della  facoltà  di  ordinare  le  nozioni  e*i  Mti, 
noverandovi  e  coordinandovi  le  simrglianze  e  le  differenze. 
Queste  tre  qualità  di  scienze,  aggiunte  ali*  insegnamento 
letterario  classico  compirebbero  gli  eflfetti  di  questo,  ed 
arricchirebbero  la  mente  delle  più  utili  e  varie  cognizioni. 
Lo  studio  di  una  lingua  moderna,  e  quello  della  storia 
servirebbero  a  ricreare  r animo  dei  giovani,  ed  a  com- 
pierne l'istruzione. 

Ma  mentre  accenniamo  in  generale  alle  varie  discipline, 
che  dovrebbero  entrare  negli  ordini  insegnativi,  crediamo 
però  che  non  gioverebbe  determinare  nella  iegge  stessa, 
né  quali  insegnamenti  dovrebbe  contenere  per  l'appunto 
l'istruzione  secondaria,  né  in  quale  ordine  e  misura  do- 
vrebbero esser  dati. 

A  noi  deve  bastare  d'indicare  in  generale  il  fine  e  il 
campo  di  cotesta  istruzione.  Determinando  di  più,  si  ri- 
schierebbe  di  formare  un  disegno,  che  in  teoria  potrebbe 
parere  anche  soddisfacentissimo,  ma  che  pure  in  pratica 
non  risponderebbe  alle  speranze  che  avesse  fatto  concepire. 

Bisogna  che  all'autorità,  a  cui  é  dato  nello  Stato  l'indi- 
rizzo dell'istruzione,  sia  lasciata  la  facoltà  di  ordinare  e 
determinare  la  misura  degl'insegnamenti,  che  devono  farne 
parte,  di  sorvegliarne  gli  effetti,  di  mutare  gli  ordina- 
menti, secondo  che  l'esperienza  andrà  man  mano  inse- 
gnando. È  necessario,  perciò,  che  quest'autorità  sìa  essa 
stessa  costituita  in  maniera  che  senta  l'obbligo  di  osser- 
vare con  diligenza  continua,  e  abbia  Competenza  a  farlo; 
è  necessario  che  essa  conservi  da  una  parte  le  tradizioni 
dell'insegnamento,  né  sia  soggetta  ad  una  mutazione  con- 
tinua, e  dall'altra  stia  in  un  contatto  assiduo  cogli  istituti 
dello  Stato  e  coi  privati,  si  senta  continuamente  spinta 
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ed  incalzata  a  migliorare  quelli,  dei  quali  le  spetta  cosi 
r indirizzo  come  la  responsabilità,  e  non  si  chiuda  alle 
innovazioni  utili  e  ponderate.  Nello  studio  delle  altre  qui- 
stioni,  che  concernono  Tistruzione  secondaria,  noi  ci  tro- 
veremo molte  volte  costretti  a  riconoscere  che  T  autorità 
regolatrice  dell'insegnamento  debba  essere  cosiffatta;  e 
tutti  questi  indizi,  che  raccoglieremo  per  via»  ci  serviranno 
a  riprova  del  modo  in  cui  noi  proponiamo  di  costituirla 
in  questa  legge  stessa. 

Spetterà  a  questa  autorità  medesima  di  determinare  se 
r  intiero  corso  dell' istruzione  classica  deve  essere  comune 
a  tutti  quelli  i  quali  vogliono  venirne  a  termine,  ma  che 
dimostrano  durante  il  cammino  attitudini  differenti.  E  con 
questo  noi  non  intendiamo  porre  la  questione;  se  a  lato 
air  insegnamento  classico  ve  ne  deve  essere  uno,  in  cui  le 
lingue  e  le  letterature  antiche  debbano  essere  surrogate, 
da  altre  discipline.  Se  quest'insegnamento  ci  deve  essere, 
come  noi  certamente  crediamo,  e  come  vi  è  oggi  nella 
maggior  parte  delle  provincie  italiane,  non  è  oggetto  di 
questa  legge,  bensì  di  un'altra,  che  il  Governo  si  pro- 
pone di  presentare.  Ma  esso  non  servirà  già  alle  classi 
che  devono  tenere  il  più  alto  posto  nella  coltura  del  paese: 
bensì  a  quelle  che  vogliono  fornirsi  di  quei  rudimenti  di 
scienze  e  di  discipline,  di  quegli  elementi  di  coltura,  che 
le  mettono  in  grado  di  attendere  con  miglior  successo  alle 
arti,  alle  industrie,  ai  commerci,  e  compiere  insieme,  con 
coscienza  ed  intelligenza,  gli  uffici  di  cittadino.  La  questione 
che  proponevamo,  e  di  cui  dicevamo  voler  lasciar  la  so- 
luzione all'autorità,  a  cui  spetta  l'alta  direzione  dell'inse- 
gnamento secondario,  è  affatto  diversa,  e  concerne  solo 
quella  sorte  d'insegnamento,  che  è  oggetto  di  questa  legge. 
Noi  dimandavamo  solo  che  a  questa  autorità  fosse  lasciata 
giudicare  se  a'giovani,  nei  quali  si  rivelasse  un'inclinaziona 
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ed  un'attitudine  speciale  a  tale  o  a  tal  altra  delle  disci- 
pline, che  si  divideranno  il  campo  dell'istruzione  classica, 
non  convenisse  lasciare  libertà  di  proseguirne  con  ma^ 
giore  assiduità  lo  studio,  e  di  spendervi  maggior  tempo; 
togliendone,  sia  a  qualche  altra  disciplina,  a  cui  si  mostri 
meno  adatto,  sia  allo  studio  stesso  delle  lingue  e  lettera- 
ture classiche,  sin  dove  si  possa  fare  senza  menomare  l'ef- 
fetto loro  sul  complesso  della  coltura. 

II. 

Sebbene  la  questione,  che  abbiamo  sinora  trattata,  sia 
tutt'altro  che  facile  e  libera  da  controversie,  è  pure  forse 
la  meno  scabra  ed  aspra  che  T  insegnamento  secondario 
suscita  in  ogni  parte  d'Europa. 

Ed  è  facile  il  capirne  la  ragione.  L'insegnamento  secon- 
dario non  è  solo  il  modo  di  educare  colla  maggiore  effi- 
cacia la  mente  dei  giovani;  perchè  sotto  questo  rispetto  è 
possibile  il  conciliare  le  diverse  opinioni,  aprendo  istituti, 
nei  quali  o  s'applichino  metodi  differenti,  o  diversamente 
ordinati  agli  studi  secondo  il  genio  loro  o  della  famiglia, 
per  quelli,  i  quali  non  vogliono  sapere  d'insegnamento  clas- 
sico, e  mossi  dall'utilità  quotidiana  chiudono  gli  orecchi 
ad  ogni  allettamento  della  ragione.  Se  non  che  l'insegna- 
mento secondario  essendo  fornito  ai  giovani  in  quegli  anni, 
in  cui  l'animo  loro  è  più  facile  a  ricevere  l'impronta  di 
quei  principi  religiosi,  di  quelle  dottrine  sociali  e  di  quei 
sentimenti  politici,  che  per  mille  vie  possono  gli  educatori 
trasfondere  negli  educati,  si  può  di  leggeri  immaginare  in 
quanta  gara  debbano  trovarsi  le  diverse  influenze,  che  si 
contendono  il  dominio  e  l' indirizzo  della  società  moderna, 
per  superarsi  l'una  l'altra  nel  conformare  secondo  i  propri 
interessi  gli  animi  giovanili. 
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E  questa  gara  deve  aumentarsi  tanto  più,  quanto  più  si 
va  dai  contendenti  esagerando  T  influenza,  che  T  insegna- 
mento secondario  ha  nel  formare  gli  animi"  dei  giovani,  e 
restringendo  dall'altro  lato  quella  ben  più  grande  e  deci- 
siva, che  a  compiere  Teducazione  ed  a  formare  il  carattere 
esercita  la  società  stessa.  A  questo  esagerato  concetto 
conviene  risalire  per  ispiegare  le  lotte  e  l'ardore  con  che 
si  contese  sin  qui  dalle  varie  parti  il  dominio  delle  scuole. 

Pure  la  storia  non  attesta  forse  nessun  fatto  meglio  di 
questo:  ciò  è  dire  che  v'ha  alcune  correnti  del  moto  so- 
ciale, le  quali  sono  molto  più  gagliarde  della  mera  edu- 
cazione dei  ginnasi,  dei  collegi  e  dei  licei,  e  che  prendono 
così  fortemente  le  menti  giovanili  all'uscire  da  essi,  che 
l'effetto  delle  dottrine  politiche  e  religiose  insegnate  nella 
scuola  è  sommamente  scemato,  poiché  il  mondo,  come  os- 
serva Pellegrino  Rossi,  non  tarda  a  dissiparle  \ 

E  s'aggiunge,  che  per  i  giovani,  dei  quali  soprattutto  ci 
occupiamo  in  questo  disegno  di  legge,  per  quelli,  cioè  dire, 
che  s'avviano  alle  professioni  liberali,  ogni  effetto  jlell' aria 
chiusa  dei  collegi  o  del  recinto  della  scuola  o  del  ginnasio 
è  dissipata  dalla  libera  ventilazione  dell'aria  aperta  della 
Universi  tei  ;  che  per  la  sua  natura  stessa  può  difficilmente 
essere  istituita  e  governata  da  altra  potestà  che  da  quella 
dello  Stato. 

A  tale  diffidenza,  fondata  da  un  lato  nella  condizione 
delle  cose  e  nell'esagerazione  delle  passioni  dall'altro,  è 
poco  meno  che  impossibile  il  portare  rimedio,  appena  lo 
Stato  e  la  Chiesa  entrano  in  timore  che  si  dirigano  a' re- 
ciproco danno  i  propri  istituti.  E  nessuna  sorveglianza 
diretta,  immediata  dello  Stato  potrebbe  rassicurarlo,  che 
non  succeda  ciò,  di  cui  è  entrato  in  sospetto,  nel  contatto 
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continuo,  moltiplice  dello  scolare  col  maestro,  del  convit- 
tore coireducatore,  per  cui  una  dottrina,  che  non  fosse 
insinuata  neir insegnamento  stesso,  nei  libri,  sui  quali  è 
dato,  potrebb'essere  suggerita  in  mille  altri  modi.  In  una 
guerra,  che  s'impegni  tra  l'ispettore  ed  il  maestro,  il 
primo  è  vinto  di  certo;  e  il  Governo,  una  volta  convinto 
di  ciò,  è  spinto  a  poco  a  poco  a  voler  mettere  la  mano 
sopra  ogni  istituto,  a  sofTocare  ogni  libertà,  a  offrire  tutta 
quanta  T  istruzione  esso  stesso,  non  trovando  altro  modo 
di  assicurarsi.  Ora  ha  egli  il  diritto  di  farlo?  E,  ponete 
che  in  astratto  questo  diritto  l'avesse,  avrebbe  la  possi- 
bilità d'esercitarlo?  E  da  chi  questo  diritto  gli  è  limitato, 
e  questa  possibilità  gli  è  tolta? 

Ci  piace  rispondere  per  la  bocca  di  quello  tra  gli  uomini 
politici  di  Francia,  che  è  il  meno  proclive  a  diminuire  i 
diritti  dello  Stato,  e  che  ha  sempre  mostrato  avere  delle 
funzioni  di  questo  un  concetto,  che  potrà  parere  eccessivo 
a  qualcuno,  ma  che  certo  nessuno  potrebbe  dichiarare  meno 
alto  e  largo  del  bisogno. 

Il  Thiers  ebbe  nel  1844  a  riferire  sul  disegno  di  legge 
circa  l'ordinamento  dell'insegnamento  secondario.  La  sua 
relazione  è  una  delle  più  belle  scritture  che  sia  stata  Mta 
su  un  soggetto  di  tanta  importanza,  una  delle  più  belle 
anche  che  sia  uscita  dalla  penna  di  uno  scrittore  di  tanta 
perspicuità  di  mente  e  dottrina.  Alla  dimanda.  «  Come  bi- 
sogna egli  intendere  la  libertà  d'insegnamento?  >  egli  ri- 
sponde nei  seguenti  termini: 

«  Si  parla  ogni  giorno  della  libertà  di  commercio.  Noi 
rispettiamo  tanto  il  soggetto  cosi  grave,  proposto  alle  vo- 
stre deliberazioni,  da  non  immaginare  che  possa  egli  esse;re 
in  questo  senso  che  si  parla  della  libertà  d'insegnamento. 
Tutti  i  cittadini  hanno  in  uno  Stato  il  diritto  di  applicarsi 
a  tutte  le  industrie;  ciascheduno  può  applicare  la  propria 
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intelligenza,  chi  al  lavoro  dei  metalli,  chi  ,al  lavoro  delle 
stoffe,  un  terzo  a  quello  della  terra;  cotesti  sono  utili  e 
rispettabili  usi  delle  facoltà  delFuomo,  forniti  d'una  libertà 
senza  limite. 

«  Ma  tutti  i  cittadini  non  possono  venire  a  chiedere  allo 
stesso  titolo  la  libertà  d'educare  la  gioventù  e  di  am- 
maestrarla. 

«  La  gioventù  non  è  un  oggetto  di  commercio,  abban- 
donato alle  speculazioni  degl'insegnanti.  Ella  è  un  og- 
getto sacro,  affidato  solo  agli  uomini  dei  quali  la  previ- 
denza del  legislatore  ha  fissato  anticipatamente  la  qualità 
e  i  titoli. 

«  Bisogna  in  una  società  distinguere  quello  che  è  indu- 
stria da  quello  che  è  funzione  pubblica.  Amministrare  gli 
affari  dei  privati,  per  esempio,  torre  sopra  di  sé  le  cure 
connesse  con  siffatta  amministrazione,  è  una  industria; 
giudicare  è  una  funzione.  Tra  l'uomo  di  affari  ed  il  giudice 
v'ha  una  terza  persona,  il  cui  ufficio  partecipa  insieme  del 
lavoro  libero  e  della  funzione  pubblica;  è  l'avvocato,  a  cui 
è  commesso  di  parlare  nella  presenza  dei  magistrati,  d'in- 
terpretare le  leggi,  far  valere  le  ragioni  dei  cittadini  chia- 
mati a  comparire  davanti  la  giustizia.  Questo  ufficio  ele- 
vato non  è  concesso  a  tutti  d'esercitarlo  senza  distinzione. 
Bisogna  che  mediante  convenienti  studi  e  lunga  pratica 
precedente  si  diventi  prima  degno  di  parlare  a  nome  delle 
leggi  dinanzi  ai  guardiani  delle  leggi. 

«  Noi  dobbiamo  dunque  mettere  una  grande  differenza 
tra  l'industria  lecita  a  tutti  i  cittadini,  e  cotesto  diverse 
professioni,  più  o  meno  elevate,  più  o  meno  difficili,  che 
la  società  nella  sua  previdenza  non  delega  a  tutti,  ma  so- 
lamente a  uomini  scelti,  le  cui  qualità  hanno  dovuto  essere 
accuratamente  verificate. 

«  Fra  tutti  gl'impieghi  propri  '^ì   "ria  società  r»ivii^ 
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istruire  la  gioventù  è  il  più  delicato,  il  più  grave  di  tutti. 
È  quello  che  la  società  non  deve  delegare,  se  non  colla 
più  grande,  la  più  minuta  attenzione.  Perciò  la  libertà  di 
insegnamento  non  potrebbe  essere  considerata  come  un 
diritto  degl'insegnanti  di  metter  la  mano  ad  arbitrio  sui 
giovani,  e  farne  la  materia  delle  loro  speculazioni.  La  vera 
libertà  d'insegnamento  riposa  sopra  una  base  diversa  che 
quella  del  diritto  degl'  insegnanti  ;  riposa  sai .  diritto  de  1 
padre  di  famiglia. 

«  Il  bambino  che  nasce,  appartiene  a  due  autorità  in- 
sieme, al  padre  che  l'ha  procreato,  e  che  vede  in  lui  la 
•posterità  sua,  il  continuatore  della  sua  famiglia,  ed  allo 
Stato,  che  vede  in  lui  il  cittadino  futuro,  il  continuatore 
della  nazione. 

«  I  diritti  di  queste  due  autorità  sono  diversi,  ma  del 
pari  sacri,  e  non  devono  essere  elusi  né  l'uno,  nò  l'altro. 
Il  padre  ha  il  diritto  di  educare  il  suo  figliuolo  in  modo 
conforme  alla  sua  paterna  sollecitudine;  lo  Stato  ha  il  di- 
ritto di  farlo  educare  in  modo  conforme  alla  costituzione 
del  paese.  Così,  per  esempio,  un  padre  ama  l'educazione 
severa,  inflessibile  dei  grandi  istituti  pubblici;  un  altro 
preferisce  l'educazione  più  indulgente,  più  dolce  degl'istituti 
privati.  Questi  tiene  in  pregio  gli  studi  vigorosi,  quegli 
ha  a  cuore  soprattutto  l'istruzione  religiosa;  un  altro  vuole 
che  s'inspiri  al  figliuolo  la  vocazione  dei  suoi  padri,  cioè 
a  dire  le  armi;  un  altro  vuole  prepararlo  alle  professioni 
lucrose:  ciascuno  infine  aspira  a  dirigere  il  suo  figliuolo 
secondo  le  vedute  della  sua  tenerezza,  e  persino,  se  si 
vuole,  della  sua  debolezza  paterna;  la  libertà  d'insegna- 
mento consiste  nel  fornire  a  tutti  i  padri  i  mezzi  di  sod- 
disfare le  loro  diverse  inclinazioni,  e  di  soddisfarle  non 
solo  nell'asilo  sacro  della  famiglia,  asilo  chiuso  ad  ogni 
autorità  esterna,  ma  anche  negl'istituti  pubblici,  rogo- 
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larmente  costituiti  e  sempre  aperti.  Ma  qui  si  ferma  il 
diritto  del  padre  di  famiglia  e  qui  principia  il  diritto  dello 
Stato. 

«  E  quando  noi  diciamo  lo  Stato,  bisogna  pur  compren- 
dere tutta  la  grandezza  di  questa  parola,  bisogna  figurarsi 
lo  Stato,  non  già  come  un  despota,  che  comanda  a  nome 
d*un  suo  interesse  egoista,  ma  comanda  n^l  nome  degli 
interessi  di  tutti:  bisogna  figurarsi  lo  Stato  non  come  un 
potere,  di  cui  si  combatte  in  un  momento  le  tendenze  po- 
litiche, 0  una  dinastia,  alla  quale  si  ricusa  la  propria  affe- 
zione: bisogna  vedere  nello  Stato  lo  Stato  stesso,  ciò  è 
dire  il  complesso  di  tutti  i  cittadini,  non  solo  di  quelli 
che  sono,  ma  di  quelli  altresì  che  sono  stati  e  che  saranno, 
la  nazione  in  una  parola,  col  suo  passato  ed  il  suo  avve- 
nire, col  suo  genio,  la  sua  gloria  e  i  suoi  destini  ;  certo  lo 
Stato,  quando  rappresenta  nelFantichità  Roma,  nei  tempi 
moderni  la  Francia,  o  l'Inghilterra,  o  la  Russia,  lo  Stato 
ha  il  diritto  di  avere  una  volontà  rispetto  al  fanciullo,  che 
è  testé  nato;  e  se  il  padre  ha  il  diritto,  in  nome  della  sua 
tenerezza,  di  desiderare  per  lui  alcune  cure  fisiche  e  mo- 
rali, lo  Stato  ha  il  diritto  di  volere  che  se  ne  faccia  un 
cittadino  pieno  dello  spirito  della  costituzione,  che  ami  le 
leggi,  che  ami  il  paese,  che  abbia  le  inclinazioni,  le  quali 
possano  giovare  alla  grandezza,  alla  prosperità  nazionale. 

«  Certo,  chiunque  negasse  ciò,  negherebbe  la  patria  e  i 
suoi  diritti;  e  se  sarebbe  empio  il  negare  i  diritti  sacri 
del  padre  sui  suoi  figliuoli,  sarebbe  non  meno  empio  il 
negare  i  diritti  della  patria  sopra  i  suoi  cittadini. 

«  La  verità  in  questa  materia  dov'è?  È  nella  ricogni- 
zione di  cotesto  due  autorità  egualmente  sacre  e  nella 
conciliazione  della  loro  azione  benefica.  Devono  correggersi 
runa  l'altra,  limitarsi  talora,  non  mai  combattersi  o  di- 
struggersi reciprocamente.  Citiamo  alcuni  esempi. 
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«  Il  padre  ha  sicuramente  il  diritto  di  comandare  al  suo 
figliuolo  minore,  di  adoperarlo  a  tal  lavoro,  anziché  a  tal 
altro,  di  percepire  persino  i  frutti  di  coteslo  lavoro.  Ep- 
pure, se  il  debilita  innanzi  tempo,  adoperandolo  in  alcune- 
manifatture,  se  deprava  in  lui  Tanima  ed  il  corpo,  lo  Stato 
interviene  e  dichiara  che  il  fanciullo  non  sarà  applicato  che 
a  certi  lavori  e  durante  un  certo  spazio  di  iempo. 

«  Citiamo  un  altro  esempio.  Sicuramente  non  vi  è  nulla 
di  più  rispettabile  che  un  legato  pio,  consecrato  a  istituti 
di  beneficenza.  Se  un  ricco  testatore  fondasse  una  scuola 
per  raccogliervi  senza  distinzione  i  figliuoli  di  tutti  gli 
uomini  morti  per  la  Francia  sopra  i  campi  di  battaglia; 
voi  consacrereste  con  applausi  un  siffatto  legato,  voi  au- 
torizzereste r  istituto.  Ma  supponete,  come  è  succèduto, 
che  si  volesse  fondare  un  istituto,  nel  quale  fossero  rice- 
vuti solo  i  figliuoli  degli  uomini  morti  nelle  guerre  civili, 
voi  non  vi  consentireste,  e  i  tribunali  di  fatti,  non  v'hanno 
consentito.  Giacché,  se  i  padri  di  questi  figliuoli  sono  ca- 
duti combattendo,  non  per  questo  la  guerra  civile  non  fU 
una  sventura:  e  voi  non  volete  eternare  lo  spirito  che 
generò  cotesto  separazioni  crudeli. 

«  Disegniamo  nei  suoi  giusti  limiti  e  senza  esagerazione 
il  quadro,  che  deve  presentare  un  paese,  in  cui  regni  la 
libertà  d'insegnamento.  È  tale  un  paese,  in  cui  la  legge 
lascia  esistere  sistemi  diversi  di  educazione,  tra'quali  la 
sollecitudine  paterna  può  scegliere,  secondò  i  suoi  gusti 
e  i  suoi  sentimenti  ;  ma  tutti  animati  dallo  spirito  comune 
della  costituzione  del  paese,  tutti  conformi  al  genio  della 
nazione,  tutti  ordinati  a  conservargli  il  suo  grado  nella 
stima  del  mondo  civile.  Il  paese,  in  cui  non  regni  la  libertà 
d' insegnamento,  sarebbe  quello  dove  lo  Stato,  animato  da 
una  volontà  ferma,  assoluta,  volendo  gittare  la  gioventù 
in  una  stessa  forma,  improntarla  come  una  moneta  alla 
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sua  effigie,  non  tollererebbe  alcuna  varietà  deF  regime  di 
educazione;  e  a  cominciare  da*sette  o  otto  anni  coprirebbe 
tutti  i  fanciulli  della  stessa  divisa,  gli  nutrirebbe  degli 
stessi  alimenti,  gli  applicherebbe  agli  stessi  studi,  gli  sog- 
getterebbe agli  stessi  esercizi  fisici,  gli  piegherebbe  cosi 
durante  alcuni  anni  ad  una  egualità  forte,  la  quale  non 
impedirebbe  che  ciascuno  d'essi  poi  prendesse  il  posto  as- 
segnato alla  sua  volontà  o  al  suo  genio  naturale. 

«  Ma  diciamolo  un  tratto,  quantunque  il  secondo  sistema 
presenti  un  più  gran  carattere  di  forza,  è  poco  conforme 
al  genio  delle  nazioni  moderne.  Le  costituzioni  dei  popoli 
antichi  s'impadronivano  non  solo  della  vita  pubblica,  ma 
della  vita  privata  dei  cittadini:  ne  regolavano  i  doveri,  e 
persino  i  piaceri,  ponevano  una  misura  al  loro  lusso;  ma 
lo  spirito  delle  nazioni  moderne  è  fatto  altrimenti.  Esse 
non  sopporterebbero  il  dominio  dello  Stato  sopra  la  vita 
privata.  Esse  non  ammettono  altro  i^lpero  sui  costumi, 
se  non  quello  de'  costumi  stessi,  impero  tutto  volontario, 
mutevole  col  gusto  dei  popoli,  mutevole  col  tempo,  os- 
servato sempre,  perchè  in  nessun  posto  è  scritto  come  un 
impero.*  » 

Ora,  noi  non  saremmo  pronti  ad  accettare  ogni  frase 
ed  ogni  giudizio  dell' illustre  autore,  il  quale,  pure  ammet- 
tendo la  libertà  d'insegnamento,  ha  un  altro  ideale  davanti 
gli  occhi.  Però,  ciò  che  importa  sono  i  quattro  punti,  sopra 
i  quali  non  possiamo  non  convenire  con  lui  ;  e  son  questi: 
1.°  Il  diritto  dello  Stato  nelF  insegnare  è  limitato  da 
quello  del  padre  di  famiglia; 

2.°  Perchè  il  padre  di  famiglia  possa  esercitare  il  di- 
ritto suo,  bisogna  che  gli  sia  lasciata  intiera  e  piena  la 
feicoltà  della  scelta  tra  gli  istituti,  ne'quali  l'influenza  dello 
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Stato  preVTile,  e  quelli',  nei  quali  prevalgono  influenze  di- 


verse; 


3.°  Il  diritto  del  padre  è  incontestato,  e  senza  entrare 
per  ora  in  discussione,  se  alle  associazioni  od  ai  privati 
cittadini  competa  lo  insegnare  in  nome  proprio,  certo  è 
che  lo  Stato  è  in  obbligo  di  rispettare  il  diritto  del  padre, 
e  quindi  possiamo,  per  semplificare  la  questione,  stabilire 
come  assioma  giuridico,  che  quanti  si  applicano  all'lnse- 
gnamento  senza  averne  incarico  dallo  Stato  lo  fanno  in 
forza  di  quel  diritto,  che  deriva  in  loro  .dairessere  stru- 
mento necessario  delFesercizio  del  diritto  del  padre  di  fbr 
miglia  ; 

4.**  Lo  Stato,  però,  ha  diritto  e  dovere  di  provvedere 
ad  ogni  modo  che  questo  diritto  sia  esercitato  in  maniera 
che  non  porti  danno  alla  generale  società,  di  cui  esso  ha 
cura  e  governo. 

La  questione,  adunque,  si  restringe  a  determinare,  quale 
sia  il  modo  più  efficace  per  ottenere  che  il  diritto  dello 
Stato  e  quello  del  padre  di  famiglia  operino  armonica- 
mente ed  in  modo  che  Tesercizio  dell'uno  non  riesca  di 
impedimento  airesercizio  delFaltro. 

Noi  non  crediamo  che  la  risposta  debba  tornare  difficile, 
quando  si  consideri  che  in  generale  ogni  volta  che  lo  Stato 
trova  un  diritto  nel  cittadino,  non  è  più  in  grado  di  pre- 
venirne, ma  solo  di  reprimerne  l'abuso.  Dal  che  si  inferisce, 
che  è  ufficio  dello  Stato  di  lasciare  all'iniziativa  privata 
la  facoltà  di  aprire  istituti  restringendo  la  sua  opera  a 
frenarli,  laddove  trasmodino  o  nuocano,  senza  scemare 
il  bene,  che  da  quelli  ne  sia  per  derivare.  Ci  pare  che  in 
questi  principi  non  si  possa  non  consentire,  avuto  riguardo 
alle  seguenti  considerazioni. 

La  prima  ò  che  non  si  potrebbe  con  qualsiasi  ordina- 
mento 0  l'igore  di  legge  impedire  al  padre  di  famiglia 
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l'esercizio  del  diritto,  che  gli  si  appartiene.  Ed  ove  a  ciò 
si  cimentasse  lo  Stato,  susciterebbe  contro  di  sé  i  padri 
di  famigli.a,  e  si  impegnerebbe  in  una  tale  Jotta,  dalla  quale 
non  potrebbe  uscirne  che  perdente. 

La  seconda,  che  in  questa  cosi  complicata  condizione 
morale  della  civiltà  moderna,  lo  Stato  non  ha  miglior 
maniera  per  accreditare  T  insegnamento  proprio  e  meri- 
targli la  fiducia  dei  cittadini,  che  quella  di  mostrare  che 
non  intende  punto  forzare  altrui  a  servirsene,  anzi  vuol 
lasciar  loro  la  più  larga  facoltà  di  dirigersi  a  chi  meglio 
loro  piaccia. 

La  terza  che  la  varietà,  la  ricchezza,  la  moltiplicità  del- 
l'insegnamento  privato,  da  chiunque  sia  diretto,  è  utile 
allo  Stato  per  mille  rispetti;  l'insegnamento  suo  è  spro- 
nato da  quello  dei  privati  ad  un  continuo  progresso,  e 
sforza  alla  sua  volta  quello  dei  privati  a  tenersi  alto,  cosi 
-da  non  esser  superati  dagli  istituti  governativi  ;  la  molti- 
tudine degl'istituti  privati  scema  la  necessità  dei  gover^ 
nativi,  e  scema  la  spesa  di  questi  per  lo  Stato:  gl'istituti 
privati  sono  il  vivaio,  dal  quale  lo  Stato,  a  prove  fatte  e 
sicure,  può  scegliere  meglio  i  professori,  e  la  moltiplicità 
d.eì  metodi  d'insegnamento  usati  nei  diversi  istituti  offre 
il  migliore  e  più  adatto  campo  d'esperimento  in  una  ma- 
teria, nella  quale  la  prova  dei  diversi  metodi  e  suggeri- 
menti è  il  solo  mezzo  di  trovare  i  migliori. 

La  questione  consiste  adunque  nel  conoscere  con  quali 
ordini  lo  State»  debba  governare  i  propri  istituti  e  sorve- 
gliare gli  altrui  in  modo  che  questi  e  quelli  concorrano  a 
dare  un  insegnamento  salutare  e  gagliardo  nelle  scuole,  che 
da  esso  o  dai  privati  si  vanno  aprendo  per  soddisfare  alle 
esigenze  ed  ai  desideri  vari  di  tutti  i  cittadini. 

E  si  noti  che  diciamo  pensatamente  dai  privati  solo, 
poiché  avanti  allo  Stato,  come  abbiamo  di  sopra .  notato. 
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non  vi  sono  che  privati:  ma  questi,  si  intenda  bene,  vi 
sono.  La  quale  determinazione  è  di  molto  maggiore  rilievo 
che  non  pare. 

Essa  esclude,  da  una  parte,  che  al  clero  secolare  o  re- 
golare si  possa  attribuire  maggiore  diritto  che  non  è  con- 
sentito a' privati;  ma  esclude  dall'altra  parte  che  si  possa 
concedergliene  meno.  A  cotesto  re  decaduto   sono   tolti  i 
privilegi  d' una  volta  ;  ma  non  perchè  è  messo  a  pari  della 
rimanente  cittadinanza  sono  negati  altresì  i  titoli  di  questa. 
Noi  non  dobbiamo  commettere  contro  il  clero   un  errore 
che  esso  ha  in  altri  tempi  commesso  contro  il   laicato; 
giacché  torna  sempre  a  danno  di  chi  lo  commette.  Quello 
che  v'ha  di  moralmente  salutare  e  forte  nell'azione  del 
'  clero,  noi  non  dobbiamo  cercare  di  reprimerlo  e  di  soffo- 
carlo, incalzati  da  vani  sospetti:  e  se  tentassimo,  non  riu- 
sciremmo; e  coir  inutilità  e  la  violenza  del  tentativo  accre- 
sceremmo appunto  le  influenze  che  vorremmo  annullare. 
Certo  il  clero  ha  vantaggi  sopra  i  privati  laici;  esso  ha 
naturalmente  una  facilità  e  un  vincolo  d'associazione  che 
a  questi  manca,  e  poiché  il  prete  non  deve  nutrire  una 
famiglia,  e  per  il  complesso  della  sua  professione  religiosa 
sente  più  efficacemente  il  valore  d' un  obbligo  morale  nel- 
r ufficio  d'insegnamento,  può  contentarsi  di  minor  com- 
penso alle  sue  fatiche.  Ma  il  laicato  ha  tutta  la  forza  dello 
Stato  e  dell'erario  dalla  sua  parte,  ha  le  provincie  ed  i 
comuni,  e  si  può  riguardare  come  una  fortuna  per  l'inse- 
gnamento governativo  l'avere  nel  clero  un  competitore, 
che  sia  in  grado  ed  in  voglia  di  misurarsi  con  esso. 

Di  fatti,  quando  lo  Stato  è  11  per  vegliare,  perchè  questo 
competitore  non  adoperi  a  male  la  sua  autorità,  i  due  in- 
segnamenti trovano  nella  loro  stessa  gara  il  più  potente 
stimolo  a  mantenersi  alti,  e  progredire,  senza  posa,  verso 
il  meglio. 
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Noi  possiamo  riferire  anche  qui  le  parole  del  Thiers: 
<c  Se  il  clero  vuole,  come  tutti  i  cittadini,  soggetto  alle 
stesse  leggi,  concorrere  all'educazione,  nulla  di  più  giusto; 
ma  in  qualità  di  singole  persone,  a  parità  di  condizione  e 
non  altrimenti.  Lo  vuole  egli  così?  Allora,  non  v'ha  più 
contrasto  tra  noi.  Vuole  egli  altro?  C'è  impossibile  accon- 
sentirglierlo  *  ». 

11  clero  non  ci  può  dimandare  di  più:  noi  non  dobbiamo 
concedergli  di  meno. 


III. 


Determinata  la  qualità  dell'insegnamento,  che  lo  Stato 
deve  dare  nei  suoi  istituti  indirizzati  a  fornire  i  giovani 
d'una  coltura  letteraria  atta  a  prepararli  alle  professioni 
liberali,  e  che  deve  richiedere  in  quelli  che  vogliono  con- 
correre con  esso  a  questo  fine,  e  determinata  del  pari  la 
ragione  e  la  maniera  di  libertà  che  lo  Stato  non  può  non 
concedere  a'  privati,  che  vogliano  pigliar  parte  airufficio 
deirìnsegnare,  non  ci  rimane  che  stabilire  i  modi,  coi  quali 
si  può  meglio  ottenere  che  gl'istituti  governativi  sieno 
e  si  conservino  ottimi,  e  gl'istituti  privati  sieno  senza  di- 
minuzione di  nessuna  parte  della  loro  libertà  impediti  dal 
diventare  cattivi. 

Né  gioverebbe  dire  che  ogni  cura,  quanto  agl'istituti 
privati,  è  soverchia;  però  che  l'emulazione  naturale  e  l'o- 
culatezza de' padri  dì  ^miglia  bastino  ad  ottenere  che  gli 
istituti  privati  sieno  buoni,  e  che  quelli  che  non  fossero 
tali  si  troverebbero  abbandonati  da  tutti  e  forzati  a  chiu- 
dersL  S'è  già  mostrato,  come  nell'ufficio  dell'insegnare  v'ha 
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principalmente  Tesercizio  d'una  funzione  pubblica,  che  se- 
Io  Stato  non  deve  né  può  ascrivere  tutta  a  sé,  non  può- 
d'altra  parte  lasciare  esercitare  senza  vigilanza  per  par- 
te sua. 

E  se  la  libertà  deve  essere  tanta,  che  il  padre  di  Simi- 
glia abbia  il  modo  di  scegliersi  il  maestro  al  suo  figliuolo^ 
è  necessario  d'altra  parte  che  sia  usata  siffattamente  che 
la  condizione  morale  e  politica  della  società  civil  e  non  ne 
riceva  danno,  e  che  le  scuole  universitarie  non  sieno  co- 
strette a  tener  basso  l'insegnamento  loro  per  adattarsi  a  . 
quello,  di  cui  vengono  da'ginnasi  e  da'licei  forniti  i  giovani,. 
che  s'indirizzano  alle  professioni. 

Ora  dove  si  deve  cercare  la  guarentigia  contro  questi 
danni  di  più  sorte  che  dall'insegnamento  libero  potrebbero- 
derivare  alla  condizione  morale  e  politica  della  società,  a 
alla  coltura  pubblica  e  all'istruzione  superiore? 

È  cosa  ben  nota  che  una  delle  più  necessarie  conseguenze^ 
d'ogni  libertà  consentita  è  questa;  che  lo  Stato  rinunci  a 
prevenire  i  mali,  che  dall'esercizio  del  diritto  possono  ori- 
ginarsi, e  surroghi  al  freno  della  prevenzione  quello,  non 
meno  gagliardo,  se  usato  bene,  della  repressione.  Tatti 
quegli  effetti  d'ordine  pubblico,  che  in  ogni  Stato  si  deb- 
bono ottenere,  e  che  i  Governi  assoluti  assicurano  impe- 
dendo ogni  libertà,  i  Governi  liberi  riescono  ad  averli  con 
non  minore  sicurezza  sostituendo  al  divieto  dell'uso  la 
pena  dell'abuso:  ma  bisogna,  per  questo,  che  sieno  ordinati 
in  modo  che  questa  pena  sia  sicura  e  pronta. 

Noi  dobbiamo  applicare  questo  stesso  principio  alla  li- 
bertà dell'insegnamento. 

Ora,  gli  abusi  possono,  come  s'è  detto,  nascere,  sia  dal 
cattivo  indirizzo  morale,  sia  dal  cattivo  indirizz  o  intellelr 
tuale  dell'insegnamento;  ed  una  terza  cagione  di  danno 
pubblico  può  nascere  nell'  istituto  privato,  quando  le  con- 
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dizioni  igieniche  di  esso  sieno  tali  da  mettere  a  pericolo 
la  salate  dei  giovani  che  s'istruiscono. 

Ora  fin  dove,  senz'offesa  della  libertà,  questi  abusi  si 
possono  prevenire,  e  quando  e  come  si  devono  reprimere? 

Vi  hanno  infetti  due  casi,  nei  quali  sarebbe  esagerato  il 
rinunziare  ad  ogni  prevenzione.  Chiunque  vuole  aprire  un 
istituto  privato  deve,  se  non  aspettarne  l'autorizzazione 
dal  Governo,  dargli  avviso  di  volerlo  fare.  Lo  Stato  non 
deve  aver  obbligo  di  scoprire  una  scuola,  come  scoprirebbe 
una  bisca,  per  mezzo  de'commissari  di  polizia.  È  naturale 
che  se  esso  ha  qualche  funzione  ad  esercitare  rispetto  ad 
una  scuola  privata,  cominci  dal  sapere  dove  s' intende  te- 
nerla, e  chi  sia  quello,  che  intende  tenerla. 

Il  privato  quindi,  nel  dare  l'avviso  che  vuole  aprire  un 
istituto,  deve  far  constatare  della  buona  sua  condotta  mo- 
rale, e  della  salubrità  del  luogo,  nel  quale  vuole  radunare 
i  giovani.  Lo  Stato  ha  diritto  di  determinare  il  modo,  in  cui 
l'attestato  di  buona  condotta  dev'esser  dato,  e  di  accer- 
tare se  il  luogo  sia  tale,  che  la  salute  dei  giovani  non  corra 
pericolo.  Se  non  è  necessario  che  s  aspetti  dal  Governo  un 
permesso  esplicito  d'aprire  la  scuola,  è  necessario  che  al 
Governo  si  dia  Éicoltà  d'impedire  altrui  di  tenerla,  se  non 
adempie  queste  due  condizioni  preliminari. 

Ma  è  necessario  del  pari  che  il  privato  assicuri  d'essere 
abile  ad  insegnare?  In  questo  punto  cosi  la  legislazione  dei 
vari  ex-Stati  d'Italia  come  quella  dei  diversi  Stati  d'Europa, 
oggi  varia  di  molto.  Quando  anche  si  risponda  nell'affer- 
mativa alla  dimanda  proposta,  resterebbe  ancora  a  diman- 
darsi: di  che  qualità  deve  essere  cotesto  titolo  di  abilita- 
zione, perchè  dia  vagamente  la  guarentigia,  che  si  chiede? 
E  qui  la  quistione  si  complica  anche  di  più. 

Prima  d'entrarvi  vediamo  se  sia  necessario  il  ferlo.  Ora, 
veramente,  non  parrà  necessario  a  chiunque  consì'^^.r'  '^he 
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nessun  titolo  di  abilitazióne  si  potrebbe  chiedere  senza 
menomare  e  persino  annullare,  in  alcuni  casi,  la  libertà, 
che  s'intende  dare. 

Di  fatti,  è  indubitato,  che  avrebbe  questo  effetto  ogni 
titolo,  che  non  si  potesse  ottenere,  se  non  quando  si  chie- 
desse la  facoltà  d' insegnare;  come  sarebbe,  se  lo  Stato  non 
lo  desse  se  non  a  chi  sostenesse  prima  un  esame  apposito. 
Giacché  non  bisogna  dimenticare  che  lo  Stato  ha  istituti 
suoi,  e  che  i  privati  sono  suoi  emuli. 

Ora,  che  credito  d'imparzialità  avrebbe  lo  Stato  se  de- 
terminasse la  misura  di  abilità,  alla  quale  consentirebbe 
di  entrare  in  gara  col  privato  e  la  determinasse  appunto 
nel  momento  che  ha  scoperto  in  questo  la  volontà  di  &rgli 
la  guerra? 

Si  dovrebbero  quindi  scegliere  titoli,  i  quali  si  fossero 
ottenuti  prima  del  tempo,  in  cui  si  manifesta  la  volontà 
d*  insegnare  é  d'aprire  scuola,  e  che  si  sarebbero  cercati, 
quando  s'ebbero,  per  nessun  fine  determinato.  Non  sareb- 
bero, quindi,  titoli  speciali,  dai  quali  si  potesse  arguire 
un'attitudine  particolare  propria  a  quest'uffìzio,  come  sa- 
rebbe una  patente  di  maestro:  bensì  titoli  attestanti  in 
genere  un  gr^i^do  di  coltura,  come  una  licenza,  una  cedola, 
una  laurea.  Ora,  o  che  si  debba  insegnare  in  un  istituto 
tenuto  da  altri,  o  aprire  un  istituto  in  nome  proprio,  ti- 
toli di  questa  fatta  sarebbero  davvero  superflui.  Giacché 
nei  due  casi  appare  affatto  improbabile  che  una  persona, 
la  quale  intende  dedicarsi  all'insegnamento,  non  abbia  quella 
coltura,  che  da  simili  attestati  può  solo  essere  accertata. 

Se  si  deve  insegnare  in  un  istituto  altrui,  quegli,  al  quale 
l'istituto  appartiene,  avrà  egli  stesso  a  cuore  di  non  me- 
nomarne il  credito  scegliendo  maestri  non  idonei  :  se  poi 
si  deve  dirigere  un  istituto  proprio,  bisogna  dire  che  le 
qualità  necessarie  ad  un  simile  uffizio  sono  tutt'altre  da 
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quelle,  che  una  licenza,  una  cedola,  una  laurea  può  at- 
testare. 

Ora,  senza  aver  una  maggiore  guarentigia  di  attitudine, 
si  vede  quanto  danno  si  farebbe,  colFesigere  sififatti  titoli, 
all'esercizio  schietto  della  libertà  d'insegnamento!  Se  ne 
restringerebbe  l'uso  a  misura  che  il  grado  di  cotesti  titoli 
si  alzerebbe.  Sarebbe  poco  meno  che  negato  a  tutti  quegli, 
i  quali,  o  per  aver  studiato  a  casa,  o  per  non  aver  avuta 
intenzione  di  dirigersi  alle  professioni,  si  sarebbero  aste- 
nuti dal  prendere  nella  loro  giovinezza  cotesti  attestati  di 
profitto.  E  alla  libertà  del  clero  si  porrebbe  un  ostacolo, 
che  esso  vincerebbe  facilmente,  ma  che  intanto  gli  darebbe 
occasione  di  gridare  che  il  freno  è  posto  solo  contro  esso, 
e  che  lo  Stato,  sicuro  di  essere  sconfitto  ad  armi  eguali 
nella  palestra  dell'  istruzione,  cerca  di  vantaggiarsi  in  tutti 
1  modi  tenendone  lontani,  con  inutili  cautele,  i  soli  che 
sono  pronti  a  contendergli  il  campo.  Ora  non  giova  l'esporsi 
a  censure  siffatte,  soprattutto  quando  il  provvedimento, 
contro  il  quale  son  dirette,  non  è  in  grado  d'impedire  che 
il  male,  contro  cui  è  rivolto,  succeda.  Non  giova  munirsi 
d'un'arme,  che,  quando  s'adopera  a  ferire,  ci  si  piega  in  mano. 

Ma  quanto  più  lo  Stato  ò  largo  rispetto  alle  condizioni 
dell'esercizio  dell'  insegnamento  per  parte  dei  privati,  tanto 
più  deve  ordinare  gagliarda  e  competente  l'autorità,  che 
è  destinato  a  sorvegliarlo  nel  suo  corso,  a  reprimerlo  se 
si  svia,  a  spronarlo  se  s'allenta.  Se  esso  limita  l'uso  del- 
l'autorità sua  nei  termini  d'una  potestà  di  repressione,  ci 
guadagnerà,  da  una  parte,  la  libertà  dei  privati,  dall'altra 
la  semplicità  dei  congegni  dell'amministrazione;  ma  non 
deve  punto  né  poco  scapitare  l'eflacacia  e  il  vigore  dell'a- 
zione che,  nei  fini  generali  della  coltura  e  dello  spirito 
pubblico,  lo  Stato  ha  obbligo  di  esercitare  sull'insegna- 
mento privato. 


130         sull'insegnamento  classico  secondario. 

È  evidente  che,  perchè  lo  Stato  compia  questi  suoi  uf- 
fici, gli  bisogna  poter  fare  un'ispezione  continua  degl'isti- 
tuti privati;  portare  le  sue  querele  contro  essi  avanti  a 
un  tribunale,  posto  cosi  alto  nella  stima  pubblica  che  il 
Governo  può  avervi  non  minore  fiducia  dei  cittadini;  e 
misurare  per  mezzo  di  una  magistratura  imparziale  e  com- 
petente i  profitti,  che  nei  diversi  istituti  fknno  i  giovani,  al 
termine  di  quel  grado  d'istruzione  che  ricevono,  qualun- 
que esso  sia. 

Quando  airesercizio  di  questi  diritti  d' ispezione,  di  giu- 
dizio e  di  esame,  sia  data  pubblicità  estesa  ed  intera,  si 
può  essere  sicuri  che,  senza  nessun  vincolo  alla  libertà  dei 
privati,  razione  dello  Stato  avrà  un'efficacia  maggiore,  più 
salutare,  più  vigorosa,  di  quella  che  avrebbe,  se  cercasse 
la  tutela  de'suoi  diritti  in  cautele,  che  tanto  meno  riescono, 
quanto  più  mettono  nel  Governo,  che  se  ne  vale,  la  fiducia 
che  da  se  sole  bastano;  giacché  questa  fiducia  tronca  ne- 
cessariamente i  nervi  della  sorveglianza,  e  fa  che  lo  Stato, 
il  quale  abbonda  dalla  parte  dove  non  dovrebbe,  scarseggi 
di  mezzi  o  di  vigore  dove  dovrebbe. 

Prima,  però,  di  mostrare  quale  sia  nel  parere  nostro  il 
miglior  modo,  in  cui  la  legge  deve  ordinare  l'ufficio  di  sor- 
veglianza, di  giudizio  e  di  esame  nel  Governo,  noi  vogliamo 
parlare  di  alcuni  istituti,  la  cui  natura  è  intermedia  tra 
quelli  del  Governo  e  quelli  da  privati,  e  vedere  quali  ne- 
cessità, in  questi  tre  rispetti,  lo  Stato  abbia  anche  riguardo 
ad  essi. 

Oltre  lo  Stato  ed  i  privati,  v'ha  un  terzo  ente,  a  cui  può 
spettare  la  creazione  d'istituti  d'insegnamento;  un  ente  di 
tal  natura,  che  tiene  del  primo  e  dei  secondi.  Difatti  in  ogni 
paese,  nel  quale  la  provincia  ed  il  comune  hanno  ricono- 
sciuta una  lor  propria  esistenza,  s' intende  che  tra  le  fe- 
coltà,  che  loro  spettano,  è  quella  di  spendere  una  parte 
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del  denaro  comunale  o  provinciale  nel  promuovere  la 
coltura  pubblica.  E  bisogna  anzi  supporre  che  quanto 
più  civile  è  un  paese,  tanto  più  il  comune  e  la  provincia 
sentano  questo  stimolo,  ben  comprendendo  che  la  istruzione 
è  eflacacissimo  istrumento  di  prosperità  economica  e  di 
moralità  sociale. 

Ora  questa  spesa  comunale  o  provinciale  può  esser  ob- 
bligatoria o  fecoltativa. 

Se  è  obbligatoria,  deve  esser  determinata  da  una  legge, 
che  o  impone  solo  alla  provincia  ed  al  comune,  dove  si 
trova  l'istituto,  una  parte  della  spesa,  che  si  deve  incon- 
trare pel  medesimo,  a  causa  del  beneficio  che  Tuna  o  l'altro 
ne  ritraggono;  ovvero  imponendo  alla  provincia  od  al  co- 
mune tutta  intiera  o  in  diverse  proporzioni  la,  spesa  del- 
l'istituto, determina  anche  l'ordinamento,  le  norme  e  gli 
insegnamenti  di  questo,  e  ne  riserva  al  Governo  l'indirizzo 
intellettuale  e  l'amministrazione. 

In  questi  termini,  la  spesa  che  la  provincia  o  il  comune 
sopportano  per  gl'istituti  d'istruzione,  ha  qualità  di  un 
tributo,  che  a  lor  s'impone  a  diminuzione  dell'onere  dello 
Stato:  ma  non  conferisce  loro  nessun  diritto  nella  direzione 
0  nell'amministrazione  dell'insegnamento:  e  se  l'autorità 
provinciale  e  comunale  è  chiamata  a  pigliarvi  parte  in 
una  piccola  misura,  la  principale  ragione  di  questo  Mto 
è  il  vantaggio,  che  si  ritrae  dal  chiamare  a  un  ufficio  di 
sorveglianza  nell'istituto  un'autorità,  che  ha  cosi  prossimo 
e  vivo  interesse  nel  suo  buon  andamento.  Ha  tutt'altra 
ragione  una  spesa  facoltativa  non  imposta  dalla  legge,  ma 
liberamente  approvata  e  voluta  dalle  autorità,  che  reggono 
il  comune  e  la  provincia.  Qui  poiché  non  vi  ha  legge  ge- 
nerale, che  impone  la  spesa,  perciò  non  v'ha  legge,  che 
prescriva  il  modo  dello  spendere.  La  natura  dell'istituto, 
che  vuoisi  creare,  la  qualità  d'insegnamento,  che  si  deve 
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dare,  il  numero  dei  professori  che  vi  si  devono  adoperare, 
lo  stipendio  che  si  deve  loro  assegnare;  ed  ogni  altra  parte 
deirordinamento  didattico  od  amministrativo  della  scuola, 
spettano  all'autorità,  che  ha  di  sua  volontà  risoluto  di 
crearla. 

Noi  vedremo  più  avanti  se  convenga  determinare  per 
legge  e  sin  dove  che  la  spesa  dell'insegnamento  secondario 
sia  obbligatoria. per  la  provincia  e  per  il  comune;  qui  dob- 
biamo solo  determinare  quali  diritti  spettino  allo  Stato 
sopra  le  scuole,  che  le  provincie  ed  i  comuni  istituiscono 
per  loro  beneplacito. 

Non  dovrà  la  sua  azione  estendersi  più  oltre,  né  essere 
diversa  da  quella  che  sia  rispetto  agli  istituti  privati? 

Uno  dei  principali  stimoli  al  fare  è  la  coscienza  che, 
poiché  sta  in  voi  il  fare  o  no,  così  la  lode  del  fare  vi 
spetta  tutta.  Se  v'é  un  gran  benefizio  nella  coltura,  che  un 
istituto  diffonde  nei  pubblico,  é  bene  avvertire  che  questo 
beneficio  é  accresciuto  e  accelerato  di  molto,  se  la  prospe- 
rità e  il  progresso  dell'istituto  diventano  come  un  titolo 
di  compiacenza  e  di  gloria  per  l'autorità  provinciale  o 
comunale,  alla  quale  ne  spetti  la  creazione.  Così,  di  fatti, 
si  forma  un  interesse  grandissimo  intorno  ad  esso;  vi  si 
si)ende  con  amore;  molti  nella  provincia  e  nel  comune  co- 
minciano a  considerare  la  coltura  pubblica  come  oggetto 
degnissimo  e  principale  delle  loro  occupazioni  ;  diventa  una 
gloria  privata  di  tutti  quelli,  che  possono  mostrarne  i  pro- 
gressi a'ior  concittadini,  e  credono  questo  un  giusto  titolo 
di  benemerenza  verso  la  provincia  e  il  comune  a  cui  ap- 
partengono. 

Se  adunque  si  vogliono  questi  frutti,  se  si  vuol  creare 
quetsa  vita,  se  si  vuole  creare  questo  moto  intellettuale 
ed  educativo  e  renderlo  vigoroso  e  capace  di  allargarsi, 
bisogna  lasciargli  la  spontaneità  intera  della  ispirazione 
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propria.  Non  si  deve  volergli  prescrivere  la  forma  e  la 
via:  non  si  deve  volere  tener  per  le  falde  persone,  cui  si 
desidera  di  vedere  ormai  camminare  da  sé.  Ciò  che  allo 
Stato  importa  solo,  è  che  V  insegnamento,  che  la  provincia 
o  il  comune  intenda  dare,  sia  fruttuoso  e  fecondo;  e  i 
comuni  e  le  provincie,  che  hanno  la  lodevole  volontà  di 
spendere  cosi  il  lor  danaro,  siano  salvati  nel  creare  gli 
istituti  da  alcuni  pericoli,  che  nascono  necessariamente  dalle 
ingerenze,  che  nei  consigli  provinciali  e  comunali  sogliono 
prevalere. 

Questi  pericoli  sono  soprattutto  quelli,  che  provengono  da 
poca  i)onderazione  nella  deliberazione  delle  spese  e  nella 
scelta  dei  maestri. 

Un  istituto,  una  volta  creato,  è  il  centro  di  molti  inte- 
ressi, che  non  si  possono  così  facilmente  e  senza  danno 
spegnere,  come  si  sono  facilmente  e  con  frutto  suscitati 
a  vita.  La  sua  fondazione  è  una  prova  seria,  che  si  deve 
essere  risoluti  a  proseguire  per  più  anni,  né  si  può  senza 
questa  risoluzione  principiare  utilmente.  È  necessario  adun- 
que che  la  provincia  ed  il  comune  mostrino  di  avere  assi- 
curata per  un  numero  d'anni  non  inferiore  a  sei  la  vita  del- 
l'istituto  che  intendono  fondare. 

Cosi  sogliono  nei  Consigli  comunali  e  provinciali,  che 
non  sono  scelti,  né  propriamente,  né  esclusivamente,  per 
il  governo  delle  scuole,  formarsi  alcune  combinazioni  dì 
voti  per  la  scelta  dei  maestri,  i  quali,  a  volte,  hanno  tut- 
t' altre  ragioni  che  i  meriti  speciali  e  propri  dei  prescelti. 
Le  relazioni  di  parentela  o  d'amicizia  tra  consiglieri,  le 
relazioni  d'influenze  e  di  partito  prevalgono  talora  sulle 
ragioni  meramente  scolastiche  ed  intellettuali.  Una  mag- 
gioranza può  diventare  padrona  delle  nomine,  e  condursi 
nel  proporle  per  motivi,  che  non  hanno  nulla  che  fare 
col  migliore  andamento  di  una   scuola.  È  necessario  che 


134  SULL*INSEGNA.MENTO  CLASSICO  SECONDARIO. 

questi  pericoli  siano  tolti  al  possibile;  e  runico  modo  è 
certo  quello  di  determinare  alcune  condizioni  rigorose  di 
eleggibilità  per  quelli,  che  possono  essere  chiamati  ad  in- 
segnare nelle  scuole  comunali  o  provinciali,  condizioni,  che 
se  potranno  essere  meno  rigorose  di  quelle,  che  lo  Stato 
esige  per  i  maestri  degl*  istituti  suoi,  pure  dovranno  esser 
tali,  che  lasciando  Tarbitrio  intero  della  scelta  a'Consigli 
comunali  o  provinciali,  la  fanno  però  cadere  solo  sopra 
persone,  presunte  del  pari  meritevoli  per  titoli  riconosciuti 
da  un'alta  autorità  competente. 

E  un'uguale  ragione  milita  per  i  libri  da  usare  nell'in- 
segnamento, giacché  per  questi,  se  sarebbe  soverchio  e 
dannoso  il  prescrivere  quali  possano  essere  usati,  sarebbe 
del  pari  soverchio  e  dannoso  il  non  indicare  quali  non  si 
devono  né  si  possono  assolutamente  ritenere  nelle  scuole. 
Di  fatti,  anche  nel  consigliare  Tuso  di  tale  anzi  che  di  tale 
altro  libro  possono  talora  valere  motivi  estranei  alla  bontà 
del  libro  stesso. 

Il  che  é  tanto  più  necessario  in  Italia,  dove  per  la  scar- 
sezza di  buoni  libri  e  per  la  poca  speranza  di  sufficiente 
rimunerazione  che  hanno  quelli,  i  quali  gli  scrivono,  è  bene 
assicurare,  chi  riesca  a  scriverne  uno  buono,  non  che  il 
suo  libro  debba  restare  a  dirittura  padrone  delle  scuole, 
ma  che  almeno  il  Governo  avrà  cura  che  non  ne  sia  di- 
scacciato, se  non  da  un  libro  di  merito  eguale  o  parago- 
nabile col  suo.  È  bene  salvare  chi  attende  con  coscienza 
a  scrivere  un  libro  utile,  dalla  guerra  dannosa,  e  non  sem- 
pre cosi  infelice  come  dovrebbe,  di  chi  non  vi  si  applica, 
se  non  per  ingorda  speculazione  e  mestiere. 

Ora,  perché  lo  Stato  compia  questi  uffici  rispetto  agli 
istituti  comunali  e  provinciali,  deve  avere  a  capo  delFam- 
ministrazione  dell*  istruzione  pubblica  un'autorità  siffatta- 
mente ordinata,  che  sia  in  grado  di  giudicare,  se  la  spesa 
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stanziata  dal  comune  e  dalla  provincia  sia  sufficiente  al- 
Tistituto,  ch'essi  intendono  avere;  che  possa  determinare 
e  riconoscere  se  le  condizioni  di  eleggibilità  si  trovino  in 
quelli  che  Fautori tà  provinciale  e  comunale  vuole  scegliere 
a  maestri,  giudizio  che  non  è  senza  difficoltà,  quando  man- 
chino a  questi  i  precisi  titoli  richiesti  dalla  legge  e  non 
ne  abbiano  che  di  quelli  che  la  legge  dichiara  equipollenti; 
che  sappia  infine,  con  esatto  criterio,  non  indicare  già  i 
libri,  che  devono  essere  adoperati  in  un  istituto  comunale 
0  provinciale,  ma  dichiarare  quali  libri  non  vi  debbano 
essere  adoperati  a  nessun  patto. 

È  evidente,  che  rispetto  agli  istituti  comunali  e  provin- 
ciali lo  Stato  deve  ascrivere  a  sé  quello  stesso  diritto  di 
sorveglianza  e  d*esame,  che  abbiamo  detto  spettargli  ri- 
spetto ai  privati. 


IV. 


Poche  cose  rimangono  a  dirsi  a  schiarimento  e  prova 
degli  articoli  della  presente  legge;  poiché  nella  discussione 
generale,  che  s'è  fatta  sinora,  si  sono  dimostrati  quei  prin- 
cipi, che  neirordinamento  dell'istruzione  secondaria  clas- 
sica ci  devono  guidare. 

Noi  abbiamo  detto,  come  Tufficio  dell'istruire  non  si  possa 
ricusare  allo  Stato;  e  come  il  dovere  suo  in  questo  rispetto 
non  si  restringa  a  quella  parte  d' istruzione  secondaria,  che 
esso  dà  direttamente,  ma*  gì' imponga  d'esercitare  anche 
autorità  efficace  sulF  insegnamento  in  maniera  che  a  questo 
non  sia  tolta  nessuna  libertà,  nessuna  iniziativa  menomata; 
ed  il  paese,  d'altra  parte,  ne  conosca  i  frutti,  e  sia  in  grado 
di  misurarne  gli  effetti. 

La  prima  condizione,  perchè  questo  insegnamento  sia 
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libero,'  è  ch'esso  esista;  e  perchè  esista,  bisogna  che  lo 
Stato  non  provveda  gratuitamente  air  istruzione  del  pub- 
blico con  tanta  e  cosi  dannosa  copia,  che  non  resti  spazio 
al  privato,  alla  provincia,  al  comune.  Se  lo  Stato,  nello 
stesso  tempo  che  dice  di  voler  lasciare  altrui  una  parte, 
fa  esso,  o  imprende  a  fare  più  della  sua  parte,  è  evidente 
che  si  contraddice;  e  nega,  colla  maggiore  efficacia  in  suo 
potere,  da  un  lato  quello  che  mostra  concedere,  colla  mag- 
gior fiducia  dall'altro.  E  si  badi  che  diciamo  colla  mag- 
gior efficacia  in  suo  potere,  giacché,  per  vero  dire,  sino 
a  che  non  arrivasse  a  chiudere  affatto  gli  istituti  priva- 
ti, runico  effetto  che  otterrebbe,  offrendo  con  tanta  lar- 
ghezza un'istituzione  gratuita  e  pubblica,  sarebbe  quello  di 
sciuparvi  molto  denaro,  e  di  mettere  in  sospetto  i  padri 
di  famiglia  contro  profferte  cosi  smisurate.  Se  si  vuole 
davvero  che  la  libertà  e  Tiniziativa  private  producano  nel- 
ristruzione  quegli  effetti  grandissimi  che  possono  produrre, 
deve  lo  Stato  misurare  la  parte  d'istruzione  che  esso  vuol 
dare,  non  al  bisogno  generale  del  paese  come  se  nessun 
privato  potesse  né  punto,  né  poco  pensare  a  provvedervi, 
bensì  a  quel  tanto  di  bisogno,  a  cui  non  sarebbe  sufficiente 
l'opera  dei  privati,  e  soprattutto  alla  necessità  che  lo  Stato 
ha  da  servire  loro  d'esempio,  di  sprone,  di  eccitamento, 
poiché  esso  ha  potenza  e  ricchezza  di  mezzi  che  a  questi 
mancano,  o  dei  quali  almeno  disporre  non  potrebbero,  se 
non  con  raddoppiato  sforzo  di  sacrifizio  e  di  volere.  Né 
bisogna  lasciarsi  illudere  dal  pregiudizio  che  lo  Stato,  come 
quello  che  potrebbe  dare  l'istruzione  pubblica  gratuita,  sa- 
rebbe in  grado  d'attirare  molta  più  gente  a  profittarne. 
Si  badi  che  istruzione  data  gratuitamente  dallo  Stato  non 
vuol  dire  se  non  istruzione  pagata  da  altri  che  da  quelli 
ai  quali  immediatamente  profitta;  e  pagata  anche  molto 
cara  giacché  lo  Stato  può  riversare  sopra  tutti  un  carico 
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che,  a  rigor  di  logica  e  di  giustizia,  dovrebbe  almeno  in 
buona  parte  ricadere  sopra  pochi,  ma  non  può  riuscire  ad 
istruire,  se  non  spendendo  molto  più  che  un  privato  fa- 
rebbe, in  tutti  quelli  che  sono  gFi strumenti  deiristruzione, 
sia  persone,  sia  cose. 

Quando  da  questi  principi  noi  scendiamo  a  qualche  de- 
terminazione pratica,  è  evidente,  che  non  possiamo  rag- 
giungere se  non  conchiusioni  meramente  approssimative. 
Nessuno,  di  Mti,  potrebbe  a  fil  di  logica  dedurre  il  nu- 
mero d'istituti  che  lo  Stato  deve  per  lo  appunto  tenere. 
Basta  che  noi  troviamo  dei  criteri  i  quali  ci  salvino  cosi 
dal  troppo  come  dal  poco. 

Quale  è  oggi  la  condizione  delle  cose,  rispetto  al  numero 
di  istituti  che  lo  Stato  mantiene?  Noi  non  potremmo  dirlo 
con  parole  più  acconce  di  quelle  usate  nella  relazione  ulti- 
mamente pubblicata  dal  Consiglio  superiore: 

«  Nell'Italia  superiore  abbiamo  40  licei;  117  scuole  gin- 
nasiali. I  licei  sono  frequentati  da  2282  allievi,  il  che  ci  dà 
in  media  per  ciascuna  delle  tre  classi  liceali  22S2\\20  =19 
allievi  ed  una  frazione;  poniamo  adunque  20  allievi  per 
classe  di  liceo. 

«  I  ginnasi  sono  frequentati  da  7926  allievi.  Siccome 
alcune  delle  117  scuole  ginnasiali  non  hanno  tutte  le  cinque 
classi,  cosi  per  avere  il  numero  delle  classi,  sarebbe  troppo 
il  moltiplicare  il  numero  delle  scuole  per  5,  possiamo 
adunque  fissare  a  500  il  numero  delle  classi  ginnasiali  ;  il 
che  ci  darà  in  media  per  classe  7926i500  =  15  allievi,  più 
una  frazione;  poniamo  adunque  16. 

«  Nell'Italia  centrale  abbiamo  19  licei,  43  scuole  ginna- 
siali. I  licei  sono  frequentati  da  523  allievi,  il  che  ci  dà  in 
media  per  ciascuna  classe  liceale  523il9  X  3  =  9  allievi, 
più  una  frazione;  poniamo  adunque  10. 

«  I  ginnasi  sono  frequentati  da  1800  allievi,  il  che  ci  dà 
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in  media  per  ogni  classe,  riducendo  a  35  il   numero  dei 
ginnasi,  per  tener  conto  di  quelli  in  cui  non  vi  sono  tutte 
le  classi,  1800i35  X  5  =  10  allievi,  più  una  frazione;  met- 
tiamo 11. 

«  Nelle  Provincie  meridionali  abbiamo  14  licei,  17  gin- 
nasi. I  licei  sono  frequentati  da  326  allievi,  il  che  ci  dà  in 
media  per  ciascuna  classe  liceale,  326\H  X  3  =  7  più  una 
frazione;  poniamo  8  allievi. 

«  I  ginnasi  sono  frequentati  da  1327  allievi,  onde  ab- 
biamo in  media  per  ciascuna  classe  1327(17  X  5  =  15.  Te- 
nendo conto  della  frazione  residua,  a  de'ginnasi  che  non 
hanno  tutte  le  classi,  possiamo  porre  20  allievi  per  classe. 

«  La  Sardegna  ha  2  licei,  12  scuole  ginnasiali.    . 

«  I  licei  sono  frequentati  da  111  allievi,  cioè  in  media 
ciascuna  classe  11 1(6  =.  18  X  ll2,  diciamo  19  allievi  per 
classe.  • 

I  ginnasi  sono  frequentati  da  714  allievi,  cioè  in  media 
ciascuna  classe  da  714il2  X  3  =  12  circa. 

«  La  Sicilia  ha  7  licei,  29  ginnasi.  I  licei  sono  frequentati 
da  120  allievi,  cioè  ciascuna  classe  in  media  da  120^7  X  3  =  6 
circa. 

«  I  ginnasi  sono  frequentati  da  1095  allievi,  cioè  ciascuna 
classe  in  media  da  1095(29  X  5  =  8  circa  ». 

Ora,  bisogna  osservare,  che  in  questi  computi  sono  con- 
fusi insieme  gli  istituti  regi  e  comunali  d*ogni  classe,  e 
che  se  si  restringessero  ai  soli  istituti  classici  governativi, 
cosi  liceali  come  ginnasiali,  esclusi  i  tecnici,  s'avrebbero 
per  l'Italia  settentrionale  e  centrale  quozienti  anche  più 
miseri. 

Ai  quali  per  accostarci  non  abbiamo  per  ora  alle  mani 
che  una  statistica  dell'anno  scolastico  1862-63  (allegato 
unico). 

In  questa  i  ginnasi  governativi  sono  registrati  per  99 
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con  8175  alunni;  il  che  vorrebbe  dire  8175t495  =  16,  più 
una  frazione,  giacché  pei  ginnasi  governativi  non  bisogna 
fare  nessuna  diminuzione  nelle  classi.  Ora,  per  persuaderci 
<5he  cotesto  numero  rappresenta  il  vero  oggi,  basta  osser- 
vare che  gli  alunni,  che  nella  statistica  del  1862-63  per  i 
ginnasi  regi  provinciali  e  comunali  sommavano  a  14,626, 
in  quella  del  1863-64,  che  è  pubblicata  in  calce  alla  rela- 
zione del  Consiglio  superiore,  non  ammontano  che  a  12,862. 
La  quale  diminuzione  dipende  parte  dairaccrescimento  degli 
alunni  delle  scuole  tecniche,  che  da  8083  paion  saliti  a  8268, 
parte  bi  sogna  credere,  da  un  maggiore  concorso  alle  scuole 
private. 

Ora  se  di  questi  fatti  si  potesse  per  bene  accertare  il 
secondo  sarebbe  molto  importante,  e  non  avrebbe  bisogno 
di  ulteriore  spiegazione;  il  primo  non  può  portare  a  con- 
seguenza di  sorta  giacché  come  osserva  la  stessa  relazione 
(a  pag.  269),  le  scuole  tecniche  hanno  un*esistenza  privi- 
legiata rispetto  alle  classiche,  perchè  sono  affatto  esenti 
da  tasse  (articolo  298  della  legge  Casati),  mentre  le  gin- 
nasiali son  tutte  colpite  da  tasse,  salvo  la  Sicilia  dove 
anche  T  insegnamento  classico  é  gratuito  (articolo  20  del 
decreto  prodittatorio  17  ottobre  1860). 

Che  difetti  non  sia  normale  questa  diserzione  delle  scuole 
ginnasiali  per  le  tecniche,  n'é  prova  evidente  la  Prussia, 
dove  Taffluenza  al  ginnasio  non  è  punto  diminuita  dalle 
scuole  reali  che  pur  sono  più  fortemente  costituite  delle 
nostre  tecniche  sotto  il  rispette  della  coltura  letteraria: 
ed  alle  scuole  commerciali  il  concorso  é  piccolo,  poiché  le 
persone  capaci  di  formare  un  giudizio  tra  le  classi  com- 
merciali ed  industriali  esprimono  come  tratta  della  loro 
propria  esx)erienza,  Topinione,  che  un'educazione  scientifica 
bene  ordinata,  senza  speciale  riguardo  airawenire  del  fan- 
ciullo, quale  è  fornita  dal  gi  nnasio  ed  in  un  grado  alquanto 
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minore  dalle  scuole  reali,  riesce  più  praticamente  utile^ 
anche  per  una  professione  industriale,  che  non  Tistruzione 
fornita  da  speciali  scuole  professionali.  I  giovani,  libera- 
mente educati,  mostrano  per  regola  generale,  dopo  un 
breve  tempo,  maggior  capacità  e  sano  giudizio  persino 
nelle  pratiche  occupazioni  che  non  quegli  i  quali  hanno 
avuto  un'educazione  esclusivamente  pratica,  e  si  sono  fatti 
padroni  d'una  superficiale  routine \  per  usare  le  loro  stesse 
parole. 

Passiamo  ora  ai  licei.  Di  questi  lo  Stato,  secondo  la 
stessa  statistica  1862-63,  ha  69  cop  3443  alunni  che  vuol 
dire  ^^''^lioi  =  16  per  classe:  e  qui  ancora  bisogna  credere 
che  il  numero  sia  piuttosto  diminuito  giacché  dove  nel 
1862-63,  i  licei  regi,  comunali  e  provinciali  appaiono  po- 
polati di  3858  giovani  nel  1863-64  scemano  a  3362. 

Nelle  condizioni  attuali,  si  può  credere,  che  per  il  primo 
grado  d'insegnamento  secondario  classico  chiedono  ingressa 
alle  scuole  del  Governo  dai  7000  ai  7500,  per  il  seconda 
dai  3000  ai  3500  alunni.  Pigliando  queste  ultime  due  cifre, 
vorrebbe  dire  che  la  sola  metà  di  quegli  i  quali  entrano 
nelle  scuole  classiche  arrivano  alle  classi  liceali;  la  quale 
sarebbe  una  proporzione  esagerata,  e  mostra  di  per  se 
sola,  che  per  farci  ragione  della  relazione  in  cui  stanno  i 
giovani  che  entrano  nelle  scuole  ginnasiali  regie  con  quelli 
che  passano  alle  liceali,  bisogna  assumere  nel  calcolo  le 
scuole  private,  e  che  queste  accrescono  il  numero  dei  primi 
molto  più  che  non  quelle  dei  secondi. 

Di  fatti^  se  noi  sommiamo  cogli  alunni  dei  licei  governa- 
tivi quelli  dei  licei  comunali,  provinciali  e  privati  noi  non 
gli  troveremo  ammontare  a  più  di  4672;  che  vuol    dire 
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tutto  il  complesso  degli  altri  istituti  non  dava  nel  1862-63 
se  non  soli  1229,  rimpetto  ai  3443  degl'istituti  del  Governo. 
Né  si  può  credere  che  più  di  queste  quattro  migliaia  e 
mezzo  ce  ne  deva  essere;  giacché  la  nostra  gioventù  uni- 
versitaria, non  pare  che  ammonti  a  più  di  10,000  se  pur  vi 
giunge*,  il  che  vuol  dire  che  entrano  nelle  Università  da  2500 
giovani  all'anno;  che  sarebbero  piuttosto  troppi  che  pochi 
rispetto  ai  4672  giovani,  che  entrano  nei  licei.  In  quella 
vece,  per  8175  giovani  che  chiedono  Tammaestramento  ai 
ginnasi  dello  Stato  se  n'aveva  nel  1862-63,  14,584,  che  lo 
chiedevano  ai  ginnasi  comunali  e  provinciali  pareggiati 
(3083),  non  pareggiati  (3368)  privati  pareggiati  (1240)  o 
non  pareggiati  (6893).  Ora  se  si  paragona  la  popolazione 
dei  ginnasi  a  quella  dei  licei,  22,759  a  4672,  si  ritrova  che 
questa  é  tra  il  quinto  ed  il  sesto  di  quella;  e  se  colla  stessa 
popolazione  dei  ginnasi  si  paragona  quella  che  si  pre- 
sume entrare  annualmente  nella  Università,  sarebbe  il  nono 
della  prima,  che  forse  è  una  proporzione  per  lo  appunto 
normale. 

Queste  cifre  danno  molti  insegnamenti,  che  noi  dobbiamo 
lasciar  per  ora  in  disparte,  e  soprattutto  questo  che  va- 
nissima  sia  la  paura  di  coloro  i  quali  credono  l'insegna- 
mento libero  e  privato  in  grado  di  conformare  le  menti  e 
gli  animi  dei  giovani  a  principi  ed  affetti  contrari  all'utilità 
sociale  e  al  paese.  A  misura  che  i  giovani  diventano  adulti 
e  l'istruzione  diventa  sostanziale,  naturalmente  e  neces- 
sariamente escono  dalla  tutela  degl'istituti  privati,  ed 
entrano  nei  pubblici,  nei  quali  gl'influssi  della  società  e 
le  idee  dei  tempi  fenno  sopra  di  loro  quell'impressione 
ultima,  che  gl'impronta  di  sé  per  tutta  la  vita,  e  cancella 
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tutte  le  influenze  che,  in  questi  rispetti,  possono  essere 
state  dirette  sul  loro  animo. 

Quello  che  c'importa  dedurre  da  queste  cifre  per  la 
domanda  a  cui  dobbiamo  ora  rispondere,  è  un  criterio  per- 
ii numero  degF istituti  che  il  Governo  deve  aprire  all'in- 
segnamento classico.  Nel  concetto  della  legge,  questi  isti- 
tuti devono  esser  compiuti,  ciò  è  dire  prendere  il  giovi-^ 
netto  dai  10  ai  12  anni,  e  condurlo  sino  ai  17  o  ai  19. 
Niente  vieta  che  il  regolamento  di  questi  istituti  permetta 
d'interrompere  l'istruzione  alla  terza  e  quarta  classe,  e 
che  istituisca  un  attestato  del  profitto  che  ha  Mto  sin  lì  ìì 
giovine  che  ne  voglia  uscire.  Niente  vieta  che  le  prime  tre 
0  quattro  classi  di  questi  istituti  si  chiamino  ginnasi;  le 
ultime  quattro  o  tre  si  chiamino  licei.  Ciò  che  la  legge 
vuole,  per  ragione  di  risparmio,  di  disciplina,  d'unità  di 
indirizzo  scolastico,  di  metodo,  è  che  ciascuno  di  cotesti 
istituti  sia  un  tutto  solo  governato  da  un  unico  direttore. 

Le  classi  di  cotesto  istituto  sono  ridotte  a  7  di  8  ch'esse 
sono  oggi.  Giova  alle  scuole  classiche  che  non  vi  entrino 
giovani  più  del  bisogno,  e  che  non  vi  si  spenda  più  tempo 
del  necessario.  Ora,  sette  anni  bene  adoperati,  possono  ba- 
stare a  quel  complesso  di  discipline  letterarie  e  scientifiche 
delle  quali  l'educazione  del  liceo  si  compone. 

È  opinione  di  tutti  i  periti,  che  ciascuna  classe  di  un 
istituto  d'istruzione  secondaria  può  contenere  40  giovani 
senza  danno  dell'eflacacia  dell'insegnamento.  Forse,  nelle 
scuole  inferiori  sarà  anche  bene  che  non  oltrepassi  i  30, 
perchè  la  diligenza  del  maestro  possa  proseguire  meglio- 
colle  sue  cure  ciascuno  degli  alunni.  Come  una  scuola  che 
ha  al  di  là  di  un  certo  numero  di  scolari  diventa  disadatta 
a  mantenervi  la  disciplina,  ad  accertarvi  il  profitto  e  ad 
impartirvi  l'istruzione,  cosi  non  si  deve  credere  che  ri- 
dotta tanto  smilza  d' uditori  quanto  è  in  taluni  dei  licei  e 
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dei  ginnasi  dello  Stato  oggi,  non  sia  esposta  a  danni  di 
altra  sorta.  Ciascun  giovine  è  una  sorgente  d'esperimenti 
all'altro,  è  una  fonte  d'osservazioni  per  il  maestro.  Biso- 
gna che  siano  riuniti  insieme  in  un  certo  numero,  perchè 
l'insegnamento  acquisti  tutto  il  suo  valor  pratico,  e  s'in- 
filtri con  vigore  per  tutte  le  più  riposte  pieghe  della  mente 
e  dell'animo  dello  scolare. 

Stando  a  questi  criteri,  si  può  stabilire  che  un  istituto 
a  sette  classi,  potrebbe  dare  l'insegnamento  in  ottime  con- 
dizioni a  240  giovani.  Quando  lo  Stato  ne  mantenesse  24, 
ben  5760  scolari  potrebbero  frequentarli  ;  che  sono  già  più 
di  quelli  che  oggi  chiedono  un'alta  istruzione  secondaria, 
cosi  ai  licei  pubblici  come  ai  privati,  ma  ancora  meno  di 
quelli  che  entrano  nelle  prime  classi  dei  ginnasi  dello  Stato. 
01trei)assando  questo  numero  noi  avremo  classi  superiori 
deserte;  e  standocene  a  questo  non  rischiamo  di  avere  classi 
inferiori  troppo  affollate. 

Di  fetti  supponiamo  pure  che  i  7300  giovinetti  che  en- 
trano nei  ginnasi  dello  Stato  oggi,  vi  percorrano  tutte  le 
cinque  classi  che  vi  sono,  come  percorrerebbero  nei  licei 
che  instituiamo  tutte  le  prime  quattro.  Quest'ipotesi  è  certo 
larghissima,  e  non  è  probabile  certamente  che  gli  scolari 
scemino  da  22,759  che  sono  nei  ginnasi  a  4672  che  sono 
nei  licei  d'ogni  sorta,  senza  che  ad  ogni  classe  non  se  ne 
perdano  parecchi,  quantunque  si  debba  ammettere  che  la 
più  gran  separazione  si  faccia  all'uscita  dei  ginnasi.  Come 
ch'egli  sia,  quando  quest'ipotesi  fosse  vera,  quale  ne  sa- 
rebbe la  conseguenza?  Poiché  s'è  visto  dalle  parole  riferite 
dalla  relazione  del  Consiglio  superiore  quanta  proporzione 
di  numero  vi  sia  tra  gli  alunni  ginnasiali  nelle  diverse 
parti  del  regno,  il  peggio  che  potrebbe  succedere  è  che  in 
alcune  prime  classi  di  taluni  licei  il  numero  degli  scolari 
fosse  troppo  grande,  raggiugnesse  ponete  i  45.  In  questo 
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caso  il  solo   modo   pratico  efficace  ed  economico  sarebbe 
di  duplicare  la  classe  nella  quale  ciò  succede. 

Del  rimanente  s'è  visto,  come  Tinsegnamento  privato  e 
libero,  cli'è  cosi  scarso  nel  provvedere  all'alto  insegnamento 
secondario,  accorre  con  larghezza  in  aiuto  del  primo  grado 
di  istruzione  classica.  Se  anche  quindi  gl'istituti  dello  Stato 
per  le  prime  classi  non  bastassero  (al  che  s'è  detto  si  sa- 
rebbe sempre  in  grado  di  provvedere)  non  v'avrebbe  luogo 
a  temere  che  per  questa  parte  i  privati,  i  comuni,  le  Pro- 
vincie non  provvedessero  essi  stessi.  Poiché  essendo  d'età 
più  tenera  il  giovinetto  che  entra  nelle  prime  classi,  i  ge- 
nitori preferiranno  per  lui  sempre  l'istituto  più  vicino;  e 
lo  anteporranno  a  quello  dello  Stato,  più  lontano,  se  anche 
migliore.  Ora  lo  Stato  non  potrebbe  moltiplicare  i  suoi 
in  maniera,  che  in  questa  parte  i  privati,  i  comuni  non 
lo  vincessero.  Seguiamo  adunque  i  suggerimenti  naturali 
delle  cose  e  non  le  sforziamo  senza  utilità,  e  senza  suc- 
cesso. 

Riducendo  a  questo  numero  gl'istituti  governativi,  sarà 
possibile  al  governo  di  dirigerli  con  tanto  vigore,  e  di 
adoperarvi  maestri,  cosi  ugualmente  perfetti,  che  la  ripu- 
tazione della  sua  istruzione  si  migliori.  Aspettiamo  che 
ciò  succeda;  e  meritiamo  che  ciò  succeda.  Quando  questo 
caso  s'avveri,  un  ministro  d'istruzione  pubblica  dovrà  cer- 
tamente chiedere  al  Parlamento  facoltà  di  aprire  altri 
istituti  appositi  per  le  sole  prime  classi  del  liceo:  e  ne 
darà  questa  felice  ragione:  «  la  superiore  bontà  dell' inse- 
gnamento dello  Stato  è  cosi  universalmente  riconosciuta 
che  tutte  le  famiglie  cercano  nei  suoi  istituti  un  posto  ai 
loro  figliuoli  ». 

11  modo  più  efficace  a  ravvicinare  questo  giorno  felice, 
è  il  persuadersi  fin  d'ora  che  un  tale  efletto  non  si  può  ragf- 
giungere,  se  non  facendo  evidentemente  meglio  che  non 
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facciano  i  privati,  ed  assicurando  ai  genitori  non  solo  una 
più  copiosa  istruzione^  ma  una  più  sana  educazione  dei 
figliuoli.  La  riduzione  degl'istituti  governativi  metterà  lo 
Stato  in  grado  di  avviarsi  a  così  gran  meta. 


V. 


E  l'altro  mezzo  è,  secondo  abbiamo  in  più  luoghi  toccato, 
affidare  la  direzione  dell'  insegnamento  governativo  a  per- 
sone competenti  non  distratte  da  altre  cure,  non  mobili 
ad  ogni  variar  di  ministro,  capaci  di  proporre  un  esperi- 
mento, e  di  seguirne  e  studiarne  gli  effetti,  adatte  a  va- 
riare i  regolamenti  delle  scuole,  a  dirigere  le  ispezioni,  a 
raccoglierne  i  risultati  e  paragonarli,  fornite  di  tanta  e 
tale  autorità,  che  possa  il  loro  giudizio  essere  di  guaren- 
tigia e  di  freno  ai  professori.  Il*  Consiglio  per  le  scuole 
secondarie  che  la  legge  propone,  deve  essere  appunto  com- 
posto di  persone  siffatte,  e  riceve  dalla  legge  tali  attri- 
buzioni, che,  senza  bisogno  di  più  minuta  esposizione, 
appare  evidente  come  in  esso  sia  costituita  un'autorità 
compet^ite,  con  sufficienti  poteri  per  operare,  con  suffi- 
ciente agio  per  studiare,  e  costretta  a  non  attendere  che 
all'iétruzione,  ma  obbligata  però  d'attendervi  incessante- 
mente. 

Questo  Consiglio  distribuirà  le  sue  attribuzioni  in  ma- 
niera, che  potrà  compiere  in  una  parte  delFanno  i  suoi 
uffizi  consultivi,  amministrativi  e  giudiziari,  ed  in  un'altra 
i  suoi  uffici  d' ispezione.  Questi  ultimi,  se  potrà  in  parte 
delegarli,  non  dovrà  mai  delegarli  in  tutto;  e  bisognerà 
che  divida  il  suo  tempo  in  modo,  che  ad  intervalli  più  o 
meno  lunghi,  ciascun  istituto  comunale,  provinciale  o  pri- 
vato, sia  personalmente  visitato  da  uno  dei  suoi  membri^ 
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ed  ogni  due  anni  ciascuno  degl'istituti  goyernativi.  Il  Consi- 
glio è  abbastanza  numeroso,  perchè  ciascuna  delle  discipline 
deir  insegnamento  secondario  vi  sia  rappresentata  da  un 
nome  d'autorità  incontestata.  La  visita,  che  da  uno  di  essi 
è  fatta  biennalmente  servirà  a  confermare,  a  chiarire,  a 
comparare  i  risultati  delle  ispezioni  eseguite  da  altri  nel- 
l'intervallo. Queste  dall'altra  parte,  serviranno  di  freno,  e 
sino  a  un  certo  punto  di  regola  al  giudizio  ufficiale.  Il 
pubblico  che  dovrà  conoscere  le  relazioni  di  coteste  varie 
ispezioni,  si  farà  sempre  più  sollecito  a  giudicarne  a  mi- 
sura che  sarà  meglio  messo  in  grado  di  &rlo.  È  questo 
concorso  di  azioni  e  di  forze,  infatti  che  bisogna  creare, 
perchè  sull'istruzione  del  paese  sorga  un  contrasto  che 
l'avvalori,  un  rigoglio  di  vita  che  la  rinfranchi. 

Ci  parrebbe  soverchio  entrare  in  un  minuto  ragiona- 
mento sopra  ciascuna  delle  facoltà  che  sono  attribuite  al 
Consiglio  per  le  scuole  secondarie.  Appare  solo,  al  vederle 
enunciate,  come  nella  mente  del  legislatore  esso  formi  l'alta 
direzione  della  pubblica  istruzione;  e  non  lasci  sopra  di  so 
adito  ad  altra  influenza,  che  a  quella  della  volontà  dei 
ministro,  in  soli  quei  punti  nei  quali  o  una  più  complessa 
ragione  politica,  o  una  ragione  di  equità  o  di  autorità 
consigliano,  che  la  deliberazione  appaia  emanata  dal  de- 
positario stesso  della  fiducia  regia  e  parlamentare.  Questa 
azione  del  Consiglio,  suprema  sugl'istituti  governativi,  è 
minore  sugl'istituti  comunali  e  provinciali,  e  minima  sai 
privati,  giacché  a  quelli  determina  in  parte  come  possono 
essere  scelti  i  lor  maestri  e  i  libri  coi  quali  non  si  possa 
insegnare,  a  questi  lascia  ogni  cosa  libera,  contentandosi 
di  esercitare  sopra  essi  un'azione  meramente  di  polizia, 
siamo  per  dire,  e  di  stimolo,  colla  pubblicazione  delle  ispe- 
zioni che  ne  ordina,  e  della  statistica  dei  profitti  che  ne 
raccoglie  dalle  mani  della  Giunta  esaminatrice. 
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VI. 


In  questa  Giunta  è  il  perno,  e,  speriamo,  1- innovazione 
più  feconda  della  legge.  Con  essa  noi  introduciamo  con 
unità  e  con  vigore  nell'ordinamento  della  nostra  istruzione 
quel  grande  istrumento  di  progresso  che  la  libertà  stessa 
e  la  ripugnanza  ad  ogni  ingerenza  del  Governo  ha  sugge- 
rito in  Inghilterra.  Dove  le  due  Università  di  Oxford  e  di 
Cambridge,  per  mettere  i  padri  di  famiglia  in  grado  di 
scegliere  con  sicurezza  fra  le  molti  istituzioni  private  d'in- 
segnamento secondario,  hanno  stabilito,  ciascuna  per  conto 
suo,  delle  prove  di  esami,  alle  quali  si  soggettano  le  scuole 
che  lo  vogliano,  mandando  all'osarne  proposto  i  loro  sco- 
lari. A  questi  secondo  il  valore  della  prova  che  sostengono, 
sono  concessi  attestati  diversi  di  profitto.  Le  dimando  sopra 
cui  l'esame  cade  ogni  anno,  sono  indicate  all'apertura  di 
esso,  e  pubblicate  poi,  insieme,  coi  resultati,  e  i  nomi  di 
ciascheduno  degli  scolari,  i  quali  sono  stati  approvati  con 
lode  0  meramente  approvati.  Questi  esami  locali  fanno 
eccellente  prova;  e  in  Inghilterra  basta  l'utilità  che  risente 
ogni  istituto  privato  dall'attestazione  pubblica  che  riceve, 
perchè  il  concorso  degli  scolari  di  ciascuno  all'esame  sia 
grande,  e  da  una  istituzione  nata  da  pochi  anni  l'istruzione 
secondaria  risenta  già  un  benefizio  non  piccolo. 

Noi  speriamo,  che  in  Italia  si  possa  rendere  afilatto  li- 
bera e  spontanea  questa  presentazione  degli  scolari  dellV 
stituto  privato  all'esame;  e  speriamo  che  alcune  Univer- 
sità acquistino  o  prima  o  poi  tanto  credito  da  poter  fare 
a  nome  loro  ciò  che  proponiamo  che  il  Governo  faccia  ora 
a  suo  nome.  Per  ora  abbiamo  creduto  prudente  il  rendere 
la  presentazione  all'esame  obbligatoria  per  ciascun  giovine, 
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intenda  avere,  della  sua  dimora  alla  scuola  e  del  profitto 
che  v'ha  fatto,  un  attestato  pubblico.  Non  diffidiamo  che  a 
mano  a  mano  i  direttori  degli  istituti  privati  insisteranno 
sempre  più  coi  loro  scolari  perchè  si  soggettino  alla  prova 
necessaria  ad  ottenerlo;  giacché  vi  vedranno  un  modo  di 
attirare  a  sé  i  padri  di  famiglia,  e  quelli  che  noi  dicessero, 
dimostrerebbero  coirevidenza  del  fatto  di  non  credersi 
degni  della  fiducia  di  questi. 

L'attestato  di  profitto,  i  cui  gradi  e  modi  determinerà 
un  regolamento,  non  sarà  dato  gratuitamente.  È  un  prin- 
cipio del  tutto  falso  quello  della  gratuità  dell' istruzione, 
quando  non  è  l'effetto  di  un  beneficio  speciale  fatto  al  bi- 
sogno e  al  merito.  Intendiamo  l'esenzione  delle  tasse  di 
esame,  motivata  da  condizioni  peculiari  all'esaminando; 
ma  l'esenzione  generale^  costante,  normale  da  ogni  tassa, 
scema  il  pregio  dell'insegnamento  e  ne  distribuisce  la  sp^sa 
ingiustamente,  aggravandone  quelli  che  non  ne  profittano 
più  di  quelli  che  ne  profittano.  Né  c'è  sembrato  necessario 
di  determinare  diverse  tasse  per  quelli  che  vengono  di- 
nanzi alla  Giunta  esaminatrice  dalle  scuole  private  e  co- 
munali, e  quelli  che  vengono  dalle  governative.  Qui,  la 
tassa  non  corrisponde  che:  1.^  alla  spesa  che  lo  Stato  fa 
nell'ordinamento  delle  giunte  di  esami  ;  2.®  alla  Mica  che 
a  ciascun  esaminatore  è  imposta.  Noi  v'abbiamo  aggiunto 
un  altro  elemento:  la  ricompensa  del  maestro,  o  dell'isti- 
tuto dalla  cui  scuola  è  uscito  lo  scolare  approvato.  Ora, 
questi  tre  criteri  sono  i  medesimi,  ed  hanno  lo  stesso  peso 
per  qualunque  giovine,  né  la  diversità  dell'istituto,  in  coi 
ha  prima  studiato  importa  gran  fatto.  Lo  Stato  non  può 
punirlo,  se  esce  da  istituti  privati,  del  non  aver  volato 
profittare  della  spesa,  ch'esso  sostiene  nei  pubblici,  Gioen- 
dogli per  questo  pagare,  quasi  a  dispetto,  una  maggior 
tassa  di  esame. 
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Oltre  la  spesa  che  al  giovine  costa  l'esame,  ve  ne  ha 
un'altra,  ed  è  quella  che  gli  costa  F  insegnamento.  Questa 
è  corrisposta  allo  Stato  mediante  una  tassa  d'iscrizione 
annuale:  all'istituto  privato  mediante  una  retta  mensile. 
Ora,  lo  Stato,  che  chiama  a  concorrere  alle  sue  spese  tutti 
i  contribuenti  può  certamente  contentarsi  d'un  compenso 
minore  che  non  sia  quello  che  può  bastare  al  privato,  so- 
prattutto quando  questo  privato,  non  sia  una  associazione 
religiosa.  Non  si  può  quindi  sostenere  seriamente,  che  nes- 
suna spesa  debba  essere  sopportata  dalla  generalità  dei 
contribuenti,  e  tutta  invece  abbia  a  ricadere  su  chi  impara: 
poiché  se  maggiore  è  il  vantaggio  che  ne  ritrae  questi,  vi 
è  però  nella  coltura  pubblica  una  moltiplicità  di  vantaggi, 
che  si  rivolgono  a  tutti.  Poiché  dunque  rispetto  alla  re- 
tribuzione annuale  lo  Stato  può  scemarla  al  punto  che  al- 
l'insegnamento  privato  resti,  per  questa  parte,  difficile 
la  gara,  perché  vorrebbe  ascriversi  un  altro  vantaggio, 
accordando  gli  attestati  di  profitto  agli  scolari  suoi  a  mi- 
glior mercato,  che  non  farebbe  agli  altri  istituti  ? 

Noi  non  abbiamo  determinato  nella  legge  stessa  le  ta- 
riffe di  cotesto  iscrizioni  e  tasse.  11  ministro  dimanda  au- 
torità di  poterle  fissare  col  parere  della  Giunta  esamina- 
trice e  del  Consiglio  per  le  scuole.  Difatti  il  determinare 
la  quantità  delle  tasse  è  un  problema  che  presenta  non 
poche  difficoltà  involgendo  questioni  scolastiche  ed  econo- 
miche, e  l'interesse  dello  Stato  e  quello  dell'istruzione 
richiedendo  del  pari  che  non  sieno  né  più  alte  né  più  basse 
del  bisogno.  P  oiché  devono  oramai  essere  uguali  tra  Pro- 
vincie nelle  quali  é  tanto  diversa  la  distribuzione  della 
ricchezza,  é  necessario,  che  almeno  a  principio  sieno  per 
tutte  tenute  più  basse  di  quello  che  potrebbero  essere  per 
alcune;  ma  a  mano  a  mano,  e  dopo  intervalli  non  troppo 
brevi,  si  potrà  portarle  per  tutte  a  quella  cifra,  che  ri- 
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chiede  la  giustìzia  verso  tutti  i  contribuenti,  e  la  lealtà 
verso  r  insegnamento  privato,  al  quale  non  si  concederebbe 
che  per  burla  la  libertà,  quando  T  insegnamento  governa- 
tivo fosse  mantenuto  gratuito  o  quasi.  Ora  convien  lasciare 
tutte  queste  delicate  considerazioni  alle  autorità  che  sar 
ranno  sovrapposte  all' insegnamento,  alla  Giunta  esamina- 
trice, al  Consiglio  per  le  scuole  secondarie  appunto  costi- 
tuite cosi  fortemente.  Al  parlamento  resterà  sempre  l'alto 
suo  ufficio  di  sindacato  su  quello  che  il  ministro,  previo 
il  parere  dei  suoi  consigli,  avrà  determinato;  e  nella  di- 
scussione del  bilancio  attivo,  potrà  invitarlo  ad  aumentare 
cotesto  tasse  ed  iscrizioni,  se  gli  parranno  troppo  basse, 
a  scemarle  se  troppo  alte;  potrà,  per  dir  meglio,  tarlo 
esso  stesso. 

Così  le  medesime  autorità  (isseranno  quanta  parte  della 
tassa  deve  spettare  allo  Stato,  quanta  alFesaminatore, 
quanta  al  maestro,  o  istituto,  il  cui  scolaro  sia  approvato. 
È  necessario  che  il  compenso  dell'esaminatore  non  sia  fisso; 
e  corrisponda  alla  fatica  che  gli  si  domanda:  tanto  pia 
che  una  parte  della  Giunta  esaminatrice  è  mobile  e  tem- 
poranea, ed  ha  solo  da  queste  tasse  il  suo  compenso.  Il 
vantaggio  dell'assegno  d' una  parte  di  tassa  al  maestro  ò 
anche  grandissimo,  come  l'esempio  dell'Inghilterra  prova. 
Giacché  è  necessario  che  una  parte  del  compenso  d'un 
lavoro,  come  quello  della  scuola,  che  si  può  compiere  con 
tanti  diversi  gradi  di  intensità  e  d'affetto,  non  sia  deter- 
minata se  non  dal  frutto  che  si  è  in  grado  di  mostrare 
d'aver  ottenuto  coU'applicarvisi. 

Crederei  di  far  torto  all'illuminata  Assemblea,  a  cui 
questa  legge  è  presentata,  fermandomi  a  mostrare,  che 
forza  di  direzione  su  tutti  gl'istituti  del  Regno  resta  al 
Governo,  il  quale  sorveglia  col  Consiglio  ed  esamina  colla 
Giunta;  e  come  questa  forza  è  pure  esercitata  ed  ordinata 
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in  maniera  che  alla  libertà  a  cui  serve  di  stimolo^  non  è 
impedito  o  scemato  veruno  sfogo.  L' unicità  dei  criteri  dd- 
Tesame  e  dell*esaminatore  darà  una  norma  sicura  di  pa- 
ragone; la  pubblicità  dei  risultati  servirà  a  renderne  il 
frutto  comune  a  tutto  il  paese.  La  Giunta  esaminatrice  è 
per  so  il  pubblico  agone  di  tutte  le  scuole  del  Regno: 
il  Governo,  i  comuni,  le  Provincie,  i  privati  trovano  in 
essa  il  premio  della  lor  &tica  o  la  prova  della  lor  negli- 
genza. Quanto  meglio  sarà  costituita  cotesta  Giunta,  tanto 
più  pronto  sarà  Teffetto  della  sua  azione,  e  questo  è  tale 
di  sua  natura  che  non  potrà  il  beneficio  non  accrescersene 
con  gli  anni;  giacché  essa  è  di  quelle,  che  non  si  surroga 
all'altrui,  non  spegne  Taltrui,  ma  l'eccita,  l'aiuta,  la  sveglia, 
la  stuzzica;  cosicché  moltiplica  le  volontà  sulle  quali  opera, 
e  ne  centuplica  F  intensità  e  Tefflcacia. 


VII. 


Un  altro  punto  della  legge  merita  qui  una  particolar 
menzione,  ed  è  quello  in  cui  sono  determinate  le  condi- 
zioni per  la  scelta  dei  maestri.  Rispetto  acquali  siamo 
partiti  da  questo  principio,  ch'è  peggio  che  inutile  stabi- 
lire nelle  leggi  delle  condizioni  di  abilitazione,  ed  insieme 
dare  il  modo  in  cui  si  possa  eluderne  Tadempimento.  È 
necessario,  poiché  ad  alcuni  si  dimanda  un  titolo  per  en- 
trare in  una  carriera  così  difficile  ed  onorata,  che  non  sia 
fette  d'altra  parte  lecito  a  tutti  gli  altri  d*  introdurvisi 
senza  titolo  di  sorta.  Nò  questo  titolo  c'è  sembrato  dover 
essere  leggiero:  anzi  abbiamo  voluto  che  il  Governo  desse 
Tesempio  di  esigerne  per  le  scuole  uno  molto  importante 
ed  alto.  Lasciando,  quindi,  alle  scuole  normali  del  cui  ordi- 
namento, come  materia  di'  legge  speciale,  non  è  qui  il 
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luogo  di  parlare,  la  facoltà  di  dare  un  diploma  d'eleggi- 
bilità, abbiamo  stabilito  che  quelli  che  lo  hanno  conseguito, 
potranno  presentarsi  alla  Giunta  esaminatrice,  ed  ottenere 
un  diploma  di  aggregazione;  senza  il  quale  non  si  possa 
per  nessuna  via  diventare  maestro  titolare  in  istituti  go- 
vernativi, come  senza  il  diploma  d'eleggibilità  non  si  può 
in  nessun  modo  entrare  negl'istituti  comunali  e  provila 
ciali.  Ammettendo  pure  negl'istituti  governativi  i  reggenUj 
non  si  è  lasciata  facoltà  al  ministro  di  promuoverli  tito- 
lari, senza  il  diploma  d'aggregazione;  nominandoli  reggati 
non  fa  che  dar  loro  un  modo  di  preparazione  ad  ottenerlo. 
E  se  abbiamo  ammesso  dei  titoli  equipollenti  al  diploma 
di  eleggibilità,  non  ne  ammettiamo  per  quello  d'aggr^ar 
zione;  ed  anche  per  il  primo  non  lasciamo  che  al  solo  Coih 
siglio  per  le  scuole  secondarie  di  giudicare  dell'equipolr 
lenza.  Questo  rigore  non  è  soverchio,  chi  badi  che  nella 
bontà  degl'insegnanti  è  tutta  quanta  la  salvezza  delF in- 
segnamento; e  chi  badi  per  soprappiù,  che  se  lo  Stato  terr^ 
fermo  a  queste  condizioni  ne'suoi  insegnanti,  e  colla  se- 
rietà delle  prove,  colle  quali  saranno  conferiti  i  diplomi, 
ne  accrescerà  e  confermerà  il  credito  nel  pubblico,  eserci- 
terà sull'insegnamento  privato  una  azione  molto  più  vi- 
gorosa e  feconda  che  non  potrebbe,  dimandando  anticipa- 
tamente un  attestato  di  abilitazione  al  privato  che  voglia 
insegnare  o  aprire  un  istituto.  Difatti,  quest'attestato  an- 
ticipato non  potrebbe  essere  ad  ogni  modo  se  non  di  grado 
e  qualità  molto  inferiore;  coU'esigerne  ora  lo  Stato  uno 
di  così  provato  valore  per  gl'insegnanti  pubblici,  forzerà 
a  mano  a  mano  gl'insegnanti  privati,  senza  che  la  legge 
ve  gli  obblighi  a  procurare  d'ottenerlo  anche  per  sé.  Oiao- 
chè  il  pubblico  vorrà  avere  un  criterio  di  quello  che  valga 
il  maestro,  che  l'invita  a  mandare  i  giovanetti  alla  sua 
scuola:  e  terrà  migliore  quei  maestro  che  gli  si  mostrerà 
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fornito  dì  maggiori  e  più  validi  titoli.  La  libertà  ha  i  suoi 
propri  modi  d'azione  molto  più  gagliardi  e  vivaci  d'ogni 
altra  forza  sociale:  ma,  quando  la  si  vuole,  quando  si  deve 
pur  lasciarle  uno  spazio,  bisogna  sapere  intendere  que'suoi 
modi,  bisogna  sapersene  contentare;  e  non  credere  di  for 
loro  produrre  dèi  maggiori  eflfetti,  sviandone  il  corso. 


Vili. 


E  qui  possiamo  metter  termine  a  questa  lunga  esposi- 
zione dei  motivi  del  progetto  di  legge  che  speriamo  dover 
essere  raccomandato  abbastanza  ai  suffragi  vostri  dai  prin- 
cipi di  libertà  che  l'informano,  giacché  questi  sono  tali 
che  salvano  insieme  e  rafforzano  la  spontanea  iniziativa 
del  cittadino  e  l'autorità  dello  Stato.  Noi  ci  siamo  difatti 
preoccupati  nel  formularlo  che  le  forze  sociali,  dalle  quali 
può  venir  spinta  all'insegnamento  pubblico,  siano  spronate 
ed  eccitate,  ciascuna  nella  propria  cerchia,  a  farlo;  paren- 
doci che  nessuna  possa  compiere  l'ufficio  dell'altra,  e  il 
fine  comune  non  possa  esser  raggiunto  che  dalla  cospira- 
zione di  tutte. 

Un  effetto  naturale  di  questo"*coordinamento  ed  uso  di 
ogni  forza  adatta  a  promuovere  T  insegnamento  è  il  ri- 
sparmio che  lo  Stato  coU'adozione  della  presente  legge 
farebbe  nella  spesa  di  cui  oggi  è  aggravato.  E  una  siffatta 
economia  è  raggiunta  nel  solo  modo  in  cui  è  legittimo  in 
uno  iStato  civile  l'ottenerla,  in  materia  di  cosi  vitale  im- 
portanza per  il  progresso  e  la  dignità  di  una  nazione.  Di- 
fatti se  in  ogni  altra  parte  dell'amministrazione  lo  spen- 
der meno  può  essere  un  fine,  nell'  istruzione  pubblica  come 
altresì  in  tutto  quello  che  si  attiene  al  progresso  econo- 
mico del  paese,  il  fine  deve  essere  il  promuoverla  col 
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maggiore  e  più  pronto  effetto;  giacché  qualunque  fosse  la 
spesa  che  perciò  si  dovesse  sostenere,  sarebbe,  rispetto 
a'risultati,  un  risparmio.  Non  si  deve,  a  dirla  in  altre 
parole,  mirare  direttamente  all'economia,  ma  cercando  in 
un  paese  libero  qual  sia  Tordinamento  naturale  dell'  istru- 
zione, aver  fede  che  esso  sarà  anche  quello  che  da  una 
parte  darà  maggiori  risultati  e  dall'altra  costerà  meno 

spesa. 

E  questa  è  in  effetto  rispetto  al  bilancio  la  conseguenza 
dell'ordinamento  che  proponiamo.  La  spesa  di  lire  928,000 
che  esso  importerebbe,  va  diminuita  della  metà,  che  deb- 
bono contribuire  le  provincie  rispetto  ai  Licei,  e  diminuita 
«^iandio  di  quella  parte  di  prodotto  delle  tasse  scolastiche, 
che  secondo  il  nostro  parere,  dovrebbe  restare  a  profitto 
dello  Stato.  Cosicché  noi  non  andremo  lungi  dal  vero  ri- 
tenendo che  la  spesa  che  resterà  a  carico  dello  Stato  am- 
jBonterebbe  a  poco  oltre  di  400,000  lire,  compresa,  s'in- 
tende, l'amministrazione  centrale.  È  inutile  il  dire  che, 
quando  questo  ordinamento  fosse  posto  in  atto,  potrebbe 
essere  semplificato  di  molto  il  congegno  amministrativo, 
e  scemato  il  personale  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione. 

Questo  vantaggio,  certamente  non  piccolo,  ottenuto  saiza 
indebolire,  anzi  rinvigorendo  l'autorità  del  Governo  sopra 
l'istruzione,  la  bontà  dell'insegnamento  dato  da  esso  ed 
il  rigoglio  dell'insegnamento  privato,  dovrà  essere  per  la 
Camera  una  ragione  di  affrettare  la  deliberazione  della 
legge  che  le  presentiamo.  Perchè  veramente  non  sarebbe 
più  lecito  di  assegnare  all'istruzione  secondaria  la  somma 
che  attualmente  vi  si  impiega,  quando  è  diventato  a  tutti 
chiaro  che  vi  sì  può  con  vantaggio  dell'  insegnamento  stesso 
e  della  cultura  del  paese  spenderne  tanto  meno. 

E  un'altra  ragione  non  meno  efficace  dovrebb'essere  la 
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necessità  di  fondare  oramai  sopra  basi  solide  e  conformi 
le  condizioni  dell'insegnamento  governativo  e  libero  in 
tutta  Italia,  mentre  esso  è  oggi  retto  da  diverse  leggi,  le 
^uali  se  in  molti  punti,  nella  maggior  parte  delle  provin- 
•cie  non  sono  che  modificazioni  delFunica  legge  del  13  no- 
vembre 1850,  in  molti  altri  differiscono  essenzialmente. 
Ora  l'unità  di  norme  e  di  criteri  che  è  penetrata  in  ogni 
altra  parte  della  pubblica  amministrazione,  dovrà  solo 
rimanere  estranea  all'ordinamento  dell'istruzione  secon- 
daria ?  Ciò  non  sarebbe  né  possibile,  né  ragionevole;  mentre 
questa  istruzione  è  il  vero  fondamento  ed  il  veicolo  della 
cultura  del  paese,  è  quella  che  crea  il  pubblico  agli  scrit- 
tori, e  dà  a  questi  il  modo  di  prodursi  e  di  moltiplicarsi. 
Finché  essa  resti  più  a  lungo  nelle  condizioni  in  cui  ora 
5i  trova  non  si  può  sperare  che  l'insegnamento  universi- 
tario si  rialzi,  né  il  primario  ed  il  tecnico  diventino  ri- 
gogliosi. Bisogna  aprire  ai  giovani  ingegni,  agl'insegnanti 
d'Italia  una  comune  palestra;  bisogna  che  paese  e  Governo 
pongano  nel  progresso  della  cultura  pubblica  un  interesse 
■continuo  e  vivace.  Così  l'Italia  rinnovellata  potrà  anche 
nel  campo  delle  scienze  e  delle  lettere  mostrare  la  nuova 
vita,  di  cui  la  forma  di  Governo,  sotto  la  quale  si  ò  unita, 
deve  averla  fatta  capace. 
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PROGETTO  DI  LEGGE 


VITTORIO  EMANUELE  H 

PER  GRAZIA  DI  DIO   E  PER  VOLONTÀ.    DELLA    NAZIONE 

RE  DITALIA 


CAPO  PRIMO. 
Degli  istituti  d*  insegnamento  secondario  classico. 

Art.  1.  —  L'insegnamento  secondario  classico  ha  per 
iscopo  la  educazione  letteraria  della  gioventù,  e  la  pr^ 
parazione  agli  studi  superiori. 

Questo  insegnamento  comprende  lo  studio  delle  lingue  e 
letterature  greca  e  latina,  della  lingua  e  letteratura  ita- 
liana, della  filosofia,  della  storia  antica  e  moderna  degli 
elementi  delle  matematiche  e  delle  scienze  fisiche  e  nar 
turali. 

Art.  2.  —  Esso  è  dato  dal  Governo  in  ventiquattro  isti- 
tuti che  hanno  nome  di  Licei,  la  sede  dei  quali  verrà  de- 
terminata con  decreto  reale. 

La  provincia,  in  cui  vi  è  un  Liceo  dello  Stato,  contri- 
buisce per  una  metà  alle  spese  occorrenti  in  esso  per  gli 
stipendi  e  le  indennità  da  assegnarsi  alle  persone  che  vi 
sono  addette,  e  per  la  suppellettile  scientifica. 
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Il  casamento  e  la  suppellettile  non  scientifica  sono  a  ca- 
rico del  comune  nel  quale  il  Liceo  è  stabilito. 

Le  Provincie,  i  comuni  ed  i  privati  possono  aprire  isti- 
tuti e  scuole  d*  insegnamento  secondario  classico  sotto  l'os- 
servanza delle  norme  stabilite  nella  presente  legge. 


CAPO  SECONDO. 

Delle  podestà  preposte  alla  direzione  dell*  insegnamento 
pubblico  e  alla  sorveglianza  dell'insegnamento  provin- 
ciale,  comunale  e  privato. 

Art.  3.  —  Il  ministro  della  pubblica  istruzione  governa 
l'insegnamento  secondario  pubblico,  e  sorveglia  il  privato, 
mediante  il  Consiglio  per  le  scuole  secondarie,  la  Giunta 
esaminatrice,  i  presidi  di  Licei,  e  potestà  scolastiche  col 
nome  di  provveditori  e  con  ufficio  gratuito. 

Art.  4.  —  Il  Consiglio  per  le  scuole  secondarie  è  com- 
posto di  cinque  membri,  dei  quali  uno  ha  titolo  e  ufficio 
di  presidente. 

Art.  5.  —  I  consiglieri  sono  nominati  per  decreto  regio 
a  vita;  e  non  sono  revocabili  che  per  decreto  deliberato 
in  Consiglio  dei  ministri.  Godono  dei  titoli  e  del  grado 
che  la  legge  13  novembre  1859  attribuisce  ai  membri  del 
Consiglio  superiora 

A)  Il  Consiglio  propone  al  ministro  i  provvedimenti 
che  s'attengono  alFordinamento,  alla  direzione  ed  alla  dì- 
^iplina  dei  Licei  governativi,  e  la  nomina  dei  presidi  e 
degli  insegnanti:  ùl  od  ordina  le  ispezioni  così  negli  isti- 
tuti del  Governo  come  in  quelli  dei  Comuni,  delle  provin- 
ce e  dei  privati,  e  pubblica  le  relazioni  sulle  ispezioni 
fette. 

JB)  Pronuncia  sui  conffitti  tra  i  professori  d'un  liceo, 
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o  tra  essi  ed  il  preside,  o  sui  ricorsi  che  gli  si  presentano 
contro  gli  uni  o  gli  altri. 

C)  Giudica  delle  colpe  e  dei  mancam^ti  imputati  al 
professori  ed  ai  presidi,  e  dà  parere  sulla  convenienza  dr 
sospenderli  o  di  dimetterli,  esaminando  prima  1  mezzi  di 
difesa  che  potranno  verbalmente  o  per  iscritto  proporre 
gli  accusati. 

D)  Approva  i  libri  che  possono  essere  adoperati  negli 
istituti  governativi,  e  può  vietare  con  giudizio  motivato 
e  da  pubblicarsi,  Fuso  di  quelli  introdotti  nelle  scuole  co- 
munali e  provinciali,  quando  non  li  trovi  adatti  all'educa- 
zione morale  o  intellettuale,  dei  giovani. 

E)  Esamina  i  documenti  presentati  da'privati  alle  po- 
testà locali  per  aprire  un  istituto,  e  s'oppone  all'apertura 
di  questo  se  vi  sia  luogo.  Conosce  e  giudica  sulle  cause 
che  posson  rendere  necessaria  la  chiusura  degli  istituti  pri-» 
vati,  e  pronuncia  in  modo  definitivo  sulla  chiusura  tonpo* 
raria  ordinata  nei  casi  d'urgenza  dalle  potestà  locali. 

F)  Sull'esame  dei  titoli  presentati  conferisce  il  diploma 
di  eleggibilità  a  quelli  i  quali  intendano  applicarsi  all'in- 
segnamento classico  negli  istituti  provinciali  e  comunali^. 
quando  non  abbiano  quello  di  una  scuola  normale  ricono- 
sciuta dallo  Stato. 

O)  11  suo  parere  è  richiesto  sulle  proposte  di  leggo 
che  il  ministro  presenta  al  Parlamento,  ed  ò  pubblicato 
unitamente  alle  medesime. 


CAPO  TERZO. 
Della  giunta  esaminatrice. 

Art.  6.  —  È  istituita  una  giunta  esaminatrice,  composta 
di  sette  membri  ordinari  e  di  ventiquattro  straordinari 
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Art.  7.  —  I  sette  membri  ordinari  sono  nominati  con 
decreto  reale,  sentito  il  parere  del  Confliglio  per  le  scuole 
secondarie,  e  godono  dei  titoli  e  del  grado  di  cui  all'art.  5. 

Art.  8.  —  I  membri  ordinari  formano  il  comitato  della 
Giunta  esaminatrice  ed  eleggono  il  loro  presidente. 

Art.  9.  —  I  membri  straordinari  sono  nominati  ogni  due 
anni  dal  ministro,  sulla  proposta  del  comitato  della  Giunta. 

Art.  10.  —  Non  possono  esaere  scelti  a  membri  della 
Giunta  che  o  professori  d'Università  dopo  tre  anni  d'in- 
segnamento 0  professori  di  Licei  governativi,  comunali, 
provinciali  dopo  sei  anni,  o  persone  che  per  opere  scritte 
o  prove  fatte  neir  insegnamento  privato  siano  giudicate  me- 
ritevoli di  tale  ufficio^ 

Le  ragioni  di  ciascuna  nomina  debbono  essere  esposte 
nella  relazione  che  accompagna  il  decreto. 

I  membri  straordinari  devono  essere  scelti  per  una  metà 
nell'ordine  degl'insegnanti  governativi,  per  un  quarto  in. 
quello  degl'insegnanti  degl'istituti  comunali  o  provinciali, 
e  per  un  altro  quarto  fra  le  mentovate  persone. 

Art.  11.  —  Spetta  al  comitato  della  Giunta: 

A)  Compilare  i  programmi  di  esame,  comporre  le  com- 
missioni esaminatrici,  ed  assegnare  a  ciascuna  il  tempo  e 
il  luogo  delle  sue  funzioni. 

Gli  attestati  di  profitto  che  queste  commissioni  possono 
dare  e  le  prove  che  esigeranno  da  coloro  i  quali  li  chie- 
dono, saranno  determinati  da  un  regolamento,  che,  formato 
dal  comitato  della  Giunta,  sarà  approvato  dal  ministro, 
sentito  il  parere  del  Consiglio  per  le  scuole  secondarie. 

B)  Pubblicare  i  resultati  degli  esami  e  riferire  sul  me- 
rito comparativo  degli  istituti. 

C)  Proporre  le  norme  e  le  tesi  del  concorso  annuale 
tra  gli  studenti  dei  diversi  istituti,  e  le  qualità  di  diploma, 
che  sì  dovrà  accordare  ai  giovani  che  ne  escono  vittoriosi. 
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D)  Intimare  concorsi  d'aggregazione  acquali  si  possono 
presentare  coloro  che  hanno  avuto  dalle  scuole  normali  o 
dal  Consiglio  per  le  scuole  secondarie  un  diploma  d'eleg- 
gibilità. 

Senza  il  diploma  d^aggregazione,  non  si  può  essere  no- 
minati professori  titolari  in  un  Liceo  dello  Stato. 

CAPO  QUARTO. 
Dei  presidi  dei  Licei, 

Art.  12.  —  Ogni  Liceo  dello  Stato  dipenderà  quanto  alla 
direzione  scolastica  amministrativa  da  un  preside,  nomi- 
nato dal  ministro  per  decreto  regio,  sentito  il  parere  del 
Consiglio  per  le  scuole  secondarie. 

CAPO  QUINTO. 
Delle  scuole  normali. 

Art.  13.  —  Sono  dichiarate  scuole  normali  per  i  profes- 
sori deir  istruzione  secondaria  tutte  le  Facoltà  di  lettere  e 
scienze  del  Regno. 

Art.  14.  —  Le  scuole  normali  danno  il  diploma  d'eleg- 
gibilità, col  quale  si  può  essere  ammesso  come  professore 
reggente  in  un  istituto  governativo,  o  come  professore  ti- 
tolare in  uno  comunale  o  provinciale  ;  e  presentarsi  avanti 
alla  Giunta  esaminatrice  al  concorso  d'aggregazione. 

CAPO  SESTO. 
Dei  professori. 

Art.  15.  —  I  professori  titolari  di  insegnamento  secon- 
dario classico  son  nominati  con  decreto  del  Re,  sopra  prò- 
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posta  del  ministro  d'istruzione  pubblica,  previo  il  parere 
del  Consiglio  per  le  scuole  secondarie. 

Art.  16.  —  Non  possono  essere  nominati  professori  ti- 
tolari, se  non  quelli  i  quali  hanno  ottenuto  un  diploma 
d'aggregazione. 

In  un  Liceo  non  possono  essere  nominati  più  di  cinque 
professori  titolari. 

Art.  17.  —  Il  ministro  può  nominare  professori  reggenti 
tutti  quelli  che  hanno  ottenuto  da  una  scuola  normale  o 
dal  Consiglio  per  le  scuole  secondarie  un  diploma  d'eleg- 
gibilità. 

Art.  18.  —  Negl'istituti  comunali  e  provinciali  possono 
essere  nominati  professori  quelli  i  quali  hanno  ottenuto  da 
una  scuola  normale  o  dal  Consiglio  d'istruzione  secondaria 
un  diploma  d'eleggibilità. 

Art.  19.  —  Chiunque  vuole  aprire  un  istituto  privato, 
presenterà  al  Consiglio  per  le  scuole  secondarie  per  mezzo 
delle  potestà  locali; 

1.^  L'attestato  di  moralità,  per  sé  e  per  quelli  che 
intende  chiamarvi  a  maestri; 

2.^  Il  programma  dell'insegnamento  che  vi  si  dà,  di- 
stribuito negli  anni  pei  quali  ne  durerà  il  corso; 

3.^  L'indicazione  della  casa  nella  quale  intende  sta- 
bilire il  suo  istituto. 

Il  Consiglio  potrà  fare  opposizione  all'apertura  di  un 
istituto  o  per  l' insufficenza  degli  attestati  di  moralità  o 
per  l'insalubrità  della  casa  indicata. 

Quando  nel  corso  di  45  giorni  non  sia  fatta  opposizione 
s'intende  non  esservi  divieto  d'aprire  l'istituto. 
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CAPO  SETTIMO. 
Begli  stipendi. 

Art.  20.  —  Gli  stipendi  degli  ufficiali  governativi  creati 
colla  presente  legge  sono  determinati  dalla  unita  tabella. 

CAPO  OTTAVO. 
Disposizioni  transitorie. 

Art.  21.  —  In  esecuzione  degli  articoli  172,  174  e  236 
della  legge  20  marzo  1865,  per  runificazione  amministra- 
tiva tutti  i  ginnasi  e  licei,  attualmente  a  carico  dello  Stato, 
che  esistono  nelle  città,  dove  non  avrà  sede  uno  dei  nuovi 
licei  istituiti  dalla  presente  legge,  sono  consegnati  al  co- 
minciare del  nuovo  anno  scolastico  1866-67  colle  rendite 
patrimoniali,  che  ora  possedono,  alle  provincie  nelle  quali 
si  trovano,  quando  i  comuni,  nei  quali  sono  stabiliti,  non 
dichiarino  di  volerli  tenere  essi  stessi,  e  non  facciano  con- 
stare di  avere  rendite  sufficienti  per  sopperire  alle  loro 
spese. 

Art.  22.  —  Potranno  le  provincie  sopprimere  gl'istituti 
che  loro  si  consegnano;  ma  in  questo  caso  i  beni  posse- 
duti dai  medesimi  resteranno  vincolati  a  vantaggio  del- 
l' istruzione  della  provincia.  Potranno  anche,  mantenendoli, 
conservarli  airinsegnamento  classico,  o  convertirli  al  tecnico 
0  industriale,  e  lasciarvi  nei  due  casi  quel  numero  di  corsi 
che  credono  convenevole. 

Questa  soppressione  non  avrà  luogo  se  prima  non  siasi 
ottenuta  Tapprovazione  del  Consiglio  delle  scuole  secon- 
darie, il  quale  dovrà  accertare  la  vera  condizione  in  cui 
si  trova  la  provincia  per  riguardo  all'istruzione. 
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Contro  le  decisioni  del  Consiglio  delle  scuole  secondarie, 
le  Provincie  possono,  a  tener  di  legge,  ricorrere  al  Re. 

Art.  23.  —  Dalla  promulgazione  della  presente  legge  le 
scuole  tecniche  sono  poste  sotto  la  dipendenza  del  Mini- 
stero di  agricoltura  e  commercio. 

Art.  24.  —  Tutti  i  professori,  i  presidi  e  i  direttori  dei 
ginnasi  e  dei  licei  conservati  dalle  provincie  saranno  man- 
tenuti nei  posti  che  ora  occupano. 

Per  quelli  che  si  trovano  appartenere  ai  ginnasi  e  licei, 
che  fossero  soppressi,  e  che  non  saranno  altrimenti  im- 
piegati in  .uffizi  governativi,  lo  stato  di  disponibilità  che 
loro  concede  la  legge  dell' 11  ottobre  1863  sarà  esteso  a 
quattro  anni. 

Questa  stessa  disposizione  sarà  applicata  ai  provveditori 
ed  agli  altri  ufficiali  deiramministrazione  scolastica  pro- 
vinciale i  quali  non  siano  destinati  ad  altri  uffici. 

Art.  25.  —  I  casamenti,  la  suppellettile  scolastica,  i  ga- 
binetti di  fisica,  i  musei  di  storia  naturale  e  le  biblioteche 
che  sono  attualmente  ad  uso  dei  ginnasi  e  dei  licei  esi- 
stenti nella  città,  in  cui  avrà  sede  uno  dei  licei  istituiti 
della  presente  legge,  sono  ad  essi  destinati  e  di  pieno  di- 
ritto devoluti. 

Art.  26,  —  Gli  articoli  dal  6  al  16  della  legge  13  no- 
vembre 1859  sono  abrogati:  è  abrogato  l'obbligo  del  di- 
ploma di  abilitazione  per  gV  insegnanti  privati  ;  e  cosi  ogni 
altra  disposizione  contraria  alla  presente  legge  che  si  tro- 
vasse in  quella  od  in  ogni  altra  legge  che  governa  Tistru- 
zione  secondai»ia  nelle  diverse  provincie  dello  Stato. 
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Tabella  annessa  all'articolo  20. 


MEMBRI  DEL  CONSIGLIO 

per  le  Scuole  secondarie. 


Presidente 


4  Consiglieri.    .    .    . 
Giunta  esaminatrice: 
Presidente      .    .    . 

6  Membri  della  Gimita 


24  Presidi 


Professori  titolari: 
24  di  prima  classe .    . 
48  di  seconda  classe   . 
48  di  terza  classe  .    . 

Professori  reggenti: 
24  di  prima  classe 
48  di  seconda  classe  . 
48  di  terza  classe  .    . 
24  Incaricati  .... 


Stipendio 

per 
ciascmio 


8,000 
7,000 

7,000 
6,000 


Totale 

degU 

stipendi 


8,000 
28,000 

7,000 
36,000 


5,000 

120,000 

4,000 

96,000 

3,500 

168,000 

3,000 

144,000 

2,800 

67,200 

2,500 

120,000 

2,200 

105,600 

1,200 

28,800 

Totale  L. 

928,600 

STATISTICA 
DELL'ISTRUZIONE  SECONDARIA  CUSSICA  E  TECNICA 


Anno  scolastico  1862-6S. 
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ISTITUTI 


No 
Ist 


GoTernativi 


Provinciali  e  co* 
munali     . 


Priyati  . 


Ginnasiali 
Liceali 
Scaole  tecniche 


Pareggiati 


Liberi 


Pareggiati 


Liberi 


! 


ì 


Ginnasi 

Licei 

Scuole  tecniche 

Somma 


Ginnasi 

Licei 

Scuole  tecniche 

Ginnasi 

Licei 

Scaole  tecniche 

Somma 


Ginnasi 

Licei 

Scuole  tecniche 

Ginnasi 

Licei 

Scuole  tecniche 

Somma 


Somma  complessiva 


Laicali       .       .       .       . 

Seminaristici     . 

Di  corporazioni  religiose. 


Totale  generale 


1( 
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PERSONALE 

ALUNNI 

e 

Direttivo 

Inse- 
gnante 

Eccle- 
siastici 

Totale 

Interni 

Esterni 

Rie 

107 
70 
42 

CAPITOLA 

683 
531 

288 

.ZIONE  D] 

375 

160 

59 

EL  REGN 

8175 
3443 
3472 

0. 

1380 

273 

99 

6795 
3170 
3373 

219 

1502 

594 

15090 

1752 

13338 

40 
9 

38 

115 

9 

69 

269 
54 

285 

430 

52 

343 

168 
33 
65 

264 
40 
94 

3083 

262 

2649 

3368 

153 

1964 

438 

49 

322 

453 

26 

105 

2645 

213 

2327 

2915 

127 

1859 

280 

1433 

664 

11479 

1393 

10086 

1 

10 
4 
1 

231 
30 
23 

71 
16 
10 

701 

89 

133 

66 

17 

2 

543 
78 
36 

1240 
61 
41 

6893 
753 
705 

409 
15 
41 

2695 
328 
340 

831 
46 

» 

4198 
4!^ 
365 

1 

299 

1020 

742 

9693 

3828 

5865 

503 
122 
173 

2154 

742 

1059 

1416 
328 
256 

22759 
4672 
8831 

5375 
691 
907 

17384 
3981 
7924 

798 

3955 

2000 

36262 

6973 

29289 

1 

699 

112 

99 

3420 
481 
535 

1444 
593 
556 

30245 
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OSSERVAZIONI 


Il  totale  degli  istituti  non  si  ha  che  dall*  ultima  somma,  come 
quella  che  comprende  non  solo  i  governativi,  i  provinciali  e  comu- 
nali, i  privati  e  gl'istituti  affidati  a  corporazioni  religiose,  ma  an- 
che i  seminari,  dei  quali  non  sì  poterono  aver  notizie  specificate 
intorno  all'indole  degli  insegnamenti  che  vi  si  impartiscono. 

Nei  casi  di  coesistenze  di  un  ginnasio  e  di  un  liceo  in  un  solo 
locale,  ne  abbiamo  tenuto  conto  come  di  due  separati  istituti.  Così 
degli  insegnanti  che  abbiamo  registrato  in  doppio,  nei  casi  di  cu- 
mulo di  funzioni. 

Nei  seguenti  istituti  i  direttori  ed  alcuni  professori,  hanno  cu- 
mulo di  funzioni.  Ginnasi-Ucei'scuole  tecniche;  Altamura,  Iesi, 
Palermo  (Efebeo):  liceUginnasi  ;  Ancona,  Bologna  (Santa  Lucia), 
Monteleone  di  Calabria,  Foggia,  Bronte,  Catania  (Salvatore  Abate), 
Regalbuto,  Merate,  Firenze  (priv.  pareg.),  Chiavari,  Carcare,  (Ge- 
nova (Danovaro),  Camerino,  Fivizzano,  Busto-Arsizio,  Lodi  (Bar- 
nabiti), Monza  (Barnabiti  e  Bosizio),  Modena  (San  Carlo),  Campo- 
basso, Napoli  (San  Carlo  all'Arena,  San  Carlo  a  Mortelle  e  Ponte- 
corvo),  Domodossola,  Palermo  (Pecoraro,  San  Salvatore),  Parma 
(Maria  Luigia),  Fano,  Urbino,  Ravenna,  Montepulciano,  Altamura, 
Arpino,  Capua,  Aosta,  Carmagnola,  Moncalieri,  Torre  Pèllice,  Pe- 
rugia, (della  Speranza):  Ginnasi'scuole  tecniche;  Loreto,  Senigal- 
lia, Arezzo,  Martinengo  al  Brembo,  Bergamo  (Pellegri),  Bologna 
(Chiesa,  Minarelli  e  Ungarelli),  Brescia  (Peroni),  Desenzano  sul 
Lago,  Oristano,  Camerlata,  Como  (Gallio  e  Baraggiola),  Merate, 
Varese  (Zazio),  Empoli,  Firenze  (com.  e  priv.,  Meil),  Cesena,  Rir 
mini,  Sant'Arcangelo  di  Romagna,  Busto-Arsizio,  Milano  (cinque 
istituti  privati),  Gorla  Minore,  Fossombrone,  Bagnacavallo,  Lugo, 
Chivasso,  Città  di  Castello,  Gubbio,  Norcia,  Orvieto,  Spoleto,  Fu- 
ligno. 
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Le  seguenti  corporazioni  religiose,  reggono  gl'istituti  appresso- 
iicati:  Barnabiti;  ginnasi-licei  di  Bologna,  Lodi,  Monza,  Napoli, 
irma;  ginnasio  di  Aosta,  Livorno,  Moncalieri,  Napoli:  —  Scolopi;^ 
masi-licei  di  Chiavari,  Carcare,  Firenze,  Foggia,  Napoli  (due 
ituti  privati),  Urbino;  ginnasio  di  Castiglion  Fiorentino,  Cortona, 
^liari,  Isili,  Oristano,  Ademò,  Empoli,  Savona,  Fmalborgo,  Spe- 
i,  Pietrasanta,  Messina,  Palermo,  Volterra,  Ariano,  Tempio  Pau- 
aia,  Siena,  Ruvo  di  Puglia,  Galatina,  Campi  Salentino,  Franca- 
la Fontana,  Città  della  Pieve,  Narni;  scuola  tecnica  di  Sassari: 
Somaschi;  ginnasio  di  Casale  Monferrato,  Possano,  Rapallo, 
Jò,  Valenza;  liceo  di  Novi  Ligure;  ginnasio-scuola  tecnica  dì 
►mo:  —  Missionari;  ginnasio  di  Lecce,  Mugnano  del  Cardinale, 
irzana,  Savona,  Scamafiggi,  Siracusa;  liceo  di  Piacenza;  scuola 
mica  di  Finalmarìna:  —  Dottrinari;  ginnasio  di  Loreto,  Mon- 
falcione,  Napoli:  —  Minimi  di  San  Francesco  di  Paola;  gin- 
sio  di  Monforte  San  Giorgio:  —  Oliati;  ginnasio-scuola  tecnica 
Gorla  Minore:  —  Padri  Cinesi;  ginnasio  di  Napoli:  Vincenzini; 
tmasio  di  Siracusa:  —  Padri  della  Carità;  ginnasio-liceo  di  Do- 
odossola:  —Fratelli  della  Dottrina  Cristiana;  ginnasio-liceo  di 
m  Benigno. 


SAGGIO  TERZO 


RIORDINAMENTO  E  BILANCIO 


DELL'  ISTRUZIONE  PUBBLICA 


La  Commissione,  eletta  dalla  Camera  ad  esaminare  le 
proposte  del  ministro  delFistruzione  pubblica,  allegate  al 
progetto  dei  provvedimenti  per  il  pareggio  del  bilancio,  ha 
avuto  lavoro  lungo  e  difficile.  Si  può  affermare,  di  fatti,  che 
in  tutta  quanta  Famministrazione  dello  Stato  non  v'ha  ma- 
teria più  delicata  e  più  ardua  di  quella  che  il  ministro 
prima,  ed  essa  poi  hanno  avuto  a  trattare;  poiché  non  ve 
n'è  nessuna,  nella  quale,  da  dieci  anni  in  qua  ed  anche  ora, 
la  varietà  delle  idee  sia  stata  e  sia  altrettanta,  altrettanta 
la  valentia  e  l'ardore,  talora  solitario,  con  cui  ciascuna  è  so- 
stenuta, e  cosi  spessa  e  degna  di  rispetti  e  copiosa  di  prete- 
sti la  folla  degFinteressi,  nei  quali  bisogna  urtare  per  qua- 
lunque via  ci  si  metta.  Nò  da  cosi  fitta  calca  la  Commissione 
sarebbe  uscita  a  salvamento,  se  non  avesse  posto  a*suoi 
studi  un  criterio  preciso.  Quale  questo  sia  stato,  è  bene 
chiarirlo  subito;  poiché  è  certo  necessario  che  la  Camera 
l'apprezzi  e  l'accolga  per  il  primo,  se  deve  poi  accettare  in 
tutto  od  in  parte  le  conclusioni  che  ne  sono  derivate. 

Qual  era  l'occasione  e  la  ragione,  per  cui,  cosi  in  fretta  e 
in  furia  in  questo  scorcio  dell'anno  parlamentare,  ci  si  chia- 
mava a  regolare  la  materia  della  pubblica  istruzione,  dopo 
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averla  lasciTita  dormire  cosi  a  lungo,  ovvero  malamente 
svegliata  solo  a  sbalzi?  Certamente  queste,  che  Fora  pre- 
sente pareva  Tultima,  in  cui  si  potesse  e  si  dovesse  ripor 
mano  a  pareggiare  Tuscite  coU'entrate  dello  Stete,  e  si  sen- 
tiva che  a  tutte  quante  le  discussioni  circa  Fistruzione  pub- 
blica superiore  e  la  secondaria  classica  era  pur  sopravvis- 
suta l'impressione  e  la  convinzione,  che  molto  e  nell*una  e 
nell'altra  fosse  a  risecare  e  a  rimondare,  e  che  Io  Stete, 
—  che  vuol  dire  la  generalità  dei  contribuenti,  —  vi  spen- 
desse più  del  dovere,  parte  per  troppo  scarso  concorso 
delle  Provincie  e  dei  comuni,  parte  per  il  troppo  piccolo 
contributo  chiesto  a  quelli  che  in  ispecialite  se  ne  giovano, 
parte  per  soverchio  numero  d'istituti  e  di  professori  in 
ciascuno.  Ora,  combinandosi  un'occasione  così  stringente 
con  una  persuasione  cosi  radicate,  v'era  certemente  luogo 
a  giudicarne  e  a  decidere,  se  non  convenisse  tenterò  la 
prova  d'introdurre  nei  due  gradi  dMnsegnamento  soprad- 
detti quelle  alterazioni,  che,  senza  mutarne  il  concette  e 
la  natura  presente,  pur  riuscissero  ad  accrescerne  Teflacacia 
e  diminuirne  il  dispendio. 

Alla  Commissione  è  parso,  che  se  la  questione  fosse  por- 
tata fuori  di  questi  confini,  e  lasciata  spaziare  per  tutti  i 
campi  ideali,  nei  quali  ciascuno,  può  meditare,  o  sognare  un 
diverso  ordinamento,  un  diverso  collocamento,  così  nei 
rispetti  amministrativi,  come  scolastici,  dell'  insegnamento 
superiore  e  del  secondario  classico,  essa  non  avrebbe  po- 
tuto approdare  a  nessuna  risoluzione,  abbastenza  pronte 
per  il  tempo  m  cui  alla  Camera  bisognava,  ed  abbastanza 
matura  insieme.  Poiché  non  basta,  che  questa  maturitò 
appartenga  a  una  risoluzione  per  ciò  solo  che  questa  sia 
stata  molto  pensata  da  quello  che  la  propone,  e  a  cui  pare 
buona;  ma  è  necessario  che  nella  Commissione,  che  è 
chiamata  a  farla  sua  e  a  presenterla,  se  ne  siano  meditate 
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tutte  le  obbiezioni  e  tutte  le  prove,  cosicché,  rigorosa-  f 

mente  vagliata  e  distillata,  resti  scevra  di  ogni  incertezza. 
Più  perplessa  è  la  materia  di  cui  si  tratta,  e  più  è  neces- 
sario che  le  disposizioni  che  si  propongono,  sieno,  e  appa- 
iano autorevoli;  il  che  vuol  dire,  non  solo  che  si  possano  di- 
fendere con  intera  sicurezza,  ma  che  ciascuno  abbia  ragione 
di  credere  che  sieno  state  prese  con  perfetta  ponderazione. 
Prevediamo  la  facile  censura,  che  a  un  criterio  cosi 
prudente  e  temperato  si  può  subito  opporre.  0  poche  o 
molte  che  sieno,  si  dirà,  le  alterazioni,  le  quali  s'intende 
introdurre  in  un  sistema  amministrativo,  e  soprattutto 
scolastico,  bisogna  pure  avere  dinanzi  alla  mente  un'idea 
della  meta,  alla  quale  si  vuole  che  giunga,  tin  concetto 
della  forma  nella  quale  si  vuole  che  posi;  cosicché  davvero 
queste  alterazioni,  pur  misurate  a  loro  posta,  che  si  vo- 
gliono proporre,  non  possono  essere  né  rigettate  né  ac- 
colte, se  prima  la  Commissione,  e  poi  la  Camera  non  si 
compongono  nella  mente  cotesta  idea,  cotesto  concetto. 
L'instanza  alla  prima  par  certo  gravissima,  ma  si  dissipa 
tutta  dinanzi  al  fatto,  che  questo  sistema,  così  unico  e  ri- 
gido, sul  quale  essa  suppone  che  si  metta  la  mano  per 
manometterlo,  in  fatti  non  esiste;  e  d'altra  parte,  in  un 
paese  come  il  nostro,  il  cui  terreno  é  ingombro  di  tante 
tradizioni,  di  tante  presunzioni,  di  tante  memorie  e  tanti 
interessi,  non  si  può  impiantare  da  un  giorno  all'altro, 
nessun  nuovo  sistema  unico  e  rigido,  che,  non  fidando 
sopra  altro,  che  sopra  la  sua  supposta  ragionevolezza  in- 
trinseca, negliga  e  sprezzi  e  spezzi  ogni  realtà  e  ogni 
contratto.  Noi  non  sappiamo,  o  non  vogliamo  dire,  se  in  un 
avvenire  più  o  meno  lontano  l' istruzione  nostra  superiore 
e  secondaria  si  possa  tutta  rimodellare  a  fil  di  logica  e 
a  puro  lume  d'idea;  l'esempio  dei  paesi  che  hanno  tentato 
di  farlo,  non  è  tutto  favorevole  al  rifare  la  stessa  prova; 
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come  si  sia,  ci  basti  procurare  per  ora  i  risparmi  in  quello 
che  abbiamo,  potando  il  vecchio  e  il  superfluo,  togliendo  il 
troppo  e  il  vano,  accomunando  gli  ordini  buoni,  miglio- 
rando le  guarentigie  e  rinvigorendo  gli  stimoli  delFinse- 
gnamento  libero,  ragguagliando  le  disparità  che  ci  ha 
tramandato  il  passato,  o  son  pullulate  avanti  a'nostri  occhi 
da  una  negligenza  ed  indulgenza  soverchia. 

Per  effetto  di  questo  criterio,  la  maggioranza  della  Com- 
missione ha  ricusato  di  entrare  nell'esame  di  due  proposte, 
che,  né  Tuna  né  l'altra  nuova,  né  qui  né  altrove,  avrebbe 
pur  prodotto,  Tuna  nel  concetto  amministrativo,  l'altra 
nella  distribuzione  locale  dell'insegnamento  superiore,  una 
mutazione  di  primaria  importanza  e  di  grandissimo  effetto. 

La  prima  di  queste  due  proposte  consisteva  nel  risolvere 
se,  secondo  il  nostro  diritto  pubblico  interno,  una  Univer- 
sità, un  istituto  d'insegnamento  sia  una  persona  civile, 
capace  di  possedere  e  di  amministrare,  ovvero  una  mera 
ruota  dell'amministrazione  pubblica.  Le  leggi  deiristror 
zione  paiono  tutte  muovere  dall'idea,  che  esse  non  sieno 
altro  che  questo;  pure  é  d'altra  parte  evidente  che  le  Uni- 
versità possedono,  quantunque  i  loro  proventi,  quali  sono 
amministrati  da  esse  stesse  e  spesi  secondo  loro  par 
meglio,  0  in  conformità  delle  intenzioni  dei  donatori,  quali 
sono  amministrati  dal  demanio,  e  perdendo  ogni  colore 
speciale  e  distinto,  confondono  i  loro  rivoli  nell'onda  del- 
l'entrata generale  dello  Stato.  Però,  pur  confondendoli 
cosi,  e  non  essendo  più  attribuiti  al  sostentamento  pecu- 
liare d'una  0  d'altra  Università,  è  rimasta  notata  la  fonte 
dalla  quale  ciascuno  esce,  e  non  è  detto  in  nessuna  parte 
che  non  vi  possa  o  prima  o  poi  ritornare.  Anzi  nel  decreto 
del  2  febbraio  1852  (numero  1321),  per  il  quale  il  demanio 
ha  assunto  l'amministrazione  dei  beni  immobili,  delle  ren- 
dite^ dei  crediti  e  dei  proventi  di  qualunque  natura,  che 
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erano  stati  sin  allora  amministrati  dal  dicastero  di  pub- 
blica istruzione  (decreto,  la  cui  applicazione  s'è  andata 
via  via  estendendo,  quantunque  non  in  una  maniera  uni- 
forme, col  regno),  è  detto  espressamente  che  restano 
«  salvi  i  diritti  di  proprietà  che  competono  a  ciascheduna 
della  varie  Università  dello  Stato  ».  Poiché  era  così  non 
sarebbe  stato  utile  e  ragionevole  il  rimettere  Tesercizio 
di  cotesti  diritti  a  quelle  stesse  corporazioni,  alle  quali 
spettavano? 

Co  testa  idea  si  riproponeva  scompagnata  da  un  errore, 
col  quale  è  stata  più  volte  accoppiata.  Non  s'intendeva, 
cioè,  di  rendere,  secondo  si  dice,  le  Università  autonoìne 
con  ciò  solo  che  si  riconfermavano  proprietarie.  Si  voleva 
soltanto  formare  a  ciascheduna  un  bilancio  proprio  dei  suoi 
proventi  sommati  colle  tasse  che  avrebbe  riscosse,  e  col 
sussidio  aggiunto  dallo  Stato  per  mantenerla  nel  grado  ri- 
chiesto d'utilità  e  di  efficacia.  Con  ciò  l'Università  avrebbe 
assunta  una  cotal  coscienza  di  sé,  individua,  singolare  e 
distinta,  che  si  sarebbe  diffusa  in  tutta  la  regione  di  cui 
essa  avrebbe  riassunta  e  rappresentata  la  gloria  intellet- 
tuale trascorsa,  e  l'operosità  intellettuale  presente.  Si  sa- 
rebbero ravvivati  intorno  ad  essa  quei  sentimenti  che  ri- 
sveglia ogni  memoria,  ogni  istituto  del  comune  natio. 
Sopra  essa  si  sarebbero  potuti  andare  accumulando  di 
nuovo  i  lasciti,  le  cure  e  le  ambizioni  dei  cittadini.  Pur 
rimanendo  allo  Stato  il  diritto  di  nominare  i  professori,  e 
formulare  gli  statuti,  e  un'alta  sorveglianza,  e  la  deter- 
minazione del  valore  pubblico  da  accordare  ai  gradi  uni- 
versitari, nel  rimanente  l'Università  si  sarebbe  mossa  e 
retta  da  sé,  spronata  dall'istinto  della  scienza  e  dall'emu- 
lazione. Così,  difatti  un'emulazione  sarebbe  potuta  rina- 
scere tra  le  divise  Università  nostre;  e  i  molteplici  fuochi 
della  spirituale  vita  d' Italia,  che  paiono  spenti  talora,  git- 
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tare  una  nuova  fiamma.  Non  l'Uni versità  inglese,  insomma, 
ma  l'Università  germanica,  che  era  pure  l'antica  Università 
italiana,  si  sarebbe  voluto  tentare  di  riprodurre  in  que- 
ste ore  di  cruccio,  che  la  sferza  deirerario  bisognoso  ci 
batte  tanto. 

E  si  vedeva  nella  proposta  un  altro  vantaggio.  Poiché 
niente  si  può  movere  in  queste  materie  universitarie  senza 
ledere  interessi  di  persone  e  di  luoghi,  e  la  memoria  di 
cotesti  beni  patrimoniali  deirUniversità  si  rizza  talora 
come  una  barriera  contro  ogni  riforma,  il  Governo  non 
sarebbe  diventato  davvero  libero,  una  volta  liquidati  e 
saldati  i  suoi  conti?  Glie  obbiezione  gli  si  sarebbe  potata 
muovere  con  apparenza  di  ragione  e  di  diritto,  quando 
esso  avesse  potuto  rispondere:  —  Ho  dato  cutque  suum 
—  mi  si  vuole  ora  lasciar  padrone  di  provvedere  alla  cul- 
tura pubblica  secondo  mi  pare  il  meglio? 

Se  non  che  questa  proposta  è  paruta  alla  maggioranza 
della  Gommissione  non  accettabile,  appunto  perchè,  intro- 
ducendo essa  la  necessità  di  riforme  amministrative  dav- 
vero organiche,  non  si  sarebbe  potuta  presentare  alla  Ca- 
mera senza  vagliarne  tutti  gli  effetti,  senza  un  esame 
minuto  di  tutti  i  sistemi,  i  quali  si  contrappongono  a  quello 
che  nasce  da  essa,  e  senza  indicare  tutti  i  modi  di  porla 
in  atto.  Ora  in  questi  ultimi  appunto  sta  la  difficoltà  prin- 
cipale. Di  fatti,  quale  e  quanta  ò  questa  proprietà,  che  si 
tratterebbe  di  restituire?  I  documenti  ufficiali  ne  danno 
ragguagli  assai  diversi.  Essa  appare  confusa  con  molti 
altri  proventi  nel  capo  26  del  Bilancio  dcirentrata  sotto 
questo  titolo;  Rendite  di  etiti  speciali  ammitii stilati  dallo 
Stalo,  e  all'articolo  2  di  esso,  che  importa  una  somma  di 
lire  1,318,402  03.  Ora,  clii  consulti  l'allegato  (n.°  2)  di 
cotesto  articolo  nel  bilancio  dell'entrata  del  1869,  vi 
trova  registrate  rendite  universitarie  per   la  somma  di 
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lire  523,129  08.  *  La  quale  non  si  raffronta  in  nessuna  ma- 
niera con  quella  portata  in  una  tabella*  annessa  alla  re- 
lazione sul  bilancio  delFistruzione  pubblica  del  1867,  nella 
quale  cotesta  vampa  del  restituire  le  proprietà  universi- 
tarie fu  pur  agitata  con  molte  altre;  e  non  si  raffronta 
neanche  con  uno  specchio  che  diamo  a  piedi  di  questa 
relazione,  venuto  dal  Ministero  di  pubblica  istruzione.  È 
evidente  che  questo  rappresenta  le  pretensioni  delle  Uni- 
versità stesse,  e  che  spetterebbe  al  demanio  il  rispondere, 
se  le  accoglie  tutte,  o  in  quanta  parte.  Ma  il  demanio  non 
è  oggi  in  grado  di  rispondere  a  queste  dimando,  quan- 
tunque riconosca  di  essere  venuta  a  mani  dello  Stato  una 
maggior  somma  di  possessi  universitari,  che  dal  capitolo 
del  bilancio  dell'entrata  non  risulterebbe. 

Cosicché,  se  non  si  vuole  inaugurare  un  nuovo  ordina- 
mento universitario  con  un  terribile  formicolio  di  litigi,  è 
necessario  che  lo  Stato  cerchi  di  appurare  questi  suoi  conti 
e  di  chiarire  precisamente  quanto  amministra  d'altrui. 
Solo  allora,  è  paruto  alla  maggioranza  della  Commissione, 
che  si  sarebbe  potuto  giudicare  con   sicurezza,  se   conve- 


'  Rendite  deirUniversità  di  Sicilia,  lire  248,292  95; 

Rendite  particolari  delle  Università,  lire  15,066  24; 

Rendite  come  sopra,  lire  129,488  96; 

Rendite  dell'Università  di  Siena,  lire  30,280  94; 
'Messina  61,662  39; 

Catania  86,619  29; 

Sassari  83,729; 

Genova  20,200; 

Parma?  a 

Modena  08,641  58; 

Siena  50,257  24. 

a  Anteriormente  al  1864,  epoca  in  cui  il  mantenimento  deirUniversità 
parmense  fu  assunto  dallo  Stato,  essa  era  a  carico  dell'asse  gesuitico, 
fu  so  nel  demanio  per  virtù  del  decreto  7  febbraio  1868. 
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nisse  proporre  allo  Stato  di  restituire  a  ciascuna  Univer- 
sità l'antica  sostanza,  e  correggerne  il  concetto  ammini- 
strativo attuale,  cosi  che  risponda  a  quello  d'un  ente 
morale  soggetto  alla  supremazia  dello  Stato  e  legato  al 
conseguimento  dei  fini  per  i  quali  è  istituito,  ma  padrone, 
in  questi  confini,  di  regolare  sé  medesimo  ed  amministrare 
e  spendere  il  bilancio  proprio  quanto  e  quale  esso  diventi 
per  le  diversità  e  le  varie  copie  delle  fonti  di  ragione  pri- 
vata 0  pubblica,  che  concorrono  a  nutrirlo. 

Un'altra  proposta  ò  stata  messa  innanzi  nella  Commis- 
sione, che,  unita  alla  precedente,  o  sola,  avrebbe  pure  ca- 
gionato coirandare  del  tempo  una  nuova  e  diversa  distri- 
buzione dell'insegnamento  universitario  nel  paese.  Essasi 
riassumeva  nel  concedere  alle  private  persone,  ai  consorzi 
privati,  alle  provincie  ed  ai  comuni  il  diritto  di  creare  Fa- 
coltà universitarie,  od  anche  istituti  universitari  a  loro 
spesa.  Non  s'intendeva  con  ciò  d'esimere  cotesto  Facoltà  od 
istituti  dalle  norme  generali,  che  regolassero  le  Facoltà 
od  Università  dello  Stato;  nò  escludere  questo  da  ogni  inge- 
renza nel  sorvegliarvi  l'andamento  dell'istruzione,  nelFap- 
prezzarne  i  profitti  e  nel  nominarne  i  professori.  S'inten- 
deva soltanto  concedere,  che  altri  all'infiiori  pure  dello 
Stato  spendesse  nel  propagare  e  mantenere  l' istruzione 
superiore,  ma  a  un  patto,  che  non  si  assumesse  collo 
spendervi  il  diritto  di  degradarla.  Bisognava  che,  come 
deve  succedere  nell'Università  dello  Stato,  cosi  in  queste 
Università,  che  sarebbero  state  private,  provinciali,  co- 
munali per  ragione  della  fondazione,  la  libertà  dell'inse- 
gnamento della  scienza  fosse  ammessa  e  rispettata;  cosicché 
il  fine  che  si  fosse  proposto  cotesto  fondatore  spontaneo, 
non  avrebbe  potuto  esser  altro  che  quello  di  diffondere 
e  rinvigorire  la  coltura  letteraria  e  scientifica  del  luogo 
natio.  Poiché  a  chi  faceva  cotesta  proposta,  niente  ripugna 
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più  in  questa  parte,  che  una  libertà  dell'insegnamento  su- 
periore alla  belga;  come  niente  piace  più  e  pare  più  gio- 
vevole che  la  libertà  di  esso  alla  germanica.  Questa  è 
davvero  la  libertà  della  scienza;  quella  è  la  soggezione 
della  scienza  ad  un  interesse  sociale,  politico,  religioso,  ad 
un  interesse,  insomma,  non  suo.  E  si  riconosce  nella  diver- 
sità degli  effetti  la  diversità  della  fonte,  dalla  quale  deri- 
vano; poiché  runa  è  libertà  presunta  e  posticcia  tanto 
adatta  ad  isterilire,  infiacchire,  ammorzare,  spegnere  il 
vigore  intellettuale  del  paese  che  raccoglie;  quanto  la  li- 
bertà alla  germanica  ha  sollevata,  spronata,  eccitata  l'im- 
maginativa storica  e  speculativa,  l'investigazione  scien- 
tifica nel  popolo,  che  ne  ha  pur  saputo  mantenere  dai 
tempi  più  antichi  il  beneficio. 

Però,  alla  maggioranza  della  Commissione  non  è  parso 
dover  accogliere  un  principio,  i  cui  effetti  ora  non  si  sa- 
rebbero potuti  ben  misurare.  11  nostro  diritto  universitario 
si  fonda  ora  sopra  questo  principio,  che  l'insegnamento  su- 
periore non  possa  esser  dato,  se  non  nei  luoghi  che  lo  Stato 
destina  ed  ordina  a  ciò,  quantunque  quivi  possa  esser  for- 
nito anche  da  maestri,  che  non  v'hanno  titolo  ufficiale,  ma 
vi  sono  riconosciuti  idonei  nei  modi  che  la  legge  prescrive. 
L'eccezione,  non  gloriosa,  delle  quattro  Università  libere 
negli  Stati  già  pontifici  è  dovuta  piuttosto  all'impaccio  di 
mantenerle  a  spese  dell'erario,  che  all'intendimento  delibe- 
rato d'introdurre  un  diritto  nuovo.  Ora,  l'Università  o  la 
Facoltà  universitaria  che  si  proponeva  di  lasciare  istituire 
a  chi  volesse  non  equivarrebbe  per  l'appunto  né  alle  Uni- 
versità presenti  dello  Stato,  e  neanche  a  quelle  libere.  11 
comune,  la  provincia,  il  privato,  spenderebbero  essi  come 
non  succede  nella  prima;  lo  Stato  non  solo  sorvcglierebbe, 
ma  prenderebbe  parte  alla  nomina  de'professori  e  al  go- 
verno dell'Università  co'  congegni  che  crede  migliori,  come 
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non  succede  nelle  seconde.  È  opportuno  suggerire  ora,  con 
tanto  poco  tempo  davanti  a  sé,  una  novità  di  così  gran 
momento? 

Oltreché  questa  —  così  pareva  alla  maggioranza  della 
Commissione  —  sarebbe  apparsa  molto  minacciosa  in  un 
avvenire  non  lontano  alle  Università,  che  ora  hanno  sede 
in  città  minori,  e  che  sarebbero  state  pur  dolorosamente 
offese  dalla  presente  legge.  Le  città  più  popolose  d'Italia, 
nelle  quali  mancano  istituti  universitari,  avrebbero  po- 
tuto subito  trovare  utile  ed  onorevole  il  crearne.  Chi 
può  dubitare,  che  la  folla  degli  studenti  si  sarebbe  aflBret- 
tata  a  frequentarli  e  a  disertare  città,  nelle  quali  la  vita 
è  meno  distratta  e  più  triste?  Ora,  si  può  dire  affatto  ri- 
soluto, o  colle  ragioni,  o  cogli  esempi,  che  gFinsegnamenti 
universitari  diano  tanto  maggior  profìtto,  quanto  più  è  il 
moto  degli  affari,  delle  menti,  delle  passioni  intorno  a 
quelli  che  vi  attendono?  Si  può  affermare  già  bello  e  con- 
cluso, che  giovi  alla  coltura  nazionale  l'accendere  una  gran 
fiamma  in  due  o  tre  punti  del  territorio,  e  spegnere  da 
per  tutto  altrove  ogni  foco?  È  certamente  utile  il  molti- 
plicare gli  stimoli  della  vita,  ove  sono  già  troppi,  e  per 
natura  dello  coso  tendono  già  troppo  a  diventare  più  in- 
tensi e  più  numerosi,  o  lo  scemarli  a  forza  e  spuntarli  nei 
luoghi,  nei  quali  o  per  artificio  d'istruzione  o  per  memo- 
ria di  tradizioni  ne  sopravvivono  tuttora  alcuni?  Alla  mag^ 
gioranza  della  Commissione  non  è  parso,  che  a  queste  e 
simili  interrogazioni  si  potesse  sin  da  ora,  in  fretta  e  in  fii- 
ria,  rispondere  di  si. 

Scartate  queste  due  proposte,  come  ogni  altra  che  po- 
tesse avere  non  solo  l'effetto,  ma  Tapparenza  di  dare  nuovo 
organismo,  sia  nel  rispetto  amministrativo,  sia  nello  scola- 
stico, a  tutto  quanto  l'insegnamento  superiore;  alla  Com- 
missione non  rimaneva  che  ricercare  nell'esame  dei  fatti 
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presenti  le  mutazioni  e  le  riduzioni  da  proporre  alla  Camera. 
Ma  qui  le  si  offriva  una  nuova  questione;  e  lo  scioglierla 
era  necessario  per  accettare,  o  rigettare  le  proposte  del 
Governo. 

Il  ministro  di  pubblica  istruzione  nel  formularle,  come 
ha  fatto  nei  primi  articoli  del  suo  progetto  di  legge,  è 
stato  certamente  mosso  da  questo  criterio,  che  il  chiedere 
al  Parlamento  di  sancire  soltanto  una  norma  generale,  a 
cui  la  mano  del  Governo  si  sarebbe  dovuto  attenere  nelle 
riduzioni  degli  insegnamenti  universitari,  sarebbe  stato  mi- 
glior consiglio,  che  non  Tindicare  una  per  una  queste  mu- 
tazioni stesse,  e  chiederne  alla  Camera  la  votazione.  Molto 
evidentemente  si  suppone  con  ciò,  che  cotesto  metodo  di 
accennare  il  colpo  in  aria  senza  assestarlo  addirittura  sul 
capo  a  chi  si  vuole  percuotere,  renda  la  parata  più  vaga 
ed  incerta,  e  metta  meno  sull'avviso  ;  ovvero,  se  piacciono 
ragioni  e  paragoni  più  elevati,  dia  più  facilmente  modo  di 
fissare  lo  sguardo  in  un  principio  e  in  un'idea,  e  non  la- 
sciarlo turbare  dagli  interessi  che  è  chiamato  a  ledere. 

Ora,  questa  speranza  ò,  crediamo,  illusoria.  Tutti  sen- 
tono e  vedono,  dove  una  norma  qualsia  di  riduzioni  vada 
a  toccare,  e  chi  non  lo  sentisse  e  lo  vedesse  da  sé,  lo  di- 
manderebbe. Le  dichiarazioni  che  si  dovrebbero  fare,  o  riu- 
scirebbero vane  lusinghe,  ed  infiacchirebbero  Tautorità  che 
dalla  legge  è  chiamata  poi  a  smentirle:  o  si  vorrebbero 
mantenere,  e  vizierebbero  la  ragione  della  riforma  nella 
sua  fonte  stessa.  D'altra  parte,  più  i  problemi  son  delicati 
ed  intricati  per  la  folla  degl'  interessi,  tra'quali  le  soluzioni 
si  devono  muovere;  e  più  è  necessario  presentare  queste. 
in  tutta  la  loro  precisione  e  chiarezza  per  raccogliere  in 
favore  di  esse  un  appoggio  d'opinione  illuminata  sufficiente 
a  vincere  gli  ostacoli  ed  i  contrasti.  Se  l'assemblea  non 
fosse  in  grado  di  accettarle,  che  a  patto  di  abbuiarle,  nella 
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nube  d*una  qualsia  generalità,  la  stessa  sua  decisione  man- 
cherebbe d'autorità,  e  scapiterebbe  di  credito.  E  d'altra 
parte,  so  son  interessi  e  pregiudizi  locali  quelli  che  biso- 
gna vincere,  dove  se  ne  può  trovare  la  forza  meglio  che 
nell'assemblóa  che  rappresenta  per  istituto  suo,  la  univer- 
salità della  cittadinanza  del  regno;  e  se  essa  non  ne  è  ca- 
pace, chi  può  esserne  capace  in  sua  vece? 

Del  rimanente,  se  anche  in  astratto  paresse  possibile  il 
contentarsi  d'una  siffatta  norma  generica,  co' fatti  s'urte- 
rebbe nella  difficoltà  di  trovarne  una  che  davvero  risponda 
e  sodisfaccia.  Questa  difficoltà,  il  ministro  V  ha  esperimen- 
tata per  il  primo,  poiché  ha  sentito  quante  censure,  è  da 
senno  e  da  burla,  sono  state  mosse  contro  quella  ch'egli 
ha  proposta.  Pure,  questa  non  mancava  di  buone  ragioni, 
e  certo  non  si  può  negare  che  dove  il  numero  degli  stu- 
denti sia  troppo  scarso,  il  valore  dell'  insegnamento  scemi, 
e  la  spesa  dell'erario  smarrisca  il  suo  motivo.  È  evidente 
difatti  che  quando  gli  studenti  sieno  tanto  pochi,  che  di- 
stribuendo in  forma  di  sussidi  tra  loro  lo  stipendio  del 
professore,  si  possa  abilitarli  ad  andare  ad  apprendere  in 
una  delle  migliori  Università  nazionali  o  forestiere,  sarebbe 
assai  meglio  l' investire  il  denaro  in  questo  secondo  modo 
che  non  nel  primo  ;  e  d'altra  parte  chiunque  ha  insegnato^ 
sa  che  una  buona  parte  di  lena  al  professore,  e  d'efficacia 
alla  sua  lezione  proviene  dall'atmosfera,  che  crea  intorno  a 
lui  una  scuola  popolosa  e  vivace. 

Ma  questo  criterio  non  può  essere  assoluto,  nell'istru- 
zione universitaria  e  scientifica,  sia  perchè  la  natura  di 
.  certi  studi,  non  meno  pregevoli  per  ciò,  respinge  ogni 
folla,  e  si  onora  della  solitudine,  sia  perchè  alcune  città, 
ora  universitarie,  sarebbero  rimaste  prive  della  maggior 
parte  delle  loro  Facoltà  o  di  tutte,  ed  alcune  Università 
miseramente  contraffatte  e  dislocate.  Il  che  non  era  sfbg- 
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gito  al  ministro  stesso  ;  che  s'era  presa  cura  di  temperare 
subito  in  più  modi  la  norma  generica  annunciata  da  lui. 

Questi  temperamenti  erano  di  più  sorta.  Assicurava  che 
a  ogni  modo  «  la  Facoltà  di  filosofia  e  lettere  e  quella  di 
scienze  fisiche  e  matematiche  sarebbe  mantenuta  completa 
almeno  in  tre  Università  del  regno;  una  nelF Italia  supe- 
riore, una  nella  media  e  un'altra  nella  meridionale  ».  Pro- 
metteva che  queste  tre  coppie  di  Facoltà  sarebbero  state 
messe  in  grado  di  abilitare  gli  studenti  agl'insegnamenti 
negl'istituti  superiori  e  secondari.  Aggiungeva  che  le  Fa- 
coltà mediche  sarebbero  state  accompagnate  dagl'  insegna- 
menti delle  scienze  naturali,  con  carattere  di  scuòle  spe- 
ciali  ed  applicate;  e  le  Facoltà  giuridiche,  di  altre  scuole 
complementari  di  storia  e  di  filosofia. 

Quanto  e  come  si  sarebbe  con  queste  giunte  ricostruito 
di  ciò  che  Fapplicazione  della  norma  avrebbe  distrutto,  noi 
non  possiamo,  né  sappiamo  dire  ;  e  certo  è  naturale,  che 
il  ministro  non  l'avesse  già  fissato  da  so;  poiché  un  punto 
principalissimo  del  suo  disegno  era,  che  il  distruggere  e 
il  riedificare  non  sarebbe  appartenuto  a  lui  solo,  bensì  a 
lui  sostenuto  dal  parere  del  Consiglio  superiore  d'istru- 
zione pubblica.  Ad  ogni  modo,  egli  credeva,  che  la  mag- 
gior parte  delle  minaccio  sarebbero  state  coi  fatti  causate. 
Difatti,  la  regola,  che  il  numero  degli  studenti  d'una  Fa- 
coltà avesse  dovuto  nella  media  del  novennio  riuscire  ot- 
tuplo di  quello  de'professori,  applicata  rigidamente  avrebbe 
da  sola  abbattute  39  Facoltà  universitarie;  tutte  quante 
quelle  di  teologia  e  di  filosofia  e  lettere;  quattro  Facoltà 
di  giurisprudenza,  Catania,  Siena,  Messina,  Sassari;  nove 
di  medicina,  Modena,  Palermo,  Genova,  Parma,  Catania, 
Cagliari,  Siena,  Messina,  Sassari;  sette  di  matematica, 
F^isa,  Palermo,  Genova,  Parma,  Catania,  Cagliari,  Messina; 
che  vorrebbe  dire  338  professori  spenti.  Ora,  contati  que- 
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sii  alla  ragion  media  di  3000  lire  per  insegnante,  ne  sa- 
rebbe derivato,  senza  tener  conto  del  materiale,  un  rispar- 
mio nel  personale  dell'Università  di  1,014,000  lire.  Invece,  il 
ministro  da  questa  risecazione  di  cattedre  non  s'aspettava, 
se  non  un'economia  discretissima  di  lire  270,000,  secondo 
appare  dalle  variazioni  proposte  nel  bilancio  del  1870.  L'in- 
tervallo che  corre  tra  la  somma,  che  la  rigida  regola  avrebbe 
spremuto,  e  quella  a  cui  il  risparmio  si  sarebbe  ristretto, 
Sarebbe  stato  riempito  tutto  dai  temperamenti  che  il  mi- 
nistro ha  accennato,  e  misura  l'arbitrio,  ch'egli  riservava 
al  Consiglio  superiore  e  a  sé  per  introdurli. 

Ora,  la  Commissione  non  ha  creduto,  che  fosse  lecito  di 
chiedere  alla  Camera  facoltà  cosi  sconfinate,  né  possibile, 
d'altronde,  d'ottenerle  da  essa.  Neir  idea  del  ministro,  par- 
rebbe, codesto  potere  non  avrebbe  dovuto  avere  in  lui  e 
nel  Consiglio  un  limite  neanche  di  tempo.  Un  diritto  co- 
stituente rispetto  all'  istruzione  pubblica  superiore  sarebbe 
appartenuto  loro  in  perpetuo,  senz'altro  condizioni  che 
quelle  poche  riassunte  sinora. 

S'intende,  che  vaga  e  lunga  minaccia  sarebbe  stata  quindi 
rimasta  sospesa  sopra  tutte  le  Facoltà  del  regno,  e  quanto, 
negli  animi  distratti  dei  professori,  sarebbe  quindi  scemata 
necessariamente  la  lena  dell'insegnare. 

Se  non  che,  se  anche  si  fosse  determinato  un  tempo 
oltre  il  quale  i  poteri  del  ministro  non  avessero  potuto 
durare,  è  ragionevole  chiedere,  che  il  Parlamento  si  svesta 
d'un  cosi  prezioso  suo  diritto,  anzi  d'un  così  essenziale  suo 
dovere,  come  quello  di  fissare  i  luoghi,  nei  quali  l'alto  in- 
segnamento deve  essere  fornito  al  paese,  e  la  misura,  con 
cui  in  ciascun  luogo  ò  necessario  il  farlo?  Può  il  Parla- 
mento lasciare  al  potere  esecutivo  e  ad  un  Consiglio  sco- 
lastico e  amministrativo,  per  competente  che  sia,  il  diritto 
di  ledere  gl'interessi  più   rispettabili  e   più   delicati   in- 
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«ieme,  di  offendere  tradizioni  antichissime,  e  risolvere  al- 
terazioni, che  possono  non  essere  senza  gravi  effetti  poli- 
tici ?  E  dove  risoluzioni  di  questa  fatta  troverebbero  tutta 
quell'autorità,  della  quale  hanno  bisogno  per  potersi  tra- 
durre in  atto  senza  troppi  contrasti  palesi,  e  soprattutto 
nascosti,  che  sono  i  più  tenaci,  e  talora  i  più  fortunati. 
È  neir  interesse  deiramministrazione  e  del  Consiglio  supe- 
riore il  non  esporre,  né  quella,  né  questo  soli  a  un  cosi 
grande  urto  d'interessi,  di  passioni,  di  pregiudizi  di  per- 
sone e  di  luoghi.  Se  scansato  questo  da  loro,  si  lasciano 
mettere  ordine  al  rimanente,  che,  come  si  vedrà,  non  è 
poco,  allora  soltanto  si  può  sperare,  che  il  Consiglio  su- 
periore presti  tutto  quell'ufficio,  a  cui  la  competenza  rico- 
nosciuta dei  suoi  membri  lo  rende  adatto  ;  a  prestarlo  men- 
tre tutto  già  é  calmato  e  sedato  intorno  ad  esso  dal  voto 
del  Parlamento,  e  non  resta  se  non  a  cercare  la  via,  già 
difficile,  nella  quale  si  trovi  il  maggior  profitto  dell' inse- 
gnamento per  la  cultura  generale  e  le  singole  professioni. 

Venuta  la  Commissione  nel  parere,  che  bisognasse  pro- 
cedere più  in  là  del  determinare  una  norma  generica,  poco 
meno  che  impossibile  a  trovare,  rispetto  all'istruzione  su- 
periore, e  certo  impossibile  ad  applicare,  quando  non  si 
chiedessero  al  Parlamento  facoltà  che  questo  non  potrebbe 
accordare  senza  scredito  proprio,  essa  ha  dovuto  innanzi 
di  principiare  a  formulare  la  legge  definire  un  altro  punto, 
quali  parti,  cioè  dire,  di  un  ordinamento  scolastico  siano 
materia  di  legge,  e  quali  di  regolamento.  Per  mostrare  in 
una  sola  parola  quanta  può  essere  la  varietà  della  risposta 
a  questa  dimanda,  basti  dire,  che  dove  la  legge  nostra  sul- 
r  istruzione  pubblica  del  13  novembre  1859  numera  380  ar- 
ticoli, quella  che  è  stata  ultimamente  presentata  al  Parla- 
mento prussiano  ne  conta  170  e  meno  complessi. 

Doversi  troverà  quindi  un  criterio  ragionevole,  un  filo 
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per  dirigersi,  e  non  errare  né  di  qua  né  di  là?  Alla  Com- 
missione é  parso  che  quattro  punti  facciano  soprattutto 
materia  di  legge:  l'indicazione  della  sede  di  ciascun  isti- 
tuto e  del  fine  a  cui  si  vuole  che  risponda:  la  determina- 
zione del  numero  degF  insegnanti,  che  ne  devono  formare 
stabilmente  Torganico,  e  la  fissazione  dello  stipendio,  che 
lo  Stato  è  in  grado  di  promettere  ad  essi.  Tutto  il  resto 
è  necessariamente  materia  di  regolamento  ;  poiché  non  con- 
cerne, se  non  Fcsecuzione,  nei  rispetti  scolastici  ed  ammi- 
nistrativi, di  ciò  che  il  Parlamento  ha  risoluto. 

Questa  larghezza  è  necessario  lasciarla  al  regolamento 
in  ogni  materia,  e  soprattutto  in  questa  dell*  istruzione,  se 
si  vuole  che  il  potere  esecutivo  possa  stare  davvero  da- 
vanti al  Parlamento  a  sindacato  delFandamento  del  ser- 
vizio puljblico.  La  diciamo  necessaria  soprattutto  risi)etto 
all'istruzione,  perchè  non  ve  n'ò  nessuna,  che  richieda  più 
di  questa  un'attenzione  continua  ai  suggerimenti  dell'espe- 
rienza, ed  una  docilità,  non  precipitosa  certo,  ma  spoglia 
di  ogni  ombra  di  parzialità  e  di  renitenza,  a  seguirli.  Avrà 
trovato  il  migliore  mezzo  di  dirigerla  quegli,  il  quale  sarà 
riuscito  a  costituire  sopra  essa  un'autorità  né  troppo  mo- 
bile, cosicché  ceda  a  tutte  le  influenze  e  a  tutte  le  fanta- 
sie, né  tanto  restia  e  tenace,  che  resista  ad  ogni  novità  più 
necessaria,  o  a  qualsia  mutazione  meglio  indicata.  Perchè  ciò 
succeda,  é  necessario  che  quest'autorità  sia  piuttosto  scola- 
stica che  amministrativa,  o  a  dirla  altrimenti,  sia  informata 
di  uno  spirito  di  scienza,  anziché  da  uno  spirito  di  pratica» 
Meglio  è  difesa  dal  soffio  violento  della  politica  quotidiana, 
0  dalla  morta  gora  della  pratica  amministrativa,  meglio 
compirà  l'ufficio  suo,  che  é  quello  di  rinnovare  e  mutare  gli 
organici  degli  insti tuti  in  maniera,  che  rispondano  meglio  al 
loro  fine,  via  via  che  il  progresso  della  scienza  o  l'utilità  delle 
professioni  lo  richieda  ;  ordinare  e  variare  gli  esami,  e  de- 
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terminare  gli  attestati  che  si  possono  ottenere  ed  il  valore 
4i  questi;  saggiare  i  frutti  di  ciascun  insegnamento,  e  dove 
non  siano  abbastanza  buoni,  studiare  donde  il  difetto  pro- 
ceda, e  correggerlo  ;  insomma,  suggerire  tutti  quei  provve- 
dimenti, che  conferiscono  alla  vita  più  rigoliosa  ed  efficace 
delle  scuole. 

Da  questa  necessità  proviene,  che  in  ogni  Stato  Tammi- 
nistrazione  deir  istruzione  pubblica  ha  ai  fianchi  un  Consi- 
glio superiore,  per  quanto  vari  si  possano  pensare,  e  sieno 
i  modi  di  comporlo,  e  maggiori  o  minori  le  ingerenze  che 
gli  si  attribuiscono. 

Quantunque  neanche  tra  noi  manchino,  intorno  a  questi 
due  punti,  molte  diversità  di  opinioni,  oggi  né  il  ministro 
ci  invitava,  né  r.opportunità  ci  consigliava  a  scegliere  tra 
di  esse,  tanto  più  che  la  Camera  ha  chiesta,  e  le  é  stata 
promessa  una  legge  apposita  sopra  ciò,  della  quale  però  si 
sentiranno  le  difficoltà  il  giorno  che  si  porrà  mano  a  for- 
mularla 0  a  deliberarla.  Ci  siamo  contentati  che  due  cose 
fossero  certe,  Tuna  che  non  si  può  pensare  una  organizza- 
zione di  Consiglio  superiore  quando  si  chiami  a  tutti  gli 
uffici  che  ha  ora,  meno  costosa  della  presente,  Taltra  che  non 
si  può  neanche  dubitare,  —  se  é  lecito  a  chi  scrive,  di- 
menticare se  medesimo  e  i  consiglieri,  che  gli  son  colleghi 
nella  Commissione  —  né  si  dubita  da  nessuno,  che  esso 
Consiglio  meriti  ora  tutta  quella  fiducia,  che  é  giusto  ri- 
porre in  persone,  la  cui  riputazione  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  non  é  meno  incontestata  di  quello  che  sia  provato 
l'amor  loro  alla  patria  e  agli  studi.  Poiché  era  così,  noi 
abbiamo  creduto  di  trovare  nel  Consiglio  superiore,  senza 
punto  alterarlo,  queir  i strumento  che  bisognava  a  fine  di 
rendere  pratiche  ed  attuare  coi  regolamenti  le  disposizioni 
della  legge.  Cosi,  dopo  avergli  negata  quell'autorità  sover- 
chia che  il  ministro  si  proponeva  di  conferirgli,  e  che  il 
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Consiglio  superiore  avrebbe  per  il  primo  ripugnato  ad  as- 
sumere, gli  abbiamo  confermata  tutta  quella  che  gli  è  ne- 
cessaria \)?T  il  bene  dell' istruzione,  e  per  recare  ad  atto  la 
presente  riforma. 

La  quale  siamo  andati  disegnando  negli  articoli  che  vi 
presentiamo,  secondo  il  tenore  dei  criteri  che  abbiamo  espo- 
sto. Ci  basterà  accompagnarli  qui,  non  di  quelle  molte  ra- 
gioni, colle  quali  saremmo  pure  in  grado,  speriamo,  di  con- 
fortarli, ma  di  quelle  poche  che  ci  paiono  necessarie  a 
renderne  meno  difficile  l'accettazione.  È  bene  però,  prima 
d'entrare  in  questo  discorso,  di  fare  una  breve  avvertenza. 

Il  fine  che  la  Camera  ci  ha  chiesto  di  raggiungere  col- 
Teleggerci  membri  di  una  Commissione  distinta  da  ogni 
altra,  ò  stato  quello  di  risparmiare,  se  fosse  possibile^ 
sulla  spesa  attuale  dell'  istruzione,  senza  peggiorarne,  anzi 
migliorandone  gli  ordini.  A  noi  è  parso  possibile,  e  diremo 
infine  il  perdio,  o  piuttosto  ne  raccoglieremo  i  molti  per- 
che', che  saremo  andati  accennando  via  via;  ma  è  bene  nel- 
l'esaminare  così  le  nostre,  come  ogni  altra  proposta  di 
simil  genere,  mettersi  in  mente  che  non  è  possibile  di  ri- 
secare spese,  che  consistono  per  molta  parte  in  stipendi 
spesi  e  goduti  in  tale,  o  tal  altra  città  non  a  ufo  certo, 
anzi  per  uno  scopo  nobilissimo  e  degnissimo,  senza  produrre 
dolori.  Chi  crede  che  sia  inopportuno,  o  sconsigliato  il  pro- 
durne ora,  o  mai,  ci  compianga  e  ci  ammiri  del  coraggio 
nostro,  ma  proponga  insieme  alla  Camera  di  non  fare  in 
ciò  nò  in  altro  nulla  di  nulla. 

Si  deve  per  necessità  di  riforma  giungere  persino  a  sop- 
primere affatto  runa  o  l'altra  delle  Università  del  regno? 
La  legge  del  13  novembre  1850  l'aveva  osato  sopprimendo 
l'Università  di  Sassari.  Ma  tutti  sanno,  come  questa  sop- 
pressione, che  pur  pareva,  ed  era  tanto  ragionevole,  non 
fu  potuta  mantenere;  e,  dietro  una  discussione  suscitata 
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nella  Camera,  V  Università  fii  restaurata  con  legge  del  5  lu- 
glio 1860,  però  a  patto  che  rimanesse  tale  qual'era,  inti- 
rizzita, e  lo  Stato  non  vi  potesse  mai  spendere  più  di 
quello  che  vi  spendeva  nel  1859.  La  regola  del  ministro, 
rigidamente  applicata,  avrebbe  ora  distrutte  quattro  Uni- 
versità, Cagliari,  Messina,  Sassari  e  Siena.  La  Commissione 
non  ha  posto  in  deliberazione,  se  questa  soppressione,  as- 
soluta d'un  centro  universitario  si  dovesse  fare  ;  ha  prefe- 
rito di  esaminare  prima  ciascuna  Facoltà  a  parte,  e  solo 
quando  fosse  dovuta  venire  nella  persuasione  che  in  alcune 
delle  città,  ora  universitarie,  nessuna  Facoltà  avrebbe  po- 
tuto ragionevolmente  rimanere,  si  sarebbe  posta  quella  que- 
stione generale,  o  piuttosto  l'avrebbe  trovata  risoluta  prima 
di  porla.  Difatti,  non  si  può  a  priori  affermare,  né  per 
resi)erienza  nostra  o  altrui  sostenere,  che  in  città  minori 
non  sia  bene  o  possibile  il  lasciare  sussistere  Università  di 
studi.  In  Inghilterra  le  due  principali  stanno  in  due  delle 
meno  popolose  e  vivaci  c-'ttà  inglesi,  nel  Belgio  nessuna 
delle  due  Università  del  Governo  ò  stata  insti tuita  nella 
capitale,  e  in  tutta  la  Germania,  Università,  non  prive 
d'utilità  e  di  gloria,  vivono  tuttora  e  vivranno  in  città 
non  più  numerose  di  abitanti  o  più  rigogliose  di  parecchie 
delle  nostre  che  hanno  lo  stesso  onore.  Se  si  deve,  perciò, 
sopprimere,  o  rimuovere  una  Università,  è  questione,  che 
in  genere  non  può  essere  risoluta  a  forza  di  raziocini.  Essa 
è  pure  per  sé  un  focolare  di  vita  intellettuale,  e  ci  è  certo 
necessario  di  spegnerlo  il  giorno  in  cui  appaia  chiaro,  che 
esso  non  riscalda  più  nulla  intorno  a  sé;  ma  é  più  civile 
e  più  razionale  aspettare  che  prevenire  l'effetto. 

Se  non  che,  d'altra  parte,  non  è  opportuno  esagerare 
questo  concetto,  sino  a  volerne  dedurre,  che  dovunque  una 
Università  si  lasci  rimanere,  bisogna  che  resti  tutto  il 
complesso  delle  Facoltà,  e  in  ciascuna  di  queste  tutto  il 
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complesso  degl' insegnamenti  che  esistono  in  qualunque  al- 
tra. L'esempio  della  Francia  prova,  che  lo  sciogliere  le 
Facoltà  runa  dall'altra  ò  dannoso,  e  le  insterilisce  tutte 
del  pari;  ma  se  ciò  vuol  dire  che  al  complesso  degF inse- 
gnamenti che  si  mantengono  in  ciascun  posto,  è  necessario 
accordare  una  vita,  e  formare  un  vincolo  comune,  cosi  la 
storia  di  quello  che  le  Università  sono  state  nel  passato, 
come  nel  presente,  il  paragone  dei  loro  diversi  organismi, 
e  delle  varietà  grandissime  dall'una  all'altra  in  quanto  a 
numero  di  Facoltà  e  di  discipline  e  di  professori,  basta  a 
mostrare^  che  non  è  già  il  numero  delle  cattedre  ciò  che 
costituisce  r  Università,  cosicché  appena  quello  scemi,  l'es- 
senza di  questa  venga  meno;  ma  bensì  l'intimo  consorzio, 
in  cui  i  professori  e  gli  studenti  vi  stanno,  e  l'indirizzo 
unico,  che  ò  il  criterio  e  la  meta  di  tutta  quanta  la  scienza 
che  vi  s'insegna. 

Dopo  queste  considerazioni  noi  possiamo  infine  procedere 
ad  indicare  quali  sono  le  alterazioni  che  vi  proponiamo  in- 
trodurre negli  uffici  di  ciascuna  Facoltà  universitaria,  se- 
condo i  diversi  posti  dove  oggi  risiedono,  e  noi  le  man- 
teniamo. 


Le  Facoltà  di  teologia. 

Delle  Facoltà  di  teologia  si  può  fare  assai  breve  discorso 
e  la  gran  maggioranza  della  Commissione  non  ha  penato 
nella  risoluzione  di  proporvene  d'accordo  col  ministro  la 
soppressione.  Persmo  la  questione  teorica,  se  sia  bene  o 
no  l'averle  nelle  Università  dello  Stato,  ha  perduta,  per  le 
condizioni  di  fatto,  nelle  quali  esse  sono,  ogni  opportunità. 
Poiché  chi  le  volesse  conservare,  dovrebbe  veramente  pro- 
porre di  crearle  di  nuovo.  Non  è  già  che  per  virtù  di  legge 
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non  si  dovessero  oggi  trovare  con  tutte  le  lor  membra  nelle 
Università  di  Torino,  di  Genova,  di  Cagliari,  di  Sassari,  di 
Pavia,  di  Pisa,  di  Siena,  di  Messina,  di  Catania  e  di  Pa- 
lermo ;  ma  coi  fatti  anche  in  queste  sono  state  tenute  mon- 
che, storpie,  disadatte  a  qualunque  sorta  d'insegnamento 
efficace.  Persino  al  legislatore  del  1859,  che  le  lasciava 
nelle  Università  piemontesi  e  lombarde,  mancò  la  lena  di 
metter  fuori  un  regolamento  che  ne  reggesse  gli  studi. 
Nel  1862  solo  i  professori  di  esse  non  ebbero  aumento  di 
stipendio.  Nel  1863  la  Camera  appena  si  astenne  dal  sop- 
primerle, col  votare  che  invece  fossero  trasformate,  senza 
determinare  in  che  modo  :  Professori  ordinari  non  vi  ven- 
nero nominati  più  ;  appena  de'supplenti,  quando  il  ministro 
non  sapeva  ricusarsi  a  premure  troppo  incalzanti.  Gli  stu- 
denti continuarono  a  scemare;  67  nel  1859-1860,  si  restrin- 
sero a  10  nel  1869-1870.  E  anche  di  cotesti  10,  come  dei  7 
dell'Università  di  Padova,   si  può  dubitare,  che  abbiano 
fatto  più  che  inscriversi  a'  corsi,  a  fine  di  potere,  dopo 
seguiti  altrove  gF  insegnamenti  teologici,  aspirare  a'gradi 
universitari. 

La  teologica,  dunque,  è  molto  evidentemente  una  Facoltà, 
che  nell'organismo  dell'  Università  ufficiale  non  respira  più, 
non  vive  più,  s'è  affatto  spenta.  Ed  è  naturale.  Essa  non 
è  stata  la  prima  e  la  più  sostanziale  neanche  nelle  prin- 
cipali Università  del  medio  evo.  Alla  più  parte  di  queste 
è  stata  aggiunta  dopo,  quando  l'autorità  ecclesiastica,  che 
è  riuscita  a  soggettarle  più  o  meno  a  se  medesima,  ha 
creduto  bene  di  giovarsi  per  l'addottrinamento  del  clero 
d'istituti  nati  più  propriamente  dal  bisogno  di  coltura 
cominciato  a  sentire  dal  laicato.  Più  tardi,  quando  i  Go- 
verni cominciarono  a  prender  le  Università  affatto  nelle  lor 
J^aani,  la  Facoltà  di  teologia  fu  tenuta  dallo  Stato  quasi  a 
difesa  contro  la  Chiesa  di  Roma,  perchè,  ciò  è  dire,  nei 
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cleri  nazionali  prevalsero  le  dottrine  favorevoli  all'inge- 
renza del  potere  laicale  e  contrarie  alla  supremazia  del- 
Tecclesiastico.  Oggi  ogni  cosa  è  mutata.  Una  tal  difesa  non 
serve  più  ;  e  nessun  Governo  spera  e  vuole  sulle  menti  del 
clero  che  gli  appartiene,  una  influenza  di  questa  sorta.  L'in- 
segnamento teologico  non  è  come  ogni  altro  ;  ha  il  criterio 
della  bontà  sua  non  ne'metodi  e  ne'resultati  propri  di  esso, 
ma  nell'approvazione  d'una  autorità,  che  non  può  essere 
quella  dello  Stato,  e  che  lo  Stato  non  può  obbligare  a 
servirsene.  Insino  a  che  tra  lo  Stato  e  questa  sono  stati 
mantenuti  patti  stipulati  d'accordo,  e  Tuna  e  l'altra  hanno 
fatto  come  la  lor  parte  d'un  ufficio  comune,  la  Facoltà  teo- 
logica è  stata  possibile;  e  i  vescovi  che  erano  usciti  da 
essa,  hanno  potuto  concorrere  a  nutrirne  gli  studi.  Ora, 
invece,  Tuno  è  dissociato  dall'altra,  e  la  dissociazione  non 
tende,  e  qui  soprattutto  non  può  per  ogni  ragione  tendere 
che  a  crescere.  La  Chiesa  non  vuol  educare  il  clero,  che  in 
scuole  tutte  sue  ;  e  lo  Stato  non  può  impedirglielo,  quando 
il  giovine,  oltrepassato  gli  anni  della  giovinezza,  si  risolve 
ad  entrarvi  ;  poiché  lo  Stato  moderno  non  sa  nulla,  né  vuol 
nulla  sapere  di  ciò  che  nelle  scuole  teologiche  s'insegna. 

Certo,  le  Facoltà  teologiche  non  sono  state  inutili  in  altri 
tempi.  Oltre  il  patrocinio,  che  hanno  dato  più  volte  ai  po- 
teri laicali  contro  Roma,  sono  state  in  Germania  il  gran 
focolare  di  tutti  quanti  gli  studi  biblici  e  storici,  che  hanno 
aperto  così  vasto  e  diverso  campo  in  questo  secolo  alla 
storia  e  all'investigazione  delle  tradizioni  ebraiche  e  cri- 
stiane. Ma  neanche  qui  bisogna  scambiare  la  causa  coU'ef- 
fette.  Lo  spirito  del  protestantesimo,  che  aveva  sede  uffi- 
ciale nella  Facoltà  di  teologia,  si  è  giovato  di  questa  stessa 
per  isviluppare  una  nuova  e  potente  sua  forma.  Se  altrove 
nascesse  —  e  a  noi  non  i spetta  né  d'invocarlo  né  scongiu- 
rarlo, perchè  non  vi  sarebbero  oggi  più  vani  scongiuri  ed 
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invocazioni  —  si  creerebbe  facilmente  l'istrumento  mediante 
il  quale  operare,  e  troverebbe  la  via  di  muovere  attorno 
a  sé  spiriti  e  menti.  Ma  lo  immaginarsi  che  basti  lasciare 
lo  scheletro  della  Facoltà  teologica,  perchè  quello  spirito 
quando  che  sia  vi  germogli  dentro  e  cresca,  sarebbe  un'il- 
lusione anche  più  perniciosa  delFaltra,  che  oggi  una  Fa- 
coltà teologica  cattolica  avesse  modo  presso  di  noi  di 
ritrovare  un'utilità  ed  uno  scopo  effettivo  e  pratico. 

D'altronde,  se  lo  Stato  non  può,  né  deve  più  mantenere 
una  Facoltà  teologica  cattolica,  sarebbe  certo  stranissimo 
il  pretendere,  come  abbiamo  sentito  proporre,  che  debba 
mantenere  una  Facoltà  teologica  protestante  in  aspettativa, 
Se  il  Governo  non  ha  autorità  ad  insegnare  la  teologia, 
nella  quale  ha  fede  la  maggioranza  dei  cittadini,  ne  ha 
certo  molta,  meno  a  promuoverne  una  di  là  da  venire,  ed 
in  cui  non  ha  fede  nessuno. 

Però  oggi  tra  gli  insegnamenti  della  Facoltà  di  teologia 
ve  ne  sono  taluni,  che  hanno  un  generale  interesse  di  cul- 
tura scientifica  e  letteraria,  e  i  quali  non  si  potrebbero  af^ 
fatto  togliere  in  uno  Stato  civile  senza  scapito  della  sua 
cultura  e  senza  scredito.  Il  ministro  ha  proposto  di  con- 
servarli come  la  gran  maggioranza  della  Commissione  ve 
lo  propone;  ma  il  suo  concetto  pare  in  parte  diverso  dal 
nostro.  Egli  propone  addirittura  di  conservare  le  cattedre 
presenti  di  lingue  orientali  e  di  storia  ecclesiastica.  Dav- 
vero, queste  lingue  orientali  non  possono  essere  altro  che 
l'ebraica;  e  la  storia  che  si  chiama  ecclesiastica  non  può 
essere,  se  non  quella  dottrina  storica,  che  é  stata  sinora 
insegnata  agli  scolari  di  teologia,  come  parte  di  un  corso 
inteso  ad  abilitarli  ai  gradi  universitari  ed  agli  ordini  sacri. 
Ora,  questo  insegnamento,  in  una  tal  forma  e  con  tali  in- 
tenti, non  ha  ragione  di  esistere  più  di  quelli  dai  quali  è 
dissociato  ;  e  V  ebraico  che  non  ha  un  luogo  in  un  corso 
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normale  di  studi,  non  potrebbe  essere  utilmente  insegnato 
in  tutte  le  Facoltà  di  lettere,  dai  cui  fianchi  ora  la  Facoltà 
teologica  è  tolta. 

D'altra  parte  l'ebraico  e  la  storia  delle  istituzioni  catto- 
liche non  sono  le  sole  discipline  delle  Facoltà  teologiche, 
che  possono  avere  un  sostanziale  valore  letterario  e  scien- 
tifico. Lo  studio  critico  della  Bibbia,  per  esempio,  che  non 
è  quello  né  questo,  ne  ha  uno  pure  grandissimo:  lo  svi- 
luppo del  dommà  cristiano  ne  ha  uno  punto  minore.  Si  do- 
vrebbero perciò  istituire  cattedre  per  siffatti  studi  ed  espo- 
sizioni? Oibò;  e  dove  sarebbero  i  professori?  Qui  ci  è  parso 
occorresse  il  caso,  che  in  istruzione  pubblica  si  riscontra 
più  volte,  di  doversi  contentare  di  conferire  al  ministro  il 
diritto  d'istituire  certi  insegnamenti  presso  alcune  Facoltà, 
quando  si  trovi  l'uomo  e  Toccasione.  È  dairattitudine  del- 
l'uomo che  devo  nascere  il  titolo  dell'insegnamento;  e  la 
legge  dà  già  tutto  l'incoraggiamento  che  deve  al  sorgere 
e  mostrarsi  di  cotesta  attitudine,  quando  le  assicura  un 
compenso  il  giorno  in  cui  abbia  principiato  a  dare  prova 
di  sé.  Cosicché,  nel  concetto  nostro  e  secondo  il  testo  del- 
l'articolo che  proponiamo,  le  cattedre  attuali  della  Facoltà 
di  teologia  sono  davvero  soppresse  tutte;  e  non  lasciamo 
altro,  se  non  il  modo  di  dar  luogo  a  taluni  degli  insegna- 
menti che  ora  vi  si  professano,  d'essere  continuati,  o  rico- 
minciati a  professare  temporaneamente,  e  secondo  roccor- 
renza,  presso  talune  delle  Facoltà  di  belle  lettere,  ove  il 
Ministero  e  il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  lo 
credano  opportuno  e  possibile.  Né  si  può,  chi  badi  bene, 
fare  altrimenti  per  insegnamenti  che,  né  possono  trovare 
professori  sempre,  né  sempre  studenti,  e  i  quali  non  siano 
coordinati  con  altri  in  maniera  da  potersi  ottenere,  col 
complesso  di  essi,  un  attestato  che  apra  una  porta  ad 
uffici  privati  e  pubblici. 


dell'istruzione  pubblica.  197 


Le  Facoltà  di  belle  lettere  e  filosofia. 

Prima  d'entrare  a  discorrere  delle  altre  Facoltà  è  bene 
avere  in  mente  che  esse  né  per  legge,  né  col  fatto  sono 
ora  tutte  in  ogni  Università,  o  abbracciano  in  ciascuna  lo 
stesso  numero  d'insegnamenti:  poiché,  davvero,  oggi  in 
materia  di  riforme  universitarie  s'ha  a  contendere  con 
molti,  i  quali  muovono  da  un  loro  ideale  istituto  univer- 
sitario, se  l'immaginano  esistente  dappertutto  dove  sentono 
che  una  Università  ci  sia,  e  a  cavallo  a  questa  fantasima 
armeggiano  contro  ogni  riduzione  che  se  ne  proponga, 
come  contro  a  un  attentato  di  mettere  a  morte  e  di  dila- 
cerare a  brani  un  corpo  vivo. 

Quale  sia  invece  la  condizione  reale  dell'insegnamento 
universitario,  non  vogliamo  dirlo  noi  stessi,  ma  ci  piace 
che  ciascuno  lo  raccolga  dai  fatti  che  andremo  registrando 
nel  discorrere  di  ciascuna  Facoltà. 

E  in  prima  di  quella  di  belle  lettere  e  filosofia.  Cotesta 
antica  Facoltà  delle  arti,  già  nelle  Università  più  famose 
la  regina  di  tutte,  ed  ancora  nelle  Università  inglesi  sti- 
mata la  sola  veramente  degna  della  cura  dello  Stato,  e  di 
stare  in  cima  all'insegnamento,  e  nelle  germaniche  man- 
tenuta nel  grado  di  universale  ed  unico  focolare  della  vita 
dello  spirito  umano,  é  qui,  tra  noi,  rimasta  senza  onore, 
senza  gloria,  senza  compenso  e  senza  frutto.  Le  tristissime 
sue  condizioni  hanno  richiamata  la  più  viva  attenzione 
della  Commissione,  persuasa  che  negli  insegnamenti  delle 
lettere  e  della  filosofia  é  il  vero  seme  della  cultura  e  del 
vigore  intellettuale  d'una  nazione;  e  che  il  vederli  cosi  de- 
serti nelle  Università,  quando  i  licei  ne  forniscono  così  scarsa 
misura,  è  segno,  per  se  solo,  di  decadenza  paurosa  nel 
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presente  e  minacciosa  per  l'avvenire.  Come  TArnold  nota, 
si  deve  a  questa  povertà  degli  studi  di  lettere  e  filosofia, 
che  sia  vero  pur  troppo  ciò  che  uno  dei  nostri  concitta- 
dini, il  quale  più  ha  scritto  e  pensato  sull'istruzione  pub- 
blica, ha  detto  assai  volte,  che  in  Italia  la  coltura  gene- 
rale sia  scarsa,  e  l'atmosfera  non  propizia  alla  scienza. 

La  Facoltà  di  belle  lettere  e  filosofia  ora  difatti  manca 
del  tutto  in  Modena,  Parma,  Cagliari,  Sassari,  Catania  e 
Siena;  ed  a  Genova,  Messina  e  Pavia  ha  solo  taluni  inse- 
gnamenti sparsi  e  disgregati.  Quando  si  eccettuino  le  due 
prime  Università,  nelle  quali  un  decreto  del  governatore 
deir  Emilia  del  22  gennaio  1860  soppresse  le  Facoltà  filo- 
sofico-letterarie, dichiarando  liceale  l'insegnamento  loro; 
e  l'Università  di  Sassari,  in  cui  nel  1859,  anno  che  la  vide 
morire  e  poi  rinascere  dalle  ceneri  tuttora  calde  quale 
prima  era,  già  le  cattedre  filosofiche  non  esistevano  pia, 
per  le  rimanenti  la  condizione  di  fatto  è  più  o  meno  di- 
versa da  quella  di  diritto. 

Difatti  un  decreto  del  9  marzo  1860  istituiva  presso 
r  Università  di  Siena  una  cattedra  di  letteratura  italiana 
e  latina,  e  ve  n'era  già  prima  una  di  lingua  greca,  la  legge 
poi  del  13  novembre  1859,  che  regola  le  rimanenti  Uni- 
versità, promulgata  come  fu  in  Sicilia  dal  decreto  prcH 
dittatoriale  del  17  ottobre  1860,  mantiene  in  tutte  le  al- 
tre, fuori  che  a  Pavia,  una  Facoltà  di  lettere  e  filosofia, 
quantunque  sia  pur  vero  che  la  legge  del  1862  l'abbia  ri- 
tolta, senza  parere  e  quasi  di  nascosto,  alle  Università  di 
Genova  e  di  Cagliari,  non  nominandole  in  una  colonna 
della  tabella  delle  tasse,  sfuggita  ad  ogni  discussione, 
tra  quelle  nelle  quali  gli  insegnamenti  letterari  e  filoso- 
fici son  dati. 

D'altra  parte  le  Università  di  Bologna,  Napoli,  Palermo, 
Pisa  e  Torino,  nelle  quali  le  Facoltà  di  lettere  sono  sup- 
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poste  possedere  tutti  gli  insegnamenti  loro  propri,  sono 
coi  fatti  in  questo  rispetto  diversamente  fornite  d' insegna- 
menti. L'organico  loro  dovrebbe  pur  essere  comune,  poiché 
il  regolamento  del  1862  le  governa  tutte,  ed  ha,  per  spe- 
ciale facoltà  conceduta  dal  Parlamento,  virtù  di  legge.  Ma 
in  effetto  non  è  cosi  ;  e  gì'  insegnamenti  in  alcune  sono  più, 
in  altre  sono  meno  che  il  regolamento  prescrive;  il  che, 
dove  mancano,  nasce  dall'  impossibilità  di  trovare  i  profes- 
sori, dove  soverchiano,  da  leggi  e  abitudini  anteriori  che 
si  è  preferito  ritenere  tuttora  vigenti. 

L'accademia  scientifico-letteraria  di  Milano  è,  come  tutti 
sanno,  la  Facoltà  di  lettere  e  di  filosofia  dell' Università  di 
Pavia,  che  la  legge  del  1859  trapiantò  nella  capitale  di 
Lombardia.  L'organico  suo  però  non  è  più  oggi  né  quello 
che  la  legge  del  1859  determinò  per  ogni  Facoltà  di  let- 
tere, né  quello  che  la  legge  del  1862  prescrisse.  Un  decreto 
del  28  giugno  1865  fissò  il  ruolo  dei  suoi  professori  in  una 
forma,  che  crediamo  fosse  usata  allora  la  prima  volta,  e 
<5he  è  bene  notare,  perché  é  quella  stessa  che  noi  abbiamo 
prescelta  in  questa  legge,  cioè  dire,  non  vi  sono  più  regi- 
strati i  titoli  d'insegnamento,  ma  soltanto  il  numero  dei 
professori  che  nell'  istituto  possono  essere  chiamati  ad  in- 
segnare. E  questo  numero  le  fu,  o  che  si  avvertisse  o  no, 
scemato  di  quello  che,  per  la  legge  del  1855,  le  compe- 
teva; poiché,  dove  per  questa  avrebbe  potuto  avere  sino 
a  dieci  professori  ordinari  e  a  dieci  straordinari,  si  con- 
tentò di  non  poterne  possedere  quind' innanzi  più  di  nove 
ordinari  e  tre  straordinari,  e  i  secondi  per  giunta  più 
miseramente  pagati,  poiché  lo  stipendio  v'era  circoscritto 
ai  cinque  decimi  di  quello  dei  primi,  dove  nelle  Università 
avrebbe  potuto  raggiungere  i  sette  decimi. 

Nell'Università  di  Padova,  infine,  la  Facoltà  di  belle 
lettere  e  filosofia  risponde  a  un  tipo  diverso  da  quello 
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delle  altre  Università  del  Regno.  Essa  vi  si  conforma  al 
modello  germanico,  che  non  è  diverso  da  quello  delle  anti- 
che Università  nostre,  nelle  quali  la  Facoltà  delle  arti  ab- 
bracciava le  arti  del  trivio  e  del  quadrivio,  povere  fonti 
del  più  largo  e  fecondo  dei  fiumi.  Cosicché  prende  nome 
di  studio  filosofico^  e  nel  suo  seno  si  abbracciano,  diver- 
samente ordinati  e  distinti,  i  due  gruppi  d'insegnamenti 
che  noi  sogliamo  distribuire  tra  la  Facoltà  di  lettere  e 
quella  di  scienze,  i  quali  possono,  davvero,  essere  stretti 
in  un  consorzio  unico  da  ciò  che  gli  uni  e  gli  altri  hanno 
per  loro  proprio  fine  la  cultura  della  mente,  cosi  nel 
campo  delle  lettere,  come  in  quello  delle  scienze;  e  lo  stu- 
dente non  intende  di  guadagnarvi  l'attitudine  a  nessuna 
operosità  pratica  fuori  che,  in  alcuni  casi,  a  quella  di  tra- 
vasare nello  spirito  altrui  la  viva  cultura  che  è  stata  ver- 
sata nel  suo. 

Ora,  quale  ò  Tufficio  scolastico  di  coteste  Facoltà  di  let- 
tere, così  diverse  tra  loro? 

La  Legge  del  1859  aveva  proposto  ad  esse,  due  scopi: 
alcune,  quelle  che  fossero  state  più  ricche  d'insegnamenti, 
avrebbero  dati  gradi  accademici,  licenza  e  laurea;  altre, 
meno  fornite,  non  avrebbero  servito  che  ad  accompagnare, 
migliorare,  cieviire  gli  studi  delle  altre  Facoltà,  un  fine 
che  in  quelle  prime  si  sarebbe  cumulato  collaltro  più  largo 
che  loro  si  assegnava  in  proprio. 

Pur  questo  fine,  che  era,  secondo  la  mente  dei  legisla- 
tore, comune  a  tutte  le  Facoltà  di  belle  lettere  e  filosofia 
maggiori  e  minori,  è  stato  trascurato  del  pari  in  tutte 
per  ciò,  che  agli  studenti  delle  altre  Facoltà,  alle  quali  si 
offeriva  la  cultura  letteraria  e  filosofica,  non  è  stato  poi 
né  imposto  né  suggerito  nessun  obbligo  di  giovarsene.  È 
stato  abituale  in  molte  Università  d'Italia,  nei  tempi  della- 
giovinezza  di  molti  di  noi,  ed  é  abituale  nelle  Università 
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di  Germania  e  nelle  francesi,  che  gli  studenti  di  diritto,  e 
talora  di  medicina  e  di  matematica  dovessero  frequentare 
uno  o  due  corsi  letterari  o  filosofici,  ed  averne  un  atte- 
stato, se  volevano  essere  ammessi  agli  esami  propri  delle 
loro  Facoltà.  Cotesto  obbligo  è  naturale;  poiché  da  una 
parte  si  vuole  che  nelle  Università  resti  una  Facoltà  di 
lettere  e  filosofia,  e  non  paiono  sufficienti  alla  cultura  di 
chi  s'avvia  ad  una  professione,  gli  studi  di  tal  genere  che 
sono  stati  fatti  nel  liceo;  e  d'altra  parte,  quelli  non  si  de- 
vono certo  confondere  con  questi,  com'è  succeduto  a' legis- 
latori, a  cui,  per  la  identità  del  titolo,  è  parso  che  gli  uni 
levassero  la  necessità  e  l'uso  degli  altri.  Di  fatti,  gli  studi 
letterari  e  filosofici  nelle  scuole  secondarie  sono  soprat- 
tutto indirizzati  a  snodare  lo  spirito,  ad  educarlo,  a  dila- 
tarlo, saremmo  per  dire;  cosicché  diventi  adatto  agli  in- 
segnamenti speciali  d'una  o  d'altra  professione;  invece, 
nell'Università  intendono  a  dare  al  giovane  già  adulto  una 
ulteriore  notizia  di  quello,  che  l'ingegno  umano  ha  fatto 
nei  campi  della  fantasia  e  della  speculazione,  nei  quali  soli 
rumina  il  suo  passato,  o  crea  senz'altro  aiuto  che  se  stesso, 
sé  in  sé  rigira,  e  razzola  in  quelle  cupe  profondità  dell'es- 
sere suo,  nelle  quali  scruta  e  fruga  le  sue  origini  e  i  suoi 
destini.  Come  nessuno  studio  rasenta  del  pari,  anzi  investe 
lo  spirito,  così  nessuno  lo  commove  tanto,  l'innalza  e  lo 
sprona.  Cotesto  discipline  propriamente,  come  il  Mill  ha 
detto  nella  sua  prolusione  inaugurale  all'Università  di 
S.  Andrews,  sono  ciò  che  ciascuna  generazione  deve  a 
quella  che  gli  succede,  poiché  da  esse  dipende  principal- 
mente la  civiltà  e  il  valore  morale  di  essa.  Il  non  inten- 
dere ciò  è  la  miglior  prova  del  non  conoscerle. 

Ora  la  Commissione  vostra  ha  voluto  in  questa  parte 
adempiere  il  concetto  della  legge  del  1859;  e  però  dap- 
pertutto dove  ha  lasciato  Facoltà  di  diritto  e  di  medicina, 
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vi  propone  di  accompagnarle  con  alcuni  insegnamenti  di 
lettere  e  filosofia. 

Non  bisogna  fare  disegni  molto  magnifici,  se  si  vuole 
farli  pratici.  Al  fine  che  cotesti  insegnamenti  devono  ser- 
vire non  giova  che  sieno  molti;  basta  che  si  dieno  bene, 
ed  in  maniera  che  Tuno  o  l'altro  di  essi  faccia  solco  nella 
mente  dello  studente,  e  la  renda  più  utilmente  agile  e  fe- 
conda. Perciò  alla  Commissione  ò  parso  che  tre  cattedre 
avrebbero  potuto  bastare  a  ciò.  Certo  sarebbe  stato  molto 
facile  r  indicarle.  La  letteratura  italiana,  la  latina,  la  sto- 
ria antica  sarebbero  stati,  per  esempio,  i  tre  titoli. 

Ma  se,  oltre  al  concetto  generale  che  abbiamo  espresso, 
noi  fossimo  venuti  ai  particolari,  primo  punto  avremmo 
violato  il  nostro  proponimento  di  lasciare  al  potere  ese- 
cutivo, sorretto  dal  parere  del  Consiglio  superiore,  la  de- 
terminazione degli  organici  scolastici;  poi  saremmo  stati 
•causa  che,  mentre  può  essere  non  solo  utile,  ma  necessario 
che  cotesti  insegnamenti  non  siano  da  per  tutto  addirit- 
tura gli  stessi^  e  che,  per  esempio  dove  alla  storia  antica 
si  surroghi  la  moderna,  o  quella  della  filosofia,  o  la  geo- 
grafia, dove  alla  letteratura  latina  la  greca,  e  via  via,  la 
rigida  lettera  della  legge  avrebbe  impedito  da  per  tutto 
ogni  diversa  specificazione,  ovvero,  come  pur  suole,  questa 
diversità  sarebbe  pur  nata,  non  ostante  essa. 

Provveduto  così,  e  da  per  tutto,  al  secondo  fine  a  cui 
la  legge  del  1859  intendeva,  che  le  Facoltà  di  lettere  e  filo- 
sofia rispondessero,  rimane  il  primo,  la  collazione  dei  gradi 
accademici,  che  in  quella  era  assegnata  alle  sole  Facoltà 
di  Torino  e  di  Milano,  e  nella  legge  posteriore  del  1862 
fu  confermata  nelle  altre  di  Bologna,  di  Pisa,  di  Palermo, 
di  Catania  e  di  Messina,  con  questa  giunta,  certamente 
strana,  che  l'Università  di  Macerata  avrebbe  potuto  dare 
i  gradi  solo  in  filosofia.  Se  non  che  a  quest'ultima  il  pre- 
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zioso  e  singolare  diritto  fu  tolto,  nel  modo  il  più  semplice 
ed  efficace  solo  quattro  mesi  dopo  la  pubblicazione  della 
legge,  con  un  decreto  che  vi  soppresse  gli  insegnamenti 
necessari  ad  esercitarlo;  e  alle  Università  di  Messina  e  di 
Catania  ne  è  stato  reso  impossibile  l'esercizio  per  la  mi- 
sera condizione  alla  quale  questi  insegnamenti  vi  sono  stati 
ridotti. 

Nella  legge  del  1859  non  era  punto  chiarita,  né  fissata 
la  natura  e  lo  scopo  di  codesti  gradi  accademici.  Non  li 
diceva  necessari,  né  a  chi  dovesse  essere  nominato  profes- 
sore ordinario  o  straordinario  nelle  Università  dello  Stato, 
né  a  chi  chiedesse  d'essere  insegnante  a  titolo  privato  di 
discipline  universitarie.  Si  contentava  di  esigere  la  laurea 
da  coloro,  i  quali  volessero  diventare  dottori  aggregati 
nelle  Università  in  cui  questi  erano  mantenuti,  e  la  dichia- 
rava uno  dei  titoli  che  avrebbero  aperta  la  porta  ai  con- 
correnti per  una  cattedra  dMnsegnamento  secondario.  Che 
la  Facoltà  insomma  di  filosofia  e  lettere  dovesse  essere  una 
scuola  normale  per  i  professori  d'insegnamento  secondario 
era  un  concetto  sopra  il  quale  il  legislatore  non  si  era  fer- 
mato punto,  e  che  l'avesse  avuto  non  si  poteva  indurre  da 
altro,  se  non  da  ciò,  che  nella  sua  legge  mancava  ogni  di- 
sposizione per  istituti  intesi  specialmente  a  questo  fine. 

In  Pisa  il  regno  d'Italia  trovò  appunto  un  istituto  di 
questa  fatta,  strettamente  connesso  colla  Facoltà  di  lettere, 
ma  pur  distinto  da  essa.  Collegium  ad  institutores  per 
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nuali  del  grande  ateneo  etrusco.  V'era  però  nascosto  un 
briciolo  d'adulazione,  poicliò  cotesta  data  del  1846  era 
quella  d'una  seconda  fondazione,  stantechè  il  primo  pen- 
siero ne  appartiene  a  Napoleone,  che  nel  1810  istituì  in 
Pisa  una  succursale  della  scuola  normale  di  Parigi.  Rico- 
stituita sul  modello  di  questa,  gli  studenti,  tenuti  gratui- 
tamente a  convitto,  vi  frequentavano  lezioni  della  Facoltà 
di  lettere,  e  poi  si  confermavano  nelle  dottrine  ascoltate 
mediante  esercitazioni  necessarie  ripetute  neir  interno  del 
collegio  sotto  maestri  appositi,  l'uno  per  la  filosofia,  l'altra 
per  la  filologia,  il  terzo  per  la  fisica  e  la  matematica.  Il 
Governo  toscano  non  aveva  provvisto  a  più  di  dieci;  nel 
18G2,  l'italiano  risolvette  di  metterne  l'istituzione  d'ac- 
cordo colie  nuove  condizioni  del  regno,  ed  estenderne  i 
benefìci  a  tutte  le  provincie  italiane,  onde  promulgò  il  17 
agosto  di  quell'anno  un  primo  regolamento,  u  Itimo  e  non 
legittimo  figliuolo  d'un  progetto  di  legge  sulle  scuole  nor- 
mali nato  nella  mente  dell'onorevole  De  Sanctis  con  troppo 
magnifici  auspici,  approvato  dopo  molte  variazioni  e  rim- 
picciolimenti  in  Senato,  e  non  venuto  a  maturità  nella  Ca- 
mera. Cotesto  regolamento,  mentre  arricchiva  d'insegna- 
menti e  di  professori  la  Facoltà  di  lettere  di  Pisa,  sceve- 
rava gli  studenti  della  scuola  normale  in  convittori  per  le 
lettere  e  la  filosofia,  ed  in  aggregati  per  le  scienze  fisiche 
e  matematiche:  ed  ingrandiva  siffattamente  l'edificio  ed 
accresceva  la  spesa  di  mantenimento  per  i  primi  e  di  sus- 
sidio ai  secondi,  che  il  professor  Villari,  chiamato  a  diri- 
gerla nel  1862,  e  venutone  a  capo  con  moltissimo  successo, 
rispondeva  nel  18C5  al  Consiglio  superiore,  che  il  numero 
dei  normalisti  vi  sarebbe  potuto  giungere  <c  a  70  od  anche 
ad  80  »  senza  incomodo,  e  notava,  che  quando  si  fossero 
avuti  40  convittori  e  30  aggregati,  questo  sarebbe  stato 
un  numero  di  normalisti ,  eguale  a  quello  che  ò  sufficiente 
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alla  scuola  normale  di  Parigi  per  dare  buoni  professori 
di  liceo,  a  tutto  V  impero  francese. 

Lo  speciale  ufficio  che  aveva  la  Facoltà  di  lettere  nel- 
rUniversità  di  Pisa,  fu  accomunato  dal  regolamento  del 
14  settembre  1862  a  tutte  quante  le  consorelle.  L'insegna- 
mento che  vi  si  sarebbe  dato  avrebbe  avuto  per  iscopo 
di  preparare  gl'insegnanti  per  le  scuole  secondarie,  e  in 
generale  di  promuovere  la  cultura  letteraria  e  filosofica. 
Al  primo  scopo  avrebbero  servito  i  corsi  ordinai^  obbli- 
gatori^ che  sarebbero  durati  quattro  anni.  Tre  ordini  di 
gradi  vi  si  sarebbero  conseguiti;  il  baccellierato,  la  licenza 
e  la  laurea;  il  primo  dopo  il  secondo  anno  del  corso,  il 
secondo  dopo  il  terzo;  l'ultimo  dopo  compiti  tutti  i  quattro. 
Quantunque  cotesti  gradi,  per  il  fine  attribuito  in  generale 
alla  Facoltà,  dovessero  portare  un  frutto  di  abilitazione 
air  insegnamento  secondario,  nessuna  delle  esercitazioni 
richieste  a  ciò  e  nessuna  collazione  di  diploma  speciale 
furono  in  codesto  regolamento  imposte  ad  essa. 

L'Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano  usci  per  la 
prima  da  co  testa  generalità  del  regolamento  del  1862.  Per 
un  decreto  del  1863,  sceverò  dal  suo  seno  talune  cattedre, 
che  la  legge  del  1859  le  aveva  date  insieme  colle  altre, 
come  quelle  che  non  appartenevano  al  fine  cui  si  voleva 
specialmente  dedicare;  e  per  un  altro  del  9  novembre,  si 
ordinò  a  scuola  normale  vera  e  propria.  Dove  il  corso 
della  scuola  normale  di  Pisa  è  di  tre  anni,  poiché  vi  s'entra 
dal  primo  anno  della  Facoltà  di  lettere,  quello  della  Ac- 
cademia di  Milano  sarebbe  stato  di  quattro,  poiché  vi  s'en- 
tra dal  liceo.  Non  provveduta  di  convitto,  né  di  posti  gra- 
tuiti, né  di  sussidi,  sarebbe  costata  assai  meno  allo  Stato, 
ma  avrebbe  avuto  più  difiScile  gara.  Senza  assistenti,  che 
del  rimanente  il  regolamento  dell'agosto  1862  aveva  ri- 
dotto nella  scuola  di  Pisa  a  due  soli  oltre  un  insegnante 
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di  lingue  moderne,  i  professori  milanesi  si  sarebbero  do- 
vuto addossare  più  grave  soma  di  lavoro;  e  co'Mti  il  de- 
creto del  1863  richiedeva  da  loro  un'assistenza  a'giovani 
più  assidua  di  quella,  che  il  decreto  del  1862  aveva  im- 
posto a'professori  di  Pisa.  Vi  sarebbe  stata,  e  sussiste  qual- 
che varietà  anche  nella  qualità  degli  attestati,  che  dalle 
due  scuole  si  sarebbero  potuti  accordare.  In  quella  di  Pisa, 
la  Facoltà  di  lettere  connessa  strettamente  colla  scuola 
normale,  eppure  distinta  da  essa,  avrebbe  conferito  il  di- 
ploma di  laurea  dopo  il  terzo  anno  di  corso  normale,  ed 
una  patente  d'abilitazione  sia  air  insegnamento  di  lettere, 
sìa  a  quello  di  filosofìa:  nella  scuola  di  Milano,  con  cui 
la  Facoltà  di  lettere  s'era  identificata  affatto,  non  si  sa- 
rebbero dati  gradi  accademici,  bensì  diplomi  d'abilitazione 
all'insegnamento  1.°  di  lingue  e  letterature  classiche;  2.*  di 
storia  e  geografia;  3.^  di  filosofia  negli  istituti  d*istruzione 
secondaria;  ed  un  diploma  di  dottorato  in  scienze  storico- 
filologiche.  Quest'ultimo  avrebbe  richiesto  un  quinto  anno 
di  studio  completivo  e  di  perfezionamento;  i  primi  tre  si 
sarebbero  ottenuti  dopo  i  quattro  anni  del  corso  normale. 

Infine  la  Facoltà  di  lettere  di  Napoli  ha  chiesto  che  si 
potesse  anch'essa  reggere  a  scuola  normale;  ed  un  decreto 
del  23  settembre  1869,  calcato  su  quello  del  1863  per  TAc- 
cademia  di  Milano,  l'ha  ordinata  a  ciò;  se  non  che   sino- 
ad  ora  non  se  n'è  visto  l'effetto. 

Però  sin  dal  1866,  che  la  fortuna  dette  all'Italia  l'Uni- 
versità di  Padova,  noi  abbiamo  un  altro  tipo  di  Facoltà 
di  lettere  e  d' insegnamento  normale,  il  tipo  davvero  ger- 
manico. Secondo  il  concetto  generale  dell'istruzione  supe- 
riore proprio  della  Germania,  il  fine  suo  non  è  solo  Tabir 
litazione  ad  una  professione,  ma  in  genere  l'aumento  ed 
il  rinvigorimento  della  cognizione  scientifica  nello  studente. 
Perchè  egli  sia  in  grado  di  f^rlo,  lo  Stato  gli  accorda  a 
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certi  patti  un  sussidio  di  100  lire  per  ogni  semestre  di 
lezioni;  al  che  il  bilancio  dello  Stato  provvede.  Per  con- 
seguirlo bisogna  essere  stato  ammesso  membro  effettiva 
del  seminario  filologico,  o  del  seminario  storico,  che  sono 
due  istituti  connessi  colla  Facoltà  di  lettere,  e  diretti  dai 
professori  di  questa.  L'ammissione  non  è  ottenuta  per  con- 
corso; ma  i  professori  ricevono  chi  loro  par  bene,  purché 
abbia  la  patente  liceale,  o  già  un  anno  dì  studi  presso  la 
Facoltà;  e  dopo  due  anni  di  seminario  si  può  conseguire 
un  attestato,  che  per  se  solo  non  abilita  a  nulla.  Gl'inse- 
gnamenti consistono  in  esercizi,  in  lezioni  fatte  dagli  ascritti 
al  seminario,  in  traduzioni,  in  dispi\te  tra  di  loro,  in  col- 
loqui tra  i  direttori  e  ciascun  d'essi  ;  e  concernono  la  filo- 
logia, la  storia,  la  geografia.  Chi  si  soggetta  a  questa  disci- 
plina, s' indirizza  propriamente  a  quella  compitezza  di  co- 
gnizioni, che  è  degna  di  professore  universitario;  ma  si 
trova  di  necessità  in  grado  d'essere  abilitato  anche  all'in- 
segnamento del  ginnasio,  o  come  noi  diremmo,  di  questo 
e  del  liceo. 

Cotesta  lunga  analisi  basta  sola  a  mostrare  che  i  cosi: 
diversi  andamenti  delle  Facoltà  di  lettere,  tutte  intese  a 
perfezionare  e  ad  abilitare,  vogliono  essere  studiati  e  con- 
siderati nelle  loro  ragioni,  a  fine,  se  non  di  conformarli 
tutti  a  un  tipo,  almeno  di  pareggiarli  nella  ragione  e  nel 
tempo  degli  studi  richiesti  al  conseguimento  di  quei  tanti 
e  tali  titoli,  che  si  creda  utile  di  distinguere  e  di  ricono- 
scere. D'altra  parte,  se  il  loro  fine  principale  dev'essere 
quello  di  preparare  all'insegnamento  secondario  ed  uni- 
versitario, i  giovani  che  prescelgono  questa  via,  sogliono 
uscire  da  classi  così  poco  agiate,  e  vedono  promessa  di 
così  scarso  avvenire  davanti  a  sé,  che  è  impossibile  tro- 
varne tanti  quanti  alla  cultura  dello  Stato  abbisogna,  senza 
speciali  aiuti  e  sussidi  ;  cosicché,  se  si  è  forzato  a  scarse^- 
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giare  di  questi  p^T  moltiplicare  troppo  professori  e  Facoltà, 
si  vuotano  colle  mani  proprie  le  scuole,  a  cui  si  paga  il 
maestro. 

Il  riordinare  cotesto  Facoltà  di  lotterò  e  il  disporle  tutte, 
con  qualche  utile  varietà,  a  scuole  normali  efficaci,  è  cosa 
di  cui  alla  Commissione  basta  aver  provato  la  necessità, 
non  le  appartenendo  qui  d'indicarne  il  modo.  Certo,  se  si 
devono  poter  convertire  tutte  in  scuole  normali,  sarà  ne- 
cessarlo,  che  T  insegnamento  abbia  in  tutte  lo  stesso  nu- 
mero d'oro,  e  prenda  lo  stesse  forme;  dove  ora  in  talune 
di  esse  non  si  fanno  altro  che  lezioni,  ed  in  altre  vi  si 
aggiungono  le  conferenze  cogli  studenti,  tanto  più  feconde 
di  profitto,  e  di  profitto  davvero  sostanziale.  Oltreché  il 
numero  d'ore,  a  cui  il  professore  ò  obbligato,  è  varissimo 
dall'una  all'altra,  distendendosi  dalle  tre  sino  alle  otto  ore 
per  settimana,  miracolo  davvero,  che  in  Italia  non  è  fatto 
che  dal  professore  di  lingua  latina  dell'Accademia  scienti- 
fìco-letteraria  di  ]\Iilano,  ma  che  oltre  Alpi  ò  dei  più  comuni. 

Però,  se  al  Ministro,  aiutato  dal  parere  del  Consiglio 
superiore,  spetterà  lo  studiare  e  il  vagliare  questa  mate- 
ria del  riordinamento  delle  Facoltà  di  lettere,  lasciate  in 
condizione  di  diventare  scuole  normali  superiori y  deve  la 
Camera  risolvere  quante  Facoltà  di  lettere  vuole  lasciare 
capaci  di  raggiungere  questo  fine  e  dove. 

La  Commissione  propone  di  lasciarne  cinque,  Napoli, 
Pisa,  Padova,  Milano  e  Torino,  con  tutti  gl'insegnamenti 
richiesti  ad  ammaestrare  i  professori  futuri  delle  scuole 
secondarie  classic^he  e  dell'Università;  e  due  altre,  Bologna 
e  Palermo,  fornite  di  soli  quelli  che  bisognano  a'professori 
delle  tre  prime  classi  di  ginnasio.  Le  più  delle  prime  cin- 
que hanno  per  so  le  maggiori  delle  prove,  quelle  delia 
riuscita  e  del  successo;  e  le  ultime  ci  paiono  le  meglio 
scelte  0  per  la  loro  riputazione  o  per  il  posto. 
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È  evidente,  senza  dimostrazione,  che  le  cinque  classi  di 
ginnasio  vogliono  più  maestri,  che  non  le  tre  di  liceo,  poi- 
<5hè  d'istituti  del  primo  ordine  ve  ne  saranno  sempre  assai 
più  che  del  secondo.  E  s'aggiunge,  quanto  ai  professori  di 
Università,  che  per  essi  il  tirocinio  d'una  scuola  normale, 
se  può  essere  utile,  è  assai  meno  indispensabile,  dovendosi, 
per  insegnare  lettere  e  filosofia,  come  in  una  Facoltà  uni- 
versitaria si  conviene,  contare  molto  più  sullo  studio  pro- 
prio e  sulla  forza  natia  dell'ingegno.  Cosicché  è  ragione- 
vole che  per  i  professori  di  ginnasio  le  scuole  normali 
sieno  sette  in  Italia,  dove  per  quelle  de'  licei  possono  essere 
cinque  sole. 

Anzi,  senza  dire  che  per  questi  le  cinque  siano  soverchie, 
si  può  senza  dubbio  affermare,  che  non  sarebbero  scarse. 
In  tanta  varietà  ed  esitazione  di  ordinamenti,  è  diffìcile 
giudicare  con  qualche  sicurezza  quanti  professori  dei  due 
gradi  possano  bisognare  annualmente  all'Italia.  S'è  visto 
più  su  che  il  professore  Villari  credeva  che  la  scuola  nor- 
male di  Pisa  avrebbe  bastato  a  tutti  i  licei,  fornendo  20 
maestri  all'anno  alle  loro  classi  di  lettere  e  di  scienze, 
che  vuol  dire,  poiché  qui  si  tratta  solo  di  lettere,  10  soli 
sarebbero,  secondo  lui,  tutto  il  nostro  bisogno;  il  che  sup- 
porrebbe popolata  di  40  studenti  una  scuola  normale  qua- 
driennale per  lettere  e  filosofia. 

In  una  relazione  del  senatore  Matteucci,  messa  appunto 
innanzi  a  quel  progetto  di  legge  sulle  scuole  normali,  del 
quale  dicevamo  più  su,  si  contava,  che  ci  sarebbero  biso- 
gnati 15  professori  di  liceo  alFanno,  e  si  proponevano  due 
scuole  normali  per  prepararli,  che  vuole  dire,  ciascuna 
avrebbe  avuto  un  trenta  studenti  soli.  Ora  si  potrebbe  dire 
che  gl'insegnamenti  dei  ginnasi,  e  gli  universitari  dareb- 
bero alimento  a  due  o  tre  volte  tanti  giovani;  cosicché 
quando  si  avessero  cinque  Facoltà  di  lettere,  si  potrebbe 
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difficilmente  presumere  che  ciascuna  di  esse  potesse  essere 
frequentata  da  più  di  20  a  25  studenti.  Tanto  più  che  le 
due  altre  tirerebbero  a  sé  una  parte  di  coloro  che  s'indi- 
rizzano ai  ginnasi  ;  e  se  si  può  a'professori  di  questi  oflfrire 
il  comodo  di  abilitarsi  all'ufficio  in  cotesto  Facoltà  univer^ 
sitarle,  non  sarebbe  legittimo,  né  utile  lo  esigere  ciò  da 
tutti,  e  rescindere  ogni  altra  via. 

Noi  però  non  affermiamo  che  le  Facoltà  di  lettere  non 
debbano  esser  altro  che  scinole  normali,  né  possano  amme^ 
tere,  se  non  soli  quelli  i  quali  si  dirigono  alla  professione 
deirinsegnamento.  Questi  hanno  a  formare  il  principale 
nucleo  del  loro  uditorio,  e  servire  di  paragone  airefScacìa 
del  loro  insegnamento.  Si  é  già  detto  che  gli  studenti  delle 
altre  Facoltà  devono  attingervi  i  mezzi  di  migliorare  la 
loro  cultura  letteraria  e  tìlosofìca;  e  bisogna  aggiungere, 
che  presso  cotesto  cinque  Facoltà,  che  mantengono  maggior 
copia  d'insegnamenti  organici,  si  potranno  via  via  dal  Mi- 
nistro aprire  corsi  speciali  di  insegnamenti  non  ordinari, 
ovvero  anche,  col  consenso  del  Parlamento,  istituire  cat- 
tedre nuove.  Neirudltorio  loro  normale,  cotesto  Facoltà 
troveranno  il  vivaio  naturale  degF  ingegni,  che  sono  chia- 
mati dall'istinto  proprio  a  ricercare  più  in  su  di  quello 
che  ai  loro  compagni  s' insegna,  e  gittarsi  curiosi  per  ogni 
via  nuova,  e  non  chetare,  sinché  vedano  una  cima  su  cui 
poggiare,  od  uno  spiraglio  sotterraneo  per  cui  inoltrarsi.  Di 
cotesti  insegnamenti  speciali  e  nuovi,  nei  quali  si  esplora, 
più  che  non  si  ammaestri,  nei  quali  si  crea,  più  che  non 
si  riproduca,  é  impossibile  fare  un  quadro  anticipato.  Per- 
ché lo  Stato  provveda  a  dare  loro  quello  spazio  e  luogo 
che  meritano,  ò  necessaria  un*amministrazione  appassio- 
nata della  scienza  e  vigile,  che  non  lasci  passare  nessun 
cittadino  di  molta  vaglia  e  salito  in  gran  fama  senza  aver- 
gli ofiferto  od  agevolato  il  modo  di  beneficare  altrui  col 
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genio  proprio,  e  che  non  trascuri  d'allettare  a  brillare 
anche  qui  ogni  luce,  la  quale  cominci  ad  apparire  altrove. 
Ma  quando,  come  si  vede  nella  legge  del  1859,  ed  assai  più 
nella  napoletana  del  1861,  o  nel  regolamento  del  1862,  si 
registra  neirorganico  normale  delle  Facoltà  il  titolo  di 
discipline,  che  sono  tuttora  un  augurio,  e  per  le  quali  non 
è  meno  raro  il  trovare  chi  le  impara,  che  chi  le  insegni, 
allora  si  concorre  piuttosto  a  distrarre  e  confondere,  che 
non  ad  eccitare  e  muovere  le  menti  ;  e  si  riesce  alla  con- 
clusione, alla  quale  siamo  pur  troppo  giunti  noi,  che  men- 
tre le  leggi  chiedono  all'Italia  dodici  professori  di  filosofia 
della  storia  e  di  letteratura  comparata,  questa  stenta  a 
dargliene  assai  meno  di  letteratura  greca  e  latina. 

La  Commissione,  colle  proposte  che  presenta  rispetto  alle 
Facoltà  di  lettere  e  filosofia,  spera  di  sanare  quella  che  è 
la  più  dolorosa  magagna  dell'istruzione  universitaria  e  la 
più  feconda  di  danno  alla  secondaria.  Poiché,  se  la  fiac- 
chezza di  quest'ultima  è  causa  principale  che  la  prima  si 
mostri  magra  e  sterile  nelle  Facoltà  di  diritto,  di  mate- 
matica e  di  medicina,  la  fiacchezza  della  Facoltà  di  lettere 
e  la  solitudine  nella  quale  è  lasciata  (solitudine  attestata 
da  numeri  di  tanta  eloquenza  che,  per  ragione  di  questi 
soli,  nessuna  di  esse  si  sarebbe  potuta  difendere)  sono  causa 
che  l'istruzione  secondaria,  soprattutto  classica,  appaia  cosi 
povera  ed  ammalata.  Noi  abbiamo  inteso  di  popolare  di  veri 
studenti  le  sale  di  cotesto  Facoltjmp  adatto  vuote,  o  non 
aflfollate  che  di  quelle  persone,  le  quali  sono  escluse  in  Germa- 
nia dairassistere  ai  corsi  universitari,  poiché  ivi  si  sa  che 
la  loro  presenza  ha  per  effetto  sicuro  di  convertire  la  scuola 
in  teatro,  il  professore  in  mia^^i^e  lo  studente  in  spetta- 
tore. Così  la  cura  severa  della  cognizione  scientifica  è 
scambiata  dal  professore  col  solletico  e  colla  lusinga  del- 
l'uditorio, che  non  é  tenuto  insieme,  e  raccolto  durante 
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tutto  il  corso  delle  lezioni  dal  sentimento  intimo  di  una 
educazione  progressiva  della  mente,  ma  da  una  curiosità 
vaga  che  esige  di  essere  stuzzicata  ed  accesa  volta  per 
volta. 


Facoltà  di  scienze  fisiche,  naturali  e  matematiche. 

Per  la  Facoltà  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali, 
la  Commissione  non  ha  proceduto  altrimenti  che  per  la 
precedente.  Essa  si  è  dimandato:  —  Quale  ufficio  rendono 
e  con  quanto  profitto?  È  ragionevole  lasciarle  dove  11  pro- 
fitto è  nullo  0  poco  meno?  E  poiché  dei  fini  ai  quali  sod- 
disfano l'uno  è  la  mira  di  molti,  Taltro  di  pochi  o  anzi 
di  pochissimi,  non  è  possibile  il  distinguerli,  e  dare  più 
sedi  agli  insegnamenti  che  servono  ai  molti,  meno  se  di 
a  quelli  che  servono  ai  pochi? 

Oggi  le  Facoltà  di  scienze  fisiche,  naturali  e  matemati- 
che sono  in  tutte  le  Università,  da  Sassari  e  Siena  in 
fuori.  Però,  in  parecchie  sono  scarsissime  di  studenti  non 
solo,  ma  mostrano  evidentemente,  col  continuo  scemare 
di  questi,  che  Tinsegnamento  vi  declina.  E  ciò  succede, 
non  perchè  i  professori  vi  sieno  meno  buoni  di  una  volta, 
al  che  si  potrebbe  rimediare  scegliendoli  migliori;  ma 
perchè  la  più  parte  degli  studenti,  che  è  quella  che  si  di- 
rige alle  scuole  d' ing^iìteria,  o  preferisce  le  Università 
alle  quali  queste  sono  annesse,  o  sceglie  più  breve  via,  che 
non  il  corso  universitario  per  penetrarvi.  L'Università  di 
Modena,  per  esempio,  ha  visto  gli  studenti  suoi  di  codesta 
Facoltà  in  dieci  anni  andarti  dileguando  da  118  a  31,  men- 
tre quella  di  Torino  li  vedeva  crescere  da  195  a  315.  È 
necessario  ascoltare  e  capire  cotesto  che  sono  le  voci  delle 
cose  stesse. 
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Il  regolamento  della  Facoltà  di  cui  discorriamo,  mostra 
che  in  essa  si  possono  conseguire  dodici  gradi. 
Dopo  l'intero  corso  di  quattro  anni; 
La  laurea  in  matematiche  pure; 
La  laurea  in  scienze  fisico-matematiche; 
La  laurea  in  scienze  fisico-chimiche; 
La  laurea  in  storia  naturale; 

Dopo  il  primo  ed  il  secondo  anno  di  ciascuno  di  questi 
corsi,  il  diploma  di  baccelliere; 
Dopo  il  terzo  anno  il  diploma  di  licenza. 
Col  primo  di  questi  due  diplomi  in  matematiche  pure 
s'entra  al  primo  anno  dell'istituto  superiore  tecnico  di  Mi- 
lano; col  secondo,  al  secondo  anno  di  questo  —  però  da 
un  decreto  del  1869  in  poi  non  senza  un  esame  d'ammis- 
sione —  e  alle  scuole  d'applicazione  per  gli  ingegneri.  Co- 
testi due  diplomi  inferiori  aprono  anche  la  porta  a  qualche 
inferiore  professione. 

Ora,  basta  un  esempio  solo  a  persuadersi  quanti  sieno 
più  numerosi  i  giovani,  che  al  terzo  anno  interrompono  il 
corso  della  Facoltà  di  scienze  fisiche  naturali  e  mate- 
matiche, di  quelli  che  lo  continuano  per  arrivare  alle 
lauree. 

Nell'Università  di  Torino  di  245  graduati  nel  corso  di 
cinque  anni,  22o  hanno  presa  la  licenza  in  matematiche 
pure,  e  soli  6  la  laurea,  6  la  fisico-matematica,  3  la 
fisico-chimica,  5  quella  di  storia  naturale.  A' più  difatti 
queste  lauree  non  servono,  se  non  come  titolo  di  eleg- 
gibilità agli  uflaci  di  professori,  o  piuttosto  di  ammissi- 
bilità ai  concorsi  per  le  loro  nomine.  E  perciò  solo  nel- 
l'Università di  Pisa,  in  cui  la  Facoltà  ha  propriamente 
destinazione  di  scuola  normale,  e  sono  ordinati  i  mezzi 
per  mantenere  i  giovani  che  si  indirizzano  all'insegna- 
mento, quelli  che  hanno  voluto  la  laurea  in  matematiche 
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pure  sono  stati,  nello  stesso  quinquennio,  più  numerosi  di 
quelli  che  si  sono  contentati  della  licenza;  sopra  89  tra 
laureati  e  licenziati  si  contano  39  dei  primi  e  34  dei  se- 
condi; gli  altri  16  hanno  aspirato  alle  altre  tre  lauree.  E 
dove  si  prenda  il  complesso  dei  giovani  licenziati  e  lau- 
reati in  scienze  fìsiche,  naturali  e  matematiche  in  un  quin- 
quennio, si  vede  che  sono  stati  1192;  e  di  questi  1051  solo 
licenziati  per  entrare  nelle  scuole  di  applicazione,  o  non 
andare  più  oltre,  dove  laureati  non  più  di  67  in  matema- 
tiche pure,  e  74  nelle  altre  lauree.  Ed  è  bene  osservare, 
che  ai  primi  bisogna  aggiungere  quelli,  che  dopo  i  due  soli 
primi  anni  di  corso  sono  passati  all'istituto  superiore 
tecnico  di  Milano;  i  quali  non  devono  esser  pochi,  poichò 
a  Pavia,  per  esempio,  nella  cui  Università  è  ragionevole 
che  l'influenza  di  questa  disposizione  sia  più  sentita,  gl'i- 
scritti nel  18G8-18G9  tra  studenti  ed  uditori  sono  stati  191; 
e  tra  questi  solo  due  laureati  in  fisico-chimica,  e  49  licen- 
ziati. Supponendo  che  la  proporzione  degli  studenti  in- 
scritti al  corso  rimanesse  la  medesima,  si  avrebbe  a 
dire,  che  40  o  50  si  siano  contentati  di  non  procedere 
oltre  al  biennio. 

Vien  chiaro  da  tutto  ciò,  che  la  ragione  per  la  quale  le 
Facoltà  di  scienze  fisiche  naturali  e  matematiche  son  tre- 
quentate  da  maggior  numero  di  studenti,  è  il  servir  esse 
di  preparazione  alle  scuole  d'applicazione.  Il  che  vuol  dire, 
che  nella  più  parte  bisogna  che  siano  ordinate  a  solo  que- 
st'ufficio. Se  non  che  ora,  come  si  è  visto,  la  preparazione 
nelle  Facoltà  matematiche  per  le  scuole  degli  ingegneri 
dura  tre  anni;  quella  per  l'istituto  superiore  tecnico  ne  dura 
due.  È  necessario  per  l'insegnamento,  ed  utile  per  rerario 
lo  scegliere  una  durata  uniforme.  Ora  più  ragioni  provano, 
che  due  anni  sono  sufficienti  a  dare  al  giovine  quella 
giunta  di  cognizioni  matematiche  che  non  porta  seco;  dove 
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i  tre  anni  non  sono  soverchi  ad  informarlo  di  tutte  quelle 
discipline  pratiche,  che  formano  il  corredo  proprio  deir  in- 
gegnere. Si  è  visto  infatti  che  Tentrare  dal  terzo  anno  di 
Facoltà  matematica  al  secondo  anno  dell'Istituto  tecnico 
superiore  non  era  senza  danno,  poiché  i  giovani  vi  venivano 
sapendo  qualcosa  più  di  quello  che  era  necessario,  e  qualcosa 
meno  di  ciò  che  bisognava  per  giovarsi  degli  insegnamenti  di 
questo  secondo  anno;  cosicché  l'oculata  e  rigida  direzione 
dell'  istituto  ha  dovuto  premunirsi  con  un  esame  di  am- 
missione, che  ha  fatto  scemare  già  assai,  e  probabilmente 
annullerà  affatto,  quel  numero  di  studenti  che  solevano 
adirlo  dal  terzo  anno  di  Facoltà  matematica.  Le  scuole 
d'applicazione  degli  ingegneri,  connesse  colle  Facoltà  uni- 
versitarie, hanno  procurato  d'altra  parte  d'invadere  cogli 
studi  pratici  il  terzo  anno  dei  teorici.  Sicché  noi  non  fac- 
ciamo che  ascoltare  la  vera  ed  attuale  realità,  suggerendo 
che,  dovunque  le  Facoltà  di  scienze  fisiche,  naturali  e  ma- 
tematiche sono  lasciate  per  il  solo  ufficio  di  preparazione 
alle  scuole  degli  ingegneri,  non  abbiano  se  non  gl'insegna- 
menti dei  due  primi  anni  del  loro  corso  attuale.  S'intende 
che  quelle  delle  loro  discipline,  le  quali  servono  agli  stu- 
denti della  Facoltà  medica,  dovranno  essere  insegnate  an- 
che a  questi;  ma  sarà  bene  che  i  corsi  sieno  tenuti  distinti, 
perchè  è  diverso  il  fine  e  la  misura  in  cui  hanno  bisogno 
delle  stesse  discipline  studenti  che  s'indirizzano  a  meta  cosi 
diversa. 

A  taluni  potrebbe  parere,  che  questa  funzione  stessa  do- 
vesse esser  tolta  ad  una  Facoltà  universitaria.  Né  si  può 
certamente  negare,  che  pare  mancare  d'una  cotale  euritmia 
ed  interna  logica  l'ordinamento  attuale,  per  il  quale  a  co- 
teste  Facoltà  di  scienze  fisiche,  naturali  e  matematiche  lo 
studente  é  ammesso,  sia  colla  licenza  liceale,  sia  con  un 
attestato  di  esame  di  passaggio  dal  terzo  al  quarto  anno 
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della  sezione  di  costruzione  e  di  meccanica  degli  istituti. 
Un  decreto  recente  ha  soltanto  tolto  testé  questa  virtù 
al  medesimo  attestato  della  sezione  di  mineralogia  e  me- 
tallurgia, 0  di  agronomia  e  di  agrimensura  di  quelli  stessi 
istituti  tecnici,  o  anche  dei  nautici.  Tante  e  così  diverse 
condizioni  di  ammissibilità  sono  state  tutte  introdotte 
con  circolari  ministeriali  nel  1866,  1867  e .  1868.  Il  con- 
cetto del  legislatore  del  1859  non  appare  ben  chiaro,  x)oichè 
nell'articolo  225  mostra  di  richiedere  un  certificato  'per 
ammettere  lo  studente  all'esame  di  ammissione  airUniver- 
sità,  e  dichiara  che  tale  sia  la  licenza  liceale;  dove  nelFaiv 
ticolo  114  mostra  di  prescrivere  che  la  garanzia  deiresame 
di  ammissione  basti  per  so  sola  senza  accompagnamento 
di  altra.  Il  regolamento  del  1860  interpretò  la  legge  in  quel 
primo  significato,  e  dichiarò  essere  valevole  per  l'ammis- 
sione all'esame  un  attestato  della  sezione  fisico-matema- 
tica degli  istituti  tecnici,  equivalente  alla  licenza  del  liceo; 
e  il  regolamento  del  1862  vi  si  conformò;  d'onde  poi  è  nata 
tutta  quella  verietà  di  disposizioni  notata  più  su.  Ora,  è 
certo  che  malamente  può  coordinarsi  l'insegnamento  di 
una  Facoltà,  quando  vi  si  può  accedere  con  cosi  diverse 
preparazioni  di  studi,  quali  sono  quelli  dei  diversi  istituti 
che  ne  aprono  l'adito,  e  che,  per  soprappiù,  dipendono  da 
diverse  direzioni  scolastiche  ed  amministrative,  mirano  a 
diversi  scopi  e  forniscono  corsi  di  diversa  durata.  Un 
esame  di  ammissione,  permesso  a  tanta  varietà  di  persone^ 
non  può  bastare  a  saggiare,  né  a  creare  in  esse,  in  tanta 
disparità,  un  uguale  grado  di  cultura;  e  forse  vi  riusci- 
rebbe più  rigido,  se  invece  di  tanti  e  tanto  diversi  atte- 
stati, non  ne  richiedesse  alcuno. 

D'altra  parte  non  si  può  neanche  sconfessare,  che  l'indi- 
rizzo dell'insegnamento  politecnico  ò  oggi  questo,  di  volersi 
tutto  raccogliere  ed  ai=?solvere  in  se  medesimo.  Esso  tende 
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chiaramente  a  respingere  l'ingerenza  di  istituti  creati,  o 
diretti  con  diverso  genio  dal  suo.  La  legge  del  1859  parve 
conformarsi  a  quest'idea,  fondando  Tistituto  superiore  te- 
cnico di  Milano,  che  avrebbe  servito  come  di  cupola  a  tutti 
gì"  istituti  tecnici  del  regno;  ma  se  ne  allontanò  d'altra 
parte,  annettendo  le  scuole  di  applicazione  degl'ingegneri 
alle  Facoltà  di  scienze  tìsiche  naturali  e  matematiche.  Co- 
testa  apparente  incertezza  di  concetto  fu  causa  che,  quando 
nel  1862  fu  pure  creato  l'istituto  superiore  tecnico  di  Mi- 
lano, si  lasciò  senza  addentellato  immediato  coli' istituto 
tecnico,  e  dell'ammissione  ad  esso  fu  fatta  condizione  il 
corso  biennale  in  una  Facoltà  matematica.  Nel  che  non  do- 
vette avere  poco  peso  la  separazione  succeduta  un  anno 
prima  dei  tre  gradi  dell'istruzione  tecnica  tra  il  Mini- 
stero d' istruzione  pubblica  e  quello  di  agricoltura  o  com- 
mercio, quello  riservando  a  sé  il  primo  e  l'ultimo,  questo 
prendendo  per  sé  il  secondo;  d'onde  è  derivato  natural- 
mente, dall'un  canto  che  ciascuna  delle  due  amministrazioni 
ha  continuamente  cercato  d' ingrossare  la  parte  sua,  e  pren- 
dere ogni  cura  più  gelosa,  perchè  non  le  fosse  sottratto 
nulla  di  ciò  che  le  era  rimasto,  dall'altro  che  i  due  Mini- 
steri, dai  quali  dipendevano  gl'istituti  tecnici  e  l'istituto 
superiore,  non  poterono  procedere  concordi  così  in  altre 
cose,  come  in  questa  del  rimuovere  gli  ostacoli,  i  quali 
rendevano  malagevole  il  transito  dai  primi  al  secondo. 

La  Commissione  non  ha  creduto  bene  sciogliere  tanti 
nodi  con  un  taglio  reciso,  nò  ha  posto  in  deliberazione  di 
farlo,  poiché  è  molto  evidente,  che  il  problema  era  posto 
avanti  ad  essa  in  maniera  da  non  dargliene  il  modo  nean- 
che se  avesse  voluto.  Pure  ha  creduto  utile  di  aprire  la  via 
di  scioglierlo  alla  spontaneità  delle  singole  città,  poiché 
né  la  mente  pubblica,  né  gli  ordinamenti  amministrativi 
sono  abbastanza  preparati  per  una  soluzione  imposta  dalla 
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legge.  Cosicché,  nello  stesso  tempo  che  ha  lasciato  le  Fa- 
coltà matematiche  in  parecchie  Università  in  grado  di  pre- 
parare studenti  alle  scuole  d'applicazione;  —  e  certo  ne  ha 
lasciato  tante,  quante  non  solo  bastino,  ma  soverchino,  affin- 
chè non  si  muova  allo  Stato  censura  di  non  provvedere 
abbastanza  al  debito  suo,  verso  la  cultura  pubblica  e  le  sue 
scuole  stesse;  —  ha  dato  d'altra  parte  facoltà  alle  città  che 
non  son  sede  di  Università  d'istituire  a  loro  spesa  scuole 
preparatorie  agli  studi  tecnici  superiori.  Un'esperienza  di- 
fatti quasi  quotidiana  insegna,  quanto  Tanimo  dei  municipi 
e  delle  provincic  è  inclinato  a  favorire  cotesto  ordine  di 
studi;  l'esempio  recente  della  istituzione  della  scuola  su- 
pcriore di  agricoltura  a  Milano,  e  della  scuola  superiore  di 
commercio  a  Venezia,  e  quello  prossimo  dell'istituzione 
d'una  scuola  superiore  di  costruzioni  navali  a  Genova  sono 
prove  recenti  splendidissime  di  questa  prontezza  di  volere. 
Perchè  il  Ministero  di  pubblica  istruzione  non  si  dovrebbe 
giovare  di  cosi  nobile  inclinazione,  quanto  fa  quello  di 
agricoltura  e  commercio?  11  tipo  della  direzione  di  cotesti 
istituti,  che  fondati  a  spese  della  provincia  e  del  comune, 
possono  essere  aiutati  da  un  concorso  del  Governo,  si 
trova  già  in  iscuole  appartenenti  co§ì  all'uno  come  airaltro 
Ministero,  e  pare  adatto  così  a  fornire  ogni  guarentigia  allo 
Stato,  come  a  dare  alla  scuola  una  tal  coscienza,  una  cotal 
padronanza  di  sé,  che  è  il  principio  di  ogni  vigoroso  operare. 
Però,  ci  è  parso  necessario  di  ferijiare  e  limitare  lo  svi- 
luppo delle  scuole  d'applicaziono  per  gli  ingegneri,  e  di 
fissare  il  carettere  degli  studi  richiesti  a  cotesta  profes- 
sione, affinchè  da  una  parte  non  succeda,  che  si  debba  di 
qui  a  qualche  anno  ingegnarsi  a  cercare  un  modo  di  dimi- 
nuirle, e  dall'altra  esse  non  sieno  impedite  intanto  dal 
produrre  tutto  il  bene  che  pure  potrebbero.  Oggi  la  va- 
rietà è  questa. 
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Nell'Istituto  superiore  tecuico  di  Milano  si  possono  ot- 
tenere, e  s'ottengono  diplomi  di 

Ingegnere  civile; 

Ingegnere  industriale; 

Architetto  civile. 
La  scuola  d'applicazione  degl'ingegneri  di  Torino  perii 
regolamento  del  17  ottobre  1860  non  avrebbe  potuto  dare 
che  un  diploma  solo  d'ingegnere  laureato;  oggi,  per  quello 
del  21  novembre  1867,  che  sinora  è  l'ultimo,  al  concorso 
degl'insegnamenti  del  Museo  industriale  rimodellato  co'de- 
creti  del  30  dicembre  1866  e  del  14  novembre  1867,  e  di 
quello  del  disegno  d'ornato  fornito  dalla  Regia  accademia 
Albertina  di  belle  arti,  può  conferire  cinque  diplomi: 

Ingegneri  civili; 

Ingegneri  per  le  industrie  meccaniche; 

Ingegneri  per  le  industrie  agricole; 

Ingegneri  per  le  industrie  metallurgiche; 

Ingegneri  per  le  industrie  chimiche. 
Il  museo  industriale  ha  ricevuto  diverso  ordinamento 
e  scopo  il  31  ottobre  del  1869;  ma  quantunque  nel  decreto 
del  Ministro  d  agricoltura  e  commercio,  che  glierha  dato, 
sieno  dichiarati  liberi  gl'insegnamenti,  che  sarebbero  stati 
necessari  alla  collazione  degli  ultimi  tre  diplomi,  nella 
relazione  del  Ministro  è  espresso  che  non  s'intendeva  punto, 
ch'esso  avesse  a  cessare  dagli  uffici,  che  il  decreto  del  30 
dicembre  1866  gli  aveva  assegnati.  Se  non  che  comunque 
di  ciò  sia,  è  certo  che  sinora  la  scuola  di  applicazione  di 
Torino  ha  conferito  quell'unico  diploma,  del  quale  era 
stata  fatta  menzione  nella  sua  istituzione. 

Alla  scuola  d'applicazione  degli  ingegneri  di  Napoli  fu 
esteso  il  30  luglio  del  1863  il  regolamento  del  17  ottobre 
1860  di  quella  di  Torino;  e  il  20  giugno  del  1867  quello 
che  alla  scuola  di  Torino  fu  dato  nell'ottobre  appunto 


220  RIORDINAMENTO  E  BILA.NCIO 

del  1863;  se  non  che,  come  il  14  novembre  di  quella 
stesso  18G7  fu  pubblicato  per  le  scuole  di  Torino  un  rego- 
lamento nuovo,  non  si  è  mai  potuto  ottenere  che  le  due, 
come  s'intendeva,  avessero  il  medesimo.  Il  che  vuol  dire 
che  ora  la  scuola  napoletana  non  conferisce  se  non  il  solo 
diploma  d'ingegnere  laureato. 

La  scuola  di  Palermo  ha  un  regolamento  proposto  dalla 
Facoltà  stessa  di  scienze  fisiche,  naturali  e  matematiche 
deirUniversità;  e  questa  non  ha  chiesto  di  conferire,  se  non 
un  solo  diploma  d'ingegnere,  il  quale  abiliti,  senza  altra 
formalità  o  deposito,  ad  esercitare  la  professione  d'inge- 
gnere, d'architetto  o  di  perito  in  tutto  il  regno,  secondo  si 
esprime  il  regolamento,  che  Vìi  ottobre  1863  la  scuola  di 
Torino  ebbe  dall'Amari,  a  cui  quella  di  Palermo  si  riferisce. 

Noir Università  di  Padova  il  Governo  austriaco  aveva 
ordinato  un  corso  di  studi  di  tre  anni,  inteso  a  formare 
gl'ingegneri,  al  quale  s'era  ammesso  uscendo  da  un  gin- 
nasio 0  da  una  scuola  reale.  Attorno  ad  esso  erano  isti- 
tuiti studi  più  speciali,  ma  liberi,  di  costruzione  di  mac- 
chine, di  tecnologia,  ecc.;  e,  accanto,  un  corso  d'un  anno 
per  i  geometri  misuratori  e  capomastri,  più  tardi  sojh 
prosso.  Ma  il  diploma  d'ingegnere  non  s'otteneva  che  dopo 
tre  anni  di  pratiche,  seguite  presso  ingegneri  privati,  e 
dopo  un  esame  finale  pratico  da  subire  avanti  alla  Dele- 
gazione provinciale;  il  che  durò  sino  a  che  il  Governo 
italiano,  acquistata  la  Venezia,  cedette  alle  vive  e  giuste 
dimando  della  Facoltà,  e  con  decreto  del  13  ottobre  1867 
vi  ordinò  un  corso  biennale  di  studi  pratici,  da  dover  se- 
guire ad  uno  triennale  di  studi  teorici,  ed  essere  surrogato 
alle  pratiche,  che  sin  allora  si  erano  fatte  fuori  della  sua 
vigilanza.  Cosi  queste  pratiche  erano  state  fatte  cessare 
tre  anni  prima,  con  decreto  dell'd  maggio  1864,  nelle  Pro- 
vincie lombarde,  modenesi  e  parmensi. 
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Invece,  durano  nelFUniversità  di  Bologna.  Per  un  de- 
creto del  30  settembre  1859,  ed  un'ordinanza  ministeriale 
del  1.^  novembre  1862,  «  gli  studenti  di  quell'Università,! 
quali  aspirano  ad  ottenere  il  diploma  di  libero  esercizio 
dovranno,  dopo  conseguita  la  licenza  nella  Facoltà  di  ma- 
tematica, attendere  per  due  anni  alle  pratiche  presso  un 
ingegnere  architetto  approvato,  e  nello  stesso  tempo  at- 
tendere nell'Università  ai  corsi  di  meccanica  applicata,  di 
agronomia  teorico-pratica,  di  mineralogia  e  geologia,  so- 
stenendo in  fine  d'essi  i  relativi  esami  speciali,  e  quindi 
Tesame  di  libera  pratica  ». 

Fu  nello  stesso  tempo  riconfermato  un  ordinamento  si- 
mile in  Toscana.  Poiché  il  10  marzo  1860  v'era  stato  pub- 
blicato un  decreto,  col  quale  il  corso  degli  studi  di  inge- 
gneri civili  era  stato  diviso  in  studi  di  matematica  presso 
l'Università  di  Pisa,  e  studi  pratici  in  Firenze;  ma  cotesto 
decreto  non  aveva  ricevuto  nessuna  esecuzione,  né  quindi 
prodotto  altro  effetto,  che  di  rendere  meno  sicuro  il  modo 
anteriore  di  crearvi  gl'ingegneri,  che  datava,  nella  sua 
ultima  forma,  da  un  decreto  del  1850.  Un'ordinanza  dun- 
que del  1.°  novembre  1862  dispose  senza  entrare  in  altri 
particolari,  che  «  gli  studenti  dell'Università  di  Pisa,  i 
quali  avessero  aspirato  ad  ottenere  il  libero  esercizio  della 
professione  di  ingegnere  e  di  architetto,  avrebbero  dovuto, 
dopo  conseguita  la  licenza  nella  Facoltà  di  scienze  mate- 
matiche, attendere  alle  relative  pratiche  pel  tempo  e  nei 
modi  determinati  dagli  attuali  regolamenti;  durante  le 
pratiche,  o  prima  di  cominciarle,  essi  dovessero  anche  se- 
guire per  un  anno  nell'Università  di  Pisa  i  corsi  di  fisica 
tecnologica,  mineralogia,  geologia,  geografia  fisica,  archi- 
tettura civile,  idraulica  ed  agronomia,  e  sostenere  gli 
esami  speciali  sopra  tali  materie  ». 
Queste  sono  le  varietà  che  persistono  nel  regno,  essendo 
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stato  fatto  cessare  con  decreto  del  10  dicembre  1868  l'uso 
delle  pratiche  presso  ingegneri  privati  in  Sicilia,  due  anni 
dopo  aperta  in  Palermo  la  scuola  di  applicazione.  Però  le 
due  Facoltà  di  Catania  e  di  Messina  durano  tuttora  a  dare 
i  diplomi  ai  giovani,  che  avevano  già  fatto  in  parte,  o  in 
tutto  il  corso  presso  di  esse. 

La  Commissione  quindi  si  contenta  di  fermare  in  tutto 
il  regno  un  principio  già  entrato  neirordinamento  della 
nostra  istruzione  superiore  tecnica,  chiedendo  che  si  sta- 
bilisca per  legge  che  il  diploma  di  ingegnere,  o  di  archi- 
tetto non  può  essere  conseguito,  se  non  presso  una  scuola 
di  applicazione,  od  istituto  superiore  tecnico.  Però  è  chiaro 
che  cotesti  istituti,  mentre  spesseggiano  nella  valle  del 
Po,  non  sono  più  del  bisogno  nell'Italia  meridionale,  e  man- 
cherebbero affatto  nell'Italia  del  centro. 

Ora,  non  è  punto  accidentale,  né  irragionevole  che  nel- 
l'alta  Italia  sieno  tanto  più  numerosi;  la  frequenza  degli 
studenti  molto  maggiore  in  ciascuno  di  essi,  che  tutto  il 
rimanente  dell'Italia  insieme,  è  prova  che  le  condizioni  del 
luogo  vi  fanno  assai  maggiore  la  richiesta  delle  professioni, 
alle  quali  cotesti  studi  indirizzano.  Il  modo  d'amministra- 
zione delle  proprietà,  la  natura  e  le  colture  di  questa,  il 
regime  dei  fiumi  e  la  copia  e  difficoltà  dei  lavori,  che  esi- 
gono Tuso  abituale  degli  architetti  nelle  costruzioni  non 
affidate  di  solito  ai  capomastri,  la  fitta  rete  delle  strado 
comunali  e  provinciali  forniscono  occupazione  a  più  X)ersoney 
che  in  altre  provincie  italiane  più  lontane  dalla  valle  del 
Po  e  dalle  condizioni  di  terreno  di  questa.  Invece  nell'Ita- 
lia meridionale,  quantunque  vi  sieno  e  vi  restino  due  sole 
scuole  d'applicazione,  gli  studenti  sono  ben  lontani  dall'ao- 
cennare  già  a  volervi  diventare  tanti  da  esigere,  che  esse 
si  accrescano.  Soltanto  nell'Italia  centrale,  quando  si  voglia 
senza  troppo  sconcerto  abolirvi  il  metodo  di  pratiche  che 
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vi  esiste  tuttora,  appare  necessario  l'aprire  un  altra  scuola 
di  applicazione  per  gli  ingegneri  neir  una  o  nell'altra  delle 
Università.  E  quella  di  Pisa  ci  parrebbe  la  più  adatta, 
perchè  Bologna  sarebbe  sede  troppo  vicina  agli  altri  isti- 
tuti traspadani;  e  Tessere  nella  prima  mantenuta  intiera 
la  Facoltà  di  scienze  fisiche,  naturali  e  matematiche, 
permette  Tordinarvi  una  scuola  di  applicazione,  come 
quelle  di  Padova  e  di  Palermo,  con  poco  aggravio  del 
bilancio. 

Poiché  è  necessario  osservare  che,  dove  la  scuola  di  ap- 
plicazione degli  ingegneri  di  Torino  costa  per  il  personale 
lire  72,750,  quella  di  Napoli  lire  66,850,  delle  scuole  di 
Palermo  e  di  Padova  la  traccia  è  leggiera  e  poco  meno 
che  sfugge.  Il  che  nasce  da  ciò,  che  il  corpo  dei  profes- 
sori nelle  scuole  di  Napoli  e  di  Torino  è  affatto  distinto 
da  quello  dei  professori  universitari  ;  anzi,  si  può  dire  che 
dei  primi  quasi  nessuno  professi  nella  UnifVersità.  Invece  i 
professori  nelle  scuole  di  Padova  e  di  Palermo  sono  le 
stesse  persone  della  Facoltà  di  scienze,  le  quali,  con  qual- 
che giunta  di  gratiììcazioni,  si  sono  addossati  altri  inse- 
gnamenti, accrescendo  il  loro  numero  d'ore  di  lezioni  per 
settimana,  e  non  hanno  avuto  bisogno,  per  fornire  il  pro- 
gramma del  corso,  che  di  qualche  straordinario  e  incari- 
cato. Ora,  è  necessario  di  fissare  questi  diversi  tipi  di 
ordinamento,  perchè  non  succeda  che  ciascuno  di  essi  cer- 
chi via  via  di  riempire  il  quadro  del  maggiore  di  tutti; 
il  che  non  potrebbe  essere  con  utilità  vera  dell'  istruzione, 
e  tornerebbe  a  danno  deirerario. 

La  legge  del  1859  non  espresse  un  concetto  molto  pre- 
ciso circa  il  modo  d'ordinare  l'insegnamento  tecnico  su- 
periore. Nei  due  luoghi  nei  quali  ne  ha  toccato,  mostra 
aver  seguito  un  diverso  disegno.  Nell'articolo  53  ne  ha 
discorso  come  d'un  appendice  speciale  dell'insegnamento 
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universitario,  annettendo  alle  Facoltà  delle  scienze  fisiche, 
ed  incorporando  affatto  con  queste  una  scuola  d'applica- 
zione. 11  testo  è  chiarissimo,  e  il  significato  evidente  n'è 
confermato  dall'articolo  70,  dove  dei  professori  ordinari 
della  Facoltà  e  della  scuola,  che  vi  si  dice  compresa,  è 
fatto  un  conto  unico,  e  n'è  fissato  il  numero  ali  per  le 
15  materie  ascritte  ad  amendue.  Se  non  che,  già  nel  rego- 
lamento del  1860,  questo  concetto  si  vede  alterato;  la  scuola 
d'applicazione  ò  costituita  in  scuola  a  sé,  come  era  stato 
fatto  nel  Belgio,  con  suo  proprio  Consiglio  di  amministra- 
zione  e  di  perfezionamento ^  ordinamento  che  i  regolamenti 
posteriori  non  solo  confermarono,  ma  svilupparono,  e  si 
trovò  quindi  accomunato  ed  esteso  alla  scuola  di  Nai)oli. 
Donde  nacque,  che  l'amministrazione  potesse,  contro  la 
precisa  lettera  della  legge,  assumere,  che  il  numero  di  11 
professori  ordinari,  assegnato  da  questa  alla  Facoltà  e  alla 
scuola,  non  dovesse  servire  di  limite  che  solo  alla  prima; 
e  per  la  seconda  si  potesse  instituirne  nuovo  ruolo.  Co- 
sicchò  dei  professori  ordinari  se  ne  son  potuti  nominare 
per  la  Facoltà  e  la  scuola  insieme  smo  a  19  nella  Univer- 
sità di  Torino,  e  sino  a  ^8  in  quella  di  Napoli,  nella  quale, 
del  rimanente,  la  legge  del  1861  non  prescriveva  limite  di 
sorta.  S'è  visto  d'altra  parte,  che  la  scuola  d'applicazione 
di  Torino  è  stata  abilitata,  unendosi  con  un  istituto  non 
dipendente  dal  Ministero  d'istruzione  pubblica,  a  creare, 
non  una  sola  come  da  prima,  ma  più  categorie  d'ingegneri 
il  che  non  ha  anche  fatto;  e  ora,  per  le  mutazioni  di  scopo 
e  d' ordinamento  introdotte  in  codesto  altro  istituto,  è 
meno  sicura  di  poter  fare.  D'altra  parte  è  naturale,  che 
ciò  che  Torino  ha  avuto,  Napoli  chieda;  e  chiede  diffatti. 
Invece  a  Palermo  il  regolamento  è  rimasto  fedele  all'idea 
del  legislatore  del  1859,  e  per  un  suo  espresso  articolo  dice, 
che  i  professori  della  scuola  d'applicazione  &nno  parte 
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della  Facoltà;  ed  il  preside  di  questa  dirige  quella.  Né  in 
Padova  era,  o  è  altrimenti. 

L'altro  luogo  in  cui  il  legislatore  del  1859  ha  delineata 
r  istruzione  tecnica  superiore,  è  Tarticolo  310  della  sua 
legge.  Qui  ridea  sua  è  affatto  diversa.  Non  intende  più 
discorrere  di  cosa  connessa  coli*  istruzione  universitaria. 
La  scuola  d'applicazione  per  gì*  ingegneri  non  è  nella  sua 
mente  tutta  cotesta  istruzione  tecnica  suprema  ;  poiché  qui 
la  vuole  unita  all'istituto  nuovo  che  crea,  come  neirarti- 
colo  53  la  voleva  unita  colla  Facoltà  di  scienze  fìsiche  e 
naturali.  Per  meglio  spiegarsi,  egli  fonda  T  istituto  in 
una  città,  non  sede  di  Università,  in  Milano,  e  lo  chiama 
superiore  tecnico.  È  evidente  a  quale  bisogno  intendesse 
rispondere.  Aveva  create  colle  disposizioni  di  legge  ante- 
riori le  scuole  tecniche  e  gli  istituti  tecnici,  quelle  e  questi 
indirizzati  a  fornire  diversi  gradi  di  cultura  generale  e 
diverse  qualità  di  attitudini  speciali,  per  il  qual  secondo 
fine  avea  distinto  gl'istituti  in  sezioni.  Ora,  la  via  di 
cotesto  insegnamento  non  classico  gli  pareva  potersi  bat- 
tere anche  per  arrivare  a  più  alta  e  profittevole  meta,  che 
non  era  quella  a  cui  le  scuole  tecniche  e  gì'  istituti  tecnici 
fermavano  i  loro  scolari.  E  perciò  disponeva  di  erigere 
un  istituto  nel  quale  questa  ulteriore  meta  potesse  essere 
raggiunta;  e  chi  ne  avesse  l'ambizione  e  il  modo,  vi  po- 
tesse pervenire  fornito  di  tutta  quanta  la  cultura  generale 
€  speciale  che  bisognasse.  Era  insomma  una  Università 
tecnica  quella  che  il  legislatore  vagheggiava,  quale  5  anni 
prima  il  Consiglio  federale  l'aveva  fondata  in  Zurigo. 

Che  istituzione  é  mai  questa?  Essa  ha  potuto  nascere 

-e  formare  a  mano  a  mano  tutte  le  sue  membra  appunto 

in  Germania,  dove  era  rimasto  vivo  e  vegeto  l'organismo 

dell'Università  e  ferma  innanzi  alle  menti  l'idea  complessa 

di  essa.  Perciò,  appena  un'altra  forma  d'insegnamento  sì 
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è  costituita  accanto  alla  classica,  questa  ha  sentito  la  ne- 
cessità  ed  ha  avuta  la  forza  naturale  e  spontanea  di  creare 
un  organo  appropriato,  e  via  via  più  alto  per  ciascuna 
delle  funzioni  che  doveva  compiere,  un  organo  siffatta- 
mente coordinato  e  connesso  co*  rimanenti  da  non  potergli 
mancare  nessuna  delle  condizioni  efficaci  di  azione  valida 
e  di  vita  rigogliosa. 

Per  convincerci  con  quanta  compitezza  ed  efficacia  l' Unp- 
versità  tecnica  sia  concepita,  basta  leggere  la  dennizione 
del  suo  ufficio  in  qualcuno  dei  programmi  che  i  politecnici 
mandano  fuori  ogni  anno. 

«  Il  Politecnico,  dice  il  programma  di  Carlsruhe,  è  un^alta 
scuola  (Eochschule)  tecnica.  Il  suo  scopo  è  la  cultura  e  la 
dififusione  della  scienza  e  dell'arte  tecnica.  L^insegnamento 
mira  a  raggiungere  questo  scopo  aderendo  al  princìpio 
fondamentale,  che  un'adatta  preparazione  ad  una  profes- 
sione tecnica  deve  poggiare  sopra  una  sicura  base  d*niia 
istruzione  storica,  artistica,  matematica,  fisica,  ammini- 
strativa ed  economica. 

«  Il  Politecnico  oflfte  il  mezzo  d*una  generale  e  speciale 
cultura  scientifica  e  rispettivamente  artistica  "per  l'inge- 
gnere, il  macchinista  tecnico,  Tarchitetto,  il  chimico,  il 
forestale  {forsticirth)  e  Fagricoltore.  Anche  il  ragioniere,  il 
farmacista,  il  geometra,  li  maestro  di  matematica  e  di 
scienze  naturali  vi  trovano  Tistrumento  della  loro  forma- 
zione intellettuale;  non  meno  che  tutti  coloro  i  quali  s'in- 
dirizzano ad  altre  professioni  industriali  che  a  quelle  che 
si  sono  specialmente  nominate  ». 

Conforme  a  questo  concetto,  il  politecnico  di  Carlsruhe 
si  divide  in  sette  sezioni: 

1.  La  scuola  matematica. 

2.  La  scuola  dell'ingegnere. 

3.  La  scuola  di  costruzione  delle  macchine. 
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4.  La  scuola  di  architettura. 

5.  La  scuola  chimica. 

6.  La  scuola  forestale. 

7.  La  scuola  d'agricoltura. 

I  corsi  che  vi  si  fètnno  sono  36  in  scienze  matematiche 
dati  dà  10  professori;  31  in  scienze  naturali  con  9  profes- 
sori; 5  in  economia  rurale  da  1  professore;  2  di  scienze 
giuridiche  da  1;  6  in  storia  da  2;  13  in  arte  di  disegno 
da  6;  9  in  scienze  dell'ingegnere  da  4;  8  in  conoscenza 
delle  macchine  da  3;  8  in  tecnologia  da  4;  31  in  architet- 
tura da  6;  17  in  scienza  forestale  da  4;  19  in  discipline* 
agricole  da  5,  dei  quali  uno  solo  appare  in  queste  per  la 
prima  volta.  Che  vuol  dire  185  corsi,  da  una  a  cinque  ore 
per  settimana  ciascuno,  forniti  da  55  professori;  anzi  38, 
poiché  due  dei  tre  che  insegnano  le  dottrine  delle  macchine, 
tutti  i  quattro  che  professano  in  tecnologia,  quattro  dei 
sei  che  ammaestrano  in  architettura,  tre  dei  quattro  che 
trattano  di  dottrine  forestali,  e  quattro  dei  cinque  che 
istruiscono  in  agricoltura,  danno  anche  corsi  di  altre  ma- 
terie registrate  sotto  diverso  titolo.  Cosicché  in  media 
ciascun  professore  fa  un  cinque  corsi,  e  un  dieci  o  dodici 
ore  di  lezione  per  settimana. 

Nel  Politecnico  di  Zurigo  le  lezioni  sono  alquanto  diver- 
samente distinte: 

1.  La  scuola  d'architettura; 

2.  La  scuola  dell' ingegnere; 

3.  La  scuola  meccanico-tecnica; 

4.  La  scuola  chimico-tecnica; 

5.  La  scuola  forestale. 

E  poi  tre  ripartimenti  di  diversa  natura; 

6.  Scuola  normale  per  i  maestri  di  scienze  matema- 
tiche, fisiche  e  naturali,  divisa  in  due  sezioni,  Tuna  per  i 
primi,  Faltra  per  i  secondi; 
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7.  Cultura   generale  filosofica,   economica,   ammini- 
strativa ; 

8.  Classe  matematica  preparatoria. 

Quest'ultima  si  trova  anche,  per  mo'd'esempio,  nei  Poli- 
tecnici di  Dresda  e  di  Stuttgardt,  e  la  sesta  nel  primo;  ma 
la  settima  è  afifatto  propria  del  Politecnico  di  Zurigo, 
e  gì*  insegnamenti  vi  sono  liberi.  Basta  leggerei  titoli  per 
intenderne  la  varietà  e  T ufficio.  A  dirlo  per  sommi  capi, 
vi  si  contano  33  corsi  in  scienze  naturali  con  14  profes- 
sori; 11  in  scienze  matematiche  con  7  professori;  13  in 
lingua  e  letteratura  con  4;  13  in  scienze  storiche  e  politi- 
che con  6;  4  in  arti  con  3. 

Cotesto  forse,  che  noi  abbiamo  visto  nei  Politecnici  di 
Zurigo  e  di  Carlsruhe,  era  il  tipo  a  cui  mirava  la  mente 
del  legislatore  del  1859.  Ma  nell'attuario  qui,  noi  Tabbiamo 
ridotto  e  rimpiccinito.  Anzi  che  calcarlo  sull'esempio  di 
Politecnici  di  così  vaste  proporzioni,  il  regolamento  del 
1862  si  è  contentato  di  conformarlo  a  quello  che  risulta 
il  tipo  comune  dei  Politecnici  di  Germania,  quando  ciò 
che  tutti  hanno,  vi  sia  segregato  da  quello  che  ciascono 
ha  di  peculiare  e  diverso.  Ora,  cotesto  comune  consiste, 
come  è  stato  notato  nella  relazione  sul  bilancio  delF  istru- 
zione pubblica  del  1869,  nelle  quattro  prime  sezioni  del  Po- 
litecnico di  Zurigo,  unitamente  a  un  corso  generale  pre- 
paratorio. 

Ora,  alle  tre  prime  sole,  e  ad  una  scuola  normale  per  i 
professori  degF  istituti  tecnici,  T  istituto  superiore  tecnico 
di  Milano  si  è  visto  ristretto;  la  scuola  d*applicazione  do- 
gi* ingegneri,  che  doveva  essergli  unita,  è  diventata  poco 
meno  che  tutto  quanto  esso;  oltreché,  come  si  ò  detto, 
invece  di  collegarlo  strettamente  coli'  istituto  tecnico, 
l'abbiamo  vincolato  alle  Facoltà  matematiche  universitarie. 
Da  questa  restrizione  del  concetto  dell'  istituto  superiore 
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tecnico  è  dovuto  nascere,  che  qui,  come  del  rimanente  si 
è  visto  e  si  vede  anche  altrove,  noi  ci  siamo  avviati  a 
disciogliere  T  istruzione  superiore  tecnica  in  tanti  istituti, 
quante  sono  le  sezioni  dell'  istituto  tecnico,  o  piuttosto 
deir  insegnamento  tecnico  di  secondo  grado.  Ora  sarebbe 
bene  considerare,  se  da  questo  sparpagliamento  di  mezzi 
non  dovranno  derivare  infine  parecchi  danni;  professori 
troppi  e  mediocri,  e  malamente  retribuiti;  scuole  mal 
provvedute  e  dispendio  grande;  scolaresche  scarse  di  nu- 
mero, e  cosi  prive  di  quella  emulazione  e  di  quella  vita, 
che  nasce  dalla  larghezza  e  libertà  di  scelta,  che  l'istituto 
offre  alla  varietà  delle  inclinazioni. 

L'istituto  di  Zurigo  costa  alla  piccola  Svizzera  340,000 
lire  all'anno;  è  collocato  in  un  edificio,  costruito  apposta 
e  riccamente;  ha  510  studenti  e  li  chiama,  come  altre  volte 
facevano  le  Università  italiane,  da  ogni  parte  del  mondo 
civile.  Non  sappiamo  se  sia  il  più  costoso,  ma  certo  non 
il  più  affollato  di  Germania.  Noi  non  ispendiamo  tanto  in 
nessuno  dei  nostri  istituti  superiori,  o  scuole  d'applicazione 
e  non  potremo  più  farlo,  poiché  siamo  già  costretti  a  spre- 
care da  troppe  parti,  ed  ora  neanche  in  tutti  insieme  sa- 
remmo in  grado  di  mettere  un'egual  somma.  Ed  il  più 
doloroso  è  questo,  che  nell'istituto  sui)eriore  di  Milano 
spendiamo  anche  meno  che  nelle  scuole  di  applicazione  di 
Napoli  e  di  Torino;  sole  lire  61,710! 

E  della  scarsezza  della  provvisione  si  vede  l'effetto  in 
ciò  che,  avendo  esso,  come  si  è  detto,  quattro  sezioni: 

1.  La  scuola  speciale  degl'ingegneri  civili; 

2.  La  scuola  speciale  degl'ingegneri  meccanici; 

3.  La  scuola  speciale  degl'architetti  civili; 

4.  La  scuola  normale  per  i  professori  di  storia  naturale; 
è  costretto  a  dare  25  corsi  d'applicazione  e  7  complemen- 
tari con  soli  sette  professori  ordinari  dei  quali  tre  non 
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gli  appartengono,  sei  straordinari,  sei  incaricati  dei  quali 
quattro  assistenti,  ed  altri  sette  professori  forniti  dalia 
Accademia  dì  belle  arti,  dalla  Società  di  incoraggiamento 
e  dairOsservatorio  astronomico.  Ma,  non  ostante  tanta 
vigoria  di  direzione  e  di  voglia,  la  scuola  normale  non  si 
è  potuta  finire  di  costituire  per  difetto  di  professori  e 
d'insegnanti. 

Pure  è  facile  prevedere  che,  chi  volesse  da  tutte  queste 
osservazioni  trarre  una  conclusione  definitiva,  adatta  a 
porre  ogni  cosa  a  suo  posto,  e  parte  correggere  dove  era 
imperfetto,  parte  ridurre  dov*è  stato  ecceduto,  parte  eflfist- 
tuare  dov'ò  rimasto  vano,  il  disegno  del  legislatore  del  1850, 
farebbe  opera  inutile,  e  metterebbe  fuori  una  proi)ostay  la 
quale  urtando  e  favorendo  troppi  o  troppo  diversi  interest, 
mancherebbe  d'ogni  probabilità  di  riuscita.  La  Commis- 
sione, quindi,  non  ha  rivolto  la  sua  attenzione  che  a  un 
punto  solo,  e  non  propone  sopra  altro  una  deliberazicHie 
alla  Camera.  Poiché  non  ha  per  oggetto  suo,  né  ha  con- 
siderato il  riordinamento  di  tutto  rinsep:namento  superiore 
tecnico,  si  contenta  di  porre  qualche  confine  agi'  istituti 
di  questo,  che  appartengono  al  Ministero  d'istruzione  pub- 
blica. Due  scuole  d'applicazione  per  gl'ingegneri  sono  tut- 
tora connesse  colle  Facoltà  di  scienze  fisiche,  matematiche 
e  naturali,  delle  quali  l'una,  quella  di  Padova,  collocata 
nel  grande  bacino,  che  è  la  culla  dell'idraulica  pratica,  in 
un  vasto  sistema  idraulico  e  vicino  alla  Laguna,  che  ha 
essa  pure  un  sistema  proprio,  ha  ragioni  speciali  d'esì- 
stenza  e  di  prosperità  e  gli  alunni  ingegneri  vi  sono  tut- 
tora numerosi,  quantunque  accennino  piuttosto  a  scemare 
che  a  crescere;  e  l'altra  di  Palermo,  è  tuttora  un  esperi- 
mento. Cotesto  due  scuole  noi  le  lasciamo  come  sono;  e 
vorremmo  che  la  legge  prescrivesse,  che  si  dovranno  cir- 
coscrivere al  conferimento  del  solo  diploma  d' ingegnere 
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civile.  Così  dovrebbe  fare  la  nuova  scuola  che  s'istituisse 
nell'Italia  centrale.  Invece  le  scuole  d'applicazione  di  Na- 
poli e  di  Torino  hanno  tagliato  il  legame  con  cui  erano, 
nella  loro  nascita,  avvinte  alla  Facoltà  di  scienze. 

A  queste  due  sole  scuole,  dunque,  si  lasci  facoltà  di 
conferire  più  diplomi  d' ingegnere,  istituendovi  i  corsi  atti 
a  conferirli,  ed  aggiungendo  gl'insegnamenti  che  bisognano 
via  via  che  la  necessità  ne  sarà  veramente  sentita  nel  paese. 
Oggi  è  evidente,  che  non  in  tutte  le  parti  d'Italia  si  vuole, 
e  si  può  essere  altro  che  ingegneri  civili;  è  inutile  in  queste 
ofifrire  di  diventare  altro,  e  se  si  vuole  arricchire  le  scuole, 
è  meglio  moltiplicarvi  i  mezzi  per  compiere  meglio  un 
ufficio  solo,  anziché  moltiplicarvi  gli  uffici.  Non  perchè  ci 
possano  essere  molte  e  diverse  qualità  di  ingegneri,  ogni 
paese  abbisogna  di  tutte,  ed  ha  cittadini  che  trovino  utile 
il  dedicarsi  a  ogni  ramo  d'ingegneria;  secondo  varia  la 
condizione  industriale  e  tecnica  di  una  provincia  o  di  uno 
Stato,  secondo  è  più  o  meno  largo  e  specificato  il  campo 
che  esso  office  alla  professione. 

Se  è  possibile  anticipare  alquanto  sui  bisogni  scolastici 
del  paese,  il  farlo  con  troppa  precipitazione  torna  di  danno, 
perchè  la  scuola,  rimanendo  sterile  troppo  a  lungo,  perde 
credito,  e  acquista  reputazione  di  seme  infecondo  e  vacuo. 
Poiché  queste  sezioni  già  sono  in  atto  neir  istituto  supe- 
riore di  Milano,  e  principiano  ad  esserlo  nella  scuola  di 
Torino;  s'aspetti  a  crearle  neiraltra  di  Napoli,  che  si  veda 
coi  fatti  gli  studenti  afifoUarvisi  già  troppo  e  rendere  cosi, 
per  un'altra  parte  e  ragione,  men  buono  l'insegnamento.  Così 
mostreremo  d'avere  la  mira  davvero  all'utilità  dell'istru- 
zione, e  non  a  vanità  di  luoghi  e  di  persone,  e  cotesto  scuole 
per  gli  ingegneri  che  sono  le  più  prosperose  e  le  meglio 
promettenti  forse  tra  tutte  quelle  che  abbiamo,  guadagne- 
ranno ogni  giorno  nella  stima  e  nella  gratitudine  pubblica. 
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Quanto  air  istituto  superiore  tecnico  di  Milano,  non  vi 
è  luogo  a  fare  nessuna  proposta  speciale,  i)oichè  davvero 
rispetto  ad  esso  non  occorre,  se  non  di  lasciarlo  in  quel 
grado  supremo  ed  unico  nel  quale  è  stato  passato  a  prin- 
cipio, e  di  metterne  in  atto  V  idea  del  legislatore  del  1859, 
0  anche  quella  più  modesta  del  regolatore  del  1862.  C'è 
bastato  dargli  un  organico,  che  lo  liberi  dalla  necessità  di 
prendere  a  prestito  professori  dalle  Università,  e  lo  metta 
in  punto  di  aprire,  come  ne  ha  Tufficio,  una  scuola  nor- 
male. E  come  a  istituzione  nuova,  e  nella  quale  il  nu- 
mero degli  ordinari  è  piccolo,  abbiamo  potuto  contenere 
questo  in  più  discrete  e  ragionevoli  proporzioni  rispetto 
agli  straordinari,  che  non  abbiamo  creduto  utile  e  possi- 
bile per  ora  di  fare  nella  Università,  o  nelle  altre  scuole 
di  applicazione. 

La  scuola  preparatoria,  per  la  cui  mancanza  esso  è  ma- 
lamente collegato  colle  Università,  noi  metteremo  ora  il 
municipio  0  la  provincia  in  grado  d'instituirla.  Che  gli  si 
debbano  fornire  i  modi  per  compire  il  corso  normale  per 
i  professori  di  matematiche  pure  ed  applicate  e  di  scienze 
naturali,  è  evidente  soprattutto  ora,  che  il  museo  indu- 
striale di  Torino,  spogliato  deirufficio  di  scuola  normale 
per  tutti  i  professori  degl'istituti  tecnici,  è  abilitato  a 
formare  specialmente  quelli  di  chimica,  di  fisica  generale 
e  tecnologia;  e  la  scuola  superiore  del  commercio  in  Ve- 
nezia, quelli  appropriati  alla  sezione  di  commercio;  e  la 
scuola  superiore  d'agricoltura  in  Milano  gli  altri  necessari 
alla  sezione  agronomica  dell*  istituto  tecnico.  Quando  tutta 
ciò  fosse  fatto  si  potrebbe  forse  colorire  il  disegno  di  una 
Università  tecnica,  anche  ridotta,  convertendo  Taccadeinia 
scientifico-letteraria  di  Milano  in  una  sezione  di  scienze 
storiche,  economiche,  politiche,  come  quella  del  Politecnico- 
di  Zurigo:  il  qual  pensiero,  accennato  da  uno  dei  commise 
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sari,  non  è  però  stato  né  discusso  né  formulato,  perchè 
non  è  parso  abbastanza  maturo. 

Non  serve  quasi  di  aggiungere,  ch'egli  è  indispensabile 
il  lasciare  in  quelle  Università,  alle  quali  é  tolta  la  Facoltà. 
di  scienze,  pur  rimanendovi  quella  di  medicina,  grinsegna- 
menti  della  prima  che  son  richiesti  da  questa.  Cotesti  in- 
segnamenti, sciolti  quivi  dall'obbligo  di  servire  a  studenti 
di  due  diverse  Facoltà,  i  quali  ne  hanno  bisogno  in  diversa 
misura  e  con  diverso  metodo,  cosicché  o  il  professore 
deve  fare  due  corsi  distinti,  o  gli  studenti  delle  due  Fa- 
coltà hanno  causa  di  querelarsi,  vi  saranno  forniti,  con 
ispecialità  di  trattazione,  a  quei  soli  studenti  di  medicina 
ai  quali  dovranno  essere  destinati.  E  il  valore  scientifico 
che  hanno  da  sé,  unito  a  quello  letterario  degF  insegna- 
menti di  filosofia  e  lettere,  che  abbiamo  dove  lasciati  e 
dove  restituiti,  gioverà  a  rilevare  il  carattere  professio- 
nale delle  due  Facoltà  di  giurisprudenza  e  di  medicina^ 
che  restano  dappertutto  accoppiate  insieme. 


Facoltà  di  Giurisprudenza  e  Medicina. 

L'insegnamento  universitario,  che  nella  Facoltà  di  lettere 
e  filosofia  ha  'per  i  scopo  la  cultura,  o  la  propagazione  di 
essa,  in  quella  di  scienze  cosi  questa  come  il  preparare 
lo  studente  a  prendere  un  posto  nel  lavoro  sociale,  si  ac- 
costa più  alla  pratica  e  alle  necessità  quotidiane  della  vita 
nelle  Facoltà  di  diritto  e  di  medicina.  È  evidente  che  non 
vi  é  nessuna  ragione  assoluta,  dalla  quale  si  possa  dedurre 
che  cotesto  due  Facoltà  devono  far  parte  necessaria  del- 
rUniversità,  mentre  Tistituto  superiore  tecnico  deve  es- 
serne escluso;  e  noi  di  fatti  abbiamo  nell'Italia  stessa  l'esem- 
pio di  scuole  d'applicazione  aderenti  alle  facoltà  universi- 
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tarie  di  scienze  naturali  e  matematiche,  e  nell'Inghilterra 
le  principali  Università,  ed  in  Germania  alcune  delle  mi- 
nori mancano,  o  di  tutte  queste  Facoltà  che  preparano  alle 
professioni  liberali,  o  di  talune,  e  ve  n'ha  qualcuna  che  ne 
ha  di  più.  Il  che  prova  che  nel  concetto  che  con  quella 
parola  «  Università  »  è  espresso,  v'è  pure  qualche  inde- 
terminazione ed  incertezza. 

Non  si  può  però  affermare  che  se  questa  ragione  asso- 
luta manca,  non  ve  ne  sia  poi  nessuna  acconcia  a  provare 
la  convenienza  deirordinamento,  al  quale  si  tende  in  tutta 
Europa,  e  che,  se  consiste  da  una  parte,  come  si  è  detto, 
nel  distaccare  dall'Università  l'istituto  politecnico,  s'ostina 
dall'altra  nel  mantenere  unite  ad  essa  la  Facoltà  di  diritto 
e  di  medicina.  È  così  moderno,  si  può  dire,  il  complesso, 
il  genio  delle  discipline,  che  costituiscono  ora  la  dottrina 
e  la  pratica  dell'ingegnere,  come  è  antico  nelle  sue  tradi- 
zioni e  nelle  sue  origini,  se  non  nelle  sue  forme  attuali, 
quello  delle  scienze,  che  concorrono  a  formare  la  dottrina 
e  la  pratica  del  medico,  e  soprattutto  del  giureconsulto. 
Oltre  di  che  quegli  e  questi  trattano,  non  la  morta  ma- 
teria, ma  il  vivissimo  uomo,  e  perciò  si  vantaggiano  as- 
sai più,  nell'ordine  e  nel  progresso  dei  loro  studi,  di  tutte 
quelle  discipline  che  si  sogliono  raccogliere  appunto  sotto 
il  nome  di  umanità.  Cosicché,  se  è  possibile  divezzare  più 
presto  dagli  insegnamenti  letterari,  storici  e  filosofici  gli 
studenti  che  si  indirizzano  per  la  via  delFingegnere,  non 
si  crede  utile  il  farlo  per  quelli  che  si  dirigono  alla  me- 
dicina 0  alla  giurisprudenza.  Se  non  che  si  sente  già  da 
per  tutto  che  questa  distinzione  potrebbe  essere  portata 
troppo  oltre  con  danno  della  stessa  professione  dell'inge- 
^ere,  avendo  quegli  insegnamenti  una  troppo  grande  e 
profonda  influenza  sulla  mente  e  l'animo  del  giovine,  per- 
■chè  collo  scemarne  l'efficacia  non  si  risichi  di  scemare 
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altrettanto  la  virtù  intrinseca  degli  ingegni,  e  renderli  di- 
.sadatti  a  quella  razionale  e  piena  cognizione  che  è  la  fonte 
^'ogni  elevazione  nella  gara  non  meno  della  vita  che  della 
^scienza. 

Comunque,  però,  sia  di  ciò,  basta  quello  che  abbiamo 
^etto  a  chiarire,  perchè  tra  i  mezzi  che  talora  si  sogliono 
proporre  a  scemare  la  spesa  e  il  numero  delle  Università 
italiane,  noi  non  abbiamo  scelto  quello  di  lasciare  sussi- 
stere da  sé,  come  scuole  a  parte,  le  Facoltà  di  diritto  e  di 
medicina.  Ora,  dal  lasciarle  nel  consorzio  universitario 
derivava  quale  dovesse  rimanere  la  loro  natura.  Nessuno 
insegnamento  universitario  di  fatti  avrebbe  ragione  di  esi- 
stere, se  lo  spirito  di  scienza  di  cultura  dovesse  esserne 
escluso  affatto  e  impedito  dalFanimarlo.  Quando  TUniver- 
sità  dovesse  convertirsi  in  fucina,  nella  quale  foggiare  me- 
4ici  ed  avvocati,  non  vi  sarebbe,  come  ben  dice  il  Mill, 
nessuna  ragione  che  lo  Stato  dovesse  spendere  nel  man- 
tenerla. «  Una  scuola  non  intesa  ad  altro,  se  non  a  for- 
nire strettissimamente  grinsegnamenti»  i  quali  bastino  a 
mettersi  in  grado  di  trattare  come  si  sia  una  causa,  o  un 
ammalato,  è  richiesta  non  da  tutta  intiera  una  cittadi- 
nanza e  dagli  interessi  generali  della  civiltà  sua,  ma  da 
persone  relativamente  assai  poche,  le  quali  sono  spinte  dai 
più  forti  motivi  che  si  possa  pensare,  a  procurarsela.  Si  può 
<5ontare,  che  collo  Stato  o  senza,  farebbero  altrettanto  ». 
Se,  quindi,  è  bene,  e  si  trova  dappertutto,  che  lo  Stato  vi 
provveda  esso,  è  perchè  ha  da  natura  più  largo  e  lungo 
sguardo;  e,  oltre  i  fini  privati  alla  cui  mira  l'urgenza  pre- 
sente del  bisogno  restringe  ciascuno  studente  che  s'avvia  a 
professioni,  e  ciascun  padre  che  spende,  afl3nchè  il  figliuolo 
giunga  alla  meta,  vede  le  necessità  generali  e  intrinseche 
della  perpetuità  del  consorzio  civile  e  del  progresso  intel- 
lettuale. Lo  Stato  solo  può  temperare  con  questo  lo  sti- 
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molo  di  quelli,  e  imporre  grintervalli  di  tempo  e  le  prove 
d'esame  che  rallentano  la  foga  del  convertire  in  lucro  im- 
mediato il  frutto  immaturo  della  scuola. 

Questo  concetto  dell'insegnamento  universitario  che  è  U 
germanico,  e  il  vero,  sta  di  mezzo  fra  l'inglese  ed  il  fran- 
cese; poiché  in  Inghilterra  s'afferma  essere  cosa  comune- 
mente Consentita  da  tutti,  che  TUniversità.  non  sia  luogo 
d'istruzione  professionale,  e  in  Francia,  essa  è  stata  poco 
meno  che  tutta  disciolta  in  iscuole  professionali.  Solo  a 
distanza  eguale  da  queste  due  esagerazioni,  si  trova  quel 
punto,  nel  quale  fermando  l'Università,  le  si  può  dare  in- 
sieme  tutto  quel  rigoglio  di  vita  e  tutta  queirintima  con- 
nessione colla  vita  reale,  che  ha  in  Germania,  e  per  ctó 
diventa  una  istituzione  feconda  e  potente.  11  che  basta  a 
mostrare  irragionevole  un  disegno  ch'è  stato  più  volte  ten- 
tato presso  di  noi,  e  collo  stesso  sfumarne  i  contomi  in 
mano  a  quegli  stessi  che  li   tratteggiavano,  ha   provato 
quanto  fosse  vano.  Pure  ha  in  sé  molta  seduzione  ed  appa- 
riscenza, ed  è  difficile  trovare  chi  alla  prima  non  se  ne  sia 
lasciato  illudere.  Pareva  chiaro  che  grinsegnamenti  delle 
Facoltà  di  diritto  e  di  medicina  —  quantunque  il  discorsa 
s'applicasse  in  minori  misure  anche  alle  altre  —  andassero 
diradati,  se  non  si  voleva  che  la  mente  dello  studente  ne 
fosse  piuttosto  rimpinzata^  affastellata,  confusa,   che  non 
istrutta;  oltreché  non  è  possibile  trovare  professori  per 
tante  discipline  in  ogni  luogo;   ora,  c'era  egli  per  questo 
miglior  partito  che  il   lasciare  in  tutte  le  Università  soli 
gli  insegnamenti  necessari  a  preparare,  a  formare  l'avvo- 
cato e  il  medico,  e  quelli  che  hanno  un  valore  piuttosto 
scientifico  che  pratico,  restringerli  ad  alcune  Università 
sole  tra  le  maggiori?  Si  chiamavano  i  primi  professionali 
i  secondi  complementari. 
Se  non  che,  pur  troppo,  qual'è  l'obbiezione   che  manca 
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a  un  siffatto  taglio  tra  gli  studi,  quando,  soprattutto,  ci 
vuole  cosi  reciso  e  netto?  Il  fatto  Tlia  provato  nocivo, 
poiché  è  pur  quello  che  riluceva  a  quattro  cattedre  sole 
l'insegnamento  del  diritto  nelle  dieci  Facoltà  create  da  Na- 
poleone nel  1802,  e  da  queiranno  in  poi,  la  storia  dell'in- 
segnamento  giuridico  in  Francia  è  la  storia  dei  passi  suo- 
•cessivi,  co'quali  Tordinamento  non  s'è  allontanato  da  cotesta 
idea.  L'abbassamento  costante,  il  dimagramento  naturale 
-della  dottrina  giuridica  nelle  professioni,  alle  quali  mette 
<;apo  la  Facoltà  del  diritto,  vi  hanno  forzato  lo  Stato  a 
prendere  diversa  via;  né  sarà  giunto  alla  meta,  se  non 
quando,  come  ora  pare  di  voler  fare,  si  risolva  a  mutare 
addirittura  il  concetto  dal  quale  ha  preso  le  mosse.  È  evi- 
dente, in  effetto,  che  l'ischeletrire  le  Facoltà,  le  quali  indi- 
rizzano alle  professioni,  torna  tuttuno  collo  scemare  la 
parte  di  beneficio,  che  le  professioni  liberali  fanno  alla 
<5iviltà  del  paese,  abbuiandone  la  dignità  e  l'ufficio,  e  sco- 
stando da  una  parte  la  scienza  dagli  usi  della  vita,  dal- 
l'altra la  vita  dall'uso  delia  scienza. 

Le  Facoltà  di  diritto  e  di  medicina  hanno  dunque  ad 
avere  tutto  quel  complesso  d'insegnamenti  che  è  necessa- 
rio, non  solo  a  far  medici  ed  avvocati  come  si  sia,  ma  ad 
infondere  in  quegli,  i  quali  voglipno  esserlo,  uno  spirito 
scientifico,  uno  spirito  che  li  educhi  e  li  spinga  a  cercare 
nella  medicina  e  nel  diritto  qualcosa  di  più  che  un  istru- 
mento  del  sostentamento  o  dell'agiatezza  della  vita.  Ma 
per  ottenere  ciò,  non  é  necessario  che  gl'insegnamenti 
dei  loro  quattro  o  sei  anni  di  corso  coesistano  tutti  e 
sempre  nello  stesso  posto.  È  ovvia,  certo,  l'utilità  che 
questo  accada,  poiché  tra  cotesti  insegnamenti  le  relazioni 
e  gli  addentellati  sono  pur  tanti;  ma  dove  questa  utilità 
non  si  possa  conseguire  senza  o  offendere  interessi  di  molto 
rilievo,  0  spegnere  addirittura  un  focolare  pur  piccolo  di 
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vita  intellettuale,  o  produrre  qualche  altro  grave  danno^ 
niente  vieta  che  queste  altre  utilità  sieno  confì:*ontate  con 
quella,  e  ne  temperino  e  moderino  i  suggerimenti.  Basta 
ed  è  soltanto  indispensabile  che  dove  un  anno  del  corso 
possa  essere  fatto,  ivi  si  trovino  riuniti  tutti  gl'insegna- 
menti che  quell'anno  sieno  creduti  dalla  legge  necessari 
0  opportuni.  Né  può  parere,  non  che  strana,  neanche  nuov& 
quest'aflfermazione  a  chi  pensa  che,  dopo  ciascun  anno  di 
corso  in  Italia,  come  in  Germania  dopo  ciascun  semestre^ 
gli  studenti  potrebbero  trasmigrare  da  una  Università 
all'altra,  e  ripigliare  nell'altra  Tanno  successivo  del  corso. 
Che  se  in  Italia  non  Tusano,  e  la  trasmigrazione  degli  stu- 
denti nei  tempi  di  esame  ha  tutt'altro  e  ben  meno  onore- 
vole e  degno  motivo,  ciò  non  si  può  attribuire,  che  a  una 
di  queste  tre  cause:  o  le  Facoltà  di  diritto  e  di  medicina 
sono  dappertutto  del  pari  buone,  o  sono  tutte  del  pari 
cattive,  0  manca  negli  scolari  ogni  ardore  di  studio  e  ogni 
spirito  di  scienza.  Come  la  prima  causa  non  può  esser  vera, 
e  la  seconda  si  può  sperare  che  non  sia,  non  resta  che  la 
terza  che  è  pur  troppo  vera.  Se  lo  Stato,  restringendo 
taluni  anni  del  corso  di  cotesto  Facoltà  in  alcuni  posti^ 
provasse  di  raccogliere  in  questi  maggior  luce  di  profes- 
sori, e  più  numeroso  consorzio  di  scolari,  —  che  sono  le 
due  grandi  cause  della  generazione  spontanea  della  vita 
intellettuale  scolastica,  —  certo  riuscirebbe  da  una  parte 
a  risparmiare  denaro,  dall'altra  a  rinvigorire  gli  studi. 

Se  non  che  nella  Facoltà  di  diritto  non  è  possibile  scin- 
dere nessun  anno  di  corso  dall'altro,  e  restringere  ad  al- 
cuni soli  anni  di  questo  gl'insegnamenti,  che  se  ne  lascias- 
sero in  talune  Università.  Per  convincersene  basta  consi- 
derare come  nel  corso  giuridico,  così  variamente  distri- 
buito ora  in  quattro,  ora  in  cinque  anni,  gl'insegnamenti 
hanno  pur   sempre  scavalcato  e  continuato   da  un  anno 
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all'altro.  Cosicché  non  si  potrebbe  distaccarli  senza  du- 
plicare le  cattedre,  e  ripeterle  così  dove  si  mettessero 
taluni  degli  anni,  come  dove  si  mettessero  gli  altri.  Il  che 
scemerebbe  il  risparmio  d'una  spesa,  che  del  rimanente  è 
la  minore  di  tutte.  Poiché,  anche  colle  nostre  tasse  d'in- 
segnamento ancora  troppo  scarse,  la  Facoltà  di  diritto, 
per  la  moltitudine  dei  frequentatori,  é  quella  che  più  paga 
la  sua  spesa;  e  da  altra  parte  per  consistere  tutta  la  sua 
disciplina  in  semplice  esposizione  di  fatti,  commenti  di 
testi  e  deduzione  di  ragioni,  è  anche  quella  che  costa  meno 
di  tutte.  Cosicché  noi  ci  siamo  contentati  di  ridurre  al- 
quanto il  numero  dei  professori,  e  del  rimanente  abbiamo 
lasciata  la  facoltà  da  per  tutto.  Né  che  il  ruolo  organico 
dei  professori  si  possa  scemare  da  quello  che  è  andato 
diventando  o  per  decreti  o  per  leggi,  e  forse  per  vere  or- 
dinanze ministeriali,  né  vale  dubitare,  chiunque  consideri 
che  qualche  materia  é  stata  oramai  esclusa  dal  corso  giu- 
ridico, e  che  l'esempio  di  Università  illustri  che,  col  ri- 
chiedere maggior  lavoro  a  qualche  scuola  tecnica-speciale, 
e  con  una  più  acconcia  ripartizione  ed  associazione  di 
materie  si  possono  portare  tutti  gl'insegnamenti  necessari 
anche  con  un  numero  di  professori  minore  di  quello  che 
noi  ammettiamo.  Resterà  poi  a  giudicare  dal  Governo  e 
dal  Parlamento,  dopo  una  nuova  esperienza,  se  in  taluni 
luoghi  dovrà  essere  infine  soppressa.  Poiché  è  chiaro  ed 
è  naturale  che  in  Messina,  in  Siena,  in  Sassari,  il  numero 
degli  studenti  é  scandalosamente  piccolo,  e  tende  a  decre- 
scere,  senza  dir  nulla  delle  quattro  Università  libere  e  di 
quella  di  Macerata:  ed  è  certo  che  in  Parma,  in  Catania, 
in  Cagliari,  in  nessuna  delle  cui  Università  non  raggiunge 
i  cento,  la  spesa  d'una  Facoltà  di  diritto  non  é  abbastanza 
giustificata.  Poiché  non  serve  nascondere,  che  appunto 
quella  natura  d'insegnamento,  accennata  più  su,  la  quale 
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é  propria  di  questa  Facoltà,  le  permette  con  più  &cilità 
e  meno  incomodi,  che  ad  altre,  una  gran  copia  di  uditorL 
Se  non  che  a  queste  soppressioni,  delle  quali  potrà  arri- 
vare l'opportunità  un  giorno,  è  bene  che  gli  spiriti  si  pre- 
parino prima.  Quando  il  Governo  si  risolverà  a  istituire 
in  qualche  città  universitaria,  al  di  qua  del  Po,  un  altro 
istituto  tecnico  di  secondo  o  di  superiore  grado,  potrà 
sopprimervi  senza  querela  una  Facoltà  di  diritto,  e  cosi 
■chiamare  concorso  di  studenti  a  quelle  che  restano;  maò 
necessario  per  ciò  ch'esso  nel  creare  il  nuovo  abbia  di- 
nanzi agli  occhi  tutti  gl'interessi  vecchi,  e  cerchi  negli 
scambi  i  compensi.  E  da  parte  loro  i  cittadini  meditino 
questa  che  può  parere  una  verità  molto  volgare,  ma  non 
perciò  meno  chiara  e  fondata;  dei  modi  nei  quali  possono 
desiderare  ed  esigere  che  lo  Stato  spenda  nelle  città  loro 
in  materie  d'istruzione,  il  meno  proficuo  ad  essi  stessi  o 
alla  cultura  pubblica  è  cotesto  del  mantenere  Facoltà  unir 
versitarie  tisiche  e  povere  per  ossequio  a  pregiudizi  mu- 
nicipali 0  scolastici,  già  logori. 

È  però  lecito  di  fare  per  la  Facoltà  medica  quello  che 
per  la  giuridica  riesce  cosi  malagevole,  e  poco  meno  che 
impossibile.  Chi  guardi,  di  fatti,  agli  insegnamenti  che  vi  si 
danno  agli  studenti,  scorge  assai  facilmente,  che  nei  primi 
tre  anni  soverchiano  di  molto  gl'insegnamenti  non  assolu- 
tamente propri  della  medicina,  e  di  natura  scientifica  più 
generale;  negli  ultimi  tre  anni  invece  tutto  il  campo  è 
occupato  non  solo  dalle  pratiche,  ma  dalle  dottrine  spe- 
cialmente mediche,  strettamente,  intimamente  collegate 
-con  quelle.  Questa  divisione  appare  nettissima  nel  regola- 
mento del  1862,  il  quale  nei  primi  tre  anni  non  prescrive 
ai  giovani  che  lo  studio  della  botanica,  della  zoologia,  della 
fisica,  della  chimica  organica,  dell'anatomia  comparata, 
^lell'anatomia  umana,  della  fisiologia;  e  rinvia  agli  ultimi 
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tre  quello  della  patologia  generale  e  di  tutte  quante 
le  altre  discipline  mediche  accompagnate  dalle  loro  cli- 
niche. 

Poiché  noi  abbiamo  già  mutato  però  quattro  regolamenti 
rispetto  alla  Facoltà  medica,  è  bene  osservare,  e  non  giova 
se  non  a  ribadire  la  considerazione,  da  cui  abbiamo  prese 
le  mosse,  che  in  quello  del  1860,  pure  lasciando  libero  agli 
studenti,  secondo  la  legge  del  1859  prescrive,  l'ordine  dei 
propri  studi,  si  suggeriva  loro  una  distribuzione  sijffatta, 
per  la  quale  nel  secondo  semestre  del  secondo  anno  si  sa- 
rebbe principiata  la  patologia  generale,  e  nel  terzo  inse- 
gnata la  materia  medica  e  l'anatomia  delle  regioni,  e  messo 
mano  alla  patologia  speciale  chirurgica  e  alla  clinica  chi- 
rurgica. Se  non  che  il  regolamento  del  1862,  che  fu  com- 
pilato dopo  udito  ravviso  di  tutte  le  Facoltà  mediche  del 
regno,  e  che  non  suggeriva  più,  ma  prescriveva,  appunto 
coU'avere  scartato  affatto  la  patologia  generale  ed  ogni 
maniera  di  clinica  dai  primi  tre  anni,  prova  quanto  in 
questa  parte  il  regolamento  del  1860  fosse  stato  ritrovato 
esagerato  e  nocivo  e  disadatto  a  fornire  una  salda  e  larga 
base  scientifica  agli  studi  medici.  Se  non  che  le  abitudini 
inveterate  e  il  soverchio  cumulo  di  discipline  mediche,  che 
ne  risultava  negli  ultimi  tre  anni,  fu  causa  che  parte  il 
regolamento  del  1862  non  si  eseguisse  da  per  tutto,  parte 
si  dovesse  di  nuovo  mutare  nel  1865.  Per  il  regolamento 
che  si  pubblicò  il  23  ottobre  di  quest'anno,  maturo  frutto 
anch'esso  di  lunghissime  e  lentissime  ponderazioni,  la  pa- 
tologia generale  e  l'istituzione  di  anatomia  patologica 
furono  fatte  principiare  il  terzo  anno.  Se  non  che  anche 
questo  regolamento  ebbe  vita  assai  breve,  e  da  quello  che 
gli  succedette,  il  29  agosto  1866,  fu  spento  in  ogni  altra 
parte,  e  alterato  in  questa  della  distribuzione  degli  studi 
in  siffatta  maniera,  che  anche  la  materia  medica  e  tera- 
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peutica  fu  assunta  al  terzo  anno  dal  quarto  in  cui  il  re- 
golamento del    1862  l'aveva  allogata. 

Tutte  cotesto  variazioni,  appunto  perchè  variano  questo 
punto  solo,  che  le  patologie  speciali  e  le  cliniche,  èulle 
quali  esse  si  fondano,  e  da  cui  non  si  possono  scompagnare, 
devono  essere  rimandate  al  quarto  anno  del  corso  medico, 
guarentiscono  clie  la  distribuzione  delle  materie,  qual  era 
suggerita  dal  regolamento  del  1860,  non  ha  più  nessuna 
ragione  nò  probabilità,  di  rivivere.  Ora  essendo  così,  non 
si  vedrebbe  quale  danno  si  possa  temere  dal  non  lasciare 
in  alcuni  posti  sole  le  discipline  dei  primi  tre  anni  del 
corso  attuale;  e  si  vede  assai  bene  quali  sono  i  vantaggi, 
che  non  solo  le  finanze,  ma  gli  studi  se  ne  devono  aspettare. 

È  bene  intendere  con  precisione  la  proposta  a  fine,  non 
già  di  cansare  da  essa  ogni  obbiezione,  —  il  che  sarebbe 
impossibile,  —  ma  almeno  di  non  lasciarla  esposta  che  alle 
sole  obbiezioni  ragionevoli.  Non  si  tratta  punto  di  distin- 
guere gli  studi  teorici  della  medicina  dai  pratici,  di  volere, 
per  esempio,  che  in  un  luogo  s'esponga  la  patologia  spe- 
ciale dottrinalmente,  in  un  altro  si  comprovi  la  dottrina 
praticamente  accanto  al  letto  del  malato.  Niente  sarebbe 
più  lontano  dal  nostro  pensiero.  Nessuno  sa  meglio  di  noi 
che  il  progresso  degli  insegnamenti  medici  è  appunto  nella 
via  opposta,  come  lo  sviluppo  delle  Facoltà  di  Germania, 
le  più  ammirate  oggi  e  le  più  ammirabili  tra  tutte,  inse- 
gna. 11  fine  nostro  ò  anzi  appunto  il  contrario;  quello,  cioè 
dire,  che  per  una  fondata  e  piena  cultura  medica,  tutta 
quella  parte  dottrinalo  degli  studi  di  questa,  che  non  solo 
non  si  può  staccare  dalle  cliniche,  non  solo  trova  in  esse 
la  sua  riprova  e  il  suo  fondamento,  ma  è  davvero  tutfuno 
con  esse,  e  ne  esce  come  da  sua  fonte  unica  e  continua, 
non  sia  imparata  che  dove  queste  cliniche  sono  ricche,  co- 
piose, provviste  di  tutti  i  laboratori,  dei  quali  hanno  bi- 
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sogno  per  rammaestramento  degli  studenti  e  per  il  pro- 
gresso della  scienza  stessa  dei  professori.  Poiché  basta 
considerare  come  sia  cresciuto,  e  presso  di  noi  in  qualche 
misura^  e  in  Germania  assai  più,  ed  in  Inghilterra  e  in 
Francia,  dietro  Tesempio  della  Germania,  il  numero  e  la 
spesa  delle  cliniche,  per  convincerci  che  non  ci  è  Stato 
oramai,  il  quale  potrebbe  contentare  da  una  parte  tutte 
le'vaidtà  municipali,  e  soddisfare  dall'altra  a  tutte  le  ne- 
cessità della  scienza.  È  necessario  scegliere  tra  Funa 
cosa  o  l'altra:  e  nella  Germania  stessa  la  vita  delle  Uni- 
versità minori,  sotto  questo  rispetto,  se  è  tuttora  un 
problema  meno  urgente,  perchè  hanno  bilancio  proprio,  e 
le  più  piccole  non  sono  le  meno  ricche,  pure  è  tale  che 
la  puntura  se  ne  principia  a  sentire;  poiché  pare  che  esse 
sinora  non  siano  riuscite,  se  non  per  le  divisioni  degli  Stati, 
e  con  grandissimi  sforzi,  ad  impedire  sino  a  un  certo  punto 
che  gli  scolari,  spinti  dal  sentimento  del  proprio  progresso, 
—  un  sentimento  che  presso  di  noi  dorme  tuttora,  e  bi- 
sogna stuzzicare,  svegliare,  eccitare  —  non  le  disertino. 
D'altra  parte,  neanche  volendo,  i  Governi  potrebbero; 
poiché  l'istituzione  delle  cliniche,  dei  policlinici,  degl'isti- 
tuti clinici  è  legata  a  certe  condizioni  di  fatto,  che  non  è 
possibile  trovare  dappertutto,  essendo  necessarie  città  po- 
polose e  centri  naturali  di  molto  concorso  di  gente,  perchè 
negli  ospedali  vi  sia  folla  di  ammalati  e  varietà  ricca  di 
casi 

Che  le  discipline  dei  tre  primi  anni  del  corso  medico 
possano  stare  in  disparte  da  quelle  degli  ultimi  tre,  è  cosa 
non  proposta  per  la  prima  volta  dalla  vostra  Commissione. 
In  un  progetto  di  legge,  formulato  per  incarico  del  Con- 
siglio superiore,  sono  distinte  2\  materie  obbligatorie  per 
il  corso  medico;  e,  quanto  alle  prime  otto,  fisica,  chimica, 
botanica,  zoologia  e  anatomia  comparata,  anatomia  umana, 
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fisiologia,  patologia,  materia  medica  e  terapeutica  gene- 
rale, è  prescritto  cosi: 

«  I  primi  otto  insegnamenti  saranno  dati  nei  primi  tre 
anni  di  corso.  Gli  altri  negli  anni  successivi,  ed  in  quei 
luoghi  nei  quali  si  trovino  le  condizioni  indispensabili  a 
farli  con  profitto  ». 

Queste  condizioni  sono  un  €  numero  sufficiente  di  ma- 
lattie, di  cadaveri  a  disposizione  dell' insegnamento;  un 
ricovero  per  gli  alienati;  una  maternità  ed  un  ricovero 
speciale  pei  sifilitici  ». 

E,  in  conformità  di  ciò,  si  lasciavano  dove  due  anni 
soli,  dove  tre  del  corso  medico. 

In  un  altro  progetto  del  settembre  1866,  formulato  dai 
consiglieri  Brioschi,  Matteucci  e  Ricotti,  per  commissione 
dello  stesso  Consiglio  superiore,  al  quale  l'aveva  richiesta 
il  ministro  Natoli,  è  ammessa  la  separazione  dei  primi 
quattro  anni  del  corso  medico  dai  due  ultimi. 

In  un  terzo  prospetto,  che  è  anche  T  ultimo,  poiché  è 
stato  quello  che  il  ministro  Broglio  ha  chiesto  allo  stesso 
Consiglio  superiore,  e  a  dififerenza  di  tutti  gli  altri,  vi  è 
stato  anche  discusso  e  approvato,  sono  distinti  i  primi 
dagli  ultiini  tre  anni  del  corso  medesimo,  e  in  alcuni  po- 
sti lasciati  soltanto  gl'insegnamenti  de' tre  primi. 

Cosi  la  possibilità,  dunque,  come  la  utilità  di  questa  di- 
stinzione, è  stata  sentita  da  gran  tempo. 

È  certo  poi,  che  chi  attende  alla  diversa  natura  delle 
scienze  insegnate  agli  studenti  di  medicina,  preferisce  la 
separazione  dei  tre  primi  anni  dai  tre  ultimi  a  quella  dei 
quattro  primi  dagli  ultimi  due.  Questa,  come  avremo  co- 
casione  di  dire  più  in  là,  non  avrebbe  ragione  che  in  m 
sistema  di  stadi  medici,  il  quale  ora  non  ha  vera  esistenxa 
organica  in  Italia,  e  a  questo  stesso  non  sodisfa  del  tutto; 
dove  l'altra  separazione  non  muta  nulla  al  presente  con- 
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cetto  del  corso  medico,  che,  infine,  è  stato  accolto  anche 
dove  a  principio  vi  si  ripugnava  di  più,  e  che,  a  traverso 
le  molte  variazioni  accennate,  è  rimasto  pure  fermo  e 
saldo,  ed  è  ora,  crediamo,  stabilmente  prevalso. 

Quale  fosse  questo  concetto,  e  come  giovi  abbandonarlo 
affatto,  lo  diremo  discorrendo  dell'istituto  superiore  di  Fi- 
renze; per  ora  mi  basti  osservare  che  già  fin  dal  1860, 
quando  la  Facoltà  medica  fiorentina  per  il  regolamento 
del  17  settembre  s'è  conformata  al  corso  medico  delle  al- 
tre Università  dello  Stato,  il  suo  organico  avrebbe  dovuto 
scemare  di  taluni  insegnamenti  e  taluni  insegnanti.  Poiché, 
non  esistendo  più  in  Firenze,  la  Facoltà  di  Giurispru- 
denza non  avrebbe  dovuta  rimanere  nella  medica  la  cat- 
tedra di  medicina  legale,  che  non  le  fu  assegnata,  né  dalla 
legge  del  1840,  né  da  quella  del  1859;  e  non  é  più  neces- 
sario di  avere  due  professori  di  clinica  generale  medica, 
di  clinica  generale  chirurgica  e  di  clinica  ostetrica,  quando 
il  corso  da  12  mesi  che  durava  prima,  è  stato  ridotto, 
come  in  ogni  altra  Università,  a  8;  e  ad  ogni  altra  un 
professore  per  ciascuna  clinica  basta,  sinché  il  numero  de- 
gli studenti  non  si  moltiplichi  troppo.  Quando  si  volesse 
mantenere  la  divisione  dei  primi  quattro  anni  dagli  ulti- 
mi due,  sarebbe  necessario  di  continuare  a  duplicare,  anzi 
triplicare  molte  cattedre,  come  ora  succede  in  Pisa,  Siena 
e  Firenze;  mentre,  richiamato  qui  il  quarto  anno,  oltre 
che  s'  ha  distinzione  più  conforme  alla  realtà  del  corso 
medico  attuale,  non  resta  necessario  ad  avere  oltre  gl'in- 
segnamenti prettamente  clinici,  che  quelli  dell'anatomia 
topografica  ed  istologia,  dell'anatomia  patologica  e  della 
tossicologia  sperimentale;  non  potendo  gF insegnamenti 
clinici,  secondo  si  espresse  la  Commissione  compilatrice 
del  regolamento  toscano  1860,  «  andare  disgiunti  dai  soc- 
corsi che  ricevono  dall'anatomia  e  dalla  chimica  patologica 
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e  dairanatomia  corografica  ed  istologica;  e  poiché  non  av- 
viene che  rare  volte  di  osservare  avvelenamenti  negli  in- 
dividui della  specie  umana,  non  si  deve  certamente  repu- 
tare sconvenevole  di  studiarli  negli  animali,  mediante  una 
tossicologia  sperimentale  ». 

Cresciuto  il  corso  della  Facoltà  medica  di  Firenze  d'un 
altro  anno,  e  coordinati  intorno  ad  essa  i  corsi  di  molte 
più  Facoltà  mediche  nello  Stato,  alle  quali  son  recisi  i  tre 
ultimi  anni,  è  spcrahile  che  il  numero  dei  suoi  studenti 
s'accresca,  poiché  vi  sarà  motivo  di  venire  ad  attingere 
alla  sua  fonte  da  molte  più  parti  che  non  succede  ora. 

Venuti  in  questa  risoluzione  di  staccare  in  qualche  posto 
i  tre  primi  dagli  ultimi  tre  anni,  non  era  difficile  il  giu- 
dicare dove  si  dovessero  lasciare  tutti  e  sei,  e  dove  di- 
mezzarli. Le  Università  di  Torino,  di  Pavia,  di  Padova  e 
di  Napoli  soverchiano  tanto  di  studenti  e  d*  importane 
tutte  le  altre,  e  sono,  d'altra  parte,  già  così  provviste  di 
instituzioni  cliniche,  che  non  ci  poteva  cader  dubbio  circa 
la  necessità  di  mantenere  in  osse  tutto  intero  il  corso  me- 
dico. Era  più  difficile  il  dire  il  medesimo  di  Bologna,  poi- 
ché il  numero  dei  suoi  studenti  non  raggiunge  la  metà  di 
quelli  delle  altre. 

Ma  si  può  contare  che  aumentino,  quando  i  tre  ultimi 
anni  sieno  tolti  a  Modena  e  Parma,  già  più  deserte  di 
essa,  e  d'altra  parte  le  suo  collezioni  hanno  molta  riputa- 
zione, e  lo  sue  istituzioni  cliniche  si  possono  mettere  in 
buono  assetto.  A  Palermo,  certo,  si  sarebbe  dovuto  ricu- 
sare, se  il  numero  dogli  studenti  dovesse,  e  potesse  essere 
il  solo  criterio,  poiché  é  maravigliosamente  scarso;  ma  è 
necessario  considerare  che,  se  nella  sua  Università  non 
si  lasciano,  in  tutta  la  Sicilia,  un  isola  di  due  milioni  ^ 
più  d'uomini,  non  vi  sarebbe  modo  di  compire  gli  studi 
di  medicina.  Si  dovrebbe  dire  il  medesimo  di  Cagliari?  Alla 
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maggioranza  della  Commissione  non  è  parso;  e  davvero 
la  media  di  un  novennio  nelle  due  Università  dell'Isola  di 
Sardegna  appena  supera  il  terzo  di  quella  delle  tre  Uni- 
versità di  Sicilia,  e  la  media  di  quella  di  Palermo  è  mag- 
giore di  molto  della  media  riunita  delle  due  di  Sardegna. 
Cagliari,  d'altra  parte,  è  città  troppo  poco  popolosa  per- 
<ìhè  le  sue  istituzioni  cliniche  sieno  fruttuose,  e  lo  Stato 
vi  spende,  ed  è  in  grado  di  spendervi  troppo  poco;  né  si 
può  consigliare  alla  città  di  farlo  essa.  0  non  conviene  as- 
sai meglio  che  il  Governo  spenda  la  somma,  che  gli  co- 
stano i  tre  anni  ultimi  del  corso  medico  e  le  cliniche  in 
Cagliari  e  in  Sassari  a  fornire  di  sussidi  gli  studenti  sardi, 
che  venissero  a  studiare  nelle  Università  del  continente, 
mettendo  loro  per  patto,  come  altrove  usa,  di  prendere 
obbligo  di  venire  a  esercitare  per  qualche  anno  nell'isola 
natia?  Chi  si  ricusa  a  questa  proposta  può  avere  forse 
altri  interessi  dinanzi  agli  occhi,  ma  è  certamente  cieco 
a  quelli  della  salute  e  della  cultura  pubblica. 

Nelle  altre  Università,  che  vuol  dire  Catania,  Genova, 
Messina,  Modena,  Parma,  Pisa,  Sassari,  Siena,  restano 
<ìertamente  i  primi  soli  tre  anni. 

La  ragione  di  sopprimere  gli  ultimi  tre  in  ciascuna  di 
queste  non  è  la  medesima,  ma  nessuna  manca.  Se  in  Ge- 
nova, a  mo'  d'esempio,  le  cliniche  non  sono  inferiori  a 
quelle  di  Università,  nelle  quali  i  tre  ultimi  anni  si  man- 
tengono, il  numero  degli  scolari  e'  è  troppo  scarso,  e  Pisa, 
da  parte  sua,  è  troppo  vicina  a  Firenze,  perchè  e  qui  e 
Il  lo  Stato  deva  mantenere  istituzioni  cosi  costose. 

E  in  Firenze  si  lasciano  gli  ultimi  tre.  Ora,  come  tutti 
sanno,  i  primi  quattro  anni  della  Facoltà  medica  in  Toscana 
si  Étnno  in  Pisa  e  in  Siena,  e  gli  ultimi  due  in  Firenze, 
<5on  questa  pecularietà,  che,  dopo  i  primi  quattro,  gli  stu- 
denti hanno  nelle  due   Università  un  diploma  di  laurea, 
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che  non  gli  abilità  ad  esercitare,  e  poi  dalla  Facoltà  di 
Firenze,  dopo  altri  due,  la  matricola  di  libero  esercizio. 
Cotesto  ordinamento,  al  quale  anche  le  Università  libere 
di  Camerino,  di  Perugia  ed  Urbino  si  son  conformate, 
cosi  com'  è,  non  risponde  più  al  concetto,  dal  quale  fU  in- 
spirato, e  le  necessità  e  le  convenienze  amministrative,  che 
ne  dovettero  pur  essere  uno  dei  principali  motivi,  potreb- 
bero non  parere  così  imperiose  ora  che,  con  questa  legge, 
a  Siena  si  aggiungono  gli  insegnamenti  per  gli  studi  pra- 
tici degli  ingegneri,  e  a  Siena  le  cattedre  di  lettere,  ond'è 
rimasta  priva. 

Del  rimanente,  è  bene,  prima  di  finire,  osservare  che, 
se  qui,  partendo  dal  fkito  dei  regolamenti  nostri  della 
Facoltà  medica,  abbiamo  creduto  comodo  di  discorrere  di 
una  divisione  dei  tre  primi  anni  del  suo  corso  dai  tre 
ultimi,  noi  non  abbiamo  nella  legge  assunto  precisamente 
da  questa  la  norma  della  cessazione  degli  studi  medici 
L'avremmo  con  ciò  legata  a  un  ordinamento  che  avrebbe 
potuto  parere  temporaneo  ed  accidentale.  La  regola  che 
guida  la  separazione,  è  invece  costante;  e  nasce  dalia  di- 
stinzione delle  discipline  del  corso  medico,  il  cui  insegna- 
mento ha  bisogno  di  cliniche,  da  quelle  il  cui  insegna- 
mento non  ne  ha  bisogno.  È  veramente  impossibile  il  ne- 
gare che  questa  distinzione  vi  sia;  e  che  possa  essere 
motivo  e  ragione  di  una  vera  separazione  di  posto  delle 
ime  dalle  altre. 


L'Istituto  di  studi  superiori  pratici 
E  di  perfezionamento  in  Firenze. 

L'istituto  fiorentino  fu  fondato  il  22  dicembre  1859,  il* 
queir  intervallo  di  tempo  che  trascorse  tra  la  distruzione 
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del  Governo  vecchio  e  l'installazione  del  nuovo.  Fu  un'era 
di  un  pensare  largo  e  ad  impeti  in  ogni  parte  d'Italia;  e 
quello  che  pareva  dovesse  giovare  alla  diffusione  della 
cultura  del  paese  felicemente  rinato  ad  una  sicura  e  libera 
coscienza  di  sé,  era  accolto  senza  troppo  minuta  ed  avara 
considerazione,  se  la  realtà  avrebbe  poi  corrisposto  alla 
apparenza.  Non  era  trascorso  un  mese  che  il  Governo 
provvisorio  deirEmilia  s'affrettava  anch'esso  a  dichiarare 
instituio  di  perfezionamento  l'Università  di  Bologna,  ed  a 
pareggiarlo  a  quello  di  Firenze  ;  e  vi  moltiplicava  cattedre 
con  tanta  profusione,  che  cominciava  già  esso  stesso,  non 
ostante  molta  indulgenza,  a  non  trovare  chi  potesse  salirvi 
sopra  ad  insegnare.  Un'altra  generosa  idea  moveva  questi 
Governi.  La  libertà  d'Italia  non  s'era  allargata  ancora  oltre 
ai  loro  confini  ;  ed  essi  giustamente  credevano  di  non  avere 
miglior  mezzo  ad  accrescere  la  forza  ed  autorità  morale 
dell'Italia  alta  e  centrale,  che  adoperandovi  sollecitamente 
tutti  gl'ingegni  esuli  dall'Italia  pontificia  e  borbonica.  Più 
tardi,  quando  questi  poterono  tornare  nelle  loro  patrie,  e 
dedicarvisi  al  governo  e  all'  insegnamento,  le  cattedre 
moltiplicate  nell'Italia  centrale  per  accoglierli  rimasero  a 
un  tratto  deserte,  e  quegl' insegnamenti,  mal  concepiti  la 
più  parte  e  con  fretta  evidente,  non  trovarono  più  neanche 
chi  presumesse  di  saperli  dare. 

Però,  l'istituto  fiorentino  non  nasceva  qui  senza  ragione. 
Il  concetto,  n'era  stato,  poteva  credersi  lungamente  matu- 
rato in  Toscana.  Nel  considerando  del  decreto  che  l'isti- 
tuiva, era  enunciato  così  :  «  Dagli  esercenti  le  nobili  pro- 
fessioni non  si  potrebbero  applicare  rettamente  le  scienze, 
se  dopo  gli  studi  universitari  non  facessero  altri  studi 
tanto  speculativi  quanto  pratici,  pei  quali  sia  compiuta- 
mente preparato  l'intelletto  all'operare  scientifico  e  civile 
più  possibilmente  perfetto  ». 
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C'è  davvero  qualche  ombra.  Cotesti  studi  si)eculativi  e 
pratici,  che  stanno  in  fuori  del  campo  degli  universitari, 
sono  necessari  ad  esercitare  le  nobili  professioni  o  no? 
Se  sono,  come  il  considerando  afferma,  in  che  maniera 
non  appartengono  all'Università  ?  Se  non  sono,  cotesto  in- 
telletto adatto  alVoperare  scientifico  e  civile  più  possibitr 
mente  perfetto,  lo  Stato  non  avrà  interesse  a  prepararlo, 
se  non  in  quelli  che  non  no  devono  far  uso  nella  pratica 
della  vita? 

Certo  v'ò  stato  questo  progresso  in  tutto  Tinsegnamento 
superiore  soprattutto  da  mezzo  secolo  in  qua,  che  le  pra- 
tiche preliminari  all'esercizio  delle  professioni,  le  quali 
evdi.no  tenute  da  prima  come  estranee  alle  scienze,  sono 
state  via  via  ridotte  sotto  di  questa.  Cosi  abbiamo  visto 
le  pratiche  per  la  professione  dell'ingegneria  sottratte  agli 
.uffici  degl'ingegneri  privati  e  ridotte  nelle  scuole  d'appli- 
cazione o  nei  politecnici.  Lo  stesso  è  succeduto  per  le 
pratiche  della  medicina  ;  ed  oggi  non  restano  fuori,  se  non 
quelle  del  diritto.  Abbiam  visto  anche  che  il  gran  moto 
sentito  negli  ultimi  anni  dalle  discipline  filologiche,  sto- 
riche, filosofiche  ha  introdotto  nelle  Università  molti  in- 
segnamenti nuovi,  talora  temporanei,  e  non  dovuti  che  alla 
spontaneità  d'un  insegnante,  talora  diventati  perenni  per 
istituzioni  di  cattedre  apposite.  Ma  davvero  non  s'era 
mai  immaginato  che  di  cotesti  studi  pratici  o  nuovi  si 
potesse  formare  .l'organismo  d'un  istituto  diviso  da  ogni 
altro  ed  a  parte.  Chi  ci  nominasse  il  collegio  di  Francia, 
mostrerebbe  d'averne  scordato  le  origini  ed  il  concetto,  e 
<ii  non  sapere  le  difficoltà,  che  pure  si  frappongono  ora  a 
trovargli  una  funzione  di  vera  utilità  nella  istruzione 
pubblica  francese. 

Che  ciò  si  potesse  e  si  dovesse  fare,  non  era  propria- 
mente la  vera  idea  nata  già  da  molti   anni  in  Toscana. 
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<3uesta  era  stata  espressa  il  1840  nel  motuproprio  del  3 
ottobre,  promosso  dal  cavaliere  Gaetano  Giorgini,  oggi 
senatore,  ed  allora  soprintendente  agli  studi  del  grandu- 
cato, uno  degli  uomini  più  competenti  che  vi  sia  in  Italia, 
in  materia  d'ordinamenti  educativi. 

Egli  distinse  davvero  gli  studi  teorici  da'pratici  nelle 
Facoltà  di  medicina;  e,  dopo  avere  riordinato  i  primi  nelle 
Università  di  Pisa  e  di  Siena,  restringendoli  agli  insegna- 
menti cattedratici  ed  alle  due  cliniche  generali,  ordinò  i 
secondi  nella  sola  Facoltà  di  Firenze,  affinchè  ve  ne  fosse 
una  scuola  unica  nel  granducato,  e,  bene  coordinati,  ser- 
vissero di  complemento  e  ({\  perfezionamento.  Perciò  abolì 
nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  Tinsegnamento  teorico 
della  chirurgia  e  in  quelli  di  Pistoia  e  d'Arezzo,  cosi  il 
teorico  come  il  pratico  ;  soppresse  il  collegio  medico  della 
città  di  Siena;  prescrisse  che  gli  studi  pratici  per  conse- 
guire le  matricole  di  medicina  e  di  chirurgia,  o  d'entrambe 
queste  Facoltà,  si  sarebbero  dovuti  fare  per  l'avvenire  uni- 
camente ed  esclusivamente  nell'arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova.  E  quanto  a'farmacisti,  dichiarò  che  non  avrebbero 
più  fatto  gli  studi  teorici,  se  non  nell'arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova,  ed  i  pratici  non  più  nelle  private  ofiflcine, 
ma  nelle  farmacie  degli  spedali  di  Firenze,  di  Pisa,  di 
Siena,  di  Livorno,  di  Pistoia,  d'Arezzo.  Le  pratiche  presso 
la  scuola  medico-chirurgica  sarebbero  durate  un  biennio 
per  chi  si  fosse  contentato  della  sola  matricola  in  medi- 
cina, 0  in  chirurgia;  un  triennio  per  chi  le  avesse  volute 
amendue. 

Ora  qui  v'è  senza  dubbio  da  osservare  che  la  distinzione 
degli  studi  di  medicina  in  teorici  e  pratici  è  assai  soggetta 
a  censura,  come  abbiamo  osservato  altrove;  e  d'altra 
parte  non  s'intende  perchè  e  come  le  cliniche  generali, 
lasciate  in  Pisa  ed  in  Siena,  si  possano  chiamare  teoriche, 
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0  Tanatomia  sublime  e  la  clinica  organica  e  Ja  fisica  me* 
dica,  aggiunte  a  Firenze,  possano  pigliar  nome  di  pratiche* 
Se  non  che  questo,  checché  paia,  è  piuttosto  la  buccia  che 
il  nocciolo  di  cotesto  ordinamento  scolastico,  la  cui  so- 
stanza sta  tutta  in  ciò,  che  alFabilitazione  airesercizio 
della  professione  medica  si  richiede  a  ragione  Tassi  stanza 
continuata  alle  cliniche  speciali,  e  queste,  per  non  potere 
-  istituire  in  più  posti,  s' istituiscono  nel  centro  dello  Stato, 
dove  sono  le  migliori  occasioni  e  ragioni  per  farlo.  L'avere 
intesa  questa  necessità  e  l'avere  per  la  prima  in  Europa 
istituite  cotesto  cliniche  speciali,  sarà  perpetua  gloria 
della  scuola  fiorentina  e  del  senatore  Bufalini,  che  crediamo 
ci  avesse  la  parte  principale.  Essa  si  può  a  ragione  glo- 
riare, che  non  vennero  introdotte  in  Francia  se  non  molto 
più  tardi,  e  dopo  che  il  Pietrasanta  ebbe  reso  conto  delle 
cliniche  fiorentine  in  Parigi,  e  TOrfila,  direttore  della  scuola 
medica  Parigina  le  ebbe  visitate,  e  che  il  professore  Al- 
quiè,  direttore  dello  spedale  di  Val  de  Gràce,  fu  venuto 
qui  per  ordine  dell'imperatore,  e,  studiato  l'ordinamento 
degli  studi  di  Santa  Maria  Nuova,  ottenne  di  riprodurlo 
nelle  scuole  mediche,  chirurgiche  e  farmaceutiche  militari 
dell'ospedale  cui  presiedeva.  Se  non  che  la  scuola  medica 
fiorentina  si  può  oggi  gloriare  anche,  se  essa  ha  dovuto 
cedere  alla  necessità  delle  cose,  e  contentarsi  della  pratica 
d'un  anno  solo  rispettivamente  in  medicina  e  in  chirurgia, 
ed  unificare  le  due  matricole  sull'esempio  delle  altre  Uni- 
versità dell'Italia,  ha  però  visto  le  Università  italiane  se- 
guire l'esempio  dell'ordinamento  suo  degli  studi,  e  molti- 
plicarsi in  ciascuna  quelle  cliniche  speciali  ch'era  stato 
suo  vanto  l'introdurre  per  la  prima.  Cosicché  ora  dap- 
pertutto sono  richiesti  per  entrare  nella  professione  quegli 
studi  pratici,  ch'essa  aveva  avuto  ragione  di  credere  in- 
dispensabili e  di  ridurre  nel  giro  degli  insegnamenti  uni- 
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versitari;  ed  oggi  dalla  Toscana  alle  altre  parti  dìtalia 
non  corre  propriamente  altra  differenza  che  questa  sola: 
alcuni  degli  studi  medici  si  fanno  qui  in  un  diverso  posto 
che  altri,  mentre  nelle  altre  provincie,  si  fanno  tutti  nello 
stesso  posto.  Noi  abbiamo  ritenuto  utile,  come  si  è  detto, 
sotto  molti  rispetti,  d'imporre  questa  duplicità  di  posto 
anche  agli  studenti  di  altre  parti  d'Italia. 

Era  dunque,  per  concludere,  un'idea  toscana  la  distin- 
zione degli  studi  pratici  dai  teorici^  era  un'istituzione 
toscana  Tallogamento  di  quelli  in  un  diverso  luogo  da 
questi  ;  ma  non  vi  s'era  mai  inteso,  che  cotesti  studi  pra- 
tici fossero  qualche  cosa  di  separato  dagli  altri  nella  loro 
stessa  natura,  e  che  dovessero  essere  proseguiti  da  altri 
•che  dagli  studenti  universitari,  e  non  per  raggiungere  la 
meta  della  professione,  alla  quale  questi  si  dirigevano.  Vi 
erano  altresì,  tra  cotesti  insegnamenti  pratici,  taluni  chia- 
mati di  perfezionamento:  l'anatomia  sublime,  la  chimica 
organica,  la  fisica  medica:  ma,  primo  punto,  la  storia 
della  medicina,  che  ha  natura  anche  più  schiettamente 
perfettiva,  era  lasciata  a  Pisa,  e  poi  qui,  come  a  Firenze, 
cotesti  insegnamenti,  dichiarati  liberi,  non  venivano  offerti 
se  non  a  studenti  universitari. 

Più  difficile  che  per  la  sezione  di  medicina  e  di  chirurgia 
era  il  ritrovare  un  oggetto  alla  sezione  degli  studi  legali 
dell'istituto.  Rispetto  a  questi,  none  possibile  discernere 
altri  insegnamenti  di  natura  davvero  perfettiva,  se  non 
quegli  stessi  che  si  fanno  nell'Università,  più  profonda- 
mente e  maturatamente  rifatti.  Non  c'è  niente,  parrebbe, 
che  sia  adatto  a  rendere  l'intelletto  giuridico  compiìda- 
mente  prepca^ato  alVqperare  scientifico  e  civile  più  possi- 
Ulmenie  perfetto,  meglio  di  uno  studio  critico  più  appro- 
fondito del  diritto  romano.  D'altra  parte,  come  le  pratiche 
legali,  necessarie  all'esercizio  della  professione,  si  possano 
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fare  altrove  clie  in  un  ufficio  d'avvocato  non  si  vede.  I 
clienti  non  si  possono  mettere  a  Ietto  per  forza,  a  fine 
di  istituirne  una  clinica  morale,  quantunque  questa  avrebbe 
certo  un  assai  maggiore  interesse  della  clinica  medica.  Né 
è  possibile  l'immaginarli;  poiché,  quantunque  si  possane 
dare  a  risolvere  ai  giovani  dei  casi  di  lite  o  di  reato, 
Tesercizio  della  mente,  rispetto  ad  essi,  sarà  sempre  assai 
meno  concreto  ed  efficace,  che  non  è  quello  che  essa  riceve  . 
dal  vivo  cozzo  degli  affari,  o  dall'amara  notizia  del  delitto. 
Pure,  la  natura  della  legislazione  toscana  e  la  costituzione 
deirinsegnamento  giuridico  nelle  loro  Università  davano 
modo  di  fissare  un  oggetto  alla  sezione  legale  di  Firenze. 
Di  fatti  nel  corso  universitario  non  si  comprendeva  nes- 
suna cattedra  che  si  riferisse  alla  procedura  dei  giudizi; 
vi  erano  solo  tre  cattedre  di  diritto  romano,  Tuna  di  storia 
di  esso,  l'altra  delle  sue  istituzioni,  la  terza  di  Pandette,, 
e  due  di  diritto  canonico  ;  poi  una  cattedra  di  economìa 
sociale,  una  di  diritto  patrio,  una  di  istituzioni  di  diritto 
commerciale,  una  di  diritto  criminale.  Cosicché  il  fondatore 
deir  istituto  fiorentino  potette  affidare  alla  sua  sezione 
legale  Tinsegnamento  della  giurisprudenza  e  della  proce- 
dura, aggiungendovi  una  cattedra  di  diritto  pubblico  co- 
stituzionale e  un'altra  di  statistica  e  duplicando  quella 
d'economia  sociale.  Lasciando  stare  quest'ultima,  che  era 
di  certo  un  doppione,  le  altre  due  non  si  vede  perchè  non 
dovessero  far  parte  dell'insegnamento  nell'Università  stessa; 
e,  quanto  alle  cattedre  di  giurisprudenza  criminale  e  pro- 
cedura nel  giudizio  penale  e  di  procedura  civile,  è  evi- 
dente che  la  giurisprudenza  è  Tergano  deirinterpretazione 
del  diritto,  e  s'insogna,  sin  dove  serve,  con  questo;  e  le 
procedure  non  sono  materie  d'insegnamento  che  nelle  loro 
ragioni  e  disposizioni  teoriche,  e  vanno  studiate  e  sapute 
prima  che  le  pratiche  principino.  Ora  il  regolamento  pub- 
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"blicato  il  3  febbraio  1860  voleva,  che  i  praticanti  per  la 
avvocatura  e  la  procura,  i  quali  erano  obbligati  a  fare 
un  quadriennio  di  pratiche,  seguissero,  durante  tre  anni, 
codesti  corsi.  Ma,  prima,  non  è  utile  chiamare  nella  capi- 
tale tutti  i  praticanti  d'uno  Stato,  e  poi  non  si  poteva 
presumere,  che  in  Toscana  si  volessero  astringere  a  sette 
anni  di  insegnamento,  dove  in  ogni  altra  parte  d'Italia 
bastavano  dai  quattro  ai  cinque. 

Restavano  due  altre  sezioni,  quella  di  filosofia  e  filologia, 
e  l'altra  di  scienze  naturali.  Sarebbe  difficile  determinare 
quale  fosse  il  concetto  da  cui  movesse  l'ordinamento  del- 
l'una e  dell'altra. 

Forse  par  principiare  dalla  prima,  l'oggetto  suo  doveva 

essere  di  raccogliere  in  Firenze  alcune  cattedre,  che  nelle 

Facoltà  universitarie  di  lettere  e  filosofia  fossero  riputate 

superflue?   No  di  certo  ;  poiché  la  eloquenza  e  poesia  ita- 

> 

liana,  la  letteratura  latina,  le  lingue  indo-germaniche,  il 
sanscrito,  —  distinto  da  quelle,  quasi  non  ne  fosse  lo  sti- 
pite —  la  lingua  e  la  letteratura  araba,  la  storia  d'Italia, 
V archeologia  son  tutte  cattedre,  che  nell'organico  pisano 
si  trovavano  riprodotte  con  nomi  alquanto  diversi,  e  talora 
più  vaghi,  non  potendosi,  per  esempio,  determinare  a 
quale  delle  lingue  orientali  succitate  si  riferisca  la  cattedra 
pisana  intitolata  senz'altro  di  lingue  orientali. 

Forse  s'intendeva  avere  qui  in  Firenze  una  Facoltà  di 
lettere  più  compiuta  che  in  nessuna  Università?  Parrebbe 
dal  vedere  aperta  la  schiera  dalle  due  cattedre,  accoppiate 
di  solito,  e  non  senza  che  si  dia  occasione  ad  epigramma, 
di  storia  della  filosofia  e  di  filosofia  della  storia;  e  da 
un'altra  di  storia  della  letteratura  italiana^  che  nello 
organico  pisano  del  1859  manca.  Ma  da  una  parte  niente 
vieta  che  quelle  due  prime  cattedre,  se  possono  avere  un 
luogo  stabile  in  un  organismo  scolastico  continuo,  —  del 
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che  è  lecito  dubitare,  —  lo  abbiano  in  una  Facoltà  uni- 
versitaria; quanto  alla  storia  della  letteratura  italiana, 
non  si  può  scompagnare  dalla  cattedra  di  letteratura  ita- 
liana, quale  in  una  Università  può  e  deve  essere  profes- 
sata. E  d'altra  parte,  come  può  la  sezione  di  Firenze  ri- 
tenersi più  compiuta  d'una  Facoltà  universitaria  di  lettere 
e  filosofia,  quando  le  mancano  le  cattedre  di  letteratura 
greca,  di  filosofia  morale,  di  filosofia  razionale,  di  peda- 
gogia ,  che  neir  Università  pisana  erano  istituite  nello 
stesso  tempo,  e  quelle  di  geografia  antica  e  moderna  di  stO' 
ria  antica,  di  storia  moderna^  che  il  regolamento  del  18S2 
istituiva  di  giunta  in  tutte  le  Università  italiane?  E  poi, 
come  mai  aveva  luogo  in  cotcsta  sezione  una  cattedra  di 
storia  ed  arte  militare? 

Forse  il  fondatore  dell'  istituto  fiorentino  si  proponeva 
di  riunire  insieme  alcune  cattedre  sparse  per  le  biblioteche 
di  Firenze?  Neanche  questo  si  può  affermare;  poiché  di 
tali  cattedre  non  ne  troviamo  citate,  che  di  greco,  di 
sanscrito,  d'arabo,  di  paleografia,  oltre  una  di  diritto 
penale.  Ora  appunto  quella  di  greco  manca  neirorganico 
della  sezione  di  belle  lettere,  e  quella  di  paleografia  fu  per 
un  decreto  posteriore  di  pochi  giorni  lasciata  nell'archivio 
di  Stato  nel  quale  era  istituita. 

È  più  intero  e  definito  il  disegno  della  sezione  di  scienze 
fisiche  e  naturali.  L'istituzione  di  essa,  in  effetto,  se  era 
alquanto  allargata  e  trasformata,  non  era  però  nuova. 
L'istinto  dello  sperimentare  si  può  dire  il  più  proprio  di 
cotesta  indole  tanto  ricca  e  variata  dell'ingegno  fiorentino. 
La  ricerca  d'un  perchè  a  quello  che  si  crede,  la  prontezza 
a  discredere,  se  non  si  trova,  e  lo  studiare  la  via  sicura 
all'avvenire  e  al  nuovo  è  il  pregio  più  spiccato  d*una  po- 
polazione come  la  fiorentina,  nel  cui  seno  la  vicenda  agi- 
tata d'una  storia  vivace  di  tanti  secoli  ha  scemato  il  senso 
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del  rispetto  al  vecchio,  e  diffuso  quello  dell'indififerenza 
al  presente,  ed  acuito  lo  stimolo  della  curiosità  tranquilla 
d'ogni  novità  cosi  negli  ordini  delle  cose,  come  in  quelli 
delle  idee.  Il  Galileo,  il  Torricelli,  il  Viviani,  il  Borelli,  il 
Redi  erano  fiori  appropriati  al  terreno  in  cui  spuntarono, 
o  sbocciarono  ;  e  Y Accademia  del  Cimento  non  poteva  non 
sorgere  qui,  e,  distrutta  più  tardi  dalla  gara  degli  uomini 
e  dalla  tristizia  dei  tempi,  non  poteva  non  rimanere  una 
memoria  desiderata.  E  fu  fatta  rivivere  sotto  meno  arguto 
nome  da  Pietro  Leopoldo  I,  che  nel  1789  decretò  che  il 
museo  di  Firenze,  fondato  dal  Fontana  dovesse  servire 
di  base  ad  un'Accademia  di  scienze  sulle  norme  di  quella 
del  Cimento;  e  nel  1792  fu  aggiunto  che  vi  si  dovessero 
4iggregare  uno  o  piii  giovani  praticanti^  che  avendo  finito 
i  corsi  di  studi  matematici  o  filosofici,  fossero  in  grado 
d*isiruirsi  per  cooperare  alla  ripristinazione  di  un'Acca- 
demia di  scienze.  Più  tardi,  venuti  i  francesi,  amici, 
<ìosi  da  repubblicani,  come  da  imperiali,  di  cotesto  ge- 
nere di  studi,  il  regio  museo  principiò  ad  avere  cat- 
tedre e,  diretto  dal  conte  Bardi,  prosperò.  Tornato  il 
Governo  nelle  mani  di  Ferdinando  III,  il  luogotenente  Ro- 
spigliosi, obbedendo  al  genio  de' tempi  e  al  suo,  le  sop- 
presse. Ma  Leopoldo  11,  ispirato  da  più  miti  e  civili  istinti, 
le  ristaurò  e  le  accrebbe.  La  cattedra  di  fisica  fu  illustrata 
dalFAmici  e  dal  Nobili;  e  a  quella  di  botanica  e  al  Parla- 
tore che  vi  professava,  il  principe  pose  tanto  amore  che 
forni  i  mezzi  di  fondare  un  erbario  centrale,  che  è  de'più 
rinomati  di  Europa.  Vi  s'insegnava  altresì  anatomia  com- 
paratay  astronomia,  zoologia,  mineralogia  e  chimica. 

Il  fondatore  dell'istituto  fiorentino  non  ebbe  quindi  altro 
a  fare  che  a  mutar  cotesti  insegnamenti  del  museo  di 
Firenze  in  una  sezione  di  scienze  fisiche  e  naturali.  Ma 
non  si  dimandò  chi  dovesse  andare  a  sentire  cotesti  corsi 
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che  istituiva,  e  per  ritrarne  qual  frutto,  dappoiché  non 
basti,  per  creare  un  istituto,  aggruppare  insegnamenti; 
bisogna  determinare  un  fine,  che  si  vuole  raggiungano  in 
questa  loro  unione.  Senza  ciò  anche  un  gran  numero  di 
cattedre  non  costituisce  un  istituto  scolastico,  mentre  pu6 
costituirlo  una  sola. 

E  due  altre  giunte  furono  fatte  più  tardi,  il  10  marzo 
1860,  con  due  distinti  decreti.  Coll'uno  fu  decretato  che 
gli  studi  pratici  per  gl'ingegneri  civili  sarebbero  stati  fotti 
non  più  in  Pisa,  ma  in  Firenze.  Se  non  che  non  fu  aggiunto 
né  allora,  né  poi  dove  e  da  chi  la  meccanica  applicata,  la 
teoria  ed  il  disegno  delle  macchine,  motori  e  materiali 
delle  strade  ferrate,  il  corso  di  costruzioni  stradali  e 
idrauliche,  la  pratica  dell'arte  dell'ingegnere  di  acque  e 
strade  e  l'architettura  si  dovesse  professare.  Cosicché  non 
ne  fu  fatto  nulla,  ed  a  Firenze  mancò  una  scuola,  che, 
come  la  medica,  avrebbe  potuto  essere  salva  da  ogni  ra- 
gionevole obbiezione,  e  forse  provare  coi  frutti  suoi  la 
convenienza  di  rispettarla. 

Quantunque,  però,  al  concetto  di  studi  pratici  distinti 
da'teorici  nessuna  professione  risponda  meglio  che  quella 
dell'ingegneria,  cotesti  studi  pratici  per  gl'ingegneri  civili 
non  furono  fatti  parte  dell'  istituto.  Invece  col  secondo 
decreto  gli  fu  aggiunto,  per  onorare  V agricoltura,  V  isti- 
tuto agrario  delle  Cascine,  come  sua  sezione  di  agronomia. 
Era  evidente,  che  con  questa  sezione  l' istituto  si  sformava 
e  si  discioglieva  sempre  più  ;  poiché,  già  confuso  ed  incerta 
tra  l'essere  un'alta  scuola  professionale  o  scientifica,  si 
appropriava  una  funzione  da  alta  scuola  tecnica.  Se  non 
che  neanche  fu  dato,  che  si  sappia,  principio  d'esecuzione. 

Non  deve  parere  lunga  quest'analisi  della  fondazione 
primaria  dell'istituto,  poiché  nell'incertezza  delle  sue  basi, 
nella  disparità  di  concetto  delle  sue  parti,  nella  mancanza 


dell'istruzione  pubblica.  259 

d'uno  scopo  determinato  a  due  di  esse,  sta  la  vera  causa 
delle  continue  vicende,  alle  quali  in  dieci  anni  è  andato 
soggetto,  dalla  sua  sezione  medica  in  fuori,  che,  coordi- 
natasi una  volta  colle  Università  di  Pisa  e  di  Siena,  è 
rimasta  anche  più  del  dovere  ferma  nel  suo  ruolo  e  nella 
divisione  del  lavoro  tra  i  professori. 

Qu9sta  fu  intanto  sin  da  principio  la  cosa  certa  che 
ristituto  superiore  richiese  ai  contribuenti  uno  sforzo  non 
piccolo.  La  somma,  difatti,  stanziata  nel  bilancio  toscano 
per  mantenerlo  montò  a  lire  305,576  47. 

Ora,  questa  somma  si  poteva  dire  tutta  nuova,  se  sì 
eccettuano  la  Facoltà  medico-chirurgica  e  la  scuola  di 
farmacia,  che  fu  riordinata  con  un  decreto  del  10  mar- 
zo 1860.  Ma  la  prima,  che  costava  allo  Stato  avanti  la 
fondazione  dell'istituto,  lire  43,187  74,  avrebba  dovuto 
dopo  costargli  lire  114,412  87;  e  la  seconda  da  lire  4855,. 
0  anche  meno,  ascese  subito  a  lire  10,200.  Quanto  alle 
sparse  cattedre  di  lettere,  e  a  quelle  di  diritto  penale, 
appare  che  si  reggessero  con  proventi  propri  dei  luoghi 
nei  quali  erano  istituite;  e  la  spesa  del  museo  di  Firenze 
montava  a  sole  lire  30,136,  pagate  tutte  dalla  Casa  del 
principe.  Ora  per  la  sezione  di  scienze  fìsiche  sarebbero 
spese  lire  101,299  60. 

Non  è  quindi  maraviglia  che  le  Giunte  del  bilancio  geir- 
tasserò  sin  dal  principio  altissime  grida,  alternate  davvero 
da  modeste  difese,  ma  sufficienti  a  rendere  Tamministra^ 
zione  affatto  irresoluta  nella  via  che  dovesse  prendere. 

II  relatore  della  sotto-Giunta  del  bilancio  del  1861  ri- 
trovava per  ristituto  stanziata  una  spesa  di  lire  179,250  50, 
così  ripartita: 

Pel  personale L.  308,349  50 

Pel  materiale »    99,852  33 

Straordinario    »    71,054  69 
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^d  osservò  che  a  questa  stregua  gli  scolari  fiorentini  co- 
stavano lire  8000  all'anno  ciascuno,  e  concluse  clie  cotesto 
istituto  fosse  «  una  di  quelle  esuberanze  che  non  potesse 
consentirsi  neanche  ad  una  nazione,  la  quale  non  solo  abbia 
le  sue  finanze  in  assetto  e  le  sue  sorti  politiche  pienamente 
assicurate,  ma  sì  pure  la  sua  istruzione  popolare  compiu- 
tamente provveduta  ». 

Il  Ministro  De  Sanctis,  nel  proporre  il  bilancio  del  1861, 
assentì  a  queste  censure,  dichiarando  che  il  Ministero  non 
sarebbe  stato  in  grado  di  contraddire  «  le  gravi  conside- 
razioni della  Commissione  della  Camera,  ma  che  non  sa- 
pendo come  esimersi  dall'eseguire  un  decreto  del  Governo 
toscano,  che  aveva  forza  di  logge,  »  inscriveva  pure  la 
somma  di  lire  360,907  43,  così  distinta: 

Personale L.  280,360  70 

Materiale »    80,596  63 

Si  contentava,  dunque,  di  scemare  Taggravio. 

A  relatore  del  bilancio  d'istruzione  era  succeduto  al 
Conforti  il  Galeotti,  che  pose  molta  diligenza  ed  amore 
neirufficio  suo.  Egli  consentiva  che  l'istituto  si  dovesse 
riformare,  ma  trovava  che  intanto  uno  scopo  l'avesse,  ed 
era  di  estendere  Tinsegnamento  alle  parti  delle  scienze, 
che  fossero  tuttora  nel  campo  sperimentale,  oltreché  esso 
«  era  preordinato  a  conferire  le  Facoltà  di  esercizio,  che 
in  Toscana  non  si  potevano  ottenere,  se  non  dopo  quattro 
anni  di  pratica,  così  negli  studi  legali  come  nei  medici». 
Queste  parole,  ad  ogni  modo,  non  potevano  servire  di 
scudo  alla  sezione  di  filologia,  e  legavano  l'esistenza  dello 
istituto  ad  un  ordinamento  accidentale  di  studi  che  poteva 
mutare,  ed  era  tutto  speciale  per  la  Toscana. 

Il  Matteucci  nel  proporre  il  bilancio  del  1863,  voleva, 
secondo  s'espresse,  causare  ogni  questione  di  principi,  non 
era  nella  mente  sua  di  scioglierne  alcuna:  però,  cattedre 


dell'istruzione  pubblica.  261 

ed  uffici  sarebbero  vacati  neiristituto,  ed  il  Governo  aveva 
&tto  proi)onimento  di  non  riempirli;  cosicché  proponeva 
un  risparmio  sul  personale  di  lire  35,760  80,  sul  materiale 
di  lire  6,316  33;  e  così  una  spesa  ridotta  a  lire  318,830. 
Ma  il  Galeotti,  rimasto  relatore,  non  accondiscese  al  ri- 
sparmio, e  lo  rificcò  nel  bilancio.  «  Poiché  l'istituto  é  fon- 
dato per  legge,  in  bilancio  va  stanziato,  egli  argomentò^ 
il  ruolo  normale,  oltreché  la  scuola  è  coordinata  col  si- 
stema di  leggi  tuttora  vigenti  nelle  Provincie  toscane  per 
Yaòilitazione  alVesercizio  della  Facoltà  legale,  medica^ 
chirurgica,  farmaceutica  ».  Però  il  Matteucci  non  istette 
cheto;  ed  il  1.°  novembre  1862,  col  pretesto  di  dare  ad 
alcuni  degli  insegnamenti  della  sezione  di  filosofia  e  filo- 
logia delle  scuole  superiori  di  perfezionamento  di  Firenze 
una  sede  conveniente  agi* insegnamenti  stessi,  la  sciolse 
ed  aggregò  al  regio  archivio  di  Stato  gl'insegnamenti 
della  storia  d'Italia,  della  storia  ed  arte  militare,  e  della 
diplomazia  e  paleografìa,  quelli  d'eloquenza  e  poesia  ita- 
liana, di  letteratura  latina  e  della  lingua  e  letteratura 
araba  alla  regia  Biblioteca  mediceo-Iaurenziana,  e  quelli 
dell'archeologia  ai  Musei.  Né  si  fermò  qui,  ma,  come  gliene 
dà  lode  il  professore  Villari  nella  sua  relazione  al  Con- 
sigho  superiore  del  1865,  chiamò  a  Pisa  i  più  illustri 
professori,  perché  insegnassero  nella  scuola  normale  su- 
periore, che  vi  aveva  ricostruita,  «.  la  prima  e  più  utile 
riforma  ».  Il  Matteucci  stesso,  però,  aveva  rispetto  alla 
sezione  di  scienze  fisiche  un  tutt'altro  pensiero,  quan- 
tunque non  ben  definito;  si  proponeva  di  fame,  come  si 
espresse  più  tardi,  «  una  scuola  normale  superiore,  o  piut- 
tosto un  complesso  di  gabinetti  e  di  laboratori,  dove  i 
professori  lavorino  ed  insegnino  ai  giovani  d'ingegno  eletto 
a  lavorare,  dove  con  esercizi  e  studi  pratici  si  formino  i 
professori  delle  scuole  secondarie,  ed  i  cultori  di  quelle 
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scienze;  da  dove  in  una  parola  escano  ogni  anno  quelle 
memorie  originali  e  quelle  scoperte  diìscienze,  che 'sono  le 
glorie  più  pure  e  più  ambite  in  ogni  paese  »;  se  non  che 
mentre  fu  ministro,  non  fu  in  grado  di  fare  a  così  grande 
avvenire  che  un  piccolo  cenno,  e  se  ci  sia  permesso  dirlo, 
assai  disordinatamente.  Poiché,  da  una  parte,  scemò  la 
spesa  di  co  testa  sezione  e  dall'altra  chiamò  Maurizio  Schiff 
di  Germania,  e  lo  nominò  professore  di  fisiologia  compa- 
rata neirUniversità  di  Pavia,  alla  quale  tuttora  appar- 
tiene; ma  gli  commise  d'insegnare  nel  museo  di  Firenze, 
nel  quale  tuttora  insegna. 

Al  Matteucci  succedette  l'Amari.  Questi  trovò  che  coi 
fatti  la  sezione  di  giurisprudenza,  la  quale,  neiraimo  ac- 
cademico 18G1-62,  era  rimasta  con  un  solo  professore,— 
eccetto  la  statistica,  cattedra  libera,  superstite  anche  oggi 
—  nel  1862-63  aveva  smarrito  anche  quello.  Cosicché  la 
soppresse  il  più  tranquillamente  del  mondo,  e  dichiarando 
senz'altro  nel  proemio  al  bilancio  preventivo  del  1864,  che 
il  Governo  ne  scancellava  la  spesa,  poiché  non  intendeva 
più  nominarvi  i  professori.  Alla  qual  soppressione  il  Ga- 
leotti, sempre  relatore,  non  contraddisse,  poiché  gli  parve 
€  resa  possibile  dalle  disposizioni  prese  dal  ministro  della 
giustizia,  quanto  alle  pratiche  legali  ».  Le  quali  non  sap- 
piamo dire  in  che  consistessero,  poiché  nel  1865  il  diretr 
toro  della  sezione  scrive  al  Consiglio  sui)eriore,  che  ii 
regolamento  del  3  febbraio  1860  reggeva  tuttora  gli  esami 
di  matricola  per  l'esercizio  dell'avvocatura  e  della  procura; 
e  vi  sarebbero  dovuti  sempre  intervenire  i  professori  della 
sezione  di  giurisprudenza  dell'istituto  fiorentino,  dei  quali 
non  ve  nera  più  da  un  pezzo. 

Ad  ogni  modo,  la  spesa  dell'istituto  si  trovò  cosi  sce- 
mata di  lire  16,044  60  sul  personale  ;  e  anche  quella  del 
materiale  fu  diminuita  di  alquanto.  Poiché  salita  non  ve- 


dell'istruzione  pubblica.  263 

-diamo  per  qual  via  a  lire  91,568  24  nel  bilancio  appro- 
vato del  1863,  discende  a  lire  85,977  in  quello  del  1864. 
Cosicché  la  somma  complessiva  monta  in  questo  a  lire 
371,877  04,  che  vuol  dire  lire  22,535  84  di  meno  che  nell'anno 
precedente.  Del  rimanente  la  soppressione  della  sezione  di 
giurisprudenza  fece  così  piccola  impressione,  che  un  depu- 
tato ne  chiese  conto  al  ministro,  e  questo  potette  trascu- 
rare di  rispondergli.  Nò  l'Amari,  professore  egli  stesso 
«dello  istituto,  aveva  animo  ostile  verso  di  questo;  il  19 
luglio  del  1863  rinviò  il  decreto  del  suo  predecessore,  e 
restituì  una  sede  comune  nel  palazzo  Riccardi  alle  cat- 
tedre di  lettere,  che  quegli  aveva  disperse,  e  a  quelle  di 
giurisprudenza,  ch'egli  stesso  poi  abolì;  con  un  decreto  del 
28  agosto  1864  ricompose  la  sezione  di  scienze  fisiche, 
accrescendone  la  provvisione,  e  in  un  allegato  del  bilancio 
(diede  nuovo  ordine  e  titolo  alle  cattedre  della  sezione  di 
■filologia  aumentandole. 

Sino  alla  relazione  del  deputato  Ugdolena  presentata  il 
22  febbraio  del  1865  sul  secondo  progetto  di  bilancio  di 
quest'anno  compilato  dal  Ministro  Natoli,  tutto  tace  sul- 
l'istituto superiore.  In  essa  però  si  sente,  che  Tistituto 
aveva  subita  una  grande  trasformazione  durante  l'inter- 
vallo :  la  città  nella  quale  ha  sede,  era  diventata  la  capi- 
tale del  regno.  Cosicché,  avendo  quel  ministro  introdotto 
per  il  primo  l'uso  di  stanziare  in  bilancio  non  la  spesa 
organica  della  scuola,  ma  quella  che  si  presume  doversi 
davvero  spendere,  e  chiesto  quindi,  per  i  risparmi  che  si 
proponeva,  lire  33,647  70  di  meno,  la  Commissione  non 
gli  acconsentì  di  risparmiare  nel  1864-65  più  di  20,000 
lire  ;  e  suggerì  di  giunta,  che  per  il  1865-66  tutto  l'istituto 
•dovesse  essere  riordinato  e  vie  più  ampliato,  riunendo  in 
«esso  taluni  rami  d'insegnamento  superiore,  che  mal  sono 
'Commisti  al  presente  con  quelli  delle  Facoltà  professionali 
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nelle  vicine  Università,  e  che  formando  come  il  compi- 
mento  e  Tapice  più  sublime  della  scienza,  dovrebbero  me- 
glio aver  sede  in  quella  che  è  per  ora  capitale  del  regno 
e  sarà  sempre  dell'arti  e  della  civiltà  italiana».  Magni- 
fiche parole,  le  quali  ebbero  per  quell'anno  l'effetto  di  ri- 
condurre lo  stanziamento  per  l'istituto  a  lire  325,695  50, 
ma  non  furono  seguite  negli  anni  successi  \d  dagli  aumenti 
ulteriori  che  prenunciavano. 

Noi  eravamo  già  entrati,  col  Ministero  in  cui  il  Natoli 
reggeva  la  pubblica  istruzione,  nel  periodo  dei  bilanci 
doppi,  poiché  nessun  Ministero  riesciva  a  vivere  tanto  da 
vedere  votato  il  bilancio  presentato  da  lui,  ed  appena 
morto,  ecco  che  quello  che  gli  succedeva,  ne  presentava 
un  altro,  più  ristretto  e  rimpiccinito,  se  si  potesse. 

Per  il  1866  il  primo  progetto,  che  fU  del  Natoli,  chie- 
deva di  potere  spendere  nell'istituto  lire  248,130  20  nd 
personale;  e  lire  88,190  30  nel  materiale;  il  secondo  pro- 
getto che  ebbe  il  Berti  ad  autore,  si  contentò  di  lire 
235,730  30  nel  personale,  e  nel  materiale  di  lire  87,690  30. 

Per  il  1867,  il  Berti  nel  suo  primo  progetto  propone  m 
taglio  nel  vivo  a  tutti  gl'istituti  superiori;  e  quindi  a 
quello  di  Firenze  anche;  ma  nel  secondo  ne  parve  sgomento, 
e  crebbe  piuttosto  la  spesa,  chiedendo  lire  242,130  20  per 
il  personale,  e  lire  81,690  30  per  il  materiale.  Se  non  che 
nel  marzo  del  1867  il  Correnti,  nella  sua  breve  dimora  al 
Ministero,  propose,  con  una  nuova  appendice,  un  risparmio 
sul  personale  di  tutti  gl'istituti  superiori  di  10,000  lire; 
ed  il  Minghetti,  relatore  della  Commissione  di  bilandcv 
rincarò,  chiedendone  un  altro  ulteriore  di  13,000.  Delle 
quali  23,000  lire  ne  caddero  14,000  addosso  all'istituto, 
che  vide  quindi  scemare  la  sua  provvisione  del  personal 
a  lire  2*28,130,  rimanendo  quella  del  materiale  nella  somma 
richiesta  dal  Berti. 


^ 
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Per  il  1868,  il  Broglio  si  contentò  delle  lire  228,130  per 
il  personale;  e  non  ne  chiese  di  più  per  il  1869,  né  per  il 
1870,  restando  la  spesa  del  materiale  sempre  la  medesima. 
Solo  in  quest'ultimo  anno  la  cattedra  di  paleografìa  fu 
discacciata  dairarchivio  di  Stato  e  aggiunta  all'istituto, 
cosicché  la  spesa  del  personale  di  questo  s'accrebbe  di 
lire  3000,  e  il  materiale  fu  poi  accresciuto  dal  Bargoni  di 
lire  8948.  Ma  la  Camera  rinviò  lo  stipendio  di  quella  cat- 
tedra di  paleografia  al  capitolo  deirarchivio;  cosicché  dopo 
tante  vicende  furono  stanziate  quest'anno  per  il  personale 
lire  228,130,  come  da  due  anni  in  qua,  e  per  il  materiale 
lire  96,638;  ciò  è  dire,  in  tutto,  lire  324,768,  le  quali  sono, 
per  dirla  col  Messedaglia,  «  più  che  il  costo  medio  di  una 
delle  nostre  Università  ». 

Intanto  dal  1865  in  poi,  mentre  gli  stanziamenti  di  fatto 
erano  così  costantemente  alterati  anno  per  anno,  la  spesa 
organica  rimaneva  nella  stessa  somma,  o  quasi,  di  lire  266 
a  264  mila  nel  personale,  e  di  lire  94,000  nel  materiale. 

E  nella  relazione  del  bilancio  del  1869  il  Messedaglia 
concludeva,  si  può  dire,  la  lunga  serie  delle  opinioni  espresse 
sull'istituto  dalle  Commissioni  della  Camera  col  dire:  «  Noi 
rinunciamo  a  seguire  partitamente  le  vicende  di  questa 
istituzione,  la  quale  non  mostrerebbe  aver  ancora  conse- 
guito, per  ogni  riguardo  e  fuor  di  contrasto,  il  suo  assetta 
definitivo  ». 

Il  che  assai  più  che  da  tali  variazioni  di  cifre,  comuni 
pur  troppo,  in  una  certa  misura,  a  buona  parte  delle  no- 
stre istituzioni,  parte  per  l'uso  prevalso  di  stanziare  la 
spesa  reale  presunta  anziché  l'organica,  parte  perchè  questa 
stessa  é  soggetta  all'arbitrio  del  potere  esecutivo  più  di 
quello  che  si  converrebbe,  appar  chiaro  da' titoli  stessi  delle 
cattedre  e  dalle  alterazioni  succedute  nel  corpo  dei  profes- 
sori, nelle  due  sezioni,  s'intende,  di  scienze  fisiche  e  natu- 
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rali  e  di  filosofia  e  filologia;  poiché  quella  di  giurispru- 
denza s'è  spenta  sin  dal  1862,  e  l'altra  di  medicina  e 
chirurgia  era  nettamente  fissata  dal  fine  scolastico,  od 
-universitario  ch'era  chiamato  ad  adempiere. 

Si  considerano  di  fatto  le  trasmutazioni  senza  tregua  delle 
sezioni  di  filosofia  e  di  filologia.  Dei  dieci  professori  coi  quali 
si  mise  in  via,  poiché  una  cattedra  rimase  vacante,  soli  tre 
non  la  disertarono,  il  Vannucci,  l'Amari  Michele  e  il  Giu- 
liani. Gli  altri  sette,  il  Centofanti,  l'Amari  Emerico,  il  Pe- 
rez, il  D'Ayala,  il  Lasinio,  il  Bardelli  e  il  Migliarini,  quali 
non  accettarono,  quali  si  dileguarono  all'aprirsi  della  lor 
patria  rispettiva,  quali  si  lasciarono  attrarre  nel  1863  a 
Pisa  dalle  persuasioni  del  Matteucci,  e  dalla  speranza  di 
un  campo  più  fecondo  alle  loro  fatiche.  E  con  questi  ultimi, 
<5he  furono  il  Lasinio  e  il  Bardelli,  si  accompagnarono  il 
Villari,  il  Conti  e  il  Ranalli,  nominati  poco  dox>o  i  primi 
insieme  col  Ranieri,  che,  però,  non  si  spiccò  da  Napoli. 

Quando  nel  novembre  1862  il  Matteucci  sciolse  la  sezione, 
e  parve  volere  ridurre  a  sei  gli  insegnamenti  di  lettere, 
che  si  sarebbero  continuati  a  dare  in  Firenze,  essa  aveva 
cinque  professori,  e  non  tutti  per  lo  appunto  quelli  degli 
insegnamenti  che  il  Matteucci  lasciava. 

Il  Giuliani  insegnava  eloquenza  e  poesia  italiana,  il  Van- 
nucci letteratura  latina,  l'Amari  lingua  araba,  il  Genna- 
relli,  surrogato  al  Migliarini,  archeologia,  il  Milanesi  di- 
plomatica e  paleografia. 

Meno  di  due  anni  dopo,  l'Amari  riordinava  la  sezione 
di  filologia,  mentre  sopprimeva  quella  di  giurisprudenza, 
e  le  attribuiva  dodici  cattedre,  talune  tolte  di  peso  a 
questa  ; 

Economia  sociale; 

Diritto  costituzionale  ed  amministrativo; 

Statistica  ; 
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Storia  della  fìlosofìa; 

Filosofia  della  storia; 

Storia  d'Italia; 

Storia  della  letteratura  italiana; 

Eloquenza  e  poesia  italiana; 

Letteratura  latina; 

Lingue  indo-europee; 

Lingua  e  letteratura  araba; 

Archeologia. 

Non  è  senza  stranezza  che  di  quest'organico,  pure  pub- 
Ijlicato  in  un  allegato  del  bilancio,  fu  tenuto  assai  piccolo 
conto  non  solo  sotto  i  Ministeri  successivi,  ma  sotto  quello 
cstesso  durante  il  quale  fu  fatto,  come  appare  dagli  annuari 
deir  istruzione  pubblica. 

Poiché  nel  1864  si  trova  bensì  nominato  il  Ferri  a  pro- 
fessore ordinario  della  storia  di  filosofia,  ma  la  cattedra 
-di  sanscrito  e  quella  di  lingue  dell'estremo  Oriente,  a  cui 
son  chiamati,  come  professori  straordinari,  il  Degubernatis 
.  e  il  Severini,  che  doveva  insegnare  il  chinese,  sono  affatto 
nuove  di  zecca:  né  si  vede  per  qual  ragione  unite  insieme, 
poiché  il  chinese  si  può  dire  un  insegnamento  non  univer- 
sitario, mentre  il  sanscrito,  che  non  era  neanche  surrogato 
alla  cattedra  di  lingue  indogermaniche  mantenuta  vacante, 
avrebbe  dovuto  fer  parte  dell'organico  normale  d'ogni  Fa- 
coltà di  lettere. 

Intanto  la  letteratura  latina  era  rimasta  senza  profes- 
sore, poiché  il  Vannucci  aveva  chiesto  il  riposo. 

Quando  fu  rimossa  qui  la  capitale,  l'istituto  cominciò  a 
parere  un  ricetto  più  desiderabile,  e  quantunque  la  Camera 
ne  scemasse  la  spesa,  il  Ministero  ebbe  modo  e  voglia  di 
accrescervi  i  professori.  Vi  era  però  questa  difficoltà  non 
leggiera.  Gli  stipendi  dei  professori  d'Università  primarie 
^erano  stati  portati  dalla  legge  del  1862  a  5000  lire,  ma  dello 
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istituto  di  Firenze  in  quella  non  si  era  fatto  motto,  co- 
sicché vi  eran  rimasti  a  4000  lire.  Il  che  non  era  stato 
senza  ragione;  poiché  queiraumento  aveva  servito  di  com- 
penso —  in  taluni  casi  di  assai  scarso  compenso  —  alle 
propine  di  esame  e  alla  tassa  d'iscrizione  accorsi  abolite, 
dove  in  Firenze,  nò  quelle,  nò  queste  erano  ammesse.  Pure 
il  Ferrari  e  il  Bonghi  dell* Università  di  Torino,  il  Villari 
di  quella  di  Pisa  si  contentarono  di  essere  trasferiti  nello 
istituto  con  cotesto  stipendio  minore.  Intanto  veniva  meno 
Tinsegnamento  di  sanscrito  per  la  dimissione  del  Degù- 
bernatis.  La  Facoltà  zoppicava,  e  i  professori  stessi  sen- 
tivano, che  non  dava  nessun  vero  frutto. 

Di  fatti,  quali  studenti  frequentavano  le  loro  lezioni  ?  E 
da  prima,  che  è  uno  studente? 

Su  questo  punto  le  idee  della  direzione  dell'istituto  erano 
rimaste,  parrebbe,  sempre  assai  poco  distinte.  Si  è  visto 
che  il  Conforti  si  lagnava  che  ciascuno  studente  di  quello 
costasse  8000  lire.  Più  tardi  il  Galeotti  riferì  che  di  stu- 
denti nella  sezione  medico-chirurgica  e  chimico-farmaceu- 
tica, ve  ne  fossero  per  lo  appunto  100;  le  cattedre  di  scienze 
fìsiche  non  ne  avessero,  e  quelle  di  filosofia  e  filologia  non 
possedessero  che  128  uditori^  tra  tutte,  inscritti  quale  al- 


'Sarebbero  stati  distinti  cosi: 

Scolari:  Sezione  medico-chirurgica 75 

»       Sezione  chimico-farmaceutica 25 

Uditori:  Corso  libero  di  filosofia  (Conti) 45- 

»       Corso  libero  di  poesia  italiana  (Qiulian  i)     ....  100 

»       Lingue  indo-germaniche   (Lasinio) 18 

»       Sanscrito  (Bardelli) 10 

»        Arabo  (Amari) & 

Totale    ...    878 
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r  una,  quale  all'altra  di  esse,  che  vuol  dire  persone,  le  quali 
vengono  e  vanno  a  loro  posta,  e  non  richiedono  né  otten- 
gono nessuijo  attestato  dei  loro  studi. 

Se  non  che,  neiranno  di  poi,  lo  stesso  relatore  diligen- 
tissimo  ebbe,  e  comunicò  alla  Camera  questa  informazione, 
registrata  in  un  allegato  della  sua  relazione,  che,  quan- 
tunque fossero  mancati  alunni  ed  uditori  alle  cattedre  di 
astronomia,  dei  trattati  di  fisica,  della  zoologia  degli  in- 
vertebrati, della  scienza  delle  miniere,  della  metallurgia, 
della  fisiologia  comparata,  della  storia  della  filosofia  e  di 
quella  d'Italia,  pure  tutte  quante  le  altre  cattedre  avevano 
raccolto,  nel  1860-1861,  S2S  tra  alunni  ed  uditori;  nel  1861- 
1862,  1205;  nel  1862-1863,  1401.  Era  ammessa  Tiscrizione 
a  ciascuna  cattedra;  solo  la  sezione  di  medicina  e  chirurgia 
l'esigeva  a  tutto  il  corso. 

Sarebbe  poco  meno  che  impossibile  il  raffrontare  cotesti 
numeri  con  quelli  che  i  direttori  delle  sezioni  trasmisero 
al  Consiglio  superiore  nel  1865.  È  evidente  che,  dove  tu 
tolga  la  sezione  di  medicina  e  chirurgia,  i  conti  della  sco- 
laresca delle  altre  erano  fatti  a  occhio.  Del  rimanente, 
nella  sezione  di  giurisprudenza  si  continuarono  a  iscri- 
vere anche  dopo  che  nessuno  vi  professava:  l'iscrizione 
giovava  per  essere  abilitato  agli  esami,  e  non  faceva 
danno  a  nessuno,  poiché  era  gratuita. 

Ora  non  si  creda  tutto  ciò  di  piccola  importanza.  La 
principale  condizione  di  un  insegnamento  efiScace  è  la 
qualità  dell'uditorio.  Voi  potete  esigere  che  il  professore 
vi  mostri  buon  frutto  delle  sue  fatiche,  se  gli  ordinate  la 
scuola  in  modo  da  raccogliere  intorno  a  lui  un  uditorio  — 
non  già  sempre  numeroso,  perchè  parecchi  insegnamenti 
non  lo  consentono  —  ma  costante,  assiduo,  bene  e  il  più 
che  si  può  egualmente  preparato.  Una  delle  migliori  prove 
della  retta  e  profonda  intelligenza,  che  hanno  dell'insegna- 
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mento  i  tedeschi,  è  il  seguente  articolo,  comune  agli  sta- 
tuti delle  loro  Università,  e  riprodotto  nell'ulti mo  pro- 
getto di  legge  presentato  alla  Camera  prussiana. 
«  Sono  esclusi  dall'assistere  alle  lezioni: 

1.  Gli  studenti  di  ginnasio,  o  liceo,  od  altra  scuola  se- 
condaria, così  come  tutti  quelli,  i  quali  non  hanno  il  grado 
richiesto  di  cultura  intellettuale  e  morale; 

2.  Tutte  le  persone  di  età  minore  di  30  anni  com- 
piuti, le  quali,  quantunque  capaci  deirimmatricolazione^ 
non  l'hanno  chiesta; 

3.  Quegli  i  quali  sono  allontanati  da  una  Università 
per  ragioni  disciplinari,  insino  a  che  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione  non  abbiano  ottenuto  il  permesso  di 
continuare  i  loro  studi  accademici  ». 

E  se  si  vuole  sapere  cìii  abbia  capacità  d*immatricolarsi 
ad  una  Università,  che  vuol  dire  d'iscriversi  studente^ 
eccolo  detto  collo  parole  della  stessa  legge. 

«  Dall'immatricolazione  sono  esclusi: 

1.  Tutti  quelli  che  si  trovano  a  servizio  dello   Stato* 
0  della  Chiesa; 

2.  Gli  alunni  di  un  altro  istituto  educativo,  se  parti- 
colari prescrizioni  non  danno  luogo  ad  un'eccezione; 

3.  Gli  addetti  ad  un  commercio; 

4.  Tutte  le  persone  che  hanno  varcato  il  trentesimo 
anno  ». 

E  presso  di  noi,  una  delle  ragioni  principali  del  baon 
andamento  delle  nostre  scuole  d'applicazione  è  certamente 
questa,  che  dal  1865  in  poi  le  condizioni  di  ammissione^ 
ad  esse  sono  state  fatte  assai  più  rigorose  e  strette;  nò  ò 
possibile  l'esimersene,  come  nelle  altre  Università,  insi- 
nuando vi  si  sotto  il  coverchio  del  nome  di  uditore.  (Decreto 
2  settembre  1865,  numero  2450). 

L'Università  di  Padova,  dopo  avere  usato  durante  ni. 
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anno  a  cotesti  uditori  le  larghezze  introdotte  nelle  altre 
del  regno,  più  dal  regolamento  del  1862,  che  dalla  legge 
del  1859,  ha  dovuto  risolvere,  per  mala  prova,  di  non  più 
accoglierne,  se  ha  voluto  salvare  la  serietà  del  suo  am- 
maestramento. 

Invece,  quando  il  professore  è  forzato  a  doversi  ogni 
giorno  di  lezione  porre  il  problema,  come  deva  egli  fare 
ad  avere  la  prossima  volta  la  sala  affollata,  si  può  con- 
tare che  questa  diventi  subito  la  sua  prima,  anzi  unica 
cura.  Ora,  si  può  dire  quanto  si  vuole,  che  la  scuola  nella 
quale  egli  insegna,  è  superiore  oppure  suprema;  l'uditorio 
raccolto,  o  dalla  promessa  a  voce  che  nella  lezione  pros- 
sima si  sarebbe  trattato  un  soggetto  pieno  di  solletico,  o 
dai  titolo  che  ne  ha  letto  su  un  giornale  pubblico,  arriva 
desideroso  di  tutt'altro  che  di  un  insegnamento  perfettivo, 
più  difficile,  più  sublime,  più  rigoroso,  e  minaccia  anzi  di 
lasciare  il  professore,  anche  a  mezzo  la  lezione,  se  questo 
non  gli  offre  un  insegnamento  dilettevole  e  d'indole  popo- 
lare. Chiede  scienza  disegnata  a  gran  tratti,  e  sperimenti 
pur  vecchi,  ma  curiosi,  e  storia  piccante,  e  viaggi  d'idee 
in  idee  rapidissimi.  Errerebbe  chi  credesse,  che  basti  un 
uomo  mediocre  a  soddisfare  tale  richiesta,  o  che  una  re- 
citazione dalla  quale  non  si  voglia  che  ciò,  riesca  facile. 
Se  non  che  essa  per  il  professore  è  sterile,  e  porlo  stu- 
dente altresì,  quanto  a  progresso  vero  di  cognizione  scien- 
tifica. Certo,  nelle  città  stesse  nelle  quali  simili  recitazioni 
si  fanno,  una  diffusione  di  cultura  è,  non  sempre,  ma  ta- 
lora possibile  che  succeda.  Però,  non  è  più  una  lezione 
codesta,  ma  una  lettura;  e  vi  sono  in  America,  in  Inghil- 
terra, in  Francia  Istituti  appositi,  perchè  professori  celebri 
vi  abbiano  modo  di  dare  un  corso  di  letture  sopra  una 
tale,  0  tale  altra  materia  che  meglio  sia  in  grado  di  in- 
contrare il  gusto  del  pubblico.  E  sta  bene;  ma  non  ispetta 
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più  allo  Stato,  che  vuol  dire  alla  generalità  dei  contri- 
buenti, il  farne  la  spesa;  spetta  a  chi  codesto  teatro  piace, 
0  perchè  vi  si  diverta,  o  perchè  vi  si  istruisca.  Sulla  porta 
di  esso  si  deve  leggere,  come  in  America  e  in  Inghilterra: 
par  Emersore  un  dollaro.  Non  v'è  denaro  meglio  speso,  e 
più  nobilmente  guadagnato,  ma  appartiene  a  ciascun  cit- 
tadino lo  spenderlo  e  solo  da  questo  deve  l'oratore  o  il 
lettore  insegnante  aspettare  il  debito  compenso. 

11  Renan  ha  espresso,  col  suo  usato  vigore  e  splendore 
di  parole,  la  degenerazione  necessaria  di  un'istruzione  si^ 
fattamente  ordinata;  poiché  la  Francia  ne  ha  dato  esempio 
anche  più  copioso  e  più  triste  del  nostro.  Egli  scrive  così: 

«  L'ammissione  alle  scuole  speciali  essendo  assoggettata 
a  certe  condizioni,  esse  si  ebbero  sin  da  principio  un  pub- 
blico determinato.  I  loro  anfiteatri,  pure  aprendosi  talora 
con  molta  larghezza  a  chi  ne  esprimeva  il  desiderio,  eb- 
bero un  uditorio  fisso,  competente,  e  che  aveva  dato  prova 
di  possedere  le  cognizioni  preliminari.  Non  fu  del  pari  de- 
gli istituti  scientifici  e  delle  Facoltà.  Come  la  gratuità  as- 
soluta era,  e  doveva  essere  la  loro  legge,  vi  furono  adot- 
tate, per  l'ammissione  del  pubblico,  le  norme  le  più  sin- 
golari. Ne  furono  aperte  le  porte  a  due  battenti.  Lo  Stato, 
in  certe  ore,  tonno  corte  bandita  per  i  discorsi  di  scienza 
e  di  letteratura.  Due  volte  per  settimana,  durante  un'ora, 
un  professore  dovette  comparire  davanti  un  uditorio  for- 
mato a  caso,  composto  spesso,  in  due  lezioni  consecutive^ 
di  persone  affatto  diverse.  Dovette  parlare  senza  darsi 
pena  dei  bisogni  speciali  dei  suoi  scolari,  senza  essersi  in- 
formato di  ciò  che  sanno,  di  ciò  che  non  sanno.  Quale  in- 
segnamento doveva  essere  l'effetto  di  tali  condizioni?  Non 
ci  vuole  molto  a  intenderlo.  Le  lunghe  deduzioni  scienti- 
fiche, le  quali  esigevano  che  si  fosse  seguita  tutta  una 
serie  di  ragionamenti,  dovettero  essere  scartate.  L'uditore 
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viene,  o  non  viene  al  corso  secondo  le  sue  faccende  e  il  suo 
capriccio.  Fare  una  lezione  la  quale  supponga  necessaria- 
mente, che  lo  scolare  abbia  assistito  alla  precedente,  signi- 
fica fare  un  conto  che  di  certo  sarà  coronato  di  poco  suc- 
cesso. 

«  Ora,  che  significa,  in  un  siffatto  regime,  cotesta  ter- 
ribile parola  «  poco  successo?  »  Significa  avere  pochi  sco- 
lari; in  altri  termini,  ciò  che  è  l'indizio  di  un  insegna- 
mento davvero  superiore,  doveva  diventare  un  suggello 
di  vergogna.  Laplace,  se  avesse  professato  in  istituti  si- 
mili, non  avrebbe  certamente  avuti  più  di  una  dozzina  di 
uditori.  Aperti  a  tutti,  diventati  il  teatro  d'una  sorte  di 
concorrenza,  il  cui  fine  è  d'attirare  e  ritenere  il  pubblico, 
che  cosa  diventeranno  i  corsi  superiori  intesi  così?  Bril- 
lanti esposizioni,  recitazioni  alla  maniera  dei  declamatori 
della  decadenza  romana.  E  che  è  quello  che  ne  uscirà? 
Uomini  davvero  istrutti,  scienziati  capaci  di  far  progre- 
dire le  scienze  alla  loro  volta?  Ne  usciranno  persone  di- 
vertite durante  un'ora  in  una  maniera  delicata,  è  vero, 
ma  il  cui  spirito  non  ha  attinto  in  cotesto  insegnamento 
nessuna  vera  nuova  cognizione. 

«  Certo  numerose  eccezioni  protesteranno  contro  l'epi- 
demia del  bello  spirito,  conseguenze  necessarie  di  un  sif- 
fatto sistema.  Un  Eugenio  Bournouf  metterà  Toner  suo  ad 
avere  sei  o  otto  scolari  venuti  dai  quattro  canti  d'Europa, 
a  cui  egli  insegni  i  testi  più  difficili,  testi  che  egli  solo  sa 
comprendere  e  spiegare  ;  ma  a  ciò  bisognerà  un  eroe  della 
scienza.  In  un  gran  numero  di  casi,  lo  scienziato  serio  por- 
terà invidia  al  suo  collega  superficiale,  che,  con  una  pa- 
rola agevole,  con  considerazioni  facili  a  cogliere,  con  le- 
zioni staccate,  delle  quali  ciascuna  fa  un  tutto,  saprà  me- 
gUo  attirare  e  ritenere  la  folla.  Una  sorte  di  amor  pro- 
prio, il  peggio  collocato  di  tutti,  s'accenderà,  amor  pro- 

18 
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prio  in  cui  lo  scienziato  coscienzioso,  quegli  il  quale  aspira 
a  insegnare  ai  suoi  auditori  qualcosa  di  solido,  resterà 
necessariamente  di  sotto.  Ciò  che  serve  è  che  l'ozioso,  che 
nel  passare  si  è  seduto  durante  un  quarto  d'ora  sopra  1 
banchi  d'una  sala  spalancata,  esca  compiaciuto  di  ciò  che 
ha  sentito. 

Nessuno,  del  resto,  ha  sentito  questa  verità,  —  è  una 
fortuna  il  poterlo  dire  con  intera  schiettezza,  —  meglio  e 
più  vivamente  dei  professori  deiristituto  stesso  fiorentina 
Il  direttore  della  sezione  di  filologia,  ed  i  suoi  colleghi  non 
hanno  rifinito  d'ingegnarsi  ed  insistere,  perchè  alla  loro 
scuola  fosse  data  una  forma  di  maggiore  efficacia  Ed  i 
ministri  si  son  mostrati  tutt'altro  che  restii  a  cotesto  de- 
siderio; anzi,  anche  essi  si  sono  studiati  del  medesimo,  non 
solo  aggiungendo  uffici  agli  insegnanti,  e  cercando  modo 
nelle  strettezze  del  loro  bilancio  di  compensarli,  ma  per- 
sino accordando  a  taluni  professori  di  Università  di  venire 
a  insegnare  nell'istituto,  senza  loro  scapito,  lasciandoli  in- 
cardinati nelle  Università,  alle  quali  appartenevano,  e  a 
carico  del  bilancio  di  queste,  quantunque  più  non  vi  pro- 
fessassero. 

Un  primo  ufficio  fu  loro  assegnato  dal  ministro  Berti, 
«  che  istituì  conferenze  da  tenersi  dall'agosto  al  novem- 
bre sopra  le  materie  d'insegnamento  filologico  e  filosofico, 
che  sarebbero  stato  ogni  anno  determinate  con  decreto 
ministeriale  da  pubblicarsi  almeno  nell'aprile  ».  Certo,  una 
Facoltà  di  lettere,  la  quale  insegni  costantemente  tutto  il 
resto  dell'anno,  può  malamente  essere  forzata  ad  occuparsi 
cosi  nei  mesi,  nei  quali  si  sogliono  ricreare  lo  forze  af- 
frante dello  spirito  e  del  corpo.  I  professori  di  quella  di 
Firenze,  dei  quali  non  si  può  dire  che  oziassero  in  prima* 
vera  e  in  inverno,  meritano  lode  di  non  avere  voluto  de- 
sistere dal  lavoro  nell'autunno.  Ma  le  conferenze,  fatte  con 
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molta  lor  fatica,  non  nel  1867,  ma  nel  1868,  ebbero,  come 
è  naturale,  piccolo  frutto,  essendovi  i  maestri  di  scuole 
secondarie  non  anche  titolari  accorsi  colla  speranza  di 
trovarvi  una  via  a  raggiungere  la  meta  a  cui  aspiravano; 
se  non  che  non  vi  era  nulla  ordinato,  perchè  essi  potessero 
conseguire  un  attestato  di  tanto  valore,  sicché  la  prova 
non  fu  rinnovata,  e  ritentata  sarebbe  riuscita  anche  meno. 
Però,  essa  di  per  se  sola  nocque  all'organismo  della  se- 
zione. Difatti,  nel   decreto  del  17  febbraio  era  detto,  che 
delle  48  mila  lire  assegnate  allo  stipendio  dei  professori, 
dal  bilancio  1864  in  poi  ne  sarebbero  state  prelevate  sei- 
mila per  i  professori,  i  quali  avessero  tenute  cotesto  con- 
ferenze. Ora  nel  bilancio  del  1869,  che  fu  il  primo  compi- 
lato in  aspettazione  della  prova  di  cotesto  conferenze,  e 
venne  presentato  dal  Broglio,  furono  distaccate  8  mila  lire 
addirittura  per  ragione  di  esse,  cosicché,  parte  non  ne  ri- 
masero che  40,000,  iscritte  in  una  sola   somma  per  isti- 
pendio  ai  professori,  il  che  vuol  dire  che  questi  si  trova- 
rono ridotti  organicamente  da  12  a  10;  parte  i  titoli  delle 
cattedre  scomparvero,  rimanendo  coi  fatti  facoltà  al  mini- 
stro di  nominare  il  professore  a  quell'insegnamento  che 
gli  paresse. 

Prima  che  questo  bilancio  si  presentasse,  erano  inter- 
venuti due  altri  decreti  del  ministro  che  succedette  al 
Berti,  e  precedette  il  Broglio,  l'onorevole  Ceppino,  e  que- 
sti avevano  reso  davvero  tanto  necessario  il  lasciare  al 
ministro  la  scelta  dell'insegnamento,  di  cui  gli  paresse  me- 
glio nominare  un  titolare,  quanto  impossibile  lo  scemare 
il  numero  dei  professori  dell'istituto. 

Gol  primo  di  questi  due  decreti  del  22  settembre  1867, 
il  Ceppino  convertiva  la  sezione  di  filosofia  e  filologia  in 
una  vera  e  propria  scuola  normale  intesa  a  preparare  in- 
segnanti per  le  scuole  secondarie.  Però  le  accordava  il  di- 
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ritto  di  conferirò  un  diploma  per  Tinsegnamento  della  filo- 
sofia e  delle  letterature  classiche,  e  ne  soggettava  i  corsi 
alle  condizioni  comuni  di  ammissione,  di  tasse,  d'iscriziooi, 
di  durata.  La  sezione  avrebbe  avuto  un  presidente;  i  pro- 
fessori titolari  avrebbero  formato  il  Consiglio  accademico. 

Questo  decreto  voleva  dire,  che  il  concetto  col  quale 
era  stata  istituita  la  sezione  di  filologia  e  filosofia,  e 
che  si  è  visto  espresso  nelle  parole  del  fondatore  e  in 
quelle  dei  relatori  della  Camera  Galeotti  ed  Ugdalena,  che 
eran  paruti  accordarsi  con  lui,  sfumava  affatto.  Non  si 
sarebbe  trattato  più  in  cotesta  sezione  di  studi  di  per- 
fezionamento, e  che  nella  Facoltà  di  lettere  universitarie 
non  si  potessero  o  dovessero  fare.  Era  stato  provato  da 
un'esperienza  lunga  e  costosa,  che  studi  superiori,  non 
strettamente  necessari  a  quelli  che  volessero  esercitare  la 
professione  del  maestro,  del  medico,  deiravvocato,  dello 
ingegnere  ci  sono;  ma  Tordinarli  a  parte,  e  discosto  da 
ogni  scolaresca,  in  un  istituto  distinto,  che  non  avesse 
che  quelli,  e  il  trovare  insieme  chi  vi  attendesse,  era  af- 
fatto impossibile. 

Un  secondo  decreto,  però  dello  stesso  Ceppino,  che  ser- 
viva ad  eseguire  il  primo,  mostrò  quanto  Tesecuzione  di 
questo  fosse  impossibile  senza  o  rendere  la  scuola  nor- 
male letteraria  di  Firenze  la  più  magra  di  tutte,  o  ax> 
crescerne  di  molto  la  spesa.  Difktti  egli  vi  ordinava  tre- 
dici insegnamenti  normali  obbligatori,  e  cinque  comple- 
mentari liberi:  che  vuol  dire  diciotto  cattedre,  —  poiché 
insegnamenti  e  cattedre,  in  una  scuola  normale,  difficil- 
mente non  si  pareggiano  —  mentre  nel  bilancio  non  era 
provvisto  che  per  10,  o  anche  per  11,  poiché  a  quella  di 
paleografia  provvedeva  Tarchivio  di  Stato.  Cosicché  sa- 
rebbe bisognato  all'articolo  degli  stipendi  aggiungere  al- 
tre 40,000  lire;  cosa  per  lo  meno  impossibile  a  proporre, 
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e  che  il  ministro,  in  realtà,  non  propose  punto,  presce- 
gliendo di  lasciare  il  suo  decreto  in  aria,  o  piuttosto  com- 
mettendogli di  farsi  strada  da  sé. 

Il  che  però  non  si  può  dire  che  sia  succeduto:  e  ne  ha 
avuto  colpa  il  decreto  stesso,  a  cui  si  sperava  migliore 
fortuna.  Veramente  può  ragionevolmente  dubitarsi,  che 
esso  eccedesse  i  limiti  del  potere  esecutivo.  Per  quanto  si 
creda  —  nessuno  davvero  lo  crede  di  più  della  vostra 
Commissione  —  che  alla  competenza  di  quello  in  materia 
di  pubblica  istruzione  deve  essere  lasciato  un  campo  ben 
largo,  si  può  esitare  ad  estenderla  sino  a  riconoscergli  la 
facoltà  di  attribuire  ad  un  istituto,  il  diritto  che  non  ha 
dalla  legge,  di  conferire  diplomi,  che  la  legge  sola  mette 
altri  istituti  in  grado  di  dare. 

Però  una  volta  che  era  fatto,  né  s'era  elevata  nella 
Camera  nessuna  obbiezione  valevole,  non  restava  motivo 
a  lasciare  i  professori  dell'  istituto  fiorentino  con  L.  4000 
di  stipendio,  dove  quelli  delle  Università  primarie  ne  hanno 
5000;  e  si  poteva  facilmente  presagire  che  la  pressura  sul 
Ministero  sarebbe  subito  diventata  soverchia,  perchè  si 
potesse  sperare  nelle  condizioni  in  cui  esso  suol  essere  in 
Italia,  che  avrebbe  a  lungo  cansato  d'introdurre  una  pa- 
rità così  aggradevole  ed  equa.  Vero,  che  i  professori  della 
sezione  medica  avevano  pur  sempre  esercitate  funzioni 
scolastiche  universitarie,  e  nonostante,  il  potere  esecutivo 
non  si  era  mai  creduto  in  grado  di  estendere  ad  essi  gli 
assegni  di  stipendio  introdotti  dalla  legge  nel  1862,  poiché 
in  questa  erano  state  nominate  una  per  una  le  Università 
che  avrebbero  dovuto  goderne,  e  dell'istituto  fiorentino 
non  vi  si  era  fatta  menzione;  e  di  più  in  tutti  i  molti  de- 
creti posteriori  organici  concernenti  questo,  lo  stipendio 
era  sempre  rimasto  alle  L.  4000  fissate  dal  fondatore. 
Però,  bisogna  confessare,  che  se  in  Italia  vi  sono  taluni, 
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i  quali  sostengono  insieme  che,  e  la  Camera  ecceda  talora 
i  diritti  suoi,  ed  invada  il  campo  del  potere  esecutivo,  e 
questo,  per  parte  sua,  non  sappia  neanch'esso  restare  nei 
suoi  confini,  ed  entri  in  quelli  del  potere  legislativo,  si  può 
dire  che  non  vi  sia  nessuno,  il  quale  non  afifermi  o  l'una 
cosa  0  Taltra.  Cosicché  non  vi  è  luogo  a  molta  meraviglia, 
se  il  ministro  Bargoni  credette  d'avere  il  diritto  di  fere 
quest'alterazione  degli  stipendi  senza  legge  e  per  via  di 
decreto.  E  ne  pubblicò  appunto  uno  a  questo  fine  il  24 
ottobre  1869,  che  il  suo  successore  Correnti  ebbe  a  cor- 
reggere rispetto  alla  Facoltà  medica,  con  un  altro  del 
^0  gennaio  1870. 

La  Commissione  del  bilancio  ha  giudicato  cotesti  due 
decreti  illegali;  il  che  paro  difficile  a  negare.  Ma,  illegali 
o  no  che  essi  siano,  ò  certo  che  essi  hanno  finito  di  ren- 
dere l'organico  della  sezione  di  filosofia  e  filologia  disa- 
datto a  compiere  qualunque  ufficio,  e  in  ispecie  quello  di 
scuola  normale,  che  il  Ceppino  aveva  ad  essa  assegnato,  e 
4opo  il  quale  e  per  cui  virtù  appunto  Taumento  di  stipendio 
era  fatto.  Si  è  visto  che  quest'ufficio  esigeva  nella  sezione 
fiorentina  18  insegnamenti;  e  che  il  bilancio  provvedeva 
a  soli  dieci  professori.  Distaccata  nel  bilancio  del  1870  la 
cattedra  di  paleografia  dall'archivio  di  Stato,  ed  aggiunta 
all'istituto  con  uno  stipendio  di  lire  3000,  vi  erano  così 
43,000  lire  a  distribuire  tra  i  professori  cui  si  sarebbe 
Accresciuto  lo  stipendio.  Si  poteva  però  ricacciare  dentro 
di  nuovo,  e  rimescolare  insieme  le  8000  lire  che  erano 
state  segregate. per  assegni  agli  insegnanti  che  avevano  a 
dirigere  le  conferenze.  Cosi  fu  fatto;  e  coteste  51,000  lire 
furono  distribuite,  con  risparmio,  per  giunte  di  500,  tra 
dieci  professori,  due  ordinari  a  6000  lire,  poiché  avevano 
insegnato  dicci  anni,  sette  ordinari  a  5000  lire,  ed  uno 
straordinario  a  3500  lire.  Cosicché  la  conseguenza  di  tutte 
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coteste  informazioni  è  stata  questa  che  il  ruolo  organico 
in  luogo  di  avere  tredici  professori,  rimase  con  soli  dieci; 
e  tra  questi  uno  straordinario,  mentre  prima  non  vi  si 
ammettavano  che  ordinari.  Ora,  nessuno  può  negare  che 
stia  bene  il  distribuire  gli  insegnamenti  tra  ordinari  e 
straordinari;  ma  perchè  di  questi  ce  ne  deva  essere  uno, 
nessuno  saprebbe  dire.  E  difatti,  come  la  Facoltà  medica 
dichiarò,  che  essa  non  aveva  mai  saputo,  che  al  mondo  ci 
fossero  straordinari,  e  che  ad  ogni  modo  non  ne  aveva 
avuti  mai,  il  Correnti  fu  obbligato  a  correggere  il  ruolo 
organico  del  Bargoni,  che  gliene  aveva  dati  due,  e  surro- 
garli con  ordinari,  e  così  accrescere  la  sua  spesa  d'altre 
lire  3000.  I  professori  della  sezione  di  studi  farmaceutici, 
a  cui  furono  lasciati  gli  stipendi  di  prima,  strepitano  tut- 
tora; ma  come  non  vi  è  più  spazio  di  sorta  nella  somma 
stanziata  in  bilancio,  non  è  possibile  che  trovino  sfogo. 

Ora  poi,  per  colmo  d'impaccio,  quelle  51,000  lire  distri- 
buite tra  dieci  professori  sono  ridotte  a  48,000  da  capo, 
poiché  le  3000  della  cattedra  di  paleografìa  sono  state 
dalla  Camera  rinviate  al  capitolo  dell'archivio  di  Stato. 
Per  fortuna  non  tutti  i  dieci  professori  ci  sono;  ma  è  ve- 
nuta anche  meno  con  ciò  la  possibilità  di  nominare  sol- 
tanto tutti  quelli,  che  a  questo  numero  mancherebbero 

È  dunque  chiara  la  condizione  della  sezione  di  filosofia 
e  filologia.  Ha  acquistato  col  decreto  del  Ceppino  uno  scopo 
scolastico  pratico,  e  possibilmente  efficace;  ma  l'assegno 
che  le  è  fatto  in  bilancio  è  diventato  ogni  giorno  più  in- 
sufficiente a  metterla  in  grado  di  raggiungerlo,  ed  ora, 
dopo  l'aumento  degli  stipendi,  ci  bisognerebbe  una  spesa 
maggiore,  perchè  lo  raggiungesse.  La  Camera,  difatti,  non 
può  permettere,  che  per  accostarvisi  prenda  professori  da 
altre  Università  le  quali  restino  prive  degli  insegnamenti 
ai  quali  haimo  diritto.  I  fumi  della  giovinezza  si  soa  dis- 
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sipati;  ma  perchè  la  maturità  sia  feconda,  sarebbe  neces- 
sario fornirla  di  nutrimenti  che  le  mancano.  Oggi  sul  bi- 
lancio dell'istituto  non  si  pagano  che  i  professori  di  let- 
teratura italiana,  di  letteratura  latina,  di  archeologia,  di 
storia  antica  e  moderna,  di  storia  della  filosofia,  di  lin- 
gue dell'estremo  oriente,  di  sanscrito  e  di  statistica;  il 
professore  di  lingua  e  letteratura  araba  insegna  gratuito? 
quello  di  filosofìa  teoretica  è  pagato  dall'Università  di 
Pisa,  quello  di  letteratura  greca  dall'Università  di  Paler- 
mo, quello  di  antropologia  e  pedagogia  dall'Università  di 
Pavia,  quello  di  diplomatica  e  paleografia  è  ricacciato  ad- 
dosso airarchivio  di  Stato.  Mancano  i  professori  di  storia 
della  letteratura  italiana,  di  storia  ed  arte  militare,  di 
geografia  antica  e  moderna,  di  filosofia  della  storia;  e 
quelli,  chi  guardi  bene,  di  storia  antica  e  di  filosofia  mo- 
rale, che  sono  provvisoriamente  accoppiati  rispettivamente 
colla  storia  moderna  e  colla  filosofia  teoretica,  dove  al- 
trove sono  meglio  distinti;  ed  infine  manca  altresì  il  pro- 
fessore di  antropologia  e  pedagogia,  poiché  l'egregio  scien- 
ziato, che  è  stato  chiamato  da  Pavia  ad  insegnare  nella 
cattedra  insignita  di  questo  titolo,  deve  essere  stupefatto 
egli  stesso  di  iar  parte  d'una  Facoltà  di  lettere  e  filosofia, 
e  d'aver  aria  di  esser  succeduto  al  Lambruschini  nelle  di- 
scipline pedagogiche.  Intanto,  se  nella  spesa  organica  dalla 
sezione  dell'  istituto  vi  sarebbe  tuttora  margine  a  j^agare 
un  altro  professore  ordinario,  nello  stanziamento  reale 
non  ve  n'è  punto;  anzi  sono  tre  anni  che  per  via  degli  ul- 
timi decreti  la  spesa  effettiva  eccede  la  presunta,  e  que- 
st'anno l'eccederà  anche  più,  cosicché  l'istituto  per  rejf- 
gersi  é  costretto  a  rosicchiare  sulla  cibaria  degli  altri 
istituti,  coi  quali  vive  in  consorzio  nel  capitolo  10  del  bi- 
lancio. 
È  quindi   evidente  che  necessita  prendere  un  provve- 
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dimento;  e  necessita  tanto  più,  che  siamo  a  jfkr  legge  dì 
risparmi,  a  farla  con  ogni  cura  più  diligente,  perchè  la 
istruzione,  nonché  esserne  danneggiata,  se  ne  giovi;  ed  è 
impossibile  afifermare,  che  in  Toscana,  dove  lo  Stato  ha 
speso,  fra  le  due  Università  e  l'istituto  fiorentino  e  la 
scuola  normale  di  Pisa  929,000  lire  per  741  studenti  d'ogni 
qualità,  grado  e  natura,  i  farmacisti  e  le  alunne  ostetri- 
che inclusive,  di  questa  ragione  risparmi  non  se  ne  pos- 
sano fare. 

Ora  quale  è  il  provvedimento  che  si  può  prendere  ra- 
zionalmente circa  la  sezione  di  filosofia  o  filologia  dello 
istituto  di  Firenze? 

Quest'interrogazione,  la  Commissione  se  l'ha  posta  per 
intimo  sentimento  del  dover  suo,  e  non  v'ha  cercato  una 
risposta  senza  essersi  prima  penetrata  di  tutto  quel  ri- 
spetto, che  è  dovuto  ad  una  scuola  di  scienza,  agli  ottimi 
professori  che  vi  insegnano,  ai  sentimenti  e  persino  al  no- 
bile e  legittimo  orgoglio  della  cittadinanza  che  v'ha  messo 
afletto. 

Proporre  alla  Camera,  che  cotesta  sezione  svestisse  il 
suo  carattere  di  scuola  normale,  e  rimanesse  con  quei 
tanti  insegnamenti  che  il  decreto  di  fondazione  le  dava, 
non  era  possibile.  Si  è  visto  che  cotesti  insegnamenti  non 
avevano  nessun  vincolo  organico  tra  di  sé,  e  non  erano 
mai  riusciti  a  trovare  un  uditorio  utile.  L'esperimento 
lungo  dell'inutilità  loro  era  stata  la  causa,  per  la  quale 
dopo  nove  anni  era  stato  mutato  alla  scuola  ufficio  ed 
indole.  Restituirla  nella  condizione  di  prima  sarebbe  tor- 
nato tutt'uno  col  chiedere  allo  Stato  il  ripristinamento  di 
una  spesa  riconosciuta  superflua.  E  nell'animo  nostro  era 
ferma  questa  verità  che,  se  è  pur  chiaro  che  esistono 
studi  non  strettamente  necessari  all'esercizio  delle  pro- 
fessioni ed  intesi  a  fornire  una  più  alta  e  pura  informa- 
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zione  scientifica,  non  è  però  possibile,  nò  utile  TistituirU 
altrove,  che  nelle  Facoltà  stesse,  alle  quali  i  giovani  ac- 
corrono per  il  fine  d'abilitarsi  alle  professioni;  poiché  cosi 
solo  hanno  sopra  chi  esercitare  un'attrattiva  continua,  e 
sono  in  grado  di  vivificare  coU'alito  fresco  della  scienza 
le  vecchie  pratiche  dei  mestieri. 

D'altra  parte,  suggerire  che  la  spesa  della  sezione  di 
filosofia  e  filologia  fosse  portata  da  54  mila  lire  che  è  ora, 
a  70  od  80  mila  lire,  quanto  può  essere  quella  d'una  Fa- 
coltà di  lettere  ricca  d'insegnamenti,  ovvero  lasciarla  quasi 
nei  limiti  attuali,  e  restringerla  alle  discipline  puramente 
normali,  non  c'è  parso  meno  impossibile.  Lo  Stato  man- 
tiene a  Pisa  una  scuola  normale  superiore,  che  è  la  sola 
d'Italia,  la  quale  abbia  un  convitto,  e  costa,  senza  i  pro- 
fessori della  Facoltà  di  lettere  deirUniversità,  che  vi  danno 
gli  insegnamenti,  42,020  lire  airanno.  Questa  sarebbe  ca- 
pace di  25  alunni  convittori  gratuiti,  10  paganti  e  12  ag- 
gregati con  sussidio.  Ora  è  lontana  sinora  dall'a verna  mai 
potuto  possedere  tanti;  e  se  non  gli  ha  avuti,  si  deve  an- 
che a  un  lodevole  rigore  usato  nell'ammissione,  maggiore 
ogni  anno.  Così  ha  sicuramente,  ma  lentamente  progre- 
dito, ed  ò  stata  feconda  di  buoni  frutti.  Che  criterio  c'è 
egli  a  istituire  una  seconda  scuola  normale  vicino,  quando 
quella  che  c'ò,  soverchia  tuttora  al  bisogno? 

Si  può  afifermare  che  in  nessuno  dei  molti  progetti  sul- 
listruzione  pubblica,  fatti  dal  Consiglio  superiore,  o  dai 
senatori  e  deputati  in  questi  anni,  ò  stato  mai  proposto 
di  tenere  scuola  normale  a  Firenze  insieme  ed  a  Pisa.  In 
alcuni  era  prescelto  di  trasferirla  da  Pisa  a  Firenze,  ma 
la  irragioncvolezza  di  mantenerla  in  amendue  i  luoghi  è 
apparsa  sempre  chiara  a  tutti.  Del  rimanente,  la  difficoltà 
di  lasciar  esistere  insegnamenti  universitari  nelle  due  ce- 
lebri città  vicine  ò  delle  più  antiche;  ricorre  in  tutta  la 
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istoria  deirinsegnamento  superiore  in  Toscana,  e  la  spiega; 
-e  la  prima  multa  che  Firenze  pagò  della  conquista  di  Pisa, 
fu  di  perdere  il  suo  studio,  nel  quale  avea  pur  posto  tanta 
gloria  ed  amore. 

Noi  non  affei*miamo  che  mancherebbe  di  ogni  ragione 
x[uegli,  il  quale  sostenesse,  che  una  scuola  normale  stia 
meglio  a  Firenze  che  a  Pisa,  quantunque  si  potrebbe  si- 
curamente rispondergli,  che  degli  istituti  scolastici  nes- 
suno è  più  in  grado  di  prosperare  in  una  città  tranquilla, 
se  non  appunto  una  scuola  normale,  la  quale  malamente 
vive  senza  sussidi  ed  assegni  dello  Stato  a  chi  la  fre- 
•quenta,  e  in  cui  è  bene  salvare  lo  studente  da  ogni  ten- 
tazione, che  lo  disvii  dalla  preparazione  alla  modesta  calma 
della  vita  faticosa,  a  cui  è  destinato.  Però,  noi  vorremmo 
che  tutti  ci  persuadessimo  bene,  che  sopra  simili  ragioni, 
o  prò,  0  contro  non  bisogna  fare  gran  fondamento,  quando 
si  tratti  di  istituti  scolastici,  la  cui  principale  fonte  di 
prosperità  deriva  dalle  tradizioni  del  luogo  e  dalla  disci- 
plina radicata  dell'insegnamento.  È  necessario  ricorrere 
all'esperienza  dei  frutti,  e  non  saggiare  che  questi  per 
giudicare  delFalbero  e  del  terreno  nel  quale  è  piantato. 

Ora  son  tre  anni,  che  la  sezione  di  Firenze  esiste;  ed  è 
chiaro,  che  essa  non  è  riescita  punto  a  scemare  la  fre- 
quenza della  scuola  di  Pisa,  anzi  ha  progredito  più  len- 
tamente  che  questa,  o  piuttosto  non  è  progredita  punto. 

Se  non  che,  per  convincersi  di  ciò,  è  necessario  atten- 
dere a  due  cose,  le  quali  sfuggono  a  molti:  la  prima,  che 
delle  cinque  sorta  di  corsi,  che  si  fanno  nell'istituto,  nor- 
mali per  Tabilitazione  degli  insegnanti  delle  scuole  secon- 
darie, speciali  per  questi  e  altri  uditori  liberi,  per  gVin- 
segnarM  che  servono  ai  professori  non  titolari  in  cerca 
di  u  na  patente,  di  perfezionamento  per  chi  vuol  seguitare 
a  studiare  dopo  la  laurea,  complementari  per  chi  attende 
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a  studi  non  univcrsilarì  —  corsi,  s*al.U>ndo  bone  <V(^oUo 
^'li  iiKiini,  pei'  parte  non  dei  professori  ma  defili  shidonti 
—  solo  i  primi  sono  comparabili  con  quel  di  Pisa;  la  a>- 
l'onda  rlie  la  scuola  di  Pisa,  come  dovrel)JHM»ssero  in  ogni 
scuola  nornuile,  non  ha  vtiftnn\  pi^ssima  (pialKA,  in  ffcnoro, 
di  scolari;  che  a  IMsa,  come»  in  tuUi»  It*  nnìvcTsìUt,  olii  vi 
si  inscriv{\  s'inscrive  a  l.ulf.o  il  corso  della  Kact)l1ù,  o  solo 
per  eccezione,  ed  in  casi  rarissimi  a  tale,  o  lalo  altro  dc- 
[!\\  ins(^;>-namenti  che  vi  si  liumo. 

Invece,  la  se/ione  di  Firenze  non  solo  ha  ndifori  pa- 
^'anii  tassii  a  tutto  il  corso  normale,  ma  |M*rnietto  2)or 
ordinario  Tiscrizioui^  a  ciascun  sin^^olo  insediali) Olito;  1! 
clu»,  se  si  Ibsst»  pi'aticatoih'l  pari  ne^'lì  altri  istituii,  il  nu- 
mero dei  loro  scolari  andrt^hbe  moltJplic^ito  pt»r  (Ui»ci,  jwr 
clnipianta,  per  cento. 

Ora,  (luesta  KacoltA  d'iscrizione  a  un  sìnji^olo  insegna- 
mento in  (jualità  di  ìufiton^  e  senza  obbligo  d^assistcìiza 
o  (resame,  s(»  si  può  inl.(»nden»  <mI  ammotl-ero  a  una  di- 
sciplina compltMuentare,  clu»  sta  da  S(>  e  Hiori  dol  corm 
normah\  non  si  potn^bbe  c(mced(»iv,  n(N  si  wmcMMlo  altrove, 
se  non  assai  ristrettamente,  a  ciascuno  do;^li  insognnnientl 
che  Canno  ])art.(»  del  corso  nornuilo.  Invwe,  in  Fironiso  si 
accorda  ^nMtuitamentc»;  e  ciò  ch(^  (N  più  strano,  p<>r  in»- 
gnamenti  i  (piali  non  si  sa  conio  vi  si  diano,  o  elio  corto 
non  |)ossono  esser<»  che»  nu^ramcntn  «isuali  o  provvisori, 
come  il  todi»sco  e  rin:;lese. 

Ora,  chi  pr(Mid(^  la  Iist.a  nominativa  dei  00  inscritti  do! 
lS(;7-(;s,  o  d(M  (W  del  lH(>l)-7(),  vedrà  facìlnumtc  cho  doi 
primi  soli  II,  dei  secondi  soli  H)  S(mo  comparabili  cogli 
inscritti  d(»lla  scuola  di  Pisa,  K  d'altra  imrte,  ìilso^a  do- 
trarn*  da  ((uesti  ultimi  (pielli  della  seziono  di  soionxo  fi- 
siche» e  matematicht»,  poicliò  il  pjiraf?one  non  cado  sopra 
di  essi. 
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Ora,  si  riscontrino  gli  annuari,  e'  si  troverà,  che  nel 
1868-69  la  scuola  di  Pisa  ha  avuto  21  alunni  in  lettere  e 
filosofìa,  e  la  sezione  di  Firenze  16:  nel  1869-70  quella  27 
e  questa  19. 

È  vero  che  Pisa  non  ha  altri  studenti,  se  non  mante- 
nuti a  s  pese  dello  Stato  nel  convitto;  mentre  qui  pagano, 
e  si  mantengono,  fuori  di  alcuno  poche  borse  del  munici- 
pio, a  spese  loro;  se  non  che  questa  differenza  non  ha  va- 
lore, se  non  nel  caso  che  il  rigore  delle  ammissioni  sia 
uguale  nelle  due  scuole.  Il  che  non  suol  essere;  e  si  può 
anzi  notare,  che  uno  degli  effetti  della  vicinanza  di  due 
scuole  simili  è  di  allentarvi  la  severità  degli  esami  che  ne 
aprono  la  porta,  perchè  ciascheduna  scorge  nell'indulgenza 
il  mezzo  più  efBcace  a  popolare  le  suo  sale. 

Come,  dunque,  si  potrebbe  levare  a  Pisa  una  scuola,  per 
la  quale  lo  Stato  ha  già  speso,  e  che  vi  prospera,  per  met- 
terla in  Firenze,  dove  bisognerebbe  spendere,  e  niente 
prova  che  prospererebbe  di  più? 

D'altra  parte  è  evidente  chea  Pisa  il  levare  una  scuola 
nuoce  assai  più,  che  non  il  levarla  a  Firenze;  ivi  molti  in- 
teressi sarebbero  scossi  ed  urtati,  qui  i  compensi  sono 
già  molti,  e  nessuno  se  ne  accorgerebbe.  Senza  dire  che 
a  Pisa  la  scuola  continua,  mentre  Firenze,  come  si  ò 
esposto,  bisognerebbe  parte  dare  conferma  per  legge  a 
quello  che  è  nato  in  virtù  di  decreti,  parte  uscire  dai 
termini  della  spesa  attuale. 

Si  può  produrre  un  danno  pieno  di  rammarichi  ad  una 
cittadinanza,  senza  averne  causa  o  ragione  dal  vantaggio 
sicuro  della  cultura  pubblica,  o  dal  risparmio  del  pubblico 
denaro? 

In  queste  strette,  poiché  la  sezione  di  filosofìa  e  fìlolo- 
gia,  nèr  si  poteva  restituire  nelle  condizioni  di  prima,  nò 
mantenerla   come  scuola  normale  senza  svellere  quella 
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stessa  da  Pisa,  dove  ha  pure  gittate  buone  radici,  noi  non 
abbiamo  potuto  cansare  di  consigliare  la  Camera  a  sop- 
primerla affatto.  Risoluzione  che  troveremo  modo  più  in 
là  di  temperare,  ma  a  cui,  come  si  vede,  ci  porta  intanta 
un  esame  accurato  dei  fatti.  Poiché  nò  qui,  né  altrove  la 
Commissione  ha  voluto  scostarsi  da  questi,  e  proporre 
una  quistione  ideale,  trattando,  secondo  uno  dei  commis- 
sari desiderava,  non  la  scuola  normale  di  Firenze  in  se 
stessa,  0  nei  suoi  paragoni  con  quella  di  Pisa,  ma  agitando 
in  astratto  il  problema  deirordinamento  e  della  distribu- 
zione delle  scuole  normali  in  Italia,  come  se  già  non  ve 
n'esistessero. 
Passiamo  alla  sezione  di  scienze  fisiche  e  naturali 
Essa  non  ò  stata  soggetta  a  minori  vicende  della  soft 
consorella;  e  la  ragione  ne  è  stata  la  medesima,  la  per- 
suasione dei  ministri,  che  così  com'era,  non  procedeva,  la 
voglia  lóro  smaniosa  e  lodevole  di  trarne  maggiore  pro- 
fitto scientifico  e  scolastico,  e  la  insuflfìcenza  di  intere,  col 
quale  si  accingevano  a  raggiungere  cotesto  scopo,  secondo 
l'aveva  ciascuno  in  mente.  Nacque  con  sei  cattedre  ordi- 
narie nella  legge  di  fondazione  del  1859,  —  alle  quali  con 
decreto  del  3  marzo  1860,  se  ne  aggiunsero  tre  —  e  con 
un  assegno  quasi  tutto  pel  personale  di  lire  101,299  60:  il 
De  Sanctis  nel  bilancio  del  1862  le  tolse  un  professore  e 
quattro  aiuti,  e  a  due  degli  otto  professori  superstiti  sot- 
trasse l'obbligo  e  lo  stipendio   di    direttore  di  gabinetto, 
cosicché  vi  ridusse  l'assegno  a  lire  88,956  40;  il  Matteucd 
in  quello  del  1803  la  scemò  di  un  altro  professore  e  del 
macchinista  fisico,  e  con  altri  rosicchiamenti  ne  restrinse  la 
spesa  a  lire  72,456  40;   l'Amari  invece  la  fece   risalire 
quasi  per  l'appunto  a  quella  di  due  anni  prima,  e  preci- 
samente a  lire  88,657  60,  portando  ad  otto  i  professori, 
ridando  a  tutti  la  cura  e  l'indennità  della  direzione  dì  un 
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gabinetto,  aggiungendo  un  aggregato  di  meteorologia,  e 
connettendo  Tinsegnamento  della  fisiologia  comparata  con 
quello  della  zoologia  ed  anatomia  comparata.  D'allora  in 
*poi  l'organico  non  venne  mutato  per  nessuna  disposizione 
di  decreto,  o  di  legge,  ma  coi  fatti  non  è  stato,  né  è  pun- 
tualmente effettuato;  poiché  l'insegnamento  della  zoologia 
dei  vertebrati  fu  di  nuovo  distinto  da  quello  degli  in- 
vertebrati, e  la  fisiologia  comparata,  che  da  prima  era 
connessa  col  primo,  appare  poi  sola  e  con  professore  a  sé. 
D'altra  parte,  la  cattedra  di  scienza  delle  miniere,  una 
delle  due  aggiunte  dal  decreto  del  1860,  e  delle  otto  con- 
fermate da  quello  del  1864,  scompare,  e  l'aggregato  di 
meteorologia  non  appare  mai,  ed  é  infine  nel  bilancio  del 
1866  scancellato  affatto,  e  surrogato  da  un  assistente  con 
minore  stipendio.  Cosicché  nell'annuario  del  1868-1869  i 
professori  son  nove,  dei  quali  uno,  quello  di  fisiologia 
comparata,  é  pagato  dairUniversità  di  Pavia.  L'assegno 
appare  ridotto  a  lire  86,073  60  per  via  d'altri  rimaneg- 
giamenti curiosi,  ma  lunghi  a  dire.  Ora  a  questo  punto 
intervengono  due  fatti  nuovi,  i  quali  si  contraddicono,  e 
mettono  il  potere  legislativo  in  obbligo  d'intervenire  e 
dare  una  sosta. 

Il  primo  di  codesti  fatti  é  il  decreto  dell'onorevole  Cep- 
pino, del  22  settembre  1867,  col  quale,  come  alla  sezione 
di  filosofia  e  filologia  era  attribuita  la  collazione  del  di- 
ploma per  l'insegnamento  della  filosofia  e  delle  letterature 
classiche,  cosi  a  quella  di  scienze  fisiche  e  naturali  è  as- 
segnata la  collazione  del  diploma  per  l'insegnamento  della 
tìsica  e  delle  scienze  naturali;  che  vuol  dire  codeste  due 
sezioni  dell'istituto  di  Firenze  sono  convertite  in  una  scuola 
normale  parallela  a  quella  di  Pisa,  dall'insegnamento  delle 
matematiche  in  fuori. 

A  cotesto  decreto  tenne  dietro   naturalmente  il  3  no- 
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vembre  18G7  uno  delFoiiorevole  Broglio,  con  cui  si  rego- 
lavano gli  studi  normali  della  nuova  scuola.  E  da  questo 
appariva,  elio  le  cattedre  sarebbero  dovute  rimanere  o 
sette  0  nove,  secondo  che  Tanatomia  comparata  si  fosse  • 
voluta  congiungero  colla  zoologia,  e  la  geologia  colla  mi- 
neralogia 0  no;  ma  che  ad  ogni  modo  la  fisiologia  com- 
parata e  la  metallurgia  non  vi  sarebbero  rimaste,  e  si 
sarebbe  dovuto  istituirne  due  di  nuovo,  l'algebra  elemen- 
tare e  la  geometria  e  trigonometria. 

Di  ciò  non  fu  fatto  nulla;  ma  invece  sopravvenne  il  24 
ottobre  1869  il  nuovo  ruòlo  organico,  cosi  per  questa  se- 
ziono doiristituto,  come  per  le  altre.  In  esso,  l'assegno  suo 
era  scemato  dalle  L.  80,000  accennate  più  su  a  L.  81,^7360. 
I  professori  ridotti  da  nove  che  erano  nelFannuario  a  sette, 
dei  quali  straordinari   due  soli,  e  questi  trattati  peggio 
che  nelle  altre  sezioni,  perchè  astretti  ad  uno  stipendio  di 
sole  L.  3000.  La  direzione  dei  gabinetti  non  affidata  chea 
5  soli,  e  a  questi  cresciuto  rassegno   da  L.  400  a  L.  TOOL 
Gli  aiuti  scemati  d'uno.  Un  professore,  quello  di  metal- 
lurgia, si  compromise  d'insegnare  gratuitamente.  Quale 
fosse  l'ufficio  che  col  ruolo  così  risecato  si  voleva  asse- 
gnare, se  quello  anteriore  al  decreto  del  Ceppino,  o  quello 
che  le  s'ascriveva  in  questo,  non  è  stato  mai  detto. 

Intanto  la  sezione,  che  nel  1867-68  ha  avuto  due  stu- 
denti iscritti,  nel  1868-69  non  ne  ha  avuti  punti,  e  nel 
1839-70  non  ha  avuto  che  due  uditori,  non  essendo  in  grado 
di  dar  loro  tutto  il  corso  normale  per  difetto  delie  cat- 
tedre matematiche. 

Che  partito  dunque  bisogna  prendere? 

Noi  qui  non  ripeteremo  le  ragioni,  per  le  quali  ci  paro 
impossibile  il  consigliare  di  aprir  qui  una  scuola  normale, 
mentre  n'abbiamo  una  vicina  a  Pisa,  in  cui  gì' insegna- 
menti sono  compiuti,  e  lo  Stato  offre  sussidi  a  un  numero 
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di  studenti  maggiore  di  quello,  che  sinora  è  stato  in  grado 
di  meritarli.  Le  scuole  normali  hanno  anch'esse  uno  scopo 
professionale  determinato  ;  è  inutile  che  il  Governo  spenda 
a  fare  più  professori  che  non  gliene  bisognino  per  le  scuole 
sue  e  de' comuni,  delle  provincie,  de' privati.  Facoltà  di 
scienze  fisiche,  naturali  e  matematiche,  le  quali  sieno 
adatte,  ed  abbiano  ufficio  di  preparare  professori  di  scienze 
fisiche,  naturali  e  matematiche,  ve  ne  sono  già  e  ve  ne 
restano  più  del  bisogno  in  tutto  lo  Stato;  e  s'aggiunga 
•che,  nella  condizione  attuale  dell'insegnamento  classico  e 
del  tecnico,  quelli  che  hanno  un  attestato  da  un  istituto 
tecnico  superiore,  o  che  dipenda  dal  Ministero  di  pubblica 
istruzione,  o  da  quello  di  agricoltura  e  commercio,  do- 
vranno pure  essere  ammessi  a  un  concorso  di  professore 
4ì  scienze  naturali  in  una  scuola  secondaria  classica;  e 
viceversa,  coloro  i  quali  hanno  conseguito  un  diploma  di 
licenza,  o  di  laurea  in  una  Facoltà  di  scienze  fisiche  e  na- 
turali non  potranno  essere  esclusi  da  un  concorso  di  pro- 
fessore in  un  istituto  tecnico.  E  in  fine,  anche  quelle  tra 
siffatte  Facoltà,  le  quali  non  rimangono  intere,  e  non  sa- 
ranno fornite,  se  non  degl'insegnamenti  necessari  a  prepa- 
rare alle  scuole  d'applicazione,  saranno  in  grado  di  con- 
ferire diplomi,  se  non  di  laurea  e  di  licenza,  certo  di  bac- 
cellierato in  scienze  fisiche  e  matematiche;  e  cotesti  diplomi 
potranno  pur  rimanere  un  titolo  per  l'ammissione  a' con- 
corsi di  professore  nelle  classi  inferiori  del  ginnasio  e  nella 
scuola  tecnica.  Noi  abbiamo  dunque  ora,  ed  avremo  mag- 
giori mezzi  per  provvedere  professori  di  scienze  fisiche  e 
naturali,  che  non  professori  di  lettere  e  filosofia.  Che  ra- 
gione vi  sarebbe  dunque,  di  consigliare  allo  Stato  una  spesa 
ulteriore  per  una  nuova  scuola  normale  di  cotesti  inse- 
gnanti in  Firenze? 
E  davvero  né  chi  fondò  il  museo  di  Firenze,  nò  chi  l'al- 
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largò  in  una  sezione  di   scienze  fisiche  e  naturali,  né  chi 
diresse  questa  per  maggior  numero  d'anni,  quantunque 
talora  s'esprimesse  con  minore  precisione,  ebbe  mai  in 
mente  di  farne  una  scuola  normale,  anzi  appunto  Topposto, 
Una  scuola  siffatta  intende  soprattutto  a  fornire  un  gio- 
vine, che  s'indirizza  airinsegnamento,  di  tutta  quella  parte 
di  scienza,  che  è  già  certa  e  trovata,  perfettamente  de- 
dotta e  circoscritta,  cosicché  sia  adatta  ad  essere  intera- 
mente insegnata  altrui,  e  procura  di  fornirgliela  con  tanta 
compitezza,  ch'egli  ne  diventi  affatto  padrone,  e  non  resti 
nella  sua  mente  nessuna  nebbia  circa  le  prove  di  essa  ed 
i  metodi,  coi  quali  vada  meglio  versata  neir  intelletto  del 
futuro  scolaro.  Invece  il  museo  fiorentino   fu  creato  eol- 
rintendimcnto  di  dedicarlo  non  alla  rijìetizione  della  scienza 
fatta,  ma  al  ritrovamento  della  scienza  da  fere.  Qui  a 
doveva,  non  creare  Tinsegnante  che  riproduce,  ma  lo  scien- 
ziato che  produce.  Per  esprimerlo  colle  parole  del  Mat- 
teucci,  appassionato  direttore  del  museo  per  più  aniii:<n 
museo  di  Firenze  non  ha  altra  ragione  di  essere,  e  di  coih 
sumare  una  certa  somma  alle  finanze,  che  quella  per  coi 
fu  creato  é  conservato,  di  essere,  cioè,  una  scuola  pratica 
di  osservazioni  e  d'esperienze,  fornita  di  maestri  noti  per 
lavori  ben  fatti,  ed  alla  quale   siano   uniti  laboratori  e 
collezioni,  perchè  i  direttori  di  quei  gabinetti  e  di  qadte 
collezioni  possano  lavorare  ed  insegnare  a  lavorare  a  qnfl 
tre  0  quattro  giovani  che  sono  assistenti  alle  loro  catte- 
dre. Il  lavoro   utile  del  museo  non    si  è  mai  misurato,  e 
non  si  può  misurare  dal  numero  delle   lezioni  che  vi  » 
danno  o  degli  uditori  che  vi   assistono;  bensì  si  misura 
dal  numero  e  merito  dei  lavori  che  pubblicano  i  profei- 
sori  addetti  al  Museo,  e  di  quelli  che  essi  fanno  fiutai 
giovanetti  assistenti  alle  loro  cattedre  ».   Non  si  poteva 
dir  meglio;  ed  egli  stesso  più  su,  in  questa  stessa  lettera 
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al  professore  Canizzaro,  pubblicata  nel  1868,  aggiungeva: 
<c  Non  vi  può  essere  nemmeno  incertezza  sulle  condizioni 
che  si  direbbero  teoriche,  alle  quali  deve  soddisfare  questa 
Scuola  del  Cimento.  Sono  presto  dette,  ma,  pur  troppo, 
non  così  presto  rese  possibili:  uomini  provati  per  lavori 
Éitti  e  per  un  sicuro  spirito  d'indagine  scientifica,  ricche 
collezioni,  laboratori  e  gabinetti  ben  provvisti,  e  qualche 
mezzo  d'attrazione  per  i  giovani  d'ingegno  eletto  e  di  spe- 
ciale attitudine  alle  scienze.  Sopra  questo  ultimo  punto 
è  molto  importante  che  c'intendiamo  bene.  Questa  Scvòla 
del  Cimento^  come  l'intendo  io,  non  dovrebbe  nemmeno 
essere  una  scuola  normale  superiore  dove  si  fanno,  e  si 
preparano  gli  agrégés  ed  i  maestri  di  ginnasio  e  di  liceo, 
giacché  in  siffatta  scuola  devono  prevalere  gli  studi  dì 
lettere  e  quelli  di  matematiche,  mentre  le  ricerche  scien- 
tifiche non  si  possono  fare  che  nei  laboratori  e  nei  gabi- 
netti, come  dovrebbero  essere  quelli  della  Seriola  del  Ci- 
inerito  »,  Non  si  poteva  dir  meglio.  , 

Ma  ora,  il  disegno  è  pratico?  Per  giudicarne  bisogna 
avere  in  mente  più  cose. 

Prima,  oggi  la  condizione  di  progresso  delle  scienze 
fisiche  e  naturali  è  lo  esperimento,  che  vuol  dire,  la  ri- 
produzione via  via  più  perfetta  ed  ulteriore  del  fenomeno 
naturale  mediante  la  scomposizione  e  la  ricomposizione 
dei  suoi  elementi.  Insino  a  che  questo  concetto  prevarrà,  e 
più  si  va  innanzi,  più  ci  s'inoltra  nel  segreto  che'  ci  cir- 
conda, e  più  prevarrà,  non  si  riterrà  già  messa  ciascuna 
scienza  per  una  via  di  progresso,  se  non  quando,  e  fin  dove 
si  sia  stato  in  grado  di  surrogarvi  lo  esperimento  e  la 
riproduzione  dei  fenomeni  alla  mera  osservazione  e  clas- 
sificazione loro. 

Nei  giorni  nostri  la  parte  progressiva  della  botanica  è 
la  fisiologia  vegetale;  la  parte  progressiva  della  zoologia. 
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la  fisiologia  comparata.  A  noi  non  basta  più  descrivere  la 
forma  esteriore  e  la  relazione  degli  organi;  ci  bisogna  pe- 
netrarne la  struttura.  L' istologia  non  si  contenta  di  distin- 
guerli, di  classificarli  anatomicamente,  giovandosi  del  mi- 
croscopio; deve  ritrovare  nella  classificazione  degli  organi 
le  condizioni  delle  funzioni,  e  servire  alla  fisiologia  ed  alla 
patologia.  Insomma  noi  non  guardiamo  più  soltanto,  ma 
procuriamo  di  rifare,  sin  dove  ci  sia  possibile,  la  natura; 
e  non  facciamo  sosta  mai,  e  non  posiamo  oggi,  se  non  per 
ricominciare  domani,  non  supponendo  più  nessun  limite 
assoluto  alla  ricerca  umana.  Ora,  se  è  così,  se  vi  deve  es- 
sere un  istituto  veramente  in  toso  alle  scienze  esx)erimen- 
tali  e  progressivo,  non  hanno  nessuna  ragiono  di  coesi- 
stere insieme,  dentro  di  esso,  quelle  scienze  naturali,  che 
si  servono  di  collezioni  per  mostrarle  e  classificarle,  con 
quelle  alle  quali  bisognano  laboratori  per  tentare  e  riten- 
tare gli  esperimenti  e  le  riproduzioni  dei  fenomeni. 

Se  dunque  il  museo  di  Firenze  dev'essere  ciò  che  il  Mat- 
teucci  voleva,  si  possono  e  si  devono  distinguervi  la  zoo- 
logia, la  geologia,  la  mineralogia,  la  botanica,  rastronomia 
dalla  fisica,  chimica  e  fisiologia  comparata. 

Poiché  nel  museo  di  Firenze  la  collezione  e  l'orto  bota- 
tanico  ò  dei  più  notevoli,  e  anche  ora  lo  Stato  vi  spende 
19,000  lire  all'anno,  e  il  museo  di  geologia  ha  una  impo^ 
tanza  speciale  per  la  Toscana,  e  quello  di  zoologia,  ptf 
la  cura  dcirottimo  suo  direttore,  migliora  e  s'ingrossa  da 
più  anni,  per  quanto  lo  permette  l'esiguità  della  dote, 
nessuno  potrebbe  consigliare  di  disperdere  tanto  tesoro  di 
scienza.  I  direttori  tutti  potranno  insegnarvi;  e  ammettere 
alle  lezioni  loro,  con  un'iscrizione  speciale,  quegli  i  quali 
vogliono  attendere  a  cotesto  discipline,  non  per  l'uso  che 
ne  fanno  i  medici,  o  i  professori  d'insegnamento  secondario, 
ma  per  raggiungervi,  per  pure  ragioni  di   scienza,  mag- 
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giore  perfezione,  e  preferiscano  di  farlo  qui  in  Firenze,  che 
presso  qualche  Università,  nella  quale  i  professori  sono 
meno  riputati,  o  le  collezioni  meno  compiute,  o  la  mente 
più  distratta. 

Quanto  air  astronomia,  essa  chiede  a  ragione  da  più 
tempo  che,  come  ora  le  si  fabbrica  una  casa  nuova,  così 
le  si  conceda  di  vivervi  vita  tranquilla  ed  appartata.  Di- 
fetti, non  vi  è  nessun  motivo  che  un  osservatorio  astro- 
nomico deva  far  parte  d'una  Facoltà  di  scienze  fisiche  e 
naturali;  ed  è  assai  meglio  che  qui,  come  altrove,  ne  sia 
distaccata,  e  la  sua  direzione  diventi  autonoma  affatto, 
senza  altra  dipendenza  che  dal  Ministero  di  pubblica  istru- 
zione. 

Rimangono  le  tre  scienze  sperimentali,  la  chimica,  la 
fisica  e  la  fisiologia  comparata.  È  utile  il  lasciarle  sole,  è 
possibile  il  lasciarle  unite  e  nel  museo? 

Se  si  vuole  che  il  museo  risponda  affatto  al  pensiero  del 
fondatore  e  del  Matteucci;  se  qui  in  Firenze  si  deve  isti- 
tuire una  Scuola  del  Cimento  per  tutte  quante  le  parti 
delle  scienze  naturali  che  richiedono  laboratori,  e  s'affidano 
allo  sperimento  per  progredire,  è  evidente  che  coteste  tre 
scienze  non  avrebbero  nessuna  ragione  di  essere  sole  le 
prescelte,  e  soprattutto,  non  si  potrebbe  approvare,  che 
rimanessero  cosi  poco  distinte  nei  loro  titoli,  che  tutta  la 
chimica,  l'intera  fisica,  T intera  fisiologia  non  dovessero 
avere  che  un  professore  solo.  Per  iscegliere  adunque  co- 
teste  tre  sole  discipline  bisognerebbe  avere  ragioni  spe- 
ciali, che  soltanto  qui,  cioè,  fossero  gli  uomini  adatti  ad 
insegnarle  e  i  casamenti  appropriati  a  servire  di  scuola. 
Ora,  né  l'una  cosa,  né  l'altra  è  vera. 

Oggi,  il  professore  di  fisiologia  comparata  é  dell' Uni- 
versità di  Pavia,  come  é  quello  d'antropologia,  che,  pure, 
I)er  bizzarria  deir  accidente  e  per  comodo   del   nome,  in 
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vece  d'insegnare  nella  sezione  di  scienze  fisiche,  insegna  in 
quella  di  lettere  e  filosofia.  Quando  a  un  professore  di  fi- 
sica, il  Matteucci,  non  è  riuscito  a  svellere,  per  quanto  ci 
si  sforzasse,  nessuno  dei  buoni  professori  di  fisica  italiani 
dalle  Università  in  cui  insegnavano:  al  Blaserna  non  è 
stato  permesso  di  lasciar  Palermo,  il  Felici  non  ha  volato 
lasciare  Pisa,  e  la  cattedra  è  vacante.  La  chimica  non  ha 
professore  che  straordinario,  e  ci  sta,  come  è  naturale, 
di  mala  voglia.  Per  giunta  il  nuovo  ruolo  organico  non 
lascia  luogo  nelle  cattedre  di  fisica  e  di  chimica,  che  a  due 
straordinari,  e  assegna  loro  uno  stipendio  minore  di  quello 
che  possono  raggiungere  in  una  delle  primarie  Universit& 
dello  Stato. 

In  quanto  al  luogo  in  cui  questi  insegnamenti  si  fìuino, 
nonché  essere  capace  di  riceverne  altri,  è  insufficiente  a 
quelli  che  vi  si  danno.  Il  Matteucci  lo  descriveva  cosi: 
«  L'ediflzio  in  cui  sono  ora  raccolte  le  scuole  e  le  coUo- 
zioni  del  museo  fu  in  origine  un  antico  palazzo,  privato 
confinante  col  giardino  di  Boboli;  a  questo  palazzo  suffi- 
ciente un  secolo  fa  alle  scarse  collezioni  di  zoologia  e  di 
anatomia  umana,  che  prime  figurarono  nel  museo,  furono 
aggiunti  via  via  e  a  molte  riprese  altri  locali,  ora  col- 
Tacquisto  di  case  vicine,  ora  sopraedificando  sul  locale 
primitivo.  È  facile  di  comprendere  come  da  questo  proce- 
dimento sia  nato  quel  disordinato  mucchio  di  stanze,  senza 
piano,  senza  insieme,  che  si  vede  a  coIjk)  d'occhio  da  chi 
visita  il  museo,  o  getta  lo  sguardo  sulle  piante  dei  diversi 
piani  del  locale  ».  Egli  quindi  proponeva  che  laboratorio 
collezioni  fossero  trasferiti  a  Poggio  Imperiale,  dove  sa- 
rebbero rimasti  a  dimora  anche  i  professori.  Se  non  die 
questo  disegno  rimase  senza  effetto;  e  nel  disordinalo 
mucchio  di  stanze  del  museo  le  scuole,  le  collezioni,  i 
laboratori  si  sono  trovati,  e  si  trovano  sempre  più  a  di- 
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sagio.  Cosicché  al  laboratorio  di  fisiologia  sperimentale, 
che  era  tenuto  buono  e  per  la  rinomanza  del  suo  direttore 
-e  per  il  numero  delle  esperienze  che  vi  si  facevano,  aveva 
.acquistato  una  riputazione  europea,  è  stato  infine  dovuto 
scemare  spazio  e  luce,  e  il  professore,  stremato  di  mezzi, 
per  essere  stata  soppressa  la  cattedra  di  scienza  delle 
miniere,  della  cui  dote,  poiché  era  vacante,  si  confortava 
la  scarsezza  deirassegno  (sole  lire  3900)  che  gli  era  fatto 
in  bilancio,  il  professore,  diciamo,  ha  dovuto  risecare  sui 
Sìxoì  esperimenti,  ha  visto  dileguare  la  sua  scolaresca,  in 
^ran  parte  forestiera,  e,  per  non  rassegnarsi  a  fare  sol- 
tanto di  tratto  in  tratto  delle  lezioni  d'indole  popolare 
affatto,  ha  dovuto  prendere  il  partito  d'andare  a  insegnare 
presso  la  Facoltà  medica,  e  giovarsi,  per  ottenere  un  udi- 
torio a  modo,  degli  studenti  di  questa. 

Poiché  questa  é  l'ultima  e  grande  difficoltà,  avere  gli 
studenti,  anche  pochi,  se  si  vuole,  ma  essere  in  grado  di 
attirarli  e  mostrar  loro  che  v'è  più  cose  che  non  si  im- 
maginano in  heaven  aud  earth,  mentre  attendono  ad  a- 
prirsi  una  strada  nel  mondo.  Un  professore  buono  avrà 
sempre  ripugnanza  a  lasciare  un  Università,  nella  quale  è 
sicuro  di  trovare  uditorio  ben  preparato  e  premuroso  per 
preferirle  un  istituto,  in  cui,  o  l'uditorio  gli  manca,  o  egli 
deve  scendere  per  accalappiarne  uno.  Dare  agli  studi  spe- 
rimentali una  grande  altezza,  estensione  e  profondità,  sta 
bene;  ma  l'ingegnarsi  di  farlo  dove  il  consorzio  vivifica- 
tore della  scolaresca  naturalmente  manca,  non  può  riu- 
scire. • 

Cosicché  noi  dobbiamo  concludere,  che  volere  convertire 
la  sezione  di  scienze  fisiche  dell'istituto  in  una  vera  ed 
intiera  Scuòla  del  Cimento,  come  il  Matteucci  proponeva, 
sarebbe  una  impresa  molto  costosa,  molto  difficile,  e  il 
danaro  che  vi  si  mettesse,  sarebbe  speso  nel  luogo  meno 
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acconcio  a  fruttare;  non  già  perchè  Firenze  non  sia  città 
feracissima  d'ingegni,  ma  perchè  vi  manca  una  Università, 
e. nessuno  potrebbe  oggi  consigliare  d' instituirvela.  E  si 
badi  bene  che  qui  per  avere  scuola  efficace,  non  si  tratta 
di  mantenere  quello  che  vi  è,  ma  di  fare  quello  che  vi 
manca. 

In  questa  opinione,  del  resto,  dell'inefficacia  attuale,  come 
Scuola  del  C/mento,  della  sezione  fiorentina,  concorrono 
appunto  tutti  i  professori,  ai  quali  spetterebbe  in  essa  di 
cimentare  la  natura.  Poiché  lasciando  tutti  gli  altri  ri- 
chiami, ch'essi  hanno  fatto  recentemente,  e  a  giudicare 
della  cui  giustizia  non  ci  arbitriamo  di  entrare,  è  certo 
che  non  si  può  ricusare  la  loro  competenza,  quando  af- 
fermano che  cotesta  loro  sezione  da  due  anni  perde  sempre 
più  il  suo  carattere  scientifico,  ed  oggi  non  può  più  essere 
riguardata  rappresentante  lo  stato  attuale  delie  scienze 
naturali,  anzi  «  nell'attuale  sua  forma  e  costituzione  si  è 
resa  inutile  e  piuttosto  nocevole  all'insegnamento  ed  al 
progresso;  cosicché  alla  creazione  d'una  vera  scuola  pra- 
tica di  scienza  sperimentalo  abbia  da  precedere  una  tra- 
sformazione completa  della  sezione  »  che  vuol  dire  il  di- 
scioglimento di  essa. 

Questa  e  molte  altre  sono  le  ragioni,  per  le  quali  la 
Commissione  è  venuta  nell'opinione  di  proporre  alla  Ca- 
mera, che  la  sezione  di  fisica  sia  disciolta;  perchè  mante- 
nute qui  le  cattedre  di  astronomia,  di  botanica,  di  geologia, 
di  zoologia,  nel  modo  che  si  è  detto,  agli  studi  pratici  e 
sperimentali  sia  data  più  larga  e  diversa  forma  e  svi- 
luppo e  qui  e  altrove. 

Noi  sappiamo  che  molti  faranno  moltissime  meraviglie, 
perchè  dove  hanno  sperimentato  e  Galilei  e  Viviani  e  Tor- 
ricelli e  Fontana  e  Amici  e  Nobili,  e  questi  e  tanti  altri 
illustri  uomini  hanno  arricchito  le  scienze,  oggi  non  tre- 
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"%7ino  agio  a  sperimentare  uomini,  per  quanto  celebri,  in- 
:f%riori  di  certo,  e  acquali  non  sarà  dato  d'arricchire  le" 
scienze  del  pari.  Questi  però  che  discorrono  coSì,  dimen- 
"ticano  le  condizioni  assai  più  ardue  e  delicate  della  spe- 
x*imentazione  moderna,  e  vogliono  ignorare,  che  il  più  gran 
Tispetto  ai  nostri  padri,  sta  nell'essere  sinaili  a  loro,  che 
Tuoi   dire  proporzionarsi  a  tempi  nei  quali  viviamo,  se 
non  precorrendoli,  come  essi  fecero,   ma  almeno  seguen- 
doli, poiché  non  ci  basta  la  lena  d'osare  di  rinnovarli  e 
trasformarli  quanto  essi  osarono.  Persuadiamocene  pure; 
in  questa  come  in  tante  altre  cose,  non  riusciremo  ad  a- 
prirci  la  via  del  Fa  v  venire,  se  non  la  sgombreremo  dei  fan- 
tasimi del  passato  che  vi  fanno  siepe. 

Dice  assai  ben3  il  Wurtz  nella  lettera  al  Ministro  del- 
ristruzione  pubblica,  che  va  innanzi  alla  sua  relazione  circa 
gli  alti  studi  pratici  delle  Università  di  Germania. 

«  Non  è  più  il  tempo  in  cui  uno  Schede  poteva  compire 
tante  e  cosi  grandi  scoperte  con  pochi  prodotti  e  pochi 
fiaschi  tratti  dalla  sua  umile  bottega.  Le  verità  che  si 
trattava  allora  di  scovrire,  ci  appariscono  ora  come  i 
primi  rudimenti  del  nostro  sapere.  Sono  fondamentali,  ma 
semplici,  come  i  mezzi  che  hanno  servito  a  scoprirle. 

«  Aggiorni  nostri,  la  scienza  ingrandita  affronta  altri 
problemi,  ed  adopera  altri  metodi.  Non  si  contenta  più  di 
fissare  l'apparenza  esterna  dei  fenomeni;  cerca  di  penetrare 
la  natura  intima  e  il  legame  nascosto  delle  cose.  In  co- 
testa  chimica  che  sa  scovrire,  classificare,  scomporre,  ri- 
comporre un  immenso  numero  di  composti  diversi,  che 
sa  distinguere  e  numerare  gli  atomi  che  sono  formati,  che 
determina  le  relazioni  mutue  e  l'aggruppamento  di  cotesti 
atomi,  che  sottomette  alle  stesse  leggi  di  composizione  i 
corpi  d'origine  minerale,  e  quelli  che  ci  offre  la  vivente 
natura,   in  cotesta   scienza  trasformata,  a  mala  pena,  il 
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Lavoisier  riconoscerebbe  T  opera  sua.  D'altra  parte,  quale 
varietù,  quale  delicatezza  nei  metodi  che  il  fisico  adopera 
oggi,  quale  precisione  nelle  misure,  quale  esattezza  nella 
costruzione  e  nel  gioco  degli  apparecchi,  quale  profondità 
nelle  nuove  vedute  concernenti  le  correlazioni,  la  trasfor- 
mazione delle  forze!  E  questi  metodi  scelti  della  fisica; 
della  chimica  moderna  non  sono  penetrati  nel  campo  della 
fisiologia,  che  ha  affrontato  e  risoluto,  col  loro  aiuto,  pro- 
blemi, elle  un  giorno  era  impotente  a  porre? 

«  Cotesto  grave  lavoro  non  ha  potuto  compirsi,-  se  non 
con  istrumenti  perfezionati.  Entrate  in  un  laboratorio  di 
chimica;  voi  non  vi  vedrete  più  quegli  utensili  grossolani, 
quegli  apparecchi  dalle  forme  bizzarre,  quel  focolare  anr 
nerito  dal  fumo,  quei  fornelli  vomitanti  cenere,  e  di  cui  si 
riverbera  la  fiamma  sul  viso  dello  sperimentatore  ». 

E  qui  entra  a  descrivere  il  laboratorio  moderno,  largo, 
spazioso,  bene  ordinato,  con  istrumenti  squisiti,  e  dove 
non  uno  solo,  ma  molti  possono  sperimentare  contempo- 
raneamente con  diligenza  infinita. 

Sarebbe  una  grandissima  esagerazione  raffermare,  che 
i  laboratori  nostri  rassomigliassero  a  questi  antiquati  dei 
quali  il  Wurtz  parla.  Soprattutto  la  sezione  di  scienze  fi- 
siche di  Firenze  ha  avuta  la  gloria  di  possedere  un  labo- 
ratorio di  fisiologia  sperimentale  cosiffatto,  che  il  Wurtz 
stesso  afferma,  che  la  Francia  non  avesse  ancora  nulla  dì 
uguale.  Il  laboratorio  di  chimica  di  questa  stessa  sesione 
è  de'più  notevoli  d' Italia.  Nella  Università  di  Padova,  di 
Pisa,  di  Torino,  di  Napoli  e  di  Palermo  abbiamo  labora- 
tori chimici  non  dispregievoli  e  capaci  di  dare  luogo  a 
molti  giovani  che  sperimentano  insieme.  Noi  non  siamo  in 
grado  d'entrare  a  descrivere  partitamente  la  condizione 
di  questi  istrumenti  princìpalissimi  delle  scienze  naturali 
in  Italia;  ma  forse  si  può,  senza  pericolo  di  smentita,  af- 
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fermare  che  in  questa  parte  noi  eravamo  tre  anni  ùl  in- 
nanzi alla  Francia.  Però  nel  luglio  1868  è  stata  istituita 
in  Francia  la  Scuola  pratica  degli  alti  studi.  Il  ministro 
Duruy  chiese  per  essa  larghi  crediti  al  Corpo  legislativo, 
-e  gli  furono  accordati.  Parve  necessario  ed  utile,  come  il 
Duruy  stesso  scrive  nel  proemio  al  libro  dove  ha  raccolto 
tutti  gli  atti  della  sua  amministrazione,  «  di  formare  a 
ciascun  uomo  eminente  una  sorta  di  ^miglia  scientifica; 
di  costituire  dei  centri  nei  quali  il  sapere,  l'esperienza,  il 
genio  stesso  avrebbero  trovato  modo  di  afforzarsi  e  di 
spandersi;  in  cui  il  maestro  avrebbe  proseguito  le  sue 
scoverte  ed  insegnato  a  farne;  dove,  infine,  si  stabilisce 
la  tradizione  di  cotesti  studi,  forza  che  continua  a  reggere 
anche  quando  le  altre  vengono  meno  ». 

Pure,  la  Francia,  così  amica  dell'uno  e  del  conforme  non 
ha  pensato  di  fare  una  sola  scuola  pratica  di  alti  studi. 
Ha  inteso  che  per  questi  la  libertà  e  l'esenzione  dal  re- 
golamento fossero  di  primaria  necessità.  «  Per  gli  scolari 
nessuna  condizione  d'età,  di  grado,  di  nazione  ;  per  i  mae- 
stri, nessuna  dipendenza  amministrativa,  e  invece  di  pro- 
grammi, di  sorveglianze,  e  di  sindacato,  la  più  intera 
libertà  scientifica  ». 

«.  Ove  dunque  è  la  nuova  scuola?  Da  per  tutto  e  in  nessun 
posto.  In  nessun  posto,  perchè  non  risiede  in  un  luogo 
determinato,  ma  da  per  tutto,  sia  in  Parigi,  sia  in  pro- 
vincia, dove  si  ritrovi  un  uomo  di  molta  vaglia,  e  in  un 
istituto  pubblico,  delle  risorse  disponibili  >. 

Se  giovi  dare  una  qualche  unità  a  cotesti  laboratori 
sparsi,  per  via  d'un  Consiglio  superiore  «  Comitato  di 
patronato  assai  più  che  di  sindacato,  >  come  il  Duruy  lo 
chiama,  è  una  questione  che  non  ci  piace  toccare  qui,  e 
alla  fine  risponderemmo  negativamente.  Ciò  che  bisogna 
soprattutto  all'istituzione,  è  il  tempo  e  il  denaro;  e  chi 
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voglia  vederla  crescere  vigorosamente  subito,  deve  stu- 
diare dove  ne  siano  soprattutto  i  semi,  dove  la  prepara- 
zione ne  ò  già  meglio  fatta,  dove  una  tradizione  di  studi 
ne  paia  soprattutto  chiederne  Tcstensione,  dove  il  numero 
degli  studenti  le  prometto  maggior  profitto,  dove  la  qua- 
lità dell'insegnamento  specialmente  Tesige.  Queste  varie 
ragioni  sono,  certo,  adatte  a  chiamare  Tattenzione  del 
Governo  verso  diversi  punti;  ma  non  si  può  negare,  che 
una  buona  parte  di  essa  concorra  ad  indicare  la  Facoltà 
medica  di  Firenze  come  degna  di  essere  una  delle  prime 
sedi  d'una  scuola  pratica. 

Nel  concepire  la  quale  noi  non  c'inspiriamo  già  ai  labo- 
ratori di  ricerca  francesi,  tuttora  miseri,  ma  ai  grandi 
istituti  pratici^  costruiti  in  quest'ultimo  quarto  di  secolo 
in  Germania.  Dove  uno  di  essi  è  stato  fondato  ed  animato 
dalla  presenza  d'un  uomo  di  genio,  ivi  l'Università,  per 
piccola  che  fosse  la  città  di  sua  residenza,  ha  gettato  un 
nuovo  splendore,  ed  ha  visto  accorrere  gli  studiosi  in  folla. 
Il  Liebig  fondò  il  primo  laboratorio  di  chimica  in  Giessen; 
e  della  sua  scuola,  celebre  tra  tutte,  sono  uscite  parecchie 
centinaia  di  alunni  durante  un  periodo  di  venti  anni^  gli 
uni  per  rientrare  nella  vita  privata,  ed  applicare  al  prò» 
grosso  delle  arti  industriali  le  conoscenze  acquistate,  altri 
per  dedicarsi  alla  lor  volta  all'insegnamento,  taluni  per 
onorare  il  maestro  procurando  di  imitarne  l'esempio.  Se 
non  che  il  laboratorio  di  Giessen,  assai  più  vasto  e  meglio 
ordinato  dei  precedenti,  fu  subito  oltrepassato  da  quelli- 
di  Carlsruhe,  di  Heidelberg,  di  Gottingen,  di  Greifòwald, 
di  Monaco  e  dì  Zurigo,  assai  lontani  essi  stessi  da  queglr 
editici  grandiosi,  che  si  sono  pur  ora  innalzati  per  ricet- 
tare questa  sorte  di  scienza  a  Bonn,  a  Berlino,  a  Lipsia, 
a  Vienna.  Noi,  i  quali,  dopo  fatti  i  primi  passi  talora  in- 
nanzi gli  altri,  abbiamo  poi  fatto  sosta,  ora  dobbiamo 
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profittare  del  vantaggio  di  arrivare  poco  meno  che  ultimi 
alla  meta,  col  giovarci  dei  maggiori  esempi  di  quelli,  che 
«i  hanno  furato  le  mosse  nell'i nter vallo. 

Ma  ristituto  chimico  non  è  il  solo;  l'Italia  ha  avuto 
Tonore  di  fondare,  prima  della  Francia,  un  istituto  fisio- 
logico perii  professore  Schiff;  ma  questo  è  assai  lontano, 
e  più  che  mai  lontano  dal  fornire  lo  studio  della  scienza 
di  tutto  lo  spazio  e  denaro  che  bisogna.  L'istituto  fisiolo- 
gico di  Pietroburgo  copre  un'immensa  area;  quello  di 
Utrecht,  diretto  dal  Donders,  è  citato  come  un  modello. 
Il  piccolo  ducato  di  Baden  ha  costruito  in  Heidelberg  uno 
dei  primi,  se  non  dei  più  magnifici,  istituti  fisiologici  al- 
l'Helmholtz;  la  Prussia  al  Du  Bois  Reymon  in  Berlino; 
THannover  al  Meisner  in  Gottingen;  l'Austria  al  Brucke 
in  Vienna  ;  la  Baviera  al  Petteukofer  e  al  Volt  in.  Monaco. 
Ora,  la  Sassonia  costruisce  in  Lipsia  in  maestose  e  ricche 
proporzioni  un  laboratorio  fisiologico  al  Ludwig,  uno  dei 
primi  fisiologi  contemporanei. 

L'anatomia  ha  il  suo  istituto  a  Berlino;  e  ne  possiede 
altresì  a  Giessen,  a  Heidelberg,  a  Gottmgen.  La  patologia 
ha  un  istituto  fondato  da  Virchow,  ed  uno  a  Vienna  fondato 
da  Rokitanski.  E  qui  non  nominiamo  che  i  più  riputati,  e 
quelli  soli  che  il  Wurtz  cita,  o  descrive  nella  sua  relazione. 

Ciascuna  di  queste  scuole  ha  ragioni  sue  proprie  di  co- 
struzione, e  risponde  a  requisiti  diversi.  La  disposizione 
del  casamento,  il  metodo  di  distribuzione  e  la  quantità  di 
spazio  necessari  a  darvi  modo  di  ricerca  propria  al  pro- 
fessore, e  di  lavoro  comune  e  diviso  agli  scolari,  vogliono 
diligente  e  peculiare  esame.  Ma  il  loro  carattere  scolastico 
è  identico.  Sono  scuole  annesse  alle  Università,  ma  nelle 
quali  il  professore  della  scienza  è  padrone  lui.  Spende 
l'assegno,  che  l'Uni V'ersità  gli  attribuisce  nel  modo  che 
-crede  più  adatto  ai  lavori  suoi  e  dei  suoi  studenti;  acco- 
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glie  a  lavorare  seco  tutti  quelli  che  stima,  che  sente  se- 
riamente preparati  e  in  grado  di  profittare;  vive  in  un 
consorzio  con  loro  quasi  continuo  ed  insegna  gratuito  o 
pagato  secondo  la  qualità  ed  ora  nel  suo  corso;  egli  è  lo 
spirito  del  suo  laboratorio,  e  vi  sta  di  dimora.  Questa  è 
una  organizzazione  semplice  e  potente,  che  suscita  nel- 
Tanimo  del  professore  tutte  le  molle  dell'operosità  intel- 
lettuale ;  gli  fa  sentire  tutta  la  responsabilità  deirufficio 
suo,  e  lascia  cogliere  a  lui  il  frutto  d*usarla  bene. 

Noi  siamo  lontani  dal  proporre  alla  Camera  di  stanziare 
una  somma  sufficiente  a  costruire  uno  solo  di  cotesti  la- 
boratori di  qualunque  genere,  non  che  parecchi.  La  scienza 
moderna  è  costosa  ;  e  non  è  una  delle  minori  ragioni,  che 
ci  sollecita  a  pareggiare  il  bilancio,  e  a  diminuire  i  luoghi 
d'insegnamento  superiore  la  necessità  in  cui  siamo  di  di- 
ventar ricchi,  e  di  non  spendere  il  denaro  in  troppi  posti 
per  poter  soddisfare  ai  suoi  bisogni. 

La  costruzione  del  laboratorio  di  chimica  di  Bonn  è 
costata  più  delle  461,250  lire,  che  si  erano  computate;  la 
spesa  di  quello  di  Berlino  che  occupa  uno  spazio  di  400 
metri  quadrati,  ha  oltrepassato  le  lire  1,102,875;  è  non 
più  vasto  quello  di  Lipsia,  nel  quale  cento  studenti  pos- 
sono lavorare  ad  un  tempo,  e  le  Camere  sassoni  ne  hanno 
votato  la  spesa  nella  primavera  del  1867,  durissima  data 
per  il  paese  loro;  e  due  anni  dopo  Sadowa,  TAssemblea au- 
striaca ha  allogato  sopra  due  esercizi  consecutivi  la  somma 
di  750,000  lire  per  erigere  un  laboratorio  di  chimica,  ed 
il  Governo  di  Vienna  conta  di  erigergli  accanto  un  labo- 
ratorio di  fisica  ed  un'altro  di  fisiologia,  e  di  unirvi  gli 
altri  edifici  universitari,  così  da  investire  10  o  12  milioni 
di  lire  neirelevare  un  nuovo  t^pio  alla  scienza  sopra- 
un'altura  degli  antichi  spaldi,  tutt'iritorno  alla  chiesa  vo- 
tiva di  Massimiliano  d'Austria. 
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Se  cosi  illustri  e  calzanti  esempi  non  ci  danno  il  co- 
raggio di  proporre  una  spesa  alla  Camera,  ci  pare  per6 
che  dovrebbero  spoltrire  il  Ministero  deiristruzione  pub- 
blica, e  stuzzicarlo  a  preparare  disegni  per  V  avvenire, 
se  il  presente  ricusa  di  effettuarne  nessuno.  Questa  è  la 
via  per  la  quale  potrà  riuscire  a  non  farsi  togliere  di 
mano  una  delle  parti  più  importanti  e  più  promettenti 
della  coltura  del  paese.  Appena  come  indicazione  e  ricordo, 
noi  proponiamo  di  stanziare  60,000  lire,  le  quali  potranno 
intanto  essere  distribuite  tra  i  laboratori  che  abbiamo,^ 
non  già  per  accrescerne  le  dimensioni,^  che  equivarrebbe, 
essendo  così  poche,  a  sciuparle  affatto,  ma  per  arrichirne 
la  dote  con  esercizi  appropriati,  dovunque  stia  un"  pro- 
fessore inteso  a  lavorare,  e  che  dia  fiducia  di  sapetlo  fare. 
Pure  cotesto  povere  60,000  lire  noi  non  le  restringiamo 
a  questo  solo  fine.  La  Francia  ha  fondato  accanto  ai  labo- 
ratori di  ricerca  quelli  eh'  ella  ha  chiamato  labor afori 
d'insegnamento.  A  fine  di  mettere,  secondo  il  suo  genio, 
una  cotale  euritmia  neir istituzione  alla  quale  si  risolveva, 
il  decreto  del  ministro  che  fondava  gli  uni  e  gli  altri^ 
destina  questi  alle  manipolazioni  ed  esperienze  classiche  e 
quelli  alle  manipolazioni» ed  esperienze  scientifiche.  Degli 
uni  e  degli  altri  si  giova  la  scuola  pratica  degli  alti  studi. 
Noi  non  abbiamo  bisogno  di  tutta  cotesta  architettura.  Già 
negli  andamenti  di  parecchie  delle  nostre  Facoltà  di  lettere 
è  i)enetrata  ed  attuata  l'idea,  che  la  lezione  pubblica  non 
basti  all'istruzione,  soprattutto  di  giovani  che  si  indirizzano 
alFinsegnamento,  e  che  il  meglio  della  loro  educazione 
scientifica  s'ottiene  colle  conferenze  chiuse  al  pubblico,  e 
dove  è  lasciato  più  libero  ed  intimo  il  colloquio  del  pro- 
fessore collo  studente.  Né  sono  usi  nuovi  cotesti,  ma  usi 
vecchi  introdotti  di  nuovo,  perchè  dimenticati,  da  un  pezzo. 
Ora,  a  noi  bisogna  soltanto  che  a  queste  scuole  di  filologia 
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e  dell'erudizione,  fra  le  quali  la  critica  tiene  il  luogo  che 
è  occupato  nelle  altre  dairesjierimento,  il  ministro  abbia 
modo  di  rivolgere  utilmente  un'occhio  benefico.  È  neces- 
sario dove  sussidiare  lo  studente,  dove  gratificare  -l  pro- 
fessore, '  e  dappertutto  infine  provvedere  di  libri  e  di 
documenti  cosi  l'uno  come  l'altro.  I  libri  speciali  sono  gli 
strumenti  dell'erudizione,  e  bisogna  averli  a  mano  come 
questi.  Devono  formare  la  mobilia  stessa,  siamo  per  dire, 
della  stanza  nella  quale  si  studia. 

Noi  abbiamo,  anche  nel  campo  dell'erudizione,  dei  germi 
d' istituzione  che  gioverebbe  fecondare.  Per  mo' d'esempio, 
alla  scuola  archeologica  in  Pompei  non  si  potrebbe  dare 
più  forte  ordinamento?  Non  vi  si  potrebbero  ammettere 
i  forestieri,  che  verrebbero  e  pagherebbero?  Non  si  può 
trovare  qualche  uomo  di  vaglia  che  stia  coi  giovani  sta- 
bilmente? E  non  si  potrebbe  promettervi  qualche  sussidio 
ai  più  promettenti  fra  di  loro,  perchè  fossero  abilitati  a 
viaggiare  per  fini  speciali  e  determinati,  cosi  nelle  diverse 
Provincie  d'Italia  come  fuori,  e  riportarne  materie  di  studi 
dotti  e  nuovi,  dei  quali  l'ispirazione  sia  attinta  dalle  ro- 
vine stesse,  che  saranno  stati  mandati  a  visitare?  La  Fran- 
cia ha' fondata  una  scuola  archeologica  in  Atene;  noi  do- 
vremo vedere  intisichire  e  perire  quella  che  è  stata  pure 
fondata  in  casa  nostra,  in  una  patria  della  quale  nessun 
altra  conserva  più  numerose  e  visibili  memorie  di  più 
antica  storia? 

Questi  ci  paiono,  adunque,  i  modi  di  supplire,  nei  luo- 
ghi più  appropriati  ai  diversi  studi,  a' fini  che  s'era  pro- 
posto di  raggiungere,  per  la  cultura  generale  d'Italia,  il 
fondatore  dell'Istituto  di  Firenze.  Ma  dopo  averli  escogi- 
tati e  proposti  noi  ci  siamo  domandato,  se  in  Firenze 
non  convenisse  d'istituire  qualche  scuola  la  quale  ci  stesse 
meglio  che  in  altre  città   d'Italia,  e  potesse  sussistervi 
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bene,  lontana  da  un  gran  centro  d'insegnamento  univer- 
sitario. 

,  Noi  abbiamo  cercato  nello  studio  dei  fatti  quale  questa 
scuola  potesse  essere.  Quali  degli  insegnamenti  della  se- 
zione di  filosofìa  mostravano  di  avere  più  seguito?  Chi 
riscontra  la  lista  nominativa  degli  studenti  dell'istituto 
nel  1867-68,  e  nel  1869-70,  le  due  che  siamo  riusciti  ad 
avere,  vi  scorge  facilmente,  che  il  maggiore  numero  degli 
iscritti  ad  insegnamenti  speciali  è  per  le  cattedre  d'arabo, 
di  chinese,  di  diplomatica  e  paleografia.  Nel  1867-68  sopra 
60  studenti,  ve  n'erano  iscritti  8  alla  lingua  araba,  7  alla 
lingua  chinese,  10  alla  diplomatica  e  paleografia;  nel  1869-70 
■quest'ultima  cattedra  era  vacante;  ma  il  cinese  raccoglieva 
5  studenti,  l'arabo  11.  Si  può  veramente  dire,  che  siano 
piuttosto  troppi  che  troppo  pochi. 

Nel  1867-68  vi  erano  iscritti  7  al  sanscrito;  ma  nel 
1868-69  se  ne  trova  uno  solo;  e  gli  altri  uditori  speciali, 
così  si  chiamano  per  diversificarli  da  quelli  che  sono  udi- 
tori di  corsi  complementari,  sono  fegistrati  all'italiano, 
alla  storia,  all'inglese,  al  tedesco,  al  greco,  al  latino,  alla 
filosofia.  S'intende  che  i  nomi  di  alcuni  possono  essere  ri- 
petuti più  volte,  se  s'iscrivono  a  più  corsi  separati. 

Ora,  procuriamo  di  distinguere.  Letteratura  greca,  la- 
tina, italiano,  sanscrito,  filosofia  sono  insegnamenti  propri 
di  ciascuna  Facoltà  di  lettere  e  scuola  normale  superiore. 
Hanno  piuttosto  troppe  cattedre,  che  troppo  poche;  e  non 
è  necessario,  né  utile  l'aggiungerne  altre  in  Firenze;  né  si 
potrebbe  con  qualche  ragionevolezza,  quando  si  resti  fermi 
nella  risoluzione  di  non  volere  qui,  né  Scuola  normale,  nò 
Facoltà  di  lettere.  Quanto  all'inglese  e  al  tedesco,  non  sono 
lingue  che  vadano  insegnate  per  conto  dello  Stato;  chi 
vuole  saperle  per  leggere  libri,  può  farlo  da  sé;  chi  ne 
desidera  una  informazione  maggiore  ha  da  per  tutto 
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stri  privati  a  cui  ricorrere.  Ma  l'arabo  e  il  chinese  sono 
insegnamenti  di  tutfaltro  genere,  non  hanno  qualità  di 
complementari  e  perfezionativi,  come  neir  istituto  di  Fi- 
renze si  soglion  chiamare.  L'educazione  intellettuale  d'un 
uomo  si  può  dire  perfetta  e  compiuta,  sia  quando  sapesse 
cotesto  due  lingue,  sia  quando  non  le  sapesse.  Non  hanno 
nessuna  intima  e  necessaria  relazione  cogli  studi  univer- 
sitari. È  bene,  anzi,  che  la  loro  vicinanza  non  turbi  que- 
sti e  non  eserciti  sopra  gli  studenti  una  falsa  attrattiva, 
distraendoli  da  insegnamenti  di  più  sostanziale  e  più  co- 
mune importanza.  D'altra  parte,  può  essere  utile  alio  Stato 
l'averli  nella  capitale,  dove  sta  il  Ministero  degli  esteri, 
i  cui  impiegati  potrebbero  approfittare,  se  non  dello  stu- 
dio dell'arabo  letterario,  certo  di  quello  del  chinese.  E 
l'arabo,  per  soprappiù,  ha  speciali  ragioni  d'essere  insfr- 
guato  in  una  città  che  abbonda  di  manoscritti  arabi  anti- 
chi. Cotesto  due  cattedre,  adunque,  noi  consigliamo  di  la- 
sciarle; e  come  non  può  parere  ragionevole  l'averne,  per 
ciascuna  lingua,  più  d'una  sola  in  uno  Stato,  noi  dobbiamo 
suggerire  altresì,  che  lo  Stato  non  ne  mantenga  altre. 

Però  era  nella  Commissione  stessa  nata  l'idea  di  fiume 
come  il  nocciolo  d'una  scuola  di  lingue  oìnentali,  estranea 
all'insegnamento  universitario,  come  quella  che  è  stata 
fondata  in  Parigi  nel  1795,  e  vi  dura,  e  vi  prospera  tat- 
tora.  Essa  ha  nove  cattedre,  e  costa  allo  Stato  52,800  lire. 
L'Amari,  che  ne  è  stato  uno  dei  più  illustri  allievi,  avrebbe 
potuto  essere  il  primo  preside  di  quella  d'Italia.  Ma  alcune 
fondazioni  frettolose,  già  fatte  nell'anno  scorso,  ci  hanno 
impedito  di  colorire  quest'idea,  a  fine  di  non  cadere  nel- 
l'errore solito  nostro  di  moltiplicare  le  scuole  senza  ve- 
runa speranza  di  moltiplicare  gli  studenti.  Coteste  due 
fondazioni  sono  :  l'una  il  collegio  asiatico  di  Najwli,  l'altra 
la  scuola  superiore  di  commercio  di  Venezia.  Nel  primo 
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si  può  veramente  avere  poca  fiducia;  e,  se  era  bene  man- 
tenere l'antico  collegio  de'Chinesi,  si  scoprirà  forse  presto 
essere  una  Éillace  e  rovinosa  illusione  il  dilatarlo  come  si 
è  fatto  (decreto  del  12  settembre  1869,  numeri  5290  e  5291). 
La  seconda  ha  più  sicuro  assetto,  e  si  può  contare  che 
rinsegnamento  libero  del  turco,  deirarabo,  del  persiano  vi 
sarà  fatto,  sinché  nei  padri  mechitaristi  continuerà  l'ob- 
bligo di  farlo.  Ora  mentre  coteste  due  istituzioni  fknno  la 
loro  prova,  non  può  essere  ragionevole  il  fondarne  qui 
un'altra  consimile;  gioverà  non  abbandonarne  il  pensiero, 
ma  è  utile  aspettare  che  maturi,  mantenendo  il  seme  dei 
due  insegnamenti  che  Thanno  fetto  nascere. 

Scartata  la  scuola  delle  lingue  orientali,  la  Commissione 
ha  seguita  la  traccia  segnata  da'molti  iscritti  all'insegna- 
mento della  diplomatica  e  della  paleografia.  Essi  ci  addi- 
tavano un'altra  lacuna  non  piccola,  che  è  nell'ordinamento 
degli  studi  superiori  in  Italia,  e  che  non  può  non  parere 
a  tutti  peculiarmente  dannosa.  Cotesta  lacuna  è  quella  che 
in  Francia  è  stata  riempita  dall'jEbofó  des  Chartes,  pro- 
posta all'imperatore  Napoleone  1  nel  1806  dal  Champagny 
per  suggerimento  del  De  Cerando,  ed  approvata  da  lui. 
Per  le  molte  distrazioni  dei  tempi,  l'idea  non  venne  all'atto 
che  assai  più  tardi,  nel  1821.  Ravvalorata  ed  ampliata 
nel  1829  e  nel  1830,  ebbe  la  forma  presente  da  un'ordi- 
nanza del  Salvandy  nel  1846. 1  più  grandi  uomini  di  Stato 
della  Francia,  ed  i  diversi  governi  d'indole  cosi  opposta, 
che  l'anno  retta,  hanno  dunque  approvato  tutto  il  concetto 
d'una  scuola  siffatta.  Ed  il  frutto  suo  è  stato  proporzio- 
nato alla  speranza;  basti  dire  che  da  essa  sono  usciti 
Eugenio  Bournouf,  Petigny,  Floquet,  Cuérard  e  Lecabane. 
D'altra  parte,  gli  insegnamenti  sparsi  di  paleografia,  che 
in  Italia  sono  istituiti  presso  tale  o  tal' altro  archivio  e 
biblioteca  provano  che  il  bisogno  delle  scuole  non  è  im- 
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maginario,  e  che  quella  non  troverebbe  qui  un  terrena 
Affatto  impreparato. 

Oggi  neìVEcole  des  Chartes  si  fanno  i  seguenti  corsi 
0864-65): 

Primo  anno, 

1.  Lettura  e  deciframento  delle  scritture  dei  diversi 
«ecoli,  abbreviazioni,  formolo,  caratteri  estrinseci  delle 
carte  e  dei  manoscritti; 

2.  Uso  dei  sigilli;  valore  delle  monete; 

3.  Studio  del  latino  del  medio  evo,  della  lingua  vol- 
gare nei  suoi  principali  dialetti  del  settentrione  e  del  mez- 
zogiorno, formazione  della  lingua  nazionale. 

Secondo  anno, 

1.  Monumenti  scritti  considerati  nelle  loro  diverse 
specie,  loro  caratteri  intrinseci,  loro  autenticità  e  loro 
rapporti  colla  storia  e  gli  usi  del  tempo; 

2,  Classificazione  degli  archivi  e  delle  biblioteche  pub- 
bliche. 

Terzo  anno. 

1.  Geografia  politica,  ecclesiastica  e  civile,  divisioni  e 
sotto  divisioni  del  territorio; 

2.  Sistema  delle  monete,  pesi  e  misure; 

3.  Storia  delle  istituzioni  politiche  della  Francia  nel 
medio  evo; 

4.  Archeologia  ed  arti  del  medio  evo,  studio  dei  si- 
gilli, storia  deirindustria; 

5.  Elementi  del  diritto  civile,  del  diritto  canonico  * 
del  diritto  feudale. 

Questi  insegnamenti  son  dati  da  tre  professori  titolari, 
6  quattro  aggiunti:  i  primi  con  stipendio  di  lire  4000;  i 
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secondi  di  lire  2400  e  2C00.  LMnsegnamento  non  solo  è 
gratuito,  ma  lo  Stato  ha  istituito  otto  borse  di  lire  6000 
ciascuna  all'anno  ed  annuali,  e  di  più.  sei  pensioni  {trai* 
tements  d'inattivìté)  per  altrettanti  alunni  che  rimanessero 
all'uscita  dalla  scuola  senza  ufficio.  Tutta  la  spesa  della 
scuola  al  personale  ed  al  materiale  ammonta  a  L.  37,800, 
accresciuta  a  lire  45,C00  nel  1868,  per  retribuire  meno  par- 
camente i  professori,  che  non  avessero  altri  stipendi. 

Vi  si  può  essere  ammesso  col  diploma  di  baccelliere  in 
lettere,  corrispondente  al  nostro  di  licenza  liceale,  quando 
non  si  sia  varcato  il  24°  anno.  Il  ministro  sceglie,  ed  il 
Consiglio  di  perfezionamento  propone  ciascun  candidato. 

S'ottiene  all'uscita  un  diploma  d'archivista-paleografo, 
che  dà  eventualmente  diritto  alle  funzioni  di  professore  e 
di  segretario  alla  scuqla,  d'archivista  e  di  capo-sezione 
agli  archivi  imperiali,  di  archivista  di  dipartimento,  d'im- 
piegato nelle  biblioteche  pubbliche  dello  Stato  e  nelle  bi- 
blioteche comunali,  d'assistenti  (ve  ne  sono  sei  e  scelti  da 
essa  stessa)  per  i  lavori  dell'Accademia  d'iscrizioni. 

Questa  ci  pare  un'istituzione  bene  escogitata,  che  si 
coordina  per  lo  appunto  co'bisogni  dell'amministrazione  e 
degli  studi,  e  vi  s'incardina  a  dovere.  Non  si  può  pensarvi 
in  tutta  Italia  sede  più  appropriata  di  Firenze;  poiché 
nessun' altra  città  può  competere  con  essa  per  ricchezza, 
di  documenti  e  di  codici,  e  d'altra  parte  niente  vieta,  che 
la  scuola  abbia  comodo  di  consultare,  per  mezzo  di  fac- 
simili^  0  col  prestito  dei  testi  stessi,  quelli  che  esistessero 
in  altre  parti  d'Italia.  Però  nel  suggerirla  alla  Camera,  ci 
è  parso  bene  d'allargarne  alquanto  il  quadro.  E  ciò,  non 
perchè  ci  sia  sfuggito  il  pericolo  che  pur  si  corre,  di  ve- 
dere scoppiare  l'istituzioni,  le  quali  si  gonfiano  troppo,  o 
che  ci  siamo  lasciati  prendere  dall'illusione  pur  comune, 
che  i  nomi  pomposi  giovino  all'efficacia  delle   scuole  più 
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che  la  modestia  dei  fatti;  ma  perchè  troviamo,  né  inutile, 
né  pericoloso  Tattribuire  a  cotesta  scuola  di  studi  storici 
e  paleografici  l'ufScio  di  conferire  oltre  il  diploma  di  ar- 
chivista-paleografo, che  vi  si  conseguirebbe  come  nella 
scuola  di  Francia,  un  diploma  speciale  di  dottrina  storica, 
a  cui  si  potrebbe  aspirare  dopo  ottenuta  la  laurea  in  let- 
tere, e  che  sarebbe  titolo  di  preferenza  ne'concorsi  cotì  di 
professore  di  storia  nei  licei,  come  neirUniversità.  Perciò, 
sarebbe  necessario  di  aggiungere  alle  discipline  deìYEcole 
des  Chartes  quattro  corsi  di  storia  italiana,  anteriore  ai 
Romani,  Romana,  medio-evale,  moderna,  ricercata  e  ri- 
trovata ne'documenti  e  nei  monumenti,  con  esercizio  cri- 
tico dello  spirito  dello  studente;  e  a  questi  quattro  corsi 
non  sarebbe  necessario  di  assegnare  quattro  professori 
nuovi,  ma  si  potrebbero  distribuire  tra  gli  altri,  e  servi- 
rebbero a  sforzarli  a  curare  tutte  le  minutezze  delle  loro 
dottrine  senza  però  smarrire  il  sentimento  del  complesso 
dei  fatti,  che  esse  giovano  ad  illustrare.  E  in  Firenze,  più 
che  altrove  in  Italia,  s'è  vista  in  illustri  esempi  Tattita- 
dine  d'acquistare  di  questo  complesso  una  retta  e  sagace 
intelligenza. 

Non  ci  pare  qui  il  luogo  di  entrare  in  particolari  ulte- 
riori, che  bisogna  lasciare  allo  studio  del  Consiglio  supe- 
riore e  del  Ministro. 

Otto  professori,  dei  quali  quattro  ordinari,  ci  paiono  più 
che  sufficienti  a  recare  in  atto  la  scuola.  Ma  senza  dubi- 
tare addirittura  con  uno  dei  commissari,  che  ristituzione 
stessa  sia  di  difficile  creazione  e  d'incerta  utilità,  bisogna 
persuadersi  e  convenire,  che  forse  oggi  in  Italia  cotesti  otto 
professori  non  vi  sarebbero  tutti;  e  meglio  che  nominare 
di  quelli  che  non  sarebbero  appropriati  all' insegnamento^ 
gioverebbe  mandare  fuori  per  alcuni  anni  dei  giovani,  i 
quali  ci  mostrassero  inclinazione,  non  già  par  imparare 
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per  Tappunto  quello  che  bisognerebbe  poi  insegnare  qui, 
ma  per  istudiare  bene  il  metodo  deirimpiarare  e  dell'inse- 
gnare siffatte  discipline,  metodo  che  nessuno  ha  saputo 
meglio  di  noi,  ma  di  cui  gioverà  forse  rinfrescarci  la  me- 
moria indebolita  dal  lungo  disuso,  o  dallo  scarsissimo  uso. 
Poiché  se  la  scuola  nuova  non  acquistasse  davvero  un  ca- 
rattere molto  severo  e  critico  nei  suoi  studi,  sarebbe  in 
breve  bella  e  spacciata. 

Cotesto  istituto  potrebbe  non  rimanere  scompagnato  e 
solo;  anzi  raggiare  intorno  a  sé  un'operosità  di  lavoro 
adatta  a  dare  un  efficace  spinta  a  tutti  gli  studi  storici  in 
Italia.  Di  quest'operosità  noi  abbiamo  bisogno  ora  più  che 
mai.  La  mutazione  degli  Stati  prima,  le  molte  vicende  di 
questi,  la  soppressione  da  ultimo  delle  associazioni  reli- 
giose ha  fktto  muovere,  rimescolare,  trasferire  da  luogo 
a  luogo  molti  documenti  e  libri.  Tutta  questa  ricchezza 
vorrebbe  essere  assai  più  conosciuta  ed  usufruita  che  non 
è.  Da  molti  anni  le  nostre  pubblicazioni  storiche  hanno 
acquistato  un  certo  rilievo;  uomini  meritevoli  di  molta 
gratitudine  e  di  maggiori  compensi  che  non  trovano  nella 
stima  e  nell'applauso  dei  loro  concittadini,  o  del  Governo, 
hanno  atteso  nei  diversi  comuni  d'Italia  a  rovistare  archivi 
disordinati  e  dimenticati,  e  dissotterrarne  qualche  cronaca 
preziosa.  Ma  siamo  lontani  dalla  meta;  lontanissimi  dal- 
Taver  fatto  tutto  il  debito  nostro  verso  la  storia  più  an- 
tica, più  ricca,  più  variata,  che  mai  figliuoli  abbiano  ere- 
ditata dai  padri  loro.  In  tutte  quelle  parti  di  storia,  che 
non  sono  il  mero  fenomeno  politico,  la  mera  vicenda  dei 
principati,  la  mera  alterazione  del  potere,  noi  abbiamo 
sinora  penetrato  poco.  Ebbene,  tutte  queste  altre  parti 
sono  la  vera  sostanza  storica  della  naziona 

Le  trasmutazioni  della  sua  lingua,  dei  suoi  costumi,  delle 
sue  idee,  del  suo  assetto  economico,  sociale  e  amministra- 
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cumenti,  lo  Stato  potrebbe  accordare  un  sussidio  in  pro- 
porzione del  lavoro  delle  deputazioni  ch'esso  stesso  vi  isti- 
tuirebbe, lasciando  al  Consiglio  provinciale  la  proposta  dei 
nomi.  Nel  regolamento  che  si  facesse,  bisognerebbe  guar- 
darsi bene  dallo  scemare  l'autonomia  di  lavoro  di  coteste 
diverse  deputazioni  sotto  il  pretesto  di  coordinarle  meglio 
colla  direzione  dell'istituto;  difatti,  quest'autonomia  è  il 
migliore  stimolo  della  operosità  di  ciascuna.  Soltanto  al- 
l'istituto spetterebbe  lo  stimolarla;  dare  una  qualche  unità 
d'indirizzo,  di  metodo,  e  persino  di  forma  esterna  alle  pub- 
blicazioni delle  deputazioni;  a  ciascuna  di  queste  si  po- 
trebbe ricorrere  adesso  per  consiglio;  e  l'istituto  potrebbe 
mandare  a  ciascuna  i  suoi  suggerimenti.  È  evidente  che, 
quantunque  la  legge  e  il  regolamento  fossero  il  principale 
fondamento  deiFautorità  dell'istituto,  si  troverebbe  sempre 
nella  riputazione  e  nel  merito  incontestato  degli  .uomini 
chiamati  a  dirigerlo  e  ad  insegnarvi.  E  questa  è  bene  la 
condizione  costante  e  salutare  d'ogni  autorità  utilmente 
esercitata;  e  in  nessuna  materia  è  necessariamente  cosi 
più  che  in  cose  di  pubblica  istruzione;  nelle  quali,  per  loro 
onore  e  dignità,  non  hanno  valore  altre  forze  che  le  mo- 
rali e  spontanee. 

Questi  sono  i  compensi  utili,  che  noi  pensiamo  di  sur- 
rogare all'istituto  superiore  degli  studi  pratici  e  di  peri^ 
zionamento,  al  quale  non  ci  è  parso  possibile  di  mantenere 
la  forma  pensata  nel  fondarlo,  o  nessun'altra  assunta  più 
tardi,  con  vero  benefìcio  della  coltura  pubblica  e  senza 
danno  doirerario.  E  qui,  prima  di  fìnire,  vogliamo  aggiun- 
gere che  a  noi  parrebbe  assai  bene  che  gli  ordinatori  del- 
l'istituto storico,  che  vi  surroghiamo,  farebbero  assai  bene 
a  fondarvi  una  cattedra  di  esposizione  Dantesca.  L'illustra- 
zione dell'antico  e  sommo  poeta  è  troppo  intimamente 
connessa  colle  origini  della  nostra  vita  nazionale  e  della 
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nostra  lingua.  Ma  siamo,  d'altra  parte,  sicuri,  che  se  lo 
Stato  trascurasse  questo  suo  dovere,  il  municipio  delF  il- 
lustre città  ne  piglierebbe  le  veci,  rinnovando  l'antico  de- 
creto. Che  se  non  lo  facesse,  i  cittadini  supplicherebbero 
di  nuovo  domim's  prioriòus,  possttis  eligere  unum  valentem 
et  sapieniem  virum  in  hujusmodi  poesice  scientia  bene 
doctum  prò  eo  tempore,  quo  voleiis,  non  majore  unius 
anni  od  legendum  librum,  qui  vulgariter  appellatur  el 
Dante,  in  civitate  fiorentina,  omnibus  audire  volentibus, 
<iontinuatis  diebus  non  feriatis,  et  per  continuas  lectiones, 
ut  in  similibus  fieri  solet;  e  ne  aspetterebbero  ragionevol- 
mente ora  come  allora  tam  in  fuga  vitiorum,  quam  in 
acquisitione  virtutum,  quam  in  ornata  eìoquentios  posse 
etiam  non  gramaticos  informare 


Professori  universitari. 

Vittore  Cousin,  nella  sua  relazione  intorno  l'istruzione 
pubblica  in  alcuni  Stati  di  Germania,  —  uno  già  dei  più 
antichi  e  tuttora  dei  migliori  libri  su  cotesto  soggetto  — 
ha  scritto  sulle  condizioni  necessarie  della  formazione  di 
un  corpo  di  professori,  bene  appropriato  all'ufficio  suo, 
una  delle  sue  più  belle  pagine;  —  «  La  ruota  la  più  es- 
senziale del  meccanismo  di  una  Università  germanica, 
dopo  la  retribuzione  pagata  dagli  scolari,  è  —  egli  dice  — 
la  distinzione  di  tre  ordini  di  professori:  gli  ordinari,  gli 
straordinari  e  i  privati  docenti^  o  doctores  legentes.  Si 
guardi  come  codeste  tre  parti  del  professorato  si  distin- 
guono, e  insieme  si  legano  felicemente.  La  miniera,  la  ra- 
dice del  professorato,  il  vivaio  senza  posa  rinnovellato 
dei  professori  d'una  Università  germanica,  è  l'istituzione 
dei  giovani  dottori,  che  a  certi  patti  e  col  consenso  della 
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Facoltà,  sono  ammessi  a  dare  lezioni  pubbliche.  Così  ogni 
uomo,  che  vi  abbia  qualche  attitudine,  arriva  all'insegnar 
mento  superiore;  ma  nessuno  v'arriva,  che  non  abbia  dato 
prima  luogo  a  qualche  speranza.  È  messo  bensì  alla  prova, 
ma  senza  prendere  nessun  impegno  verso  di  lui,  senza 
promettergli,  nò  dargli  nulla.  S'egli  non  risponde  alla  spe- 
ranza concepita  di  lui  colla  realtà  del  buon  successo,  attra- 
endo gli  scolari  ed  onorando  la  Facoltà  che  l'ha  ricevuto, 
si  riconosce  che  s'era  preso  abbaglio  sopra  di  lui,  e  non  è 
mai  fatto  professore  straordinario:  egli  stesso,  dopo  qual- 
che anno  di  tentativi  infruttuosi,  vedendo  che  gli  studenti 
non  gli  arrivano,  e  perciò  non  riesce  a  raccogliere  un  com- 
penso eventuale  di  qualche  rilievo,  si  ritira  e  tenta  un'air 
tra  professione.  Se,  al  contrario,  risponde  alle  speranze 
che  egli  ha  date,  se  attrae  molti  scolari,  se  scrive  libri 
che  eccitano  l'attenzione,  è  fatto  professore  straordinario; 
e  cotesto  titolo,  che  ò  stabile  e  perpetuo,  col  piccolo  sti- 
pendio fìsso  che  ò  annesso,  e  che  egli  aggiunge  al  com- 
penso eventuale  che  raccoglie  dal  suo  uditorio,  lo  incorag- 
gia, e  lo  ritiene  nell'insegnamento.  Quando  il  buon  successo 
persista,  ed  egli  diventi  un  uomo  di  rilievo,  lo  Stato,  a 
cui  importa  di  conservarlo,  accresce  via  via  il  suo  sti- 
pendio fisso,  e  in  fine  lo  nomina  professore  ordinaria 
Questo  titolo  eminente  non  è  mai  conferito  a  speranze,  che 
l'esperienza  può  smentire,  ma  a  successi  felici  e  prolungati, 
a  talenti  conosciuti,  a  riputazioni  fatte.  È  assai  raro  il 
conseguirlo  prima  di  avere  raggiunto  una  certa  età,  e  non 
vi  ò  in  Germania  un  solo  professore  ordinario  che  non 
sia  uomo  d'una  celebrità  più  o  meno  estesa,  poiché  il  suo 
titolo  ò  per  l'appunto  il  premio  di  tale  celebrità.  I  grandi 
successi  pubblici  ottenuti,  sia  coli' insegnamento,  sia  coi  li- 
bri: ecco  l'autorità  che  nomina  i  professori  ordinari  in  Ger- 
mania. All'ingegno  spetta  guadagnare  il  premio,  coll'aiuto 
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del  tempo  e  della  perseveranza.  Codesto  è  il  vero  con- 
corso. Quale  nuova  pròva  di  qualche  giorno,  o  di  qualche 
settimana  può  essere  necessaria  dopo  dieci,  o  dodici  anni 
di  successo  pubblico,  in  faccia  a  tutta  la  Germania  e  ta- 
lora l'intera  Europa?  » 

«  Pure  Tetà  e  il  tempo  consumano  l'ardore  e  il  talento; 
€  il  professore  ordinario,  diventato  vecchio,  si  trascura,  o 
non  segue  più  i  progressi  che  la  scienza  fa  ogni  giorno.  Da 
giovane,  cercava  il  nuovo;  da  vecchio,  rimugina  e  rima- 
stica quello  che  ha  fatto  sin  allora.  Che  succede  egli  allora? 
I  suoi  uditori,  che  attira  sempre  lo  spirito  del  proprio 
tempo,  desertano  le  lezioni  del  professore  ordinario  per 
quelle  dello  straordinario,  ossia  per  quelle  del  privato  do- 
cente, giovine  pieno  di  zelo  e  d'ardore  del  nuovo,  talora 
persino  con  eccesso;  e  la  Università  non  è  punto  danneg- 
giata dalla  declinazione  di  quelli  che  già  l'hanno  servita 
bene. 

«  Questo  felice  organismo  nasce  dalla  distinzione  dei  tre 
ordini  di  professori  ordinari,  straordinari  e  privati  do- 
centi, non  meno  che  dalla  distinzione  tra  lo  stipendio  fìsso 
ed  il  compenso  eventuale.  Per  contrario,  volete  voi  avere 
l'ideale  d'un  ordinamento  assurdo  dell'insegnamento  supe- 
riore? Immaginate  la  nomina  di  professori  titolari  fatta 
per  via  di  concorso,  in  qualche  settimana,  tra  giovani  che 
spesso  non  hanno  scritto  una  linea  sola,  né  professato  un 
solo  anno,  e  che,  per  risultato  di  talune  prove  d'esame 
raccattano  talora  a  venticinque  anni  un  titolo  inalienabile, 
che  possono  conservare  sino  ai  sessant'anni  senza  far  nulla; 
ricevendo,  dal  primo  giorno  della  loro  nomina  sino  alla 
fine  della  loro  vita,  lo  stesso  stipendio,  o  che  essi  abbiano 
molti  scolari  o  pochi,  o  che  essi  guadagnino  riputazione, 
o  che  ne  scapitino,  o  che  languiscano  ignorati,  o  che  di- 
ventino celebri.  Pure  in  un  paese  civile,  affatto  vicino  alla 
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Germania,  si  trova  un  ordinamento  simile;  e,  cosa  mera- 
vigliosa, vi  si  vede  sostenuto  assai  meno  dall'autorità,  che 
da  una  falsa  opinione  pubblica;  siffattamente  che,  sono 
sette  0  otto  mesi,  Brousais  e  Magendie,  splendidi  di  glo- 
ria europea,  dopo  venti  anni  di  lezioni  pubbliche  e  grandi 
successi  nell'insegnamento,  sono  stati  a  un  pelo  di  doversi 
soggettare,  per  ottenere  il  titolo  di  professori,  a  una  gara 
di  concorso  con  fanciulli,  che  non  avevano  anche  finito  di 
leggero  i  libri,  che  cotesti  due  uomini  celebri  hanno  scrìtto  ». 

Il  Cousin  non  avrebbe  mai  supposto  che,  trent*anm  dopo 
ch'egli  scriveva  cosi,  un  altro  paese  non  meno  vicino  alla 
Germania  del  suo,  rinato  a  novella  vita  e  potenza,  e  pur 
desideroso,  ansioso  di  migliorare  l'istruzione  pubblica  il 
più  prontamente  che  sapesse  e  potesse,  avrebbe  commesso 
l'assurdità  stessa;  e  che  la  più  parte  degli  uomini  che 
Tavrebbero  diretto,  pur  trovando  per  fortuna  una  legge 
che,  in  parte  almeno,  quantunque  imperfettamente  ne  le 
scansava,  l'avrebbero  frantesa,  e  non  avremmo  avuto  pace 
sinchò  poco  meno  che  tutti  insieme,  chi  con  un  colpo  e 
chi  con  un  altro,  non  l'avessimo  tutta  flrantumata  e  get-^ 
tata  via. 

Nella  pagina  del  Cousin  v'è  un'inesattezza  sola,  ed  fr 
bene  notarla.  Il  professore  straordinario  di  Germania  non 
ha  sempre  un  assegno  fisso  dallo  Stato;  e  talora  non  conta- 
che  sulla  retribuzione  degli  scolari.  A  quegli  però,  ai  quali 
paresse  che  sia  scandaloso  in  Italia  nominare  la  Germaoìs 
ad  esempio,  poiché  ogni  maniera  di  suscettibilità  è  possi- 
bile, ò  bene  ripetere  ancora  una  volta  che,  quantunque  le 
Università  germaniche  si  fondassero  tutte  sul  modello  del- 
l'Università  di  maestri  di  Parigi,  e  le  nostre,  ad  imitar 
zione  di  Bologna,  fossero  la  maggior  parte  Università  di 
scolari;  pure,  così  in  quelle  come  in  queste,  il  oonoetto 
dei  professori  e  i  modi  della  scelta  erano  i  medesimi,  e 
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non  sostanzialmente  diversi  da  quelli  che  nell'Università 
germaniche  sonosi  conservati.  Il  vivo  organismo  delFUni- 
versità  del  medio-evo,  che  si  doveva  espandere,  e  non  già 
soffocare,  è  stato  qui  tra  noi,  come  in  Francia,  sciolto  e 
soppresso  dalla  paura  sospettosa  dei  Governi  dispotici  e 
dalle  astrattezze  smaniose  dei  radicali;  in  Germania  è  stato 
salvato  dall'indole  del  popolo,  tenace  delle  tradizioni  sto- 
riche, piena  dell'istinto  dello  sviluppo  continuo  degli  or- 
dini sociali  e  politici,  e  difesa  dal  protestantesimo  contro 
ogni  assolutezza  d'imperio  nel  campo  della  mente  e  della 
dottrina. 

Del  rimanente,  anche  presso  di  noi  la  materia  ordina" 
ria  era  quella,  che  dava  luogo  alla  nomina  di  un  profes- 
sore ordinario,  e  per  ottenere  cotesto  titolo,  soprattutto 
se,  come  dicevano,  di  primo  loco,  bisognava  avere  ripu- 
tazione di  primissima  riga.  Il  modo  più  abituale  di  giun- 
gervi era  l'insegnamento  anteriore  di  una  materia  straor- 
dinaria. E  il  vivaio  dei  professori,  come  la  fonte  di  ogni 
celebrità,  era  la  scuola  stessa,  poiché  la  laurea  di  dottore 
non  conferiva  nessuna  abilitazione  a  nessuna  professione, 
e  non  dava  diritto  se  non  ad  insegnare  nell'Università 
stessa  che  la  conferiva. 

Ora,  nello  stesso  tempo,  che  cotesto  antico  esemplare 
ci  sta  davanti  agli  occhi,  ci  deve  apparire  anche,  che  non 
saremmo  in  grado  di  riprodurlo  tale  quale  era.  Ci  manca 
la  fonte,  dalla  quale  tutto  l'ordinamento  nasceva,  il  doctor 
legens.  Non  possiamo  ad  arbitrio  nostro  picchiare  la  rupe, 
e  farla  sgorgare.  E  se  la  legge  del  1859  ci  aveva  messi 
in  via  di  ritrovarla,  quella  del  1862  ce  ne  ha  allontanati 
tanto,  che  non  potremmo  ora,  con  nessuna  disposizione  di 
legge,  riuscire  di  nuovo  ad  aprirla  subito. 

Se  non  che  la  condizione  presente  del  corpo  de'professori 
universitari  è  siffatta,  che  anche  quegli  i  quali  credessero 
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di  non  doversi  punto  accostare  né  ora,  né  poi,  airesem-. 
piare  italico  e  germanico,  dovrebbero  convenire  essere 
necessario  il  riordinarlo,  cosi  scem?indolo  di  numero,  coiwe 
distinguendone  uniformemente  e  costantemente  i  gradi. 

La  legge  del  1859  distingueva  i  professori  in  ordinari 
e  straordinari,  e  limitava  il  numero  dei  primi,  cosi  che 
in  ciascheduna  Facoltà  parecchie  materie,  quando  le  une  e 
quando  le  altre,  avrebbero  dovuto  essere  insegnate  da 
strcuordinari.  Questa  disposizione  non  era  del  tutto  con- 
forme all'idea  del  professore  ordinario,  che  abbiamo  ac- 
cennato. Si  discostava  anche  più  dal  vero  il  suo  concetto 
del  professore  straordinario:  poiché  non  gli  assegnava 
nessun  luogo  stabile  nel  ruolo  organico  delle  Facoltà,  quan- 
tunque potesse  essere  chiamato  a  professare  materie  or- 
dinarie; era  nominato  dal  Ministro,  e  cessava  d'ufficio  col 
finire  dei  corsi,  dei  quali  era  incaricato,  né  poteva  ripren- 
derli che  per  nuova  nomina.  Cotesto  straordinario,  adun- 
que, era  né  più,  né  meno  che  un  incaricato.  Se  non  che 
come  lo  straordinario  poteva  pur  raggiungere  i  sette  de- 
cimi dello  stipendio  deirordinario,  Tàmmini strazione,  pw 
cansare  il  pericolo  —  nel  quale  del  rimanente  è  caduta 
assai  di  rado  —  di  essere  spinta  a  darli  sempre  tuta  e 
sette,  ha  introdotto  anche  neirUniversità  rette  dalla  legge 
del  1859  il  professore  incaricato,  che  non  è,  né  ordinario, 
né  straordinario,  ed  ha  la  preziosa  qualità  di  poter  essere 
pagato  meno  di  quello,  o  di  questo. 

L' imperfezione  con  cui  la  distinzione  tra  i  professori  era 
concepita  ed  attuata  nella  legge  del  1859,  é  stata  la  causa, 
non  però  sola,  nò  forse  principale,  che  nessuno  dai  GoFemi 
provvisori,  i  quali  promulgarono  leggi  d'istruzione  nel  1860^ 
o  ripubblicando  alterata  quella  stessa,  o  fecendone  di  nuo- 
ve, si  dette  pensiero  di  studiare  che  fondamento  avesse  la 
distinzione  tra  i  professori,  e  la  limitazione  degli  ordinari. 
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Uomini  più  ardenti  che  preparati  all'  ufficio  loro,  ed  invasi 
da  un  santissimo  amore  della  cultura  del  paese,  credevano 
elle  un  buon  ordinamento  si  sarebbe  ottenuto,  anziché  col 
guardare  a  cotesto  quisquilie,  col  moltiplicare,  come  si  sia, 
cattedre  e  professori.  Il  loro  concetto  par  che  fosse,  che 
di  professori  non  ce  ne  dovesse  essere  che  ordinari,  e 
quando  non  si  trovasse  modo  di  nominare  di  questi  a  nes- 
sun patto,  si  sarebbe  supplito  ai  loro  insegnamenti  come 
si  sia. 

Nell'Emilia,  di  fatti,  furono  pubblicati  parecchi  decreti 
concernenti  l'istruzione  superiore;  ma  di  questo  non  fu  detto 
nulla.  Nell'Università  di  Modena  e  di  Parma,  dichiarate  con 
decreto  del  22  gennaio  di  2.®  ordine,  quantunque  si  dicesse 
vagamente  che  avrebbero  preso  norma  dalle  leggi  ed  isti- 
tuzioni del  regno  Sardo,  rimangono  nella  prima  professori 
sostituti  ed  aggiunti,  nella  seconda  professori  supplenti  alle 
cattedre,  in  conformità  dei  regolamenti  che  vigevano  sotto 
i  Governi  ducali.  Nell'Università  di  Bologna  che  fu  dichia- 
rata di  primo  ordine  colle  stesse  parole,  è  evidente  esservi 
stato  ritenuto  che  il  numero  degli  ordinari  non  abbia  limite. 

Nel  decreto  dell'8  novembre  1859,  che  regola  i  ruoli  nor- 
mali dell'Università  di  Pisa  e  di  Siena  ripristinate,  non  è 
fetta  menzione  che  di  professori  ordiruxri  e  supplenti,  i 
primi  senza  limite. 

Il  Prodittatore  di  Sicilia,  pubblicando  la  legge  del  1859 
con  un  suo  decreto  del  17  ottobre  1860,  v'introdusse  tra 
le  altre  questa  modificazione,  che  il  numero  e  la  distri- 
buzione delle  cattedre  per  ciascuna  Facoltà,  e  quello  dei  pro- 
fessori ordinari  e  straordinari  sarebbe  stato  determinato 
con  ispeciale  regolamento  (articolo  8),  che  non  venne  mai. 

Il  Luogotenente  del  Re  nelle  provincie  napoletane,  pro- 
mulgando il  16  febbraio  1861  una  legge  sull'istruzione  su- 
periore poco  diversa  da  quella  del  1859,  copiava  rispetto 
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ai  professori  tutte  le  disposizioni  di  questa,  ma  si  guar- 
dava bene  di  riprodurre  quella  che  limitava  il  numero 
degli  ordinari. 

Pure,  anche  dove  gli  straordinari  non  paiono  desiderati 
da'di versi  legislatori,  l'amministrazione  ne  ha  introdotti 
coTatti  ;  e  così  è  succeduto  cogli  incaricati  altresì. 

Appare  dunque  necessario,  che  la  legge  intervenga  per 
regolare  queste  distinzioni,  ed  introdurre  una  equa  propor- 
zione tra  le  diverse  Università  dello  Stato. 

L'ufficio  del  professore  è  davvero  sui  generis,  e  non  si 
rassomiglia  a  nessuno  altro  di  quelli  che  conferisce  lo 
Stato.  I  profossori  non  possono  formare  un  ruolo  comune; 
né  progredire  di  grado  in  grado  per  anzianità.  Il  loro  me- 
rito non  consiste  in  talune  pratiche  e  cognizioni,  delle  quali 
ramministrazionc  ò  in  grado  di  giudicare;  e  per  quanto 
paia  strano,  una  parte  del  giudizio  sopra  di  lui  deve  pure 
spettare  a  quelli  a  cui  deve  insegnare,  e  l'altra  x)arte  alla 
cittadinanza  tutta,  o  a  quella  repubblica  delle  lettere  e 
scienze,  che  ò  in  nessun  luogo  e  dappertutto,  e  non  si  chiude 
ne'confìni  di  nessuno   Stato.  Si  può  affermare,  che  più  il 
corpo  dei  professori  ha  buone  le  membra,  e  più  queste 
sono  così  disuguali  le  uno  dalle  altre,  che  riesce  impossi- 
bile di  trovare  un  compenso,  che  s'attagli  del  pari  a  tutti 
E  la  nazione  in  complesso   non  guadagna,  ma  perde  a  com- 
pensarli tutti  a  un  modo,  e  soprattutto  a  guarentire  la  cat* 
tedra  per  l'intera  vita  a  quello  cui  l'ha  data  una  volta; 
eppure,  senza  questa  sicurezza,  la  dignità  della  scienza  non 
può  esser  salvata  in  chi  la  professa,  nò  il  suo  sacerdozio, 
il  solo  dei  sacerdozi  affatto  laicale  e  perpetuamente  h&^ 
fico,  può  diventare  perfettamente  efficace. 

Bisogna  convenire,  che  i  seguenti  articoli,  in  istile  bar- 
baro, dell'ordinanza  imperiale  del  23  ottobre  1851,  che  re- 
golano l'Università  di  Padova,  articoli  che  il  Governo  aih 
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striaco  ha  copiato,  dopo  molta  renitenza,  dagli  statuti 
comuni  delle  Università  di  Germania,  sono  certo  il  meglio 
che  si  può  pensare,  per  conseguire  così  difficili  e  di- 
versi Ani: 

Art.  1.  «  Il  corpo  insegnante  dell'Università  di  Padova 
si  compone  di  professori  ordinari  e  straordinari,  docenti 
privati,  aiutanti,  aggiunti  e  maestri  nel  senso  più  stretto 
della  parola. 

Art.  2.  «  Professori  ordinari  si  nomineranno  di  regola 
soltanto  per  le  materie  principali  in  ciascuna  Facoltà,  e  la 
nomina  a  tali  posti  dovrà  cadere  possibilmente  soltanto 
sopra  persone  di  fama  scientifica  già  fondata. 

Art.  3.  «  I  professori  straordinari  hanno  impiego  stabile 
al  pari  degli  ordinari,  e  precisamente  o  per  materie  di 
insegnamento,  che  non  sono  sistemate  come  materie  prin- 
cipali, ma  i  cui  posti  è  pure  desiderabile,  che  sieno  coperti 
stabilmente,  o  per  materie  principali,  allorquando  non  vi 
sono  "pev  esse  professori  ordinari  o  delle  quali  è  a  desi- 
derarsi, che  alle  relative  cattedre  sia  addetto  più  d'un 
professore.  Colla  nomina  a  professori  straordinari  si  darà 
a'giovani  di  belle  speranze  opportuna  occasione  di  dar 
prova  in  posizione  sicura  della  loro  capacità  scientifica. 

Art.  8.  «  Nello  stabilire  gli  onorari  dei  professori  ordinari 
da  nominarsi  airUniversità,  non  varrà  in  avvenire  alcuna 
norma  generale  che  ne  limiti  assolutamente  l'importo,  ma 
in  quanto  il  bisogno  degli  istituti  d'istruzione  richieda,  che 
s'invitino  uomini  distinti.  Il  Ministero  dell'  istruzione  è 
autorizzato  a  determinare  in  via  d'accordo  con  loro  le 
condizioni  dell'impiego,  e  di  rassegnarle  insieme  alla  pro- 
posta delle  loro  nomine  per  l'approvazione  del  sovrano.  » 

E  qui  seguono  altri  articoli,  che  determinano  l'ammon- 
tare ordinario  dello  stipendio,  quando  si  tratti  di  scelta  da 
fare  «  in  seguito  di  concorso,  o  per  avere  una  base  a  com- 
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misurare  le  competenze  di  sostituzione  in  caso  che  s'avesse 
ad  attivare  una  supplenza;  »  selvaggia  maniera  di  espri- 
mere, che  il  supplente  non  è  un  mezzo  ordinario  di  prov- 
vedere a  un  insegnamento  universitario,  e  riceve,  insin 
che  dura,  un  tanto  per  cento  dello  stipendio  del  professore 
(per  esempio,  il  50  o  il  CO  per  cento),  ovvero,  nel  caso  di 
scelta  fra  i  professori  per  brevi  supplenze,  una  gratifica- 
zione finale  dopo  un  certo  tempo.  I  professori  straordinari 
possono  essere  nominati  senza  onorario,  o  con  onorari  fissi 
annuali.  Ed  infine  sono  licenziati  ad  insegnare  nelFUniver- 
sità  i  docenti  privati,  cioò  persone  che,  senza  essere  for^ 
malmente  nominate  por  una  data  materia  d'insegnamento, 
hanno  ottenuto  una  speciale  autorizzazione  a  leggere  pub- 
blicamente neirUniversità  in  una  materia  di  studio  di  una 
Facoltà,  dopo  di  avere  date  prove  sufficienti  della  loro 
cultura  scientifica  ed  attitudine  ad  istruire  ». 

Però,  in  un  Governo  parlamentare,  in  cui  le  assemblee 
sono  naturalmente  e  ragionevolmente  gelose  d'ogni  sover- 
chio arbitrio  accordato  al  potere  ministeriale,  e  questo 
davvero  può  esser  tratto  da  influenze  infinite  e  nascose 
ad  usarne  male,  senza  che  la  responsabilità  gli  serva» 
soprattutto  in  cose  che  possono  parere  minime  ed  atte  a 
sfuggire,  di  freno  sufficiente,  in  una  organizzazione  scola- 
stica nella  quale  TUniversità  non  è  se  non  un  roteggio 
amministrativo,  e  non  già  una  corporazione,  che  prenda 
sopra  di  sé,  dirimpetto  allo  Stato,  Tobbligo  di  fornire  un 
insegnamento  perfettamente  adeguato  ed  efficace,  non  è 
possibile  di  lasciare  così  indefinito  il  numero  dei  profes- 
sori, e  la  somma  normale  doloro  stipendi.  E  d'altra  parte, 
poiché  doceiìU  privati  si  può  quasi  dire  che  non  ve  ne  sia 
presso  di  noi,  poiché  in  tutte  le  Università  non  se  ne  con- 
tano più  di  68,  circa  quanti  ve  n'era  nel  1863  nella  sola 
Università  di  Berlino,  e  il  Governo  non  ha  notizia,  che 
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nelle  Università  del  Regno,  dalla  napoletana  in  fuori,  dove 
agli  studenti  che  non  vi  hanno  obbligo  d'iscriversi  non 
è  restituita,  né  si  jwtrebbe  restituire  nessuna  parte  della 
tassa,  siano  state  rese  più  di  600  lire  della  tassa  annua 
d'iscrizione  a  professori  insegnanti  con  questo  o  simile 
titolo,  ci  riuscirebbe  impossibile  il  trovare  professori  stra- 
ordinari gratuiti,  come  nelFordinanza  allegata  si  credeva 
sperabile  che  succedesse.  Se  siamo  savi,  e  vorremo  can- 
sare  tutte  le  libertà  false,  che  scendono  a  scompigliare  lo 
insegnamento  superiore,  e  a  soggettarlo  alle  sètte  politiche 
0  religiose,  noi  dovremo  provvedere  a  preparare  il  ter- 
reno dell'Università  in  maniera,  che  il  docente  privalo  vi 
jKDSsa  germogliare,  perchè  non  v'ha  più  potente  seme  di 
libertà  scientifica,  e  più  efficace  stimolo  di  gara  e  più 
adatto  a  richiamare  agli  studi  una  gioventù  distratta,  o  a 
risvegliare  di  sbalzo  un  professorato  addormentato.  Ma 
far  legge  sin  da  ora,  come  se  avessimo  quello  che  ci  manca, 
sarebbe  certo  illusorio  e  pernicioso. 

Stretti  in  questi  confini,  potrebbe  parere,  che  ci  saremmo 
dovuti  aiutare  per  creare  un'emulazione  e,  quindi,  grada- 
zione, nella  professione  dell'insegnamento  di  tutti  i  mezzi, 
che  al  legislatore  del  1859  parvero  buoni,  ma  poco  svi- 
luppati da  lui,  non  furono  abbastanza  intesi  o  curati  da 
quelli,  che  in  altra  parte  d'Italia  attesero  a  far  leggi  con- 
cernenti l'istruzione  l'anno  di  poi. 

Questi  mezzi  furono  tre: 

1.°  La  distinzione  delle  Università; 

2.**  La  limitazione  degli  ordinari;      > 

3.**  La  diversità  di  stipendio  de'professori. 

Quanto  al  primo  mezzo,  la  legge  del  1859  distinse,  senza 
dirlo  esplicitamente,  tre  classi  di  Università. 

Nella  prima  pose  quella  di  Torino  e  di  Pavia  coU'Ac- 
cademia  di  Milano. 
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Nella  seconda  quella  di  Genova. 

Nella  terza  quella  di  Cagliari. 

La  differenza  tra  loro  consisteva  nel  diritto  di  avere 
diverso  numero  di  professori  ordinari  e  quindi  diverso 
numero  di  professori  in  complesso;  poiché  la  legge  non 
metteva  agli  straordinari  altro  limite,  che  di  non  poter 
essere  più  de'primi,  con  questa  eccezione,  che  dove  il  nu- 
mero degli  studenti  lo  richiedessa,  si  sarebbe  potuto  ecce- 
dere anche  per  solo  fine  di  dividere  le  scuole. 

Ora,  si  sarebbe  potuto  ammettere  che  queste  tre  classi 
fossero  mantenute  ed  estese,  poiché  abbiamo  Università  di 
cosi  diversa  importanza,  nò  intendiamo  per  ora  distrug- 
gerne alcuna,  e  si  può  ritenere  un  buon  principio,  e  non 
soggetto  a  nessuna  possibile  contestazione  dedotta  dallo 
interesse  della  coltura  e  deirorario  il  determinare,  che  si 
de  vano  ritenere  appartenenti  ad  una  prima  classe  le  Uni- 
versità, che  nel  novennio  precedente  avessero  avuto  più 
di  mille  studenti,  ad  una  seconda  quelle  che  hanno  oltre- 
passato i  500,  ad  una  terza  quelle  che  non  gli  hanno  rag- 
giunti. S'intende,  che  gl'istituti  superiori,  e  le  Facoltà  che 
fanno  ufficio  di  scuole  normali,  e  la  Facoltà  medica  di  R- 
renze  si  sarebbero  dovuti  riguardare,  per  ragioni  molto 
ovvie,  di  prima  classe. 

È  vero  che  delle  due  distinzioni,  che  la  legge  del  1850 
introduce  in  cotesto  Università,  si  sarebbe  potuto  utilmente 
tralasciarne  una.  Difatti,  il  numero -dei  professori  che 
insegnano  le  materie  necessarie  di  ciascuna  Facoltà,  le  ma- 
terie sulle  quali  Tesame  deve  cadere,  e  che  lo  Stato  crede 
indispensabili  alla  compita  coltura  degli  studenti,  deve 
essere  pari  in  tutte  le  Università,  come  ò  pari  il  numero 
di  quelle.  Invece,  via  via  che,  per  il  numero  dei^  stu- 
denti, e  per  le  circostanze  della  città  in  cui  siede,  per  il 
nome  che  acquista  e  l'influenza  che  esercita,  una  Università 
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sale  più  alto  nella  stima  della  nazione,  è  utile  ed  è  pos- 
sibile di  offrirvi  più  largo  campo  di  premio  a  quelli  i 
quali  hanno  atteso  ad  insegnare  per  lungo  tempo  con  gran 
successo,  0  hanno  sin  da  principio  ottenuto  un  gran  nome 
nelle  scienze.  Cosicché  potrebbe  razionalmente  la  legge 
ordinare,  ciò  che  altrove  succede  spontaneamente,  che  il 
numero  degli  ordinari  sia  maggiore  secondo  la  classe  del- 
rUni versi tà  che  è  più  rilevata. 

Ma  questo  numero,  come  ha  appunto  voluto  il  legisla- 
ix)re  del  1857,  dev'essere  limitato  sempre,  perchè  il  titolo 
sia  tenuto  in  quel  pregio,  che  si  suol  accordare  solo  ai 
gradi,  de'quali  si  sa  che  non  possono  appartenere  se  non 
a  pochi,  e  raggiunti  con  gran  fatica  e  merito. 

Ora  che  noi  diamo  luogo  stabile  anche  agli  straordinari, 
è  necessario  aver  limitato  anche  il  numero  di  questi.  La 
libertà  che  il  legislatore  concedeva  al  ministro  ripetto 
ad  essi,  noi  gliela  lasciamo  rispetto  a  un  terzo  ordine  di 
professori,  che  l'esperienza  è  stata  condotta  ad  introdurre 
coTatti,  e  che  noi  ora  proponiamo  di  sancire  colla  legge. 
Cotesto  terzo  ordine  è  quello  &egVincaricati:  essi  potranno 
essere  tanti,  quanti  bisognano  in  ciascuna  Facoltà  a  com- 
piere il  numero  deg'insegnamenti  ordinari,  che  l'organico 
di  essa  determina. 

Quando  si  potesse,  coll'istituzioni  àQ'docenti  privati  e 
coll'organizzazione  autonoma  delle  Università  dare  agli 
straordinari  il  proprio  luogo,  che  è  loro  assegnato  nel- 
l'Università germanica,  non  converrebbe  fissare  il  numero 
di  questi,  come  si  fissa  negli  ordinari.  Ma  ciò,  come  s'è 
detto,  non  è  possibile  per  ora;  e  dove  si  lasciasse  inde- 
terminato, come  gli  ordinari  non  bastano  a  tutte  le  di- 
scipline proprie  dell'insegnamento  delle  Facoltà,  e  queste 
non  sono  specificatamente  fissate  dalla  legge,  ne  verrebbe 
al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  alterare  il  bilancio.  Perciò 
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se  si  vuol  lasciare  al  legislatore  tutto  il  suo  diritto,  è 
necessario  che  sia  egli  quello  che  fìssa  il  limite  massimo, 
così  degli  straordinari  come  degli  ordinari. 

Però,  Tistruzione  pubblica  è  tal  materia,  che  ripugna 
ad  una  legislazione  definita  in  tutti  i  suoi  elementi.  Pos- 
sono mancare  professori  così  ordinari,  come  straordinari; 
può  parere  utile  il  provare  un  insegnaftte  privato  nell'in- 
segnamento ufficiale  ;  può  essere  necessario  l'offrire  a  uno 
spirito,  che  il  primo  entri  in  una  nuova  via  di  studi,  o 
il  primo  faccia  conoscere  nella  sua  patria  una  via  aperta 
altrove,  l'occasione  d'insegnare  pubblicamente,  nel  recinto 
universitario,  senza  creare  subito  a  posta  per  ciò  una 
cattedra  stabile.  La  legge  non  lo  deve  impedire.  Di  qui 
nasce  l'opportunità  d'un  terzo  ordine  di  professori,  e  la 
necessità,  che  di  questi  non  sia  determinato  nessun  limite,* 
ed  è  lecito  Tastenersene,  parte  perchè,  dove  grincaricati 
suppliscono  ad  ordinari  o  straordinari,  non  turbano  la 
spesa,  stantechè  sono  pagati  meno,  parte  perchè  non  pos- 
sono non  essere  assai  rare  ed  eccezionali  affatto  le  altro 
occasioni  di  nominarne.  L'amministrazione  dell'istruzione 
pubblica  ripugna  per  sua  natura  alla  soverchia  rigidezza; 
e  quando  si  ecceda  nel  circondarla  di  vincoli,  è  tratta 
necessariamente  a  spezzarli. 

Ora  resta  a  vedere  se,  quando  s'ammettessero  cotesto 
diverse  classi  di  Università,  e  diversi  ordini  di  professori, 
dovesse  essere  assegnato  in  tutte  le  Università  lo  stessa 
stipendio,  o  disuguale.  Quando  si  desse  loro  lo  stesso,  vor- 
rebbe dire  che  le  classi  dell'Università  hanno  influenza  sulla 
diversa  proporzione  dei  tre  gradi  di  professori,  ma  non 
ne  hanno  sul  diverso  loro  compenso.  Sarebbe  giusto?  A 
principio  potrebbe  parere  di  sì,  poiché  la  scienza,  si  può 
affermare,  ha  dappertutto  lo  stesso  pregio.  Vero  ;  ma  la 
vita  non  consta  dappertutto  lo  stosso  prezzo;  ma  più  è 
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grande  la  scolaresca,  e  maggiore  è  la  fatica  dell'insegnare, 
se  si  vuole  compiere  il  proprio  obbligo,  e  maggiore  la 
responsabilità  deiruffìcio;  e  si  aggiunge  che,  quando  Fam- 
ministrazione,  vigilata  dal  Parlamento,  sia  attenta  a  fare 
il  suo  dovere,  e,  per  ordinario^  non  mandi  all'Università 
di  ^^  classe,  se  non  professori  che  abbiano  fatto  le  loro 
prove  in  quelle  di  3.',  e  airUniversità  di  L*  del  pari,  se 
non  professori  che  sieno  passati  per  la  seconda,  e  da  questa 
norma  non  si  diparta,  se  non  dove  un  merito  fuor  di  riga 
è  palpabile,  al  buon  successo  più  lungo  ed  alla  riputazione 
più  grande  dovrà  pure  essere  assegnato  maggiore  premio  ; 
senza  dire  che  quello  che  dà  soprattutto  rilievo  ad  una 
professione,  e  alletta  gli  spiriti  a  seguirla,  non  è  tanto  il 
numero  dei  posti  degni  di  desiderio,  che  essa  offre,  ma  la 
grandezza  del  compenso  e  del  credito,  che  con  cotesti  posti 
si  vede  congiunta. 

La  legge  del  1859  molto  coerentemente  riconobbe  negli 
stipendi  tre  classi,  come  ne  aveva  distinte  tre  negli  orga- 
nici. Se  non  che  quella  del  1862,  che  assai  stranamente 
perdette  affatto  di  vista  questa  seconda  distinzione,  obli- 
terò anche  la  prima,  e  ridusse  le  classi  degli  stipendi  a 
due  sole.  Ritenne  anche  in  ciò  il  segno  della  molta  preci- 
pitazione e  confusione,  con  cui  fu  fatta  e  rappezzata,  e  che 
l'autore  stesso  riconobbe  e  confessò  più  tardi.  Ora,  sarebbe 
stato  anche  possibile  il  proporre  che,  anche  in  questa  parte, 
si  ritornasse  al  concetto  della  legge  del  1859,  la  quale  si 
vede  essere  in  generale  il  frutto  di  molte  e  ponderato 
considerazioni  e  d'un  accurata  dottrina  in  sif!iatta  materia, 
quantunque  abbia  aria  talora,  che  in  un  ultimo  momento 
alcune  delle  membra  le  sieno  state  spezzate  all' improv- 
viso e,  saremmo  per  dire,  inconsapevolmente. 

La  vostra  Commissione,  però,  dopo  avere  ricercato  o 
studiato  da  ogni  parte  il  nostro  ordinamento  univ 
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v'ha  continuamente  distinto  ciò  che  può  essere  oggetto  di 
proposta  immediata  da  quello  che  deve  per  ora  rimanere 
oggetto  di  studio.  Non  essendo  ora  possibile  il  ritoccare 
gli  stipendi  dei  professori  universitari  ~  materia,  come 
si  vedrà,  connessa  con  quella  delle  tasse,  —  non  ha  cre- 
duto bene  di  ritornare  ad  insistere  sulla  distinzione  (J/elle 
Università  in  classi,  contentandosi  di  conformarvisi  solo 
in  qualche  parte  nella  limitazione  degli  ordinari  per  le 
diverse  Università.  Non  si  può  negare,  di  fatti,  che  la 
classificazione  della  Università  ha  qualcosa  d'invidioso, 
quantunque  si  deve  intendere  scompagnata  da  qualunque 
diversità  di  dignità  nel  professore,  cosicché  non  giova  in- 
trodurla per  legge,  se  non  quando,  per  un  complesso  di 
provvedimenti,  se  ne  può  ricavare  un  vero  e  sostanziale 
frutto  scolastico.  Lasciatela,  dunque,  da  parte,  non  rima- 
neva che  prescrivere  il  massimo  per  gli  ordinari  e  gli 
straordinari  in  tutte  le  Facoltà,  e  fissare  le  diversità  e  i 
modi  di  nomina  per  ciascuno  di  quei  due  ordini  e  per 
quello  degli  incaricati. 

Cosi  come  noi  l'abbiamo  esposta,  la  distinzione  non  ri- 
produce per  lo  appunto  l'antico  criterio  delle  Università 
italiano,  nelle  quali,  come  si  è  detto,  il  titolo  di  ordinario 
0  straordinario  nasceva  dalla  qualità  della  materia  pro- 
fessata, e  quello  di  1.^,  di  2%  di  3.°  luogo  dal  grado  che 
al  professore  assegnava  la  fama  propria,  e  la  nomina  del 
comune  e  del  principe.  Ma,  se  nelFUniversità  germanica 
rimane  tuttora  abituale,  che  solo  alle  materie  ordinarie  si 
designi  professore  ordinario,  la  necessità  delle  cose  vuole, 
che  quelle  siano  talora  professate  da  straordinari,  quando 
un  ordinario  di  sufficiente  riputazione  non  si  trovi,  e  d'altra 
parte,  Tantica  nostra  graduazione  tra  gli  ordinari  si  è 
smarrita.  Ora  poi  che  presso  di  noi  e  da  per  tutto  gli 
organici  delle  Facoltà  si  sono  cosi  allargati,  e  tutte  le 
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discipline  vi  fanno  materia  comune  di  esame,  sarebbe  poco 
meno  che  impossibile  il  distinguere  le  ordinarie  dalle  spe- 
ciali, o  straordinarie;  e  bisogna  contentarsi  di  derivare  la 
distinzione  da  ragioni  dedotte  dal  carattere  deirufficio  e 
dalle  condizioni  necessarie,  perchè  sia  compito  bene. 

Tutti  intendono  che  ragioni  assolute  per  fissare  il  nu- 
mero degli  ordinari  più  a  tal  cifra  che  a  tal  altra,  non 
ve  ne  sono.  Sono  molto  delicati  criteri  quelli,  che  in  alcune 
Facoltà  ne  richiedono  di  più,  in  altre  meno.  Ciò  che  è 
necessario  è  d'avere  in  mente  un  concetto  adeguato  degli 
organici  di  ciascuna  Facoltà,  ed  avere  bene  in  mente  che, 
più  si  rimpinzano,  più  si  allontanano  le  occasioni,  e  si 
smorzano  le  spinte  airinsegnamento  libero.  Ora,  rispetto 
agli  organici,  noi  siamo  partiti  dagli  studi  che  il  Consiglio 
superiore  ha  fatto  sugli  organici  del  regolamento  1862, 
troppo  vanamente  ricchi,  sicché  gli  ha  tutti  qual  più,  qual 
meno  scemati.  Ed  abbiamo  ferma  convinzione,  che  il  nu- 
mero dei  professori  che  invitiamo  la  Camera  a  fissare, 
colla  libertà  lasciata  al  ministro  rispetto  agli  incaricati, 
sia  sufficientissimo  a  fornire  le  Università  degli  insegna- 
menti necessari.  Sarebbe  potuto  bastare  un  numero  di 
ordinari  minore,  se  già  non  fosse  lunga  a  percorrere  la 
strada  della  costruzione  attuale  e  quella  che  suggeriamo 
surrogarle. 

Certo,  nelle  maggiori  si  può  ammettere  che,  per  favo- 
rire la  cultura  e  il  progresso  delle  scienze,  si  possa  intro- 
durne anche  di  quelli,  che  non  servono  propriamente  e 
indispensabilmente  a  nessuno  dei  fini  ai  quali  le  Facoltà,  pro- 
priamente e  rigorosamente  parlando  sono  dirette.  Appunto 
d'insegnamenti  di  simil  natura  alcune  Facoltà  nostre  furono 
rimpinzate  fuor  di  misura  nel  1859,  e  nel  1860.  All'ardore 
ingenuo  dei  legislatori  non  venne  meno  l'inventiva  dei 
titoli  nuovi  d'insegnamento,  ma  fecero  difetto  gli  uomini 
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COSÌ  bene,  che  parecchie  delle  cattedre  istituite  allora,  dopo 
essere  rimaste  molti  anni  senza  che  nessuno  vi  salisse  sopra, 
si  trovarono  via  via  obliterate  e  cancellate  a  dirittura. 

Se  non  che  dobbiamo  ripetere,  che  per  questa  sj)ecie  di 
insegnamenti  non  è  possibile  provvedere  anticipatamente; 
è  necessario  che  appaia  l'uomo  capace  di  darli.  Dove  il 
privato  docente  esiste,  l'uomo  si  mostra  da  sé  ;  presso  di 
noi  si  richiede  cura  più  vigile  deiramministrazione  per 
ritrovarlo.  Perciò  abbiamo  lasciato  facoltà  al  signor  Mi- 
nistro di  nominare  incaricati,  non  solo  per  gFinsegna  menti 
organici,  dei  quali  manchino  professori  ordinari  o  straor- 
dinari, ma  anche  per  grinsegnamenti,  dei  quali  i  titoli 
rnanchino  neirorganico.  Né  intendiamo  escludere,  che  a 
questi  ultimi  si  ritenga  applicabile  lo  stesso  vantaggio  di 
stipendio,  che  dall'articolo  73  della  legge  del  1859  —  ar- 
ticolo abusato  cosi  poco,  che  si  può  dire  appena  usato  sin 
ora  —  é  conceduto  agli  ordinari  e  straordinari  invitati 
dal  Governo  per  la  loro  singolare  perizia  e  riputazione, 
senza  concorso  di  veruna  sorte. 

Poiché  la  larghezza,  che  Tarticolo  73  concede  al  Mini- 
stro, di  accrescere  sino  della  metà  lo  stipendio  normale 
del  professore,  quando  si  tratti  d'uomini  di  prima  riga, 
è  necessario  il  lasciarla;  e  chi  si  credesse  il  contrario, 
avrebbe  a  ricordarsi,  non  solo  quello  che  abbiamo  detto 
più  su,  ma  la  prescrizione  che  si  legge  nella  legge  belga 
del  27  settembre  1835: 

«  Il  Governo  potrà  aumentare  di  lire  1000  a  3000  (da 
un  quarto  a  tre  quarti  dello  stipendio  normale)  lo  sti- 
pendio dei  professori  ordinari,  quando  ne  sia  riconosciuta 
la  necessità,  e  senza  che  l'aumento  totale  possa  in  nessun 
caso  eccedere  la  somma  di  lire  10,000  per  ciascheduna 
Università  ». 

La  diminuzione,  che  dalla  proposta  nostra  risulta  nd 
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numero  de'professori  delle  Università,  è  certamente  note- 
vole; ma  quegli  acquali  paresse  soverchia  non  avrebbe  se 
non  a  dare  uno  sguardo  alla  tabella  che  pubblichiamo,  e 
nella  quale  si  vede  distinto,  anno  per  anno,  il  numero  dei 
professori  di  ciascheduna  Facoltà  nelle  diverse  Università 
dello  Stato.  La  mobilità  continua  di  cotesto  numero,  la 
quantità  degli  incaricati  e  delle  vacanze,  e  Tesito,  si  può 
aggiungere,  di  tanti  concorsi,  provano  senz'altro  quanto 
sia  superiore  al  nostro  bisogno  e  alla  nostra  possibilità 
il  corpo  di  professori,  che  a  rigor  di  legge  dovremmo 
possedere,  o  possediamo.  E  per  farci  una  giusta  idea  di 
quanto  esso  sia  in  eccesso,  è  bene  considerare  di  giunta, 
<ìhe  in  cotesta  tabella  non  è  considerato  come  vacante 
nessuno  dei  due  o  più  insegnamenti,  che  dal  1866  in  poi, 
per  giudizio  deiramministrazione,  sono  stati  concentrati 
in  uno  solo;  concentramenti,  non  sempre  fatti  a  dovere, 
e  talora  con  danno  vero  delFistruzione,  ma  sotto  lo  stret- 
toio della  mancanza  del  denaro  da  una  parte,  e  di  quella 
de'professori  dall'altra;  cosicché  talora  tra  i  professori, 
5ulle  cui  spalle  un  nuovo  insegnamento,  e  quindi  le  più 
volte  una  maggiore  ed  inusitata  fatica  s  accumulava,  e 
il  Governo  che  glieraddossava,  sono  nate  controversie,  dis- 
■dicevoli  alla  dignità  di  quelli  e  di  questo,  gli  uni  chie- 
dendo, l'altro  negando  un  compenso,  che,  nella  confusione 
^  moltiplicità  delle  disposizioni,  non  s'è  più  potuto  discer- 
nere  se  si  dovesse. 


Tasse  d'insegnamento. 

La  materia  delle  tasse  d'insegnamento  in  Italia  è  retta 
-da  tre  principi,  della  cui  ragionevolezza  è  assai  lecito  di 
dubitare,  e  che  l'esperienza  di  nessun  paese  comprova. 
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Questi  tre  principt  sono: 

Che  tutte  quante  le  tasse  d'insegnamento  de  vano  andare 
a  beneficio  deirerario,  e  nessuna  a  beneficio  degl'inse- 
gnanti ; 

Che  non  sia  ammissibile  nessuna  disparità  di  tassa  da 
luogo  a  luogo; 

Che  non  sia  convenevole  nessuna  disparità  di  tassa  da 
Facoltà  a  Facoltà. 

La  legge  del  13  novembre  1859  non  riconosceva  nessuno 
di  cotesti  tre  principt.  Secondo  essa,  Je  tasse  distinte  in 
quella  annuale  d'immatricolazione,  semestrale  d'iscrizioiie 
ai  corsi,  e  nella  terza  di  esami  e  diplomi  andavano,  la  prima 
a  beneficio  dello  Stato,  la  seconda  a  beneficio  degl'inse- 
gnanti, la  terza  a  beneficio,  parte  dello  Stato  o  dell'isti- 
tuto, parte  degli  esaminatori.  Di  più,  l'ammontare  di  cia- 
scuna di  queste  tre  sorte  di  tasse  era  maggiore  nelle  Uni- 
versità di  Torino,  Pavia,  Genova,  Milano;  minore  in  quelle 
di  Cagliari  e  Chambery.  Infine  era  diverso  da  Facoltà  a 
Facoltà.  Soltanto  nell'insegnamento  secondario  le  tasso 
chiamate  di  ammissione,  di  licenza,  o  di  iscrizione  annua 
erano  eguali  da  liceo  a  liceo,  da  ginnasio  a  ginnasio,  e 
tutte  riscosse  dallo  Stato  in  suo  vantaggio.  E  agli  studenti 
che  volevano  essere  ammessi  agli  istituti  pubblici,  od  ot- 
tenervi la  licenza,  dopo  avere  sin  allora  studiato  in  scuole 
private,  era  imposto  obbligo  di  pagare  doppia  la  tassa  di 
ammissione  e  di  licenza,  e  co  testa  sopratassa  sarebbe  stata 
usufruita  dai  professori  chiamati  a  dar  loro  gli  esami.  Le 
scuole  tecniche  erano  affatto  gratuite,  assimilate  in  questa 
parte  agl'insegnamenti  primari. 

Il  sistema  della  legge  del  1859  poteva  meritare  qualche 
emenda,  e  certo  aveva  contro  di  sé  questa  grave  obbie- 
zione, che  il  prezzo  complessivo  dell'insegnamento  univer- 
sitario riusciva  troppo  costoso  per  le  abitudini  del  paese. 
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e  soprattutto  degli  Stati  che  si  aggiunsero  via  via  al  regno, 
dopo  che  quella  legge  fu  promulgata.  Questa  obbiezione, 
congiunta  al  desiderio  di  uniformità,  ch^  noi  abbiamo  in 
genere  mostrato  di  avere  anche  dove  i  Francesi  non  l'hanno 
ancora  sentito,  bastò  a  creare  nella  Camera  un  tale  pre- 
giudizio contro  di  esso,  che  fu,  si  può  dire,  distrutto  prima 
che  inteso. 

E  prevalsero  via  via  i  tre  principi  sunnotati  :  i  due  primi 
in  virtù  della  legge  del  31  luglio  1862,  il  terzo  in  virtù 
del  decreto  del  28  giugno  1866. 

Ora,  Teffetto  dell'introduzione  di  questi  tre  principi  nella 
materia  delle  tasse  è  di  grandissimo  momento.  Di  fatti  la 
riscossione  di  tutte  le  tasse  d'insegnamento  universitario, 
per  discorrere  di  queste  per  le  prime,  a  beneficio  dello 
Stato,  ne  confonde  siffattamente  la  natura,  che  davvero 
riesce  difficile  ad  intendere  perchè  il  decreto  del  1866,  di- 
partendosi in  ciò  dalla  legge  del  1862,  le  abbia  distinte 
da  capo  sotto  più  nomi,  quando  voleva  continuare  a  con- 
formarsi al  principio  da  cui  quella  legge  aveva  prese  le 
mosse,  di  non  chiamare  punto  i  professori  a  parteciparvi. 
0  forse  si  intende,  ma  a  patto  di  contentarsi  di  questa 
sola  ragione,  che,  volendo  la  Commissione  dei  quindici  sug- 
gerii'e  alla  Camera,  sul  tenore  delle  cui  deliberazioni  il 
decreto  fu  promulgato,  di  accrescere  le  tasse  universitarie, 
credette  bene  di  moltiplicarne  da  capo  l'occasione  ed  il 
nome,  per  alleviare  la  impressione  del  peso. 

Difatti,  la  legge  del  1862  non  aveva  riconosciuto  altra 
tassa,  che  quelle  d'iscrizione  ai  corsi,  la  quale  convertiva 
in  annuali  da  semestrali  che  erano  nella  legge  del  1865, 
dove  il  decreto  del  1866  le  varia  da  capo  in  tasse  di  am- 
missione, d'iscrizione  o  d'esame  annuale  e  di  diploma. 

Vediamo  assai  brevemente  quale  è  la  natura  di  queste 
tasse,  secondo  il  nome  che  portano  e  secondo  l'ufficio  che 
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rendono,  sugli  ordinamenti  universitari,  nei  quali  quel  nome 
ha  ancora  un  suo  proprio  significato,  e  quest'ufficio  è  di- 
stinto. 

Le  tasse  di  immatricolazione  e  di  diploma  hanno  carat- 
tere meramente  amministrativo.  La  prima  è  una  sorta  di 
diritto  di  registro;  la  seconda  è  una  sorta  di  diritto  di 
patente.  La  prima  v'introduce  neirUniversità,  e  serve  a 
notarvi  come  studente,  con  tutti  i  diritti  e  gli  obblighi 
che  a  questo  nome  s'annettono;  la  seconda  v'introduce 
nella  vita,  con  un  titolo  che  \i  licenzia  a  esercitare  quella 
professione^  per  la  quale  vi  siete  preparato  cól  lungo  stu- 
dio e  il  grande  amore.  Quest'ultima  sola  andrebbe  sop- 
pressa, quando  in  Italia  s'introducesse  quella  libertà  delle 
professioni,  la  quale  si  propone  con  tanta  pomjya  a  noi, 
ora  che  la  si  abbandona  nei  paesi,  nei  quali  ne  è  stata  fotta 
esperienza. 

Le  tasse  d'iscrizione  ai  corsi  sono  tasse  di  retribuzione 
volontaria  a  un  lavoro  volontario  del  professore.  Esse  sono 
pagate  dallo  studente  a  tutti  i  corsi,  che  questi  fa  per  suo 
beneplacito,  non  in  ricambio  dello  stipendio  pubblico.  Però 
lo  studente,  causando  di  pagarlo,  riceverebbe  insegnamento 
molto  magro,  incompiuto,  affatto  insufllciente  a  quelle 
prove  d'esame,  senza  le  quali  non  potrebbe  raggiungere 
la  meta  del  diploma;  poiché  non  hanno  obbligo  di  dare 
lezione  gratuita,  se  non  quei  soli  professori  ordinari,  po- 
chi di  numero  in  ogni  Università,  i  quali  hanno  per  ciò  un 
debito  compenso  dall'Università  stessa  presso  la  quale  in- 
segnano, e  cotesto  loro  corso  pubblico  non  abbraccia,  se 
non  una  piccola  parte  delle  discipline,  di  cui  la  loro  cattedra 
porta  il  titolo.  Perciò,  così  esso  per  accrescere  i  loro  pro- 
venti, come  i  professori  straordinari  e  i  docenti  privati,  che 
non  hanno  nulla,  o  soli  i  primi  assai  poco,  fonno  più  corsi, 
«hi  di  tre,  chi  di  quattro,  chi  di  cinque,  chi  persino  di  dieci 
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e  12  ore  per  settimana,  ed  anche  di  15  e  20  nelle  scienze 
applicate  e  nei  laboratori,  e  secondo  il  numero  d'ore  e  la 
qualità  più  o  meno  alta  segregata  del  corso,  riscuotono  non 
xìolle  loro  mani  stesse,  ma  per  mezzo  della  segreteria  del- 
rUniversità,  il  prezzo  delle  loro  nobili  fatiche,  sborsato  da 
quegli  stessi  che  se  ne  giovano. 

Le  tasse,  invece,  d'esame  sono  la  retribuzione  necessa- 
ria per  parte  dello  studente  d'un  lavoro  necessario  per 
parte  deiresaminatore,  che,  secondo  le  varie  consuetudini 
e  norme,  può  essere  il  professore  stesso,  od  un  altro.  Più 
e  diversi  sono  gli  esami,  più  e  diverse  sono  le  tasse.  Mag- 
giore garanzia  di  numero  si  richiede  negli  esaminatori, 
maggiore  aggravio  cade  sulle  spalle  di  chi  ne  chiede 
Tufficio. 

Se  cotesti  nomi  hanno  una  tale  realità  di  significato,  è 
evidente  che  le  nostre  tasse  d'istruzione  universitaria,  come 
aono  ridotte,  devono  penare  a  trovarne  uno  che  loro  sbat- 
tagli. 

La  legge  del  1862  prese  questo  partito.  Prefisse  ram- 
mentare del  costo  dell'istruzione  universitaria  per  lo  stu- 
dente in  ciascuna  Facoltà;  e  per  minore  impaccio  e  con- 
trasto prescelse  quello,  che  si  pagava  nel  rUni  ver  sita  di 
Napoli,  poiché  era  in  ciò  la  più  marcata  di  tutte. 

Questo  ammontare  sarebbe  stato  diviso  in  tante  rate 
d'iscrizione  annuale,  quanti  erano  gli  anni  che,  secondo  il 
regolamento,  il  corso  di  ciascuna  Facoltà  sarebbe  durato. 
Se  non  che  scrupoli  di  rispetto  più  apparente  che  sentito 
all'insegnamento  libero  e  privato  produssero  due  disposi- 
zioni contraddittorie:  in  tutte  le  Università  del  regno,  da 
Napoli  in  fuori,  lo  studente  si  sarebbe  iscritto  in  princi- 
pio di  ogni  anno,  e  nelFiscriversi  avrebbe  pagato  la  rata 
corrispondente  alla  tassa  di  quell'anno  del  corso;  però,  se 
talune  delle  materie  di  questo  avesse  preferito  d'impararle 
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presso  un  insegnante  privato,  n'avrebbe  X)otuta  fkre  dichia- 
razione, e,  in  fin  di  anno,  nel  presentarsi  allesame,  gli  si 
sarebbe  restituita  tanta  parte  di  tassa,  quanta  coiTisi)oii- 
deva  a  quelFuna,  o  più  materie,  per  le  quali  non  s'era  ser- 
vito d*un  insegnante  officiale;  nell'Università  di  Napoli,  in- 
vece, non  gli  si  sarebbe  chiesta  nessuna  tassa  d'iscrizione 
anticipata,  lo  studente  avrebbe  potuto  fare  il  piacer  suo, 
venire  all'Università,  o  non  ci  venire,  e  surrogare,  se  gli 
piacesse,  un  insegnante  solo  privato  a  tuttoquanto  il  corpo 
dei  professori  d'una  Facoltà;  ma,  poiché  aveva  questo  di- 
ritto, avrebbe  dovuto  tollerare  anche  la  pena  di  x>&g&i^ 
nel  presentarsi  all'esame  tutta  la  tassa  d'iscrizione  rispon- 
dente agli  insegnamenti  delle  scienze  sulle  quali  chiedeva 
l'esame,  come  se  appunto  gli  avesse  seguiti  presso  i  pro- 
fessori officiali  dell'Università. 

Questo  due  disposizioni  hanno  concorso,  colla  confìsca  a 
prò  dello  Stato  della  tassa  d'iscrizione  all' insegnamento 
del  professore  ufficiale,  a  spegnere  in  alcune  Università 
l'insegnamento  privato  poco  meno  che  affatto,  e  a  spo- 
gliarlo d'ogni  utilità,  e  d'ogni  guarentigia  in  altre.  E  vi 
contribuì  del  pari,  soprattutto  al  primo  dei  due  effetti  no- 
tati, la  scarsezza  della  tassa  stessa,  poiché  non  era  più 
tale,  che  un  insegnante  privato  potesse  ritrovarvi  un  scrf- 
ficiente  compenso  d'una  onorata  fatica. 

Per  restituire  alla  tassa  d'iscrizione  il  suo  uso  e  la  sua 
efficacia,  sarebbe  necessario  che  lo  Stato  si  spogliasse  del 
provento  di  essa,  e  che  fosse  riscossa  a  beneficio  del  pro- 
fessore presso  cui  impara  lo  studente  che  la  paga.  Questa 
riforma  sarebbe  di  primaria  necessità,  come  quella  che 
aprirebbe  una  vera  e  larga  gara  di  operosità  tra  l'inse- 
gnante ufficiale  ed  il  privato;  e  darebbe  speranza  di  raggion- 
gere  nell'insegnamento  un  compenso  proporzionato  alla  Attica 
che  vi  si  spende,  ed  alla  gloria  che  vi  si  acquista.  Quando 
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si  facesse,  all'insegnante  privato,  cui  si  concederebbe  tanta 
eguaglianza  d*armi,  si  potrebbero  chiedere  più  efficaci  gua- 
rentigie che  non  ora.  Tra  lui  e  il  professore  dello  Stato 
nascerebbe  quel  consorzio  di  studi  e  di  lavoro,  che  riem- 
pie ed  arricchisce  di  tanti  insegnamenti  i  programmi  della 
Università  germanica;  e  non  si  vedrebbe  più,  come  ora  tra 
noi,  l'insegnante  privato,  o  defraudato  e  priv^ato  di  qua- 
lunque premio  per  effetto  stesso  della  serietà  della  sua 
dottrina  e  dell'altezza  del  suo  insegnamento,  ovvero  co- 
stretto a  compensarne  allo  studente  il  prezzo  che  gliene 
chiede,  col  promettergli  di  farlo  arrivare  alla  meta  d'una 
laurea,  comunque  guadagnata,  più  presto  che  non  altri. 
L'insegnamento  privato,  insomma,  cesserebbe  dall'essere  un 
lusso,  0  un  mercato;  l'insegnamento  ufficiale,  un  ozio  de- 
coroso ed  assonnato.  Che  se  non  è,  questo  sempre  si  deve, 
non  alla  bontà  degli  ordini,  ma  al  vigore  di  taluni  inge- 
gni, che  dirigono  qualche  istituto,  e  vi  professano;  e  talora 
a  quella  viva  simpatia,  che  la  gioventù  raccolta  ed  attenta 
eccita  pure  nei  più  pigri  e  restii. 

La  restituzione  delle  tasse  d'iscrizione  ai  professori  po- 
trebbe essere  compensata  per  lo  Stato  dall'abolizione  degli 
aumenti  quinquennali,  e  sarebbe  salvata  da  tutte  le  obbie- 
zioni variando  gli  stipendi  fissi  nei  professori  delle  diverse 
Facoltà  secondo  la  maggiore,  o  minore  somma  di  proventi 
eventuali  sperabili  da  ciascuno;  la  quale  varietà  si  ritrova 
persino  in  Francia,  poiché  quivi  i  professori,  se  non  ri- 
scuotono tasse  d'iscrizione,  che  non  vi  sono  sinora,  parte- 
cipano a  quelle  d'esami  e  di  diplomi.  D'altra  parte  è  im- 
possibile trovare  altro  espediente  che  questo  per  com- 
pensare i  professori  delle  Facoltà  di  medicina  e  di  diritto 
e  delle  scuole  di  applicazione  abbastanza  bene  da  potere 
levare  alle  professioni  gli  ingegni  migliori  ed  obbligarli, 
una  volta  che  sono  destinati  ad  insegnare,  ad  abbandonare 
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il  fòro,  la  cura  giornaliera  degli  ammalati  e  le  pratiche 
deir  ingegnere.  Che,  se  non  si  fa  ciò,  si  può  vivere  sicuri 
che  tra  Tufficio  pubblico  e  Toccupazione  privata,  quello 
sarà  sempre  considerato  un'appendice  di  questa,  e  alle 
cattedre  non  sarà  dato  se  non  il  tempo  che  soverchia  alla 
tribuna  od  al  letto. 

Però  la  Commissione,  fedele  ai  criteri  suoi,  ha  cansato 
di  proporre  questa  innovazione  appunto  per  le  molte  con- 
seguenze che  porta  seco,  e  delle  quali  non  era  possibile 
chiedere  subito  ora  lo  studio  e  Tapplicazione  alla  Camera. 
Essa  si  è  contentata  di  restringersi  nella  considerazione 
delle  proposte  che,  rispetto  a  questa  materia,  faceva  il 
Governo. 

Le  quali  erano  due: 

L'una,  che  si  provvedesse  ad  alleggerire  il  bilancio  da 
una.  spesa,  che  era  stata  l'effetto  indebito,  ma  pure  pre- 
vedibile, della  legge  del  1862,  che  aboliva  le  propine,  rista- 
"bilendo  queste  almeno  per  gli  esami  annuali; 

L  altra,  che  si  accrescessero  tutte  le  tasse  d'insegna- 
mento d*un  decimo. 

Quanto  alla  prima  proposta,  essa  nasce  da  ciò,  che  il 
l)ilancio  ora  si  trova  gravato  d'una  spesa  di  80  a  50,000 
lire,  non  che  autorizzata  dalla  legge,  in  buona  parte  con- 
"traria  a  questa.  L'amministrazione  ha  fatto  ogni  sforzo 
per  scemarla,  senza  riuscirvi;  la  Camera  dei  deputati  ha 
strepitato  spesso,  ma  si  è  dovuta  fermare  innanzi  a  cote- 
sto bivio,  0  di  disordinare  un  servizio  cancellando  i  mezzi 
4i  pagarlo,  o  di  mantenere  ancora  il  capitolo,  pur  sapendo 
«he  molta  parte  ne  era  spesa  per  un'indulgenza  in  so  bia- 
simevole. 

Questo  però  è  l'effetto  necessario  delle  leggi  pensate  male. 

Gli  studi  universitari  sono  ora  soggetti  alla  prova  di 
43sami  speciali  sopra  ciascuna  materia  di  corso,  e  di  esami 
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generali  sopra  tutto  il  complesso  delle  materie  alla  fine; 
la  quale  distribuzione,  creata  dalla  legge  del  1859,  è  ora 
estesa  a  tutto  il  regno. 

Le  Commissioni  per  gli  esami  speciali  sono  composte 
di  tre  membri:  il  professore  della  materia,  ed  altri  due 
scelti  dalla  Facoltà,  o  nel  suo  seno  stesso,  o  in  altre  Facoltà 
o  anche  fuori  delFUniversità. 

Le  Commissioni  per  gli  esami  generali  sono  composte 
di  sei  membri,  non  compreso  il  presidente,  ufficio  che 
spetta  al  preside  della  Facoltà.  Di  cotesti  sei  membri,  tre 
sono  scelti  dalla  rispettiva  Facoltà  fra  coloro  che  vi  sono 
professori,  tre  dal  Consiglio  superiore  fra  persone  estra- 
nee a  quella. 

Ora,  non  vi  sono  leggi  le  quali  abbiano  preteso,  che  gli 
esaminatori  scelti  fuori  del  corpo  dei  professori  debbano 
prestare  i  loro  servizio  a  ufo.  Perciò,  all'esaminatore  pri- 
vato son  date  lire  4  per  ogni  esame  speciale,  secondo  pre- 
scrive il  regolamento  universitario  del  6  ottobre  1868,  e 
lire  5  a  7  rispettivamente  nel  primo  e  secondo  esame  ge- 
nerale, secondo  il  tenore  d'un  regolamento  del  12  dicem- 
bre 1860,  tuttora  miracolosamente  in  vigore. 

E  di  esaminatori  privati  non  si  difetta;  ma  i  professori 
ufficiali,  che  erano  pagati  prima  del  1862  in  tutte  le  Uni- 
versità italiane,  dalle  toscane  in  fuori,  per  gli  esami  ai 
quali  assistevano,  e  che  erano  retribuiti,  pagati  dalla  legge 
del  1859,  e  sogliono  essere  retribuiti  poco  meno  che  dap- 
pertutto, stentano  assai  a  persuadersi  che  debbono  oggi 
farlo  gratuitamente,  quantunque  la  legge  del  1862  accre- 
scesse loro  lo  stipendio,  tra  altre  ragioni,  anche  perchè 
toglieva  ad  essi  coteste  propine.  Cercano  dunque  ogni  via 
di  schivare  una  così  uggiosa  fatica,  e  vi  riescono  più  che 
di  dovere;  cosicché  s'accresce  il  numero  degli  esaminatori 
privati  e  con  essi  la  spesa  delFerario. 
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Gli  ostacoli  messi  a  cotesto  aumento  di  spesa  possono 
parere  persino  risibili.  L'Università  di  Bologna  ha  i)at- 
teggiato  cogli  esaminatori;  dà  loro  2  lire  invece  di  4.  Nel- 
l'Università di  Napoli,  dove,  per  via  deireccezione  notata 
di  sopra,  gli  esami  speciali  arrivavano  tutti  ad  un  tratto, 
e  solo  da  poco  il  Consiglio  superiore  ha  obbligato  gli  stu- 
denti a  porre  un  intervallo  tra  quelli  di  diverse  materie, 
il  Ministero  ha  preso  il  partito  di  non  pagare  Tesamina- 
tore  per  ciascun  esame,  ma  di  dargli  16  lire  per  seduta 
d'esame,  purché  in  ciascuna  seduta  se  ne  facciano  più  di 
quattro.  Con  questo  temperamento  nell'anno  ultimo  si 
sono  potuti  dare  10,405  esami  in  210  sedute,  e  sono  co- 
stati lire  15,744  in  luogo  di  lire  41,620,  quanto  sarebbero 
costati  a  4  lire  per  uno;  ma  ciò  vuol  anche  dire  che  sono 
stati  dati  male,  e  ciascun  esame  ha  dovuto,  si  può  sup- 
porre, durare  poco  oltre  d'un  quarto  d'ora,  mentre  per 
legge  dovrebbe  durare  un  quaranta  minuti. 

La  costituzione  poi  di  qualche  Università  ripugna  ad- 
dirittura alla  gratuità  dell'esame;  quella  di  Torino  per 
mo'd'esempio;  poiché  quivi  il  dottore  aggregato  presume  di 
avere  diritto  a  far  parte  delle  Commissioni  d'esame,  e  si 
può  malamente  farglielo  esercitare  con  profitto,  non  met- 
tendo più  d'un  estraneo  solo  per  Commissione.  Perciò, 
quantunque  il  Consiglio  superiore  abbia  deciso,  che  anche 
in  Torino  non  ve  ne  debba  essere  più  d'uno,  i  dottori  rical- 
citrano, e  Torino  spende  pegli  esami  più  di  qualunque  altra 
Università  del  regno. 

Che  l'amministrazione  si  trovi  impotente,  parrà  natu- 
rale a  chiunque  consideri,  che  non  c'è  nessun  ufficio  più 
noioso  dell'esaminare,  e  il  cui  peso  sia  tinto  diverso  da 
Facoltà  a  Facoltà.  Cosicché  l'avere  pareggiato  lo  stipendio 
di  queste,  e  sottratto  ai  professori  ogni  profitto  eventuale, 
è  stato  tutt'uno  coll'introdurre  una  disparità  mostruosa 
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tra  di  essi;  poiché  quelli  di  diritto,  di  medicina,  di  ma- 
tematica sarebbero  sforzati  a  lavorare  nei  due  più  caldi 
mesi  dell'anno,  mentre  i  loro  collegbi  di  lettere  e  filosofia 
ristorano  le  forze  dell'animo  e  del  corpo  nell'ozio  dei  campi, 
o  in  uno  studio  geniale. 

È  adunque  necessario  e  giusto,  il  dare  un  compenso  per 
la  parte  presa  in  un  esame,  cosi  all'esaminatore  privato, 
come  al  professore. 

Ma  in  che  modo  o  misura?  Lo  diremo  dopo  esaminata 
la  seconda  dimanda  del  Governo. 

Questa,  la  Commissione  non  avrebbe  potuto  ragionevol- 
mente accoglierla  senza  considerare  gli  effetti,  che  avrebbe 
portato  sul  costo  dei  corsi  di  ciascheduna  Facoltà.  Noi  ab- 
biamo cominciato  dallo  scemare  fuor  di  misura  il  prezzo 
dell'insegnamento  universitario  nel  18G2;  e  poi  lo  neces- 
sità deirerario,  nonché  le  ragioni  stesse  dell'istruzione  e 
della  giustizia  ci  hanno  costretto  ad  accrescerlo  nel  1866. 
Lo  sbalzo  non  è  stato  piccolo.  Il  corso  delle  Facoltà  di  let- 
tere, che  costava' lire  155  per  la  legge  del  18G2,  costa  por 
quella  del  1806  lire  560;  e  quest'ultimo  è  anche  il  costo 
del  corso  nelle  Facoltà  di  scienze  fisiche,  iriatematiclio  e 
naturali,  dove  era  di  lire  240,  e  in  quelle  di  diritto  dove 
era  di  lire  400;  invece,  il  prezzo  del  corso  di  rnedici/ia, 
che  prima  del  1862  ammontava  a  sole  lire  280,  sali  a 
lire  760.  Coleste  tasse  attuali  sono  già  superiori  a  quelli) 
che  si  pagavano  nella  più  parte  delle  Università  d'Italia 
prima  del  1862,  da  quelle  infuori  rette  rial  la  legge  ìUà  lé^ 
novembre  1859;  ed  hanno  ciò  di  proprio^  eli/;  la  uìhw)  dei 
legislatore  s'è  soprattutto  aggravata  sui  gradi  tìttlUi  Fa* 
colta  di  lettere  e  di  scienze,  le  dur;  apyunUj^  dalh  quaJJ 
l'erario  può  sperar*  minor  proiMUj,  e  la  cultura  tU^AU} 
Stato  aspetta  maggior  guadagno,  e  a'  cui  mi;\Xii^!^ì  puiv  la 
società  ofCre  minore  aliettamento,  h'jpfj  le  '^uali^  4^  aiizi  |4(i 
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che  la  seconda  di  esse,  la  Facoltà  di  medicina  ha  visto 
peggiorare  le  condizioni  dei  suoi  studenti.  Ora  è  evidente, 
che  alla  più  parte  di  questi  è  aper  to  meno  ricco  e  comodo 
avvenire,  che  agli  studenti  della  Facoltà  di  diritto,  e  che  i 
medici  sono,  assai  più  che  gli  avvocati,  gV  istrumenti  ne- 
cessari d'un  servizio  pubblico  di  primaria  importanza. 

Noi  non  potevamo  quindi  accrescere  in  una  eguale  pro- 
porzione le  tasse  universitarie,  né  accogliere  la  decima- 
zione all'inversa,  che  il  ministro  delle  finanze  ha  mostrato 
di  prediligere  cosi  per  esse,  come  per  tante  altre  qualità 
d'imposte.  Dovevamo  almeno  in  una  certa  misura  procu- 
rare di  riserbaro  quel  tanto  di  buono,  che  dalla  legge  del 
1862  s'era  salvato  nella  nostra  legislazione  rispetto  alle 
tasse,  e  che  il  decreto  del  1866  aveva  poi  distrutto,  pare, 
con  poca  ponderazione;  e,  conformandoci  all'esempio  di 
tutte  le  legislazioni  di  tassa  universitaria  presso  i  popoli 
forestieri,  e  di  quella  stessa  che  vigeva  prima  in  Italia,  al- 
leggerire, non  che  crescere  il  peso,  sugli  studenti  delle 
Facoltà  di  lettere  e  scienze.  Perciò  rispetto  ad  essi  propo- 
niamo non  un  aumento,  ma  una  diminuzione  di  quaranta 
lire  Tanno  su  quello  che  pagano  ora. 

Non  c'è  parso  d'altra  parte,  che  fosse  utile  e  possibile 
il  peso  degli  studenti  di  medicina,  che  già  nel  1866  era 
stato  accresciuto  di  molto.  È  facile  osservare  che,  nella 
più  parte  delle  legislazioni  universitarie,  il  corso  medico, 
anzi  che  costare  più,  costa  meno  del  legale;  e  uno  degli 
errori  della  legge  del  13  novembre  1859  in  questa  mate- 
ria era  stato  l'avere  appunto  seguita  una  norma  inversa; 
poiché  i  medici,  secondo  essa,  non  sarebbero  potuti  arri- 
vare alla  loro  laurea,  se  non  dopo  sborsate  lire  1835,  dove 
agli  avvocati  sarebbero  bastate  lire  1670  per  raggiungere 
la  stessa  meta.  Vero  é  che  la  Facoltà  di  medicina  è  la 
più  costosa  di  tutte;  ma  lo  Stato,  ch'é  la  generalità  de'con- 
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tribuenti,  e  la  cui  partecipazione  alle  spese  delF  istruzione 
rappresenta  il  comune  interesse,  che  ha  quella  al  progresso 
della  coltura,  o  alla  pratica  delle  scienze,  non  può  cercare 
il  criterio  delle  tasse  meramente  nel  prezzo  di  ciascuno 
insegnamento.  Ed  è  bene  anche  aggiungere  che,  colle  ri- 
forme che  noi  proponiamo  nella  distribuzione  ed  ordina- 
mento delle  Facoltà  mediche,  le  comodità  di  seguirne  i 
corsi  saranno  meno  prossime  allo  studente  di  quello  che 
siano  per  il  corso  legale. 

Abbiamo  quindi  proposto  che  l'aumento  si  porti  tutto 
sulle  Facoltà  di  diritto,  e  sugli  studi  d'ingegneria.  A  chi 
domanda  la  laurea  d'avvocato,  o  quella  d'ingegnere,  delle 
quali  due  professioni  la  prima  continua  ad  essere  nell'an- 
tico favore,  e  la  seconda  è  da  più  anni  sul  salire,  nò  si 
lascierebbe  fermare  da  nessun  aumento  di  tassa,  lo  Stato 
chiederà,  per  gl'insegnamenti  che  gli  fornisce  non  maggior 
somma  che  al  medico;  —  lire  760. 

La  ragione  poi  per  la  quale  abbiamo  preferito  d'indi- 
care la  somma  complessiva,  anziché  distribuire  le  tasse, 
com'è  fatto  nel  decreto  del  1868,  per  anni  d'iscrizione  e 
per  diploma,  è  pur  chiara. 

Poiché  i  regolamenti  ooncementi  la  darata  de'  corsi  sono 
pur  fatti  dal  potere  esecutivo,  anche  secondo  la  legge 
del  1859  così  copiosa  di  prescrizioni,  è  ev'uìfmUi  cJie,  m  il 
potere  legislativo  statuisce  la  tassa  per  anni  di  cor«o,  ac- 
corda all'esecutivo,  contro  ra^one,  il  dirìtto  di  nc^narhi 
od  aumentarla  a  soa  posta.  Ora,  f^  noi  proponhimo  alla 
Camera  di  non  ìngerìrm  di  certe  maV^ffkf  Unmidie  df^VU^ 
segnamento,  siamo  molto  g^-lo«j  di  qv^ìì  d</  i$wA  4irìii4^ 
al  coi  esercizio  non  può  rìituialare,  mazA  mmi^ar^i  k?  i^«a- 
rentigie  de' cittadini  (Quando,  p^  ^f^imydff^  il  df^^^iUf 
del  1866  fu  pobbJieato,  jJ  oor^so  V^^  4or*?va  durare  ^^ft- 
que  anni,  e  eostcu*^  W)  Yir*t:  </ra^  y^r  vun^n  ^^mtM)Wi  «P 
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timissima,  ò  stato  ridotto  da  capo  a  quattro,  e  non  co 
sterà  quindi  più  di  500  lire.  Determinata  la  cifra  di  tassa 
in  complesso,  al  potere  esecutivo   resta   libera  tutta  la 
sua  azione  e  responsabilità;  al  legislativo  tutta  la  sua  com- 
petenza. 

Noi  diamo  al  Ministro  e  al  Consiglio  superiore  il  diritto 
di  distribuire  questa  somma  sotto  le  diverse  denomina- 
zioni, che  una  tassa  d'insegnamento  può  prender^.  Questa 
distribuzione,  ne  siamo  sicuri,  sarà  fatta  in  modo  da  pro- 
durre tutti  gli  effetti  che  le  si  richiedono,  non  solo  rispetto 
alFerario,  il  cui  interesse  ò  già  guarentito,  ma  rispetto 
all'istruzione.  La  tassa  deve  assicurare  la  presenza  dello 
studente  neir Università,  la  retribuzione  delFinsegnante  li- 
bero, la  durata  de' corsi.  Quando  avrà  fatto  questo,  avrà 
compito  la  maggior  parte  deirufTicio  suo. 

E  se  abbiamo  distinto  una  tassa  d'ammissione  dalla 
tassa  complessiva  degli  studi,  non  è  già  che  il  Consiglio 
superiore  sia  astretto  a  mantenere  l'esame  d'ammissione. 
Questa  distinzione  indica  solo,  che  una  tassa  annessa  al 
latto,  che  lo  studente  entra,  e  si  registra  nell'Università  vi 
deve  essere:  e  di  fatti,  non  è  meno  necessario  per  motivi 
di  disciplina  e  di  studio,  che  di  statistica.  Ma  quanto  a  un 
esame  d'ammissione  ò  materia  di  cui  resta  libera,  come 
per  ogni  altro  esame,  la  decisione  al  Consiglio. 

È  molto  evidente  che  esso  non  ha  ragione  di  essere,  se 
non  per  quegli  istituti  che  non  hanno,  neirorganizzazione 
della  istruzione  pubblica,  un  coordinamento  perfetto  cogli 
altri,  dai  quali  si  passa  ad  essi.  Ora,  questo  coordinamento 
presso  di  noi  ci  dovrebbe  essere  tra  i  licei  e  le  Facoltà  di 
scienze,  di  lettere,  di  diritto,  di  medicina  da  una  parte, 
e  tra  i  licei  e  gli  istituti  tecnici  e  le  Facoltà  matematiche 
dall'altra.  L'attestato  dunque  di  licenza  dei  licei  e  degli 
istituti  dovrebbe  qui,  come  in  Germania,  bastare  ad  aprire 
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le  porte  delle  Università;  e  se  non  basta,  è  un  male  che 
Tesarne  universitario  d'ammissione  non  risana  punto. 

Ma  con  ciò  non  abbiamo  soddisfatto  alla  prima  propo- 
sta del  Ministro.  Neanche  questa  si  poteva  accettare  tal 
quale. 

Da  prima,  essa  stabiliva  per  gli  esami  speciali  (che  non 
sono  tutt  uno,  come  parrebbe  dal  testo  deirarticolo  del 
Ministero,  cogli  esami  annuali)  una  diversa  norma,  che  per 
i  generali,  lasciando  Tesaminatore  dei  primi  a  carico  dello 
studente,  quello  dei  secondi  a  carico  dello  Stato;  dove  sa- 
rebbe appunto  più  ragionevole  il  contrario,  essendo  i  primi 
ordinati  nell'interesse  dell'insegnamento,  i  secondi  in  quello 
della  professione  dello  studente,  per  introdurlo  con  ogni 
guarentigia  in  quell'avvenire  sociale  a  cui  aspira. 

Poi,  sanciva  di  nuovo  il  sistema  degli  esami  speciali,  e 
imponeva  per  essi  un  onere  nuovo  e  grave,  quando  questo 
sistema  è  assai  controverso,  crea  un  impaccio  inutile  per 
l'insegnamento  privato,  scema  l'autorità  del  professore 
sullo  studente,  mentre  questi  deve  ancora  imparare  con 
lui,  e  forma  un  congegno  complicato  e  lungo,  che  non 
trova  sufficiente  conforto  d'esempio  in  nessun  altro  paese. 
Davvero  è  la  parte  meno  degna  di  approvazione  della  legge 
del  13  novembre  1859. 

Infine,  come  il  numero  d'esami  speciali  non  è  il  mede- 
simo per  ogni  insegnamento  universitario  (ce  ne  bisogna 
12  nella  Facoltà  di  giurisprudenza,  22  in  quella  di  medi- 
cina e  chirurgia,  ed  in  quella  di  matematica  14  per  la 
laurea  in  matematiche  pure,  11  per  la  fisico-matematica, 
9  rispettivamente  per  la  fisico-chimica  e  la  storia  natu- 
rale, e  infine  13  per  ciascuna  delle  due  lauree  della  Fa- 
coltà di  lettere  e  filosofia),  si  vede  che  qualunque  sopra- 
tassa si  fosse  posta,  avrebbe  portato  non  solo  un  diverso 
aggravio  agli  studenti,  ma  anche  diverso  in  ragione  opposta 
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a  quella,  di  cui  la  Commissione  s*era  fatta  norma  nel  de- 
terminare il  prezzo  rispettivo  dei  corsi  universitari. 

Gli  uomini  competenti  non  possono  sconoscere,  che  sa- 
rebbe miglior  partito,  levato  quell'ingombro   degli  esami 
speciali,  lasciare  al  professore,  ufficiale  o  libero,   il  deci- 
dere della  promozione  dello  studente  d*anno  in  anno;  ob- 
bligare questo,  per  metterlo  in  avviso  sopra  se  medesimo 
e  sull'efficacia  dell'istruzione  che  gli  si  dà,  a  qualche  esa- 
me a  mezzo  il  corso,  e  ad  ogni  modo  ringagliardire  Tesame 
generale,  da  cui  s'esce  dottore.  Questo  sistema,  i  cui  par- 
ticolari sarebbero  fissati   da  un  regolamento,    non  consu- 
merebbe in  esami  frettolosi  tutto  quel   tempo  che  vi  à 
consuma  ora,  e  che  andrebbe  meglio  dato  agli,  studi;  ren- 
derebbe  più   accette  le   prescrizioni    indispensabili,   per 
guarentirci  della  durata  dei  corsi,  la  sola  e  certo  la  più 
vera  guarentigia  del  profitto  del  giovine;  non  isvierebbe, 
come  ora  accade  continuamente,  la  mente  di  questo  dal- 
Tattendere  allo  studio  reale  e  sincero  della  scienza,  spro- 
nato, come  si  sente,  dalla  necessità  di  apprendere  formu- 
lari, che  lo  traggano  come  si  sia  fuori  d'una  prova  incomoda; 
migliorerebbe  il  valore  scientifico  dell'istruzione  così  pri- 
vata che  ufficiale;  ed  infine,  facendo  pari  per  ciascun  cor» 
e  piccolo  il  numero  delle  prove,   renderebbe  possibile  un 
degno  compenso  agli  esaminatori  per  parte  degli  esami- 
nandi, senza  soggettare  questi  ad  un  onere  troppo  grave 
e  diverso. 

Noi  lasciamo  facoltà  al  Ministero  di  regolare  cotesto 
nuovo  sistema  di  esami  che  adombriamo,  fissando  la  so- 
pratassa, che  per  ciascuno  di  essi  l'esaminato  dovrà  pagare, 
affinchè  non  ne  nasca  aggravio  allo  Stato.  Le  altre  tasse 
scolasticlie  servono  a  compensare  lo  Stato  d*una  parte 
della  spesa  fatta  nell'insegnamento;  la  sopratassa  d'esame 
serve  a  compensare  l'esaminatore,  chiunque  egli  sia,  della 
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sua  pena.  E  le  due  retrìbuzioni  hanno  cosi  diversa  natura, 
che  non  solo  vi  possono  essere,  ma  vi  sono,  ed  è  neces- 
sario che  vi  siano  commissioni  d'esame  affatto  distinte  da 
ogni  istituto  d*insegnamento. 

Noi  speriamo  che  nessuno  voglia  dissentire  dalFesten- 
dere  all'Università  di  Napoli  le  norme  comuni  d'iscrizioni, 
di  tasse,  d'esami,  che  sarebbero  introdotte  in  tutte  le  altre 
Università  italiane.  Son  dieci  anni,  che  per  l'infelice  ed  in- 
solito arbitrio,  che  vi  si  è  lasciato  agli  studenti,  lo  Stato 
non  riesce  neanche  a  sapere  quanti  sono.  La  libertà  di  larvi 
gli  esami  speciali  in  diversi  intervalli  da  quelli  che  im- 
porterebbe lo  studio  delle  scienze  sopra  le  quali  cadono, 
attira  laggiù  studenti  anche  di  altre  Università  dello  Stato, 
ma  non  serve  se  non  a  levare  ogni  serietà  alla  prova,  ed 
ogni  guarentigia  d'una  ragionevole  durata  all'insegna- 
mento. Tutto  vi  si  affastella,  e  vi  si  confonde.  L'insegna- 
mento privato  e  libero  da  nessuno  è  rispettato  più  che  da 
noi,  ma  bisogna  esigere,  che  viva  in  condizioni  d'una  sanità 
vigorosa,  e  cerchi  i  motivi  di  prosperità  nella  bontà  sua, 
non  nell'indulgenza  mal  procurata  allo  scolare;  e  questi 
gli  chieda  scienza  più  franca  e  schietta,  meno  stretta  da 
vincoli,  più  vivace  ed  acre,  se  quella  dei  professori  uffi- 
ciali non  gli  par  tale  abbastanza,  ma  non  già,  un  mezzo 
qualsiasi  di  farsi  avanti,  e  mettere  a  pronto  profitto  la  vita, 
con  danno  di  sé,  della  famiglia,  della  patria. 

Un  problema  più  grave  e  difficile  è  questo,  se,  resti- 
tuita, mediante  celesta  prescrizione  di  legge,  la  tassa  di 
esame  all'esaminatore,  si  debbano  estendere  i  nuovi  re- 
golamenti anche  all'Università  di  Padova,  ed  assimilare 
questa  a  tutte  le  altre  del  regno  negli  stipendi  e  nei  pro- 
fitti eventuali  dei  professorL 

Oggi  l'Università  di  Padova  differisce  in  più  rispetti  da 
tutte  le  altre,  anche  in  ponti  nei  quali  tutte  le  altre  sono 
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oramai  state  assimilate  dai  regolamenti  del  1862  e  del  1868, 
non  ostante  le  diverse  leggi,  dalle  quali  ripetevano  il  loro 
ordinamento  od  istituzione. 

Queste  differenze  sono  di  più  sorta.  Le  une  concernono 
la  costituzione  del  corpo  accademico,  il  quale  si  regge  se- 
condo le  istruzioni  ai  direttori  del  15  settembre  1815,  un 
regolamento  delFS  aprile  1825,  che  vi  aggiunse  senza  abro- 
garle, ed  una  risoluzione  sovrana  del  l.®  dicembre  1852, 
che  vi  abolisce  i  collegi  dei  dottori. 

Non  crediamo  utile,  né  necessario  qui  di  entrare  in  on 
paragone  minuto  di  co  testa  organizzazione  padovana  con 
quella  che  allo  altre  Università  dltalia  è  attribuita  dai 
regolamenti  comuni.  Siamo  assai  lontani,  dalFasserire,  che 
in  quelle  non  vi  sia  nulla  da  studiare  e  da  imitare;  tut- 
t'altro.  Però  non  ci  pare  dubbio  che,  come  l'autorità  del 
Consiglio  superiore  ò  stata  estesa  dal  regolamento  del  1868 
airUnivcrsità  di  Padova,  cosi  questo,  d'accordo  col  Mini- 
stro e  per  invito  di  questo,  potrà  riformare  cotesto  rego- 
lamento ultimo,  e,  introducendovi  quello  che  nell'organiz- 
zazione del  corpo  accademico  deirUniversità  di  Padova 
gli  parrà  preferibile,  applicare  un  regolamento  unico  a 
tutte  le  Università  dello  Stato.  Se  per  essere  talune  parti 
di  questa  organizzazione  fissate  da  atti,  che  avessero  avuto 
valore  di  leggi,  mancasse  qualche  autorità  di  riformarle 
al  potere  esecutivo,  la  presente  legge  gliela  conferirebbe. 

Altre  differenze,  come  abbiamo  dovuto  notare  in  altre 
parti  di  questa  relazione,  consistono  nella  diversa  nrani^ra 
di  distinguervi  le  Facoltà,  nella  diversa  classificazione  dà 
professori,  regolata  da  un'ordinanza  del  23  ottobre  1857, 
nei  modi  dì  nomina  di  questi,  stabiliti  dall'ordinanza  del 
culto  e  della  pubblica  istruzione  del  13  gennaio  1850,  e 
per  ultimo  nella  mancanza  di  quelle  speciali  guarenligie, 
quantunque  i  professori  godessero  di  quelle  comuni  ad  ogni 
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impiegato,  molto  per  solito  valevoli  e  rispettate,  che  al 
corpo  accademico  sono  accordate  dalla  legge  del  13  no- 
vembre 1859.  È  evidente  che  in  tutti  questi  rispetti  la 
legge  presente  assimilerebbe  l'Università  di  Padova  a  tutte 
le  altre  dello  Stato. 

Un'ulteriore  differenza  consiste  nel  sistema  degli  esami. 
Questo  non  è  il  medesimo  in  tutte  le  Facoltà,  ed  è  affatto 
diverso  da  quello,  che  vige  nelle  altre  Università.  Le  stesse 
diversità  e  complicazioni  sue  ci  consigliano  di  non  esporlo 
qui.  Ora  ci  pare  chiaro,  che  il  regolamento  concernente  gli 
esami,  del  quale  abbiamo  ragionato  più  su,  non  si  potrà 
compilare  a  dovere,  se  non  sia  preso  in  molta  considera- 
zione e  vagliato  il  metodo,  che  vi  si  tiene  a  Padova,  co- 
sicché quel  tanto,  che  sarà  in  questo  di  buono  e  di  accet- 
tabile, sia  applicato  a  tutte  le  Università  del  pari. 

Ed  un'altra  differenza  sta  nella  durata  dei  corsi  d'inse- 
gnamento. Per  esempio,  il  corso  normale  del  seminario 
filologico  è  di  tre  anni,  compreso  il  primo  anno  d'Univer- 
sità, che  bisogna  aver  fatto  per  entrarvi,  dove  nella  scuola 
normale  di  Pisa  è  di  4  anni,  e  cosi  in  tutte  le  Facoltà  di 
lettere.  Il  corso  medico  nell'Università  di  Padova  è  di  5 
anni,  mentre  nelle  altre  Università  è  di  sei.  Ora  ci  pare 
che  questa  differenza  nella  durata  dei  corsi  sia  delle  meno 
ammissibili  tra  le  Università  dello  Stato,  poiché,  tra  altri 
effetti,  ha  certo  quello  di  gonfiare  la  studentesca  delle  une 
a  danno  delle  altre.  Però  é  da  levare  via  per  i  corsi  nor- 
mali e  di  medicina,  come  é  stato  fatto  per  quelli  di  diritto 
e  di  matematica,  con  decreto  reale. 

Ancora  una  differenza  sta  negli  orari  dei  professori.  In 
genere  quelli  di  Padova  danno  più  ore  di  lezioni,  che  non  1 
professori  delle  altre  Università  italiane,  quantunque,  pur 
troppo,  co  testa  differenza  sia  andata  scemando  in  alcuni 
insegnamenti  da  due  anni  in  qua.  Ora  é  impossibile  di 
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disconoscere,  che  sia  bene  il  sopprimere  anche  questa  dif- 
ferenza, non  iscemando  già  il  numero  di  ore  dei  professori 
padovani,  ma  crescendo  quello  delle  ore  degli  altri;  x>oichè 
gli  orari  delle  Università,  in  luogo  di  crescere  cogli  sti- 
pendi, sono  andati  scemando.  Al  che  ci  pare  che  dia  una 
occasione  sufficiente  la  partecipazione,  che  s  accorda  ora  ai 
professori  nelle  propine  d'esami.  Se  non  che,  come  è  stato 
sinora  prescritto  per  via  di  regolamento  il  numero  d'ore 
d'insegnamento  obbligatorio  per  il  professore,  cosi  potrà 
farsi  anche  ora. 

Restano  duo  altre  dififerenze,  e  le  più  dure  a  cancellare. 
I  professori  di  Padova  hanno  diverso  stipendio  da  quello 
delle  altre  Università,  ed  in  genere  lo  stipendio  loro  nor- 
male è  minore  di  quello  delle  Università  primarie  secondo 
la  legge  del  1862  ;  ma  questo  stipendio  normale  non  v'era, 
corno  si  ò  visto,  la  base  comune  di  compenso  por  tutti. 
D'altra  parte,  le  tassb  pagate  dagli  studenti,  in  luogo  di 
esservi  riscosse  dallo  Stato  a  benefìcio  suo,  sono  versate 
presso  la  cancelleria  dell'Università,  e  detrattone  circa  un 
terzo,  che  servo  a  pagare  imposte  e  supplenze,  o  a  soppe- 
rire ad  altri  bisogni  dell'istituto,  vanno  distribuite  tra  le 
autorità  accademiche  ed  i  professori  che  danno  gli  esami, 
secondo  certe  proporzioni  che  si  potranno  leggere  più  in  là. 

Nella  legislazione  italiana  è  stato  sinora  ritenuto,  che  i 
profitti  eventuali  delle  tasse  scolastiche  non  costituiscano  un 
diritto  acquisito  dei  professori,  e  che  lo  Stato  quindi  possa 
scemarle,  o  appropriarsele  senza  dare  a  questi  nessun 
compenso.  Quanto  agli  stipendi  invece  abbiamo  ritenuto, 
come  regola  costante,  quantunque  sia  stata  controversa, 
che,  aumentati  per  legge  gli  stipendi  d'un  ordine  d'impie- 
gati, quelli  che  l'avevano  minore  hanno  diritto  immediato 
all'aumento,  quelli  che  l'avevano  maggiore,  non  devono 
scapitare,  ma  ottenere  dall'erario  per  il  di  più  un  asse- 
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gnamento  ad  personam.  Perciò  i  professori  dell'Università 
di  Pavia  si  sono  visti  mantenuti  od  accresciuti  i  loro  sti- 
pendi, ed  alterata  la  ragione  dei  loro  profitti  dalla  legge 
del  185^  Diciamo  alterata  perchè  in  luogo  delle  tasse  di 
immatricolazione,  di  esami  rigorosi  e  di  lauree,  che  si 
riscuotono  nella  loro  Università  prima  del  1859,  come  si 
sono  riscosse  in  quella  di  Padova  prima  del  1866,  vi  ri- 
scossero quelle  d' immatricolazione,  d' iscrizione  ai  corsi, 
di  esami  e  di  diploma,  che  la  legge  del  1859  istituì.  Se 
non  che  da  questa  mutazione  ebbero  vantaggio,  poiché  le 
tasse  d'iscrizione,  che  l'Austria,  quantunque  le  avesse  pre- 
scritte nella  legge  ed  introdotte  nelle  sue  Università  te- 
desche e  slave,  non  aveva  mai  osato  chiedere  agli  studenti 
italiani,  queste  tasse,  diciamo,  stabilite  dalla  legge  1859, 
davano  molto  profìtto  ai  professori,  e  molto  meglio  gua- 
dagnate altresì,  che  non  quelle  d'esami  rigorosi  e  di  laurea. 
Se  non  che  la  legge  del  1862  tolse  loro  ogni  cosa,  e  non 
accordò  loro  in  compenso,  se  non  un  accrescimento  dello 
stipendio  assai  lontano  dal  pareggiare  nelle  Facoltà  di 
diritto,  di  medicina  e  di  matematica  i  profitti  che  per- 
devano, e  che  perdettero  insieme  con  essi  i  professori  di 
tutte  le  altre  Università  rette  dalla  legge  del  1859. 

Ora  nell'Università  di  Padova  le  cose  procedono  così.  Per 
un  decreto  del  16  dicembre  1866,  convalidato  dalla  legge  del 
3  settembre  1868,  vi  furono  introdotte  le  tasse  che  lo 
Stato  riscuote  dagli  studenti  di  tutte  le  Università  del 
regno  per  virtù  del  decreto  del  giugno  1866.  Queste  erano 
minori  di  quelle  che  ivi  si  pagavano  prima.  Il  decreto 
venne  formulato  in  questa  maniera:  che  gli  studenti  hanno 
obbligo  per  iscriversi  a'corsi,  di  pagarvi  una  tassa  d'am- 
missione di  lire  40;  per  la  frequenza  de'corsi  di  ciascun 
anno  una  tassa  di  iscrizione  di  lire  100,  ripartita  in  due 
rate;  e,  quando  giunge  l'ora   degli  esami  rigorosi  e  di 
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laurea,  si  sottrae  la  tassa  d'iscrizione  sin  allora  pagata, 
alla  somma  complessiva  di  lire  620  per  la  Facoltà  legale, 
di  lire  720  per  la  Facoltà  medico-chirurgica,  di  5£0  per 
la  Facoltà  matematica  e  per  la  filosofia,  e  sboi^aano  il 
rimanente.  Cotesto  somme  complessive  erano  il  prodotto 
totale,  in  ciascuna  Facoltà  dello  tasse  d'iscrizioni  e  di 
esami  stabilite  dal  decreto  28  giugno  1866.  Ora,  da  questa 
prescrizione  risultava,  che  gli  studenti  di  Padova  avreb- 
bero pagato  tanto  per  i  cinque  anni  del  loro  corso  medico 
e  per  i  quattro  anni  del  loro  corso  legale,  quanto  quelli 
delle  altre  parti  d'Italia  per  i  sei  ed  i  cinque  anni  dei 
due  corsi  rispettivamente:  ed  ora  che  il  corso  legale  è 
ridotto  dappertutto  a  quattro  anni  per  un'ordinanza  mi- 
nisteriale, i  legali  di  Padova  pagheranno  quest'anno  di 
più  che  gli  altri.  Se  non  che  queste  due  differenze  sono 
appunto  tolte  dalla  presente  legge. 

Ora,  si  può  togliere  anche  l'altra,  che  è  nata  dalla  di- 
sposizione deirarticolo  3  di  quello  stesso  decreto  del  1866, 
per  la  quale  il  prodotto  delle  tasse  è  prescritto,  che  deve 
avere  la  stessa  applicazione  di  quelle  delle  tasse  cessanti, 
cioè  a  dire,  venire  in  gran  parte  distribuito  tra  i  profes- 
sori e  le  autorità  accademiche,  anziché  riscosso  tutto  a  prò 
dello  Stato.  Il  sistema  deirUniversità  di  Padova,  consi- 
derato a  un  punto  di  veduta  scolastico,  non  ha  davvero 
nessun  pregio,  né  produce  nessuno  degli  effetti  che  una 
tassa  d'iscrizione  produrrebbe  ;  perciò  non  merita,  in  questo 
rispetto  di  essere  mantenuto  o  ammirato.  Vi  si  riconosoe 
bensì,  che  un  compenso  é  dovuto  al  professore  che  esamina, 
ma  questo  noi  proponiamo  di  riconoscerlo  per  tutte  le 
Università  dello  Stato.  Perciò,  quando  noi  lasciassimo  la  di- 
stribuzione di  questo  provento  delle  tasse  soltanto  in  qaella 
Università  continuare  come  é  stata  fetta  sinora,  il  privile- 
gio parrebbe  oggi  invidioso  e  non  abbastanza  giustificato. 
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È  ragionevole  adunque  che  sia  tolto;  ma  è  ragionevole 
altresì  che  nello  stesso  tempo  gli  orari  delle  Università, 
il  sistema  degli  studi  e  degli  esami  sia  pareggiato;  e, 
fatto  questo,  non  vi  sarebbe  motivo  che  gli  stipendi  dei 
professori  padovani  non  venissero  subito  uguagliati  con 
quelli  delle  Università  primarie,  secondo  la  legge  del  1862; 
il  che  appunto  suggeriamo  alla  Camera  di  deliberare. 

Resta  un'ultima  obbiezione.  I  professori  della  Facoltà 
legale,  dell'Università  di  Padova,  per  una  sovrana  riso- 
luzione del  3  maggio  18£8,  hanno  divieto  di  esercitare  la 
professione,  dove  quelli  delle  altre  Università  non  l'hanno. 
Noi  abbiamo  già  detto  che  quest'interdizione  sarebbe  dap- 
pertutto necessaria,  se  si  vogliono  buone  Facoltà  legali  e 
mediche  e  buone  scuole  d'applicazione.  Se  non  che  vera- 
mente essa  è  un  effetto  naturale  dell'aumento  delle  ore 
d'insegnamento  che  in  tutte  le  Facoltà  nostre  è  necessario, 
e  di  una  maggiore  disciplina  e  rigore  nell'adempimento 
del  proprio  ufficio  per  parte  del  corpo  dei  professori.  Per- 
ciò, poiché  invitiamo  il  Ministero  a  crescere  le  ore  e  rin- 
vigorire la  disciplina,  l'interdizione,  dalla  quale  i  professori 
di  Padova  potevano,  del  resto,  e  possono  essere  rilevati 
per  singolare  permesso  del  Governo,  non  ci  pare  degna  di 
speciale  considerazione  o  compenso.  NeiraflTermare  però  le 
quali  cose,  siamo  alieni  dal  volerne  indurre,  che  non  sarà 
bene  il  proclamare  anche  per  legge  altrove  cotesta  inter- 
dizione, la  quale  può  giovare  all'insegnamento  tanto  più, 
quanto  più  è  popolare  ed  afiCaccendata  la  città  in  cui  l'U- 
niversità risiede  ;  ma  ci  par  necessario  d'aspettare  a  farlo 
quando  il  compenso  dei  professori  possa  essere  aumentato 
o  coU'attribuire  ad  essi  le  tasse  d'iscrizione,  come  pare 
da  preferire,  o  altrimenti. 

Delle  tasse  delle  professioni  minori  non  diremo  nulla  in 
particolare.  Unificate  per  la  &nnacia,  il  notariato,  la  fie- 
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botomia  e  l'agrimensura  dalla  legge  del  1862  nella  ragione 
di  quelle  deli* Università  napoletana,  e  non  tocche  nel  18C6, 
sono  rimaste  stranamente  diverse  per  Tostetricia  e  la  ve- 
terinaria, delle  quali  quella  legge  non  foce  motto.  Noi  ci 
siamo  contentati  di  proporre  alla  Commissione  delle  finanze 
die,  in  luogo  d'accrescerle  d'un  decimo,  come  il  Governo 
proponeva,  il  che  avrebbe  prodotto  effetti  poco  razionali, 
si  fossero  alquanto  ragguagliate  le  prime,  elevandone  al- 
cune, e  ragguagliate  ed  unificate  le  seconde. 

Quanto  all'insegnamento  secondario,  noi  potremo  esporre 
assai  brevemente  il  concetto  nostro.  I  nomi  e  Tincidenza 
delle  diverse  tasse  pagate  nei  licei  e  nei  ginnasi  non  sono 
stati  mutati  mai  dal  1859  in  (jua;  nò  si  vede  nessuna  ra- 
gione di  mutarli,  poiché  nello  insegnamento  secondario 
non  possono  avere  gli  stessi  effetti  che  neir  universi- 
tario, e  quelli  che  devono  avere,  cosi  come  sono,  11 
producono.  Le  due  tasse  di  esame  e  quella  d'iscrizione 
compensano  un  servizio  reso  allo  studente  dallo  Stato; 
l'ultima  rende  possibile  la  gara  dell'insegnamento  privato, 
o  le  due  prime  aprono  a  quelli  che  hanno  preferito  sin  al- 
lora gl'istituti  privati,  le  porte  degli  istituti  pubblici,  sempre 
che  vi  picchino.  La  sopratassa  del  doppio  imposta  dall'ar- 
ticolo 22S  della  legge  13  novembre  1859  a  questi  ultimi, 
scemata  poi  indebitamente  alla  giunta  d'una  metà  di  questa 
dal  regolamento  del  1862,  era  certamente  ragionevolissima, 
e  rispondeva  alla  duplicazione  di  tassa  d'immatricolazione 
imposta  dalla  stessa  legge  agli  uditori  universitari;  ma 
nel  decreto  del  28  giugno  1866,  ricorretto  dall'altro  del  3 
ottobre,  cotesta  sopratassa  s'è  smarrita,  senza  che  nessuno 
chiedesse,  avvertisse,  o  si  legga  in  nessun  posto  un  perchè. 
Non  è  poi  naturale  che  quando  lo  scolare  si  presenta  al- 
ristituto  dello  Stato,  e  chiede  d'esservi  ammesso  per  con- 
tinuarvi il  suo  insegnamento,  mentre  sin  allora  s'è  giovato 
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di  scuole  private,  negligendo  a  sua  posta  quelle  che  lo  Stato 
mantiene  per  lui  e  per  tutta  la  cittadinanza,  paghi  più  di  colui, 
il  quale,  servendosi  di  queste,  è  concorso  a  scemare  Tenere 
comune?  Comunque  sia,  noi  desiderando  dall'insegnamento 
privato  piuttosto  più  studio  che  più  denaro,  abbiamo  pre- 
ferito di  non  muovere  una  quistione  che  per  ora,  eccitando 
troppi  contrasti,  avrebbe  incagliata  la  risoluzione  di  altre 
di  ben  maggiore  importanza. 

Per  una  consimile  ragione  noi  non  abbiamo  neanche 
proposto  di  variare  la  tassa  da  luogo  a  luogo,  secondo 
l'esempio  della  Francia,  e  d'ogni  altro  paese,  siamo  per 
dire.  Di  fatti,  la  tassa  se  si  vuole  che  non  produca  effetti 
diversi  rispetto  alla  frequenza  delle  scuole,  si  deve  atta- 
gliare  colle  variazioni  sue  alla  diversità  delle  condizioni 
economiche  della  città  in  cui  l'istituto  risiede.  Però,  se 
questo  pensiero  potrà  essere  oggetto  di  studio,  non  poteva 
essere  immediatamente  oggetto  di  proposta. 

Non  ci  rimaneva  quindi  che  di  trovar  modo  di  ottenere 
dalla  tassa  dell'insegnamento  secondario  maggior  provento 
per  l'erario  che  non  se  ne  ottiene  ora.  Quest'aumento  è 
minore  di  quello  del  decimo  sui  prodotti  attuali  di  co  testa 
tassa;  se  non  che  ciò  che  le  manca,  è  compensato  con  usura 
dall'accrescimento  delle  tasse  universitarie.  La  ragione  di 
questa  scarsezza  delFaumento  suo  sta  tutta  nella  diminu- 
zione di  tassa,  che  proponiamo  per  le  tre  prime  classi  di 
ginnasio,  nelle  quali  la  tassa  di  ammissione  scemerebbe 
da  10  lire  a  5,  e  la  tassa  d'iscrizione  dei  primi  tre  anni 
da  25  a  10.  Così  c'è  stato  possibile  di  agguagliarla  alla 
tassa  della  scuola  tecnica,  lievissimamente  cresciuta,  pa- 
rendoci bene  di  non  ritornare,  rispetto  a  questa,  alla  gra- 
tuità voluta  dalla  legge  del  13  novembre  1859,  ed  abolita 
felicemente  dal  decreto  del  1866.  Chi  ama  la  diffusione 
dell'istruzione,  deve  mirare  a  restringere  anziché  ad  esten- 
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dorè  il  principio  di  gratuità;  poiché  Finsegnamento  non 
pagato  da  chi  Io  richiede,  deve  essere  pagato  dal  cornane, 
dalla  provincia,  dallo  Stato  ;  e  il  comune,  la  provincia,  lo 
Stato,  lasciati  soli,  non  possono. 

Scemata  ed  uguagliata  la  spesa  di  quegli  ai  quali  bastano 
gli  studi  dei  primi  tre  anni  del  ginnasio  e  della  scuola 
tecnica,  noi  proponiamo  di  non  portare  un  peso  maggiore 
d'aggravio,  che  nei  due  ultimi  anni  del  ginnasio  e  del  liceo 
e  nciristituto  tecnico,  e  più  grande  via  via  che  si  sale 
più  in  su.  Per  ciò  stesso  l'esame  di  licenza  del  ginnasio 
è  scemato  d'alquanto,  e  quello  del  liceo  e  deiristituto  tec- 
nico cresciuto  di  più  di  due  decimi.  Parecchi  di  quelli  che 
si  presentano  al  primo  si  contentano  di  rimanere  in  più 
umili  condizioni  di  vita  ;  mentre  tutti  coloro  i  quali  s'of- 
frono al  secondo,  aspirano  a  più  alte  e  lucrose,  e  anche 
alle  più  alte  e  lucrose  di  tutte. 

È  inutile  aggiungere  che  rispetto  alle  dispense  non  con- 
viene variare  le  norme  comuni  alle  quali  sono  state  accordate 
sinora,  e  che,  fissate  dalla  legge  del  1859  per  le  Univer- 
sità, i  licei,  i  ginnasi  e  gl'istituti  tecnici,  furono  estese 
alle  scuole  tecniche  dal  regolamento  del  3  gennaio  1867, 
appena  che  il  decreto  del  giugno  1866,  ne  ebbe  soggettato 
gli  studi  ad  un  pagamento  di  tassa. 


Istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica. 

II  Ministro  non  ha  espresso  con  parole  poco  efficaci  nella 
relazione  alla  proposta  che  esaminiamo,  l'obbligo  nel  quale 
è  davvero  il  Parlamento,  di  risolvere  la  condizione  dell'in- 
segnamento secondario,  classico  e  tecnico,  che  dal  1865  in 
qua  è  rimasto  tra  color  che  son  sospesi;  poiché  la  legge 
comunale  e  provinciale  di  queir  anno,  per  una  parte,  pre- 
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scrisse  che  la  spesa  di  cotesto  grado  d'istruzione  fosse 
obbligatoria  per  le  provincie,  (articolo  154,  §  5)  cosicché 
lo  Stato  se  n'avesse  a  sgravare,  dall'altra,  che  pure  co- 
testo trapasso  dal  bilancio  comune  al  provinciale  non  si 
sarebbe  dovuto  eseguire,  se  non  per  una  legge  ulteriore 
(articolo  236)  che  non  è  mai  venuta. 

Il  ritardo  non  è  però  stato  senza  causa.  La  disposizione 
della  legge  comunale  e  provinciale  non  scioglieva,  ma  dav- 
vero suscitava  un  problema,  ed  il  più  complicato  e  ma- 
lagevole anche,  che  in  materia  d'ordinamento  scolastico  si 
possa  pensare.  La  generalità  in  cui  l'idea  di  cotesto  tra- 
sferimento di  spesa  fu  enunciata,  era  già  indizio  delle  dif- 
ficoltà che  essa  implicava,  come  poi  le  contraddizioni  di- 
verse delle  proposte  fatte  per  recarla  in  effetto  hanno 
sperimentalmente  dimostrato  l'astrattezza  sua.  Dichiarare 
una  spesa  obbligatoria  per  la  provincia  e  il  comune,  è  presto 
detto:  ma  che  s'intende  con  questo?  Per  talune  delle  speso 
chiamate  così,  basta  che  la  provincia  o  il  comune  paghi, 
e  lo  Stato  amministra;  per  altre,  amministra  il  comune 
stesso  0  la  provincia,  ma  lo  Stato  prescrive  non  solo  lo 
scopo,  che  colla  spesa  si  deve  raggiungere,  ma  il  modo  e 
la  misura,  in  cui  è  necessario  farlo:  per  altre,  infine,  lo 
Stato  non  determina  che  lo  scopo,  e  si  contenta  di  porre 
alcune  condizioni  e  guarentigie,  di  sorvegliare  che  la  pre- 
scrizione sua  non  resti  vana.  In  quali  di  questi  tre  ordini  di 
spese  entrava  quella  dell'  msegnamento  secondario,  quando 
era  dichiarata  obbligatoria  per  la  provincia? 

Il  Minghetti  fu  il  primo  a  proporre  che,  come  tra  le 
spese  obbligatorie  del  comune  si  annoverava  quella  del- 
l'istruzione elementare  dei  due  sessi,  così  tra  le  spese  ob- 
bligatorie della  provincia  si  dovesse  inscrivere  l'altra  della 
pubblica  istruzione  secondaria  e  tecnica^  ove  manchino 
istituzioni  particolari.  La  disposizione  inserita  da  lui  »ei 
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progetti  di  riordinamento  amministrativo  dello  Stato,  pre- 
sentati nel  marzo  del  1861,  fu  riprodotta  tra  le  modifica- 
zioni che  il  barone  Ricasoli  propose  il  22  dicembre  dello 
stesso  anno  alla  legge  del  ^3  ottobre  1859,  con  queste 
parole: 

«  È  posta  a  carico  dei  bilanci  provinciali  ed  obbligatori 
la  spesa  dello  scuole  d'istruzione  secondaria,  che  non  siano 
riservate  allo  Stato  come   istituti  modelli  .(articolo  5)  ». 

Perchè  ciò  si  potesse  effettuare,  era  poi  (articolo  U) 
data  espressa  facoltà  al  Governo  di  riservare  a  sé,  e  co- 
stituire in  istituto  modello  uno  di  quelli  che  si  trovano 
in  una  città,  nella  quale  ve  ne  sia  più  d'uno.  Risi)etto  alle 
scuole  d'istruzione  secondaria,  che  venivano  cosi  poste  a 
carico  delle  provincie,  si  diceva  in  genere,  che  queste  vi 
avrebbero  provveduto  in  conformità  della  legge  sulla  pub- 
blica istruzione. 

Qui  traspariva  questo  concetto,  che  la  spesa  per  T istru- 
zione sarebbe  stata  obbligatoria  per  le  provincie  nel  terzo 
dei  tre  significati,  distinti  di  sopra.  Lo  Stato  avrebbe  speso 
solo  e  tutto  in  taluni  pochi  istituti,  indeterminati  di  nu- 
mero, i  quali  avrebbero  servito  come  di  mira  e  di  sjìecchio 
agl'istituti  provinciali. 

La  Commissione  della  Camera,  che  riferì  su  cotesta  pro- 
posta rs  marzo  1862,  non  apprese  esattamente,  a  quanto 
parrebbe,  cotesto  concetto,  e  certamente  lo  mutò.  L'arti- 
colo che  essa  propose  fu  questo: 

«  Il  potere  deliberativo  del  Consiglio  provinciale,  e  quella 
esecutivo  della  Deputazione  provinciale  è  esteso  in  confor- 
mità delle  leggi  generali  air  istruzione  secondaria  classica 
e  tecnica^  alle  peìisioni  per  gli  allievi  delle  scuòle  nor- 
mali, e  air  ispezione  delle  scuole  elementari  ». 

Qui,  adunque,  non  si  trattava  più  propriamente  d'un 
mero  trasferimento  di  spesa  della  maggior  parte  dcU'istru- 
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zione  secondaria  dallo  Stato  alla  provincia,  ma  dellattri- 
buirne  a  questa  tutto  l'ufficio  e  il  pensiero.  E  «la  provincia 
di  più  assumeva  la  vigilanza  dell'  insegnamento  elementare, 
della  quale  lo  Stato  si  spogliava  affatto.  Alla  Commissione, 
d'altra  parte,  pareva,  che  la  legge  del  13  novembre  1859 
fornisse  quasi  tutte  le  garanzie  necessarie  ad  assicurare, 
che  la  provincia  avrebbe  fornito  cotesto  suo  nuovo  uffizio 
convenevolmente. 

Non  s'era  intanto  risoluto  nulla;  e  il  5  marzo  1863  il 
Peruzzi,  Ministro  dell'interno,  presentò  alla  Camera  un 
nuovo  fascio  di  proposte  intese  a  modificare  la  legge  del 
13  novembre  1859,  e  da  aggiungersi  a  quelle  messe  avanti 
dal  Ricasoli.  Tra  queste,  v'era  quella  già  accolta  dalla 
Commissione  della  Camera,  e  così  come  questa  l'aveva  in- 
tesa, che  la  spesa  per  la  istruzione  secondaria  e  tecnica 
dovesse  essere  noverata  tra  le  obbligatorie  per  la  provin- 
cia, ove  raanchino  istituzioni  particolari.  La  quale  ecce- 
zione, riprodotta  dal  progetto  di  legge  del  Minghetti,  la 
Commissione  non  l'aveva  veramente  espressa  nell'articolo 
suo,  ma  bene  indicata  e  chiarita  nella  sua  relazione.  Però, 
nel  disegno  del  Ministro  la  provincia  non  era  gravata  delle 
pensioni  per  gli  allievi  delle  scuole  normali,  né  lo  Stato  si  di- 
scaricava sopra  essa  della  ispezione  delle  scuole  elementari. 

E  il  Buoncompagni,  il  28  giugno  1863,  riferì  da  capo  su 
cotesta  proposta  del  Peruzzi.  Ribadì  che  fosse  utile  l'as- 
segnare tutto  alla  provincia  l'ufficio  di  provvedere  all'in- 
segnamento secondario;  ma  non  insistè  sull'attribuire  ad 
essa  l'obbligo  di  provvedere  agli  alunni  delle  scuole  nor- 
mali, o  di  fare  da  ispettrice  all'insegnamento  primario. 

Intanto  il  Ministero  aveva  creduto  che  le  prescrizioni 
della  legge  d' istruzione  pubblica  del  13  novembre  1859 
non  sarebbero  bastate  a  guarentire,  che  la  provincia  avreb- 
be provveduto  a  cotesto  suo  nuovo  ufficio  a  dovere.  Cre- 
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deva  che  una  Icgje  si)eciale  bisognasse;  se  non  che  T  in- 
dugio delle  deliberazioni  della  Camera  gli  lasciò  tempo  a 
meditarla  un  anno.  Fu  pure  presentata  dall' Amari,  mini- 
stro deir  istruzione  pubblica,  il  16  giugno  1864. 

Se  non  che  appunto  qui  cominciò  ad  apparire  la  difr 
colta  del  fare  la  legge  muovendo  dal  principio,  che  nella 
legge  comunale  e  provinciale  si  voleva  introdurre.  Poidiè 
in  fondo  al  progetto  del  ministro  n'era  aggiunto  mio  com- 
pilato dalla  Commissione  d'istruzione  pubblica,  nominata 
per  decreto  del  22  marzo  1803;  e  prima  che  a  quello,  o  a 
questo  la  Camera  volgesse,  non  che  altro,  l'occhio,  il  Na- 
toli, succeduto  all'Amari,  le  presentò  un  nuovo  e  diverso 
progetto  di  legge  il  28  novembre  1864. 

Erano  già  tre  e  diversi. 

L'Amari  non  credeva  necessario,  né  possibile  lo  scemare 
gl'istituti  del r insegnamento  secondario,  o  il  distribuirti 
diversamente  nello  stesso  tempo  che  se  ne  trasferiva  il 
carico  alle  provincie.  Voleva  che  in  principio,  tutto  quanto 
era  stato  sino  allora  mantenuto  dallo  Stato,  fosse  quindi 
innanzi  mantenuto  dalla  provincia.  Lo  Stato  avrebbe  vigi- 
lato: la  qualità,  degr  insegnamenti  obbligatori  in  ciascim 
istituto,  le  norme  dell'esame  sarebbero  state  determinata 
per  regolamenti;  il  minimo  degli  stipendi  e  le  garanzie  e 
le  norme  della  scelta  degl'insegnanti  per  legge. 

La  Commissione  per  l'istruzione  pubblica  principiava 
invece  il  progetto  suo  dal  limitare  l'obbligo  delle  Provin- 
cie a  un  liceo,  un  ginnasio  e  ad  una  scuola  tecnica  per 
ogni  capoluogo  di  provincia;  un  ginnasio  ed  una  semola 
tecnica  per  ogni  circondario.  E  poi  ordinava  essa  il  con- 
gegno amministraiivo,  mediante  il  quale  la  provincia 
avrebbe  dovuto  dirigere  l'istruzione  secondaria.  Lasciava 
l'organismo  delle  scuole,  quale  era  stato  fktto  dalla  legge 
del  1859;  e  nel  rimanente  conveniva  col  Ministro. 
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11  Natoli,  venuto  più  tardi,  e  già  lontano  dagli  inspira- 
tori della  legge  comunale  e  provinciale,  si  dipartiva  af- 
fatto dal  concetto  loro.  Proponeva  che  Io  Stato  continuasse 
a  mantenere  a  sue  spese  i  licei,  ed  a  carico  della  provin- 
cia non  rimanesse  se  non  un  ginnasio,  ed  una  scuola  tecnica 
per  circondario.  Rinviava  ad  un  regolamento,  da  presentare 
al  Parlamento  nel  1868  per  essere  convertito  in  legge,  ogni 
altra  disposizionecircailmodo  di  regolare,  vigilare  ordinare 
la  direzione  e  T  amministrazione  di  cotesto  insegnamento. 

Nel  gennaio  del  1865  il  Restelli  riferì  sulla  proposta  di 
dare  facoltà  al  Governo  di  pubblicare  la  legge  comunale 
e  provinciale  cosi  come  la  Commissione  precedente  Taveva 
modificata,  senza  discussione  del  Parlamento.  La  legge  fa- 
ceva da  allegato  a  celesta  proposta,  che  s'accettava.  Se 
non  che  il  Restelli  v'introdusse  di  nuovo  due  capoversi, 
già  abbandonati,  ed  un  breve  inciso.  1  due  capoversi  si 
riferivano,  l'uno  all'ispezione  delle  scuole  elementari,  l'al- 
tro alle  pensioni  degli  allievi  e  delle  allieve  delle  scuole 
normali;  questo  e  quello  ricadevano  addosso  alle  Provin- 
cie. L' inciso  poi,  provava  quanto  fosse  aumentata  la  dub- 
biezza di  quello  che  si  avesse  a  fere  rispetto  all'istruzione 
secondaria  dopo  la  presentazione  della  legge  Natoli,  poiché 
vi  era  detto,  che  la  spesa  di  essa  non  sarebbe  spettata 
alle  Provincie,  non  solo  dove  istituzioni  particolari  già 
provvedessero  (che  era  la  sola  eccezione  ammessa  sin  al- 
lora), ma  anche  dove  il  Governo,  a  ciò  autorizzalo  da 
leggi  speciali,  alerebbe  provveduto  esso: 

Dal  qual  inciso  nasceva  naturalmente  una  disposizione, 
che  mostrava  come  si  fosse  progrediti  in  esitazione  e  pru- 
denza; poiché  si  prescriveva  che  differentemente  da  tutte 
le  altre  spese  obbligatorie,  il  trasferimerto  di  questa  del- 
l' istruzione  secondaria  non  avesse  a  succedere,  se  non  dopo 
intervenuta  una  legge  speciale  per  rego 
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spensionc  fu  applicata,  senza  sufficente  ragione  parrebbe, 
anche  alle  spese  per  T  ispezione  delle  scuole  elementari,  e 
per  le  pensioni  degli  allievi  delle  normali;  ma  pure  questa 
credette  il  Consiglio  di  Stato,  che  fosse  la  retta  interpre- 
tazione. Anzi,  non  che  bastare  a  ritardare  oneri  nuovi  alle 
Provincie,  la  sospensione  riuscì  a  liberarla  molto  strana- 
mente dai  vecchi;  ma  anche  qui  fu  il  Consiglio,  che  opini^ 
non  potersi  più  dal  Governo  obbligare,  né  i  Comuni  ai  ra- 
tizzi per  i  licei,  nò  le  provincie  agli  assegni  i)er  i  convit- 
tori del  collegio  medico-chirurgico  nel  napoletano  insinoa 
che  la  legge  promessa  non  si  fosse  vista.  Cosicché  uno 
sgravio  presunto  ed  avvenire  deirerario  pubblico  si  con- 
vertì in  un  aggravio  attuale. 

Ad  ogni  modo  cotosta  legge  speciale  fu  presentata  dal 
ministro  Berti.  Egli  ritornava  agi*  istituti  modelli  del  ba- 
rone Ricasoli  con  più  precisione,  che  il  Natoli  non  avesse 
giù  fìitto;  poiché  proponeva,  che  lo  Stato  mantenesse  e  di- 
rigesse 24  licei,  non  quali  la  legge  del  1859  gli  aveva  con- 
cessi, ma  forniti  di  tutte  otto  le  classi,  che  quella  distri- 
buisce tra  il  liceo  ed  il  ginnasio.  In  quella  proposta  ap- 
parve per  la  prima  volta  il  pensiero,  che  alla  spesa  degli 
stipendi  degli  istituti  retti  dallo  Stato  dovesse  la  provin- 
cia concorrere  per  una  metà;  anzi,  essa  era  chiamata  ad 
ugual  parte  anche  nella  spesa  della  suppellettile  scientifica, 
rimanendo  a  carico  del  Comune  il  casamento  e  la  suppel- 
lettile non  scientifica. 

Di  lutti  gli  altri  istituti  d'istruzione  secondaria  eh  erano 
nel  regno,  si  faceva  consegna  alle  provincie,  quando  i  Co- 
muni non  preferissero  d  assumerne  essi  il  mantenimento  e 
la  direzione;  ma  la  spesa,  o  provinciale,  o  comunale,  che 
vi  sarebbe  bisognata,  non  era  più  ritenuta  obbligatoria,  ma 
facoltativa.  Lo  Stato,  sopra  questi  istituti  provinciali  e 
comunali,  e  sopra  i  privati  a' cui  insegnanti  si  levava  l'ob- 


dell'istruzione  pubblica.  365 

bligo  del  diploma  d'abilitazione,  avrebbe  esercitato  tutta 
razione  e  il  sindacato  convenevole  col  ritenere  nelle  sue 
mani  il  diritto  degli  esami  e  della  collazione  della  licenza; 
e  perchè  Tesercizio  ne  fosse  rigoroso  e  senza  sospetti  di 
parzialità,  si  costituiva  appositamente  una  Giunta  esami- 
natrice, suprema  e  centrale.  Queste  erano  le  provi  isioni 
per  r  insegnamento  classico;  per  il  tecnico  si  disponeva 
con  una  diversa  legge,  a  fine  di  tenerli  così  distinti  nelle 
prescrizioni  che  li  concernevano,  come  il  Ministro,  insi- 
stendo nelle  orme  del  legislatore  del  1859,  li  voleva  di- 
stinti rife'  loro  scopi,  nelle  loro  classi,  ed  in  tutte  le  loro 
discipline.  Egli,  anzi,  assolveva  la  separazione  della  loro 
rispettiva  direzione  ed  amministrazione  miseramente  prin- 
cipiata, e  miserissimamente  lasciata  interrotta  nel  1861. 
Giovandosi  dell'unione  temporanea  nella  medesima  per- 
sona dell'  ufficio  di  Ministro  d' istruzione  pubblica  con 
quello  di  Ministro  d'agricoltura  e  commercio,  commetteva 
al  primo  di  cotesti  due  Ministeri  la  cura  dell'  insegnamento 
classico,  al  secondo  quella  di  tutti  e  tre  i  gradi  dell'  inse- 
gnamento tecnico.  Rispetto  al  quale  proponeva  che  lo  Stato 
procedesse  con  più  parsimonia,  che  non  rispetto  al  clas- 
sico; poiché  non  voleva  che  mantenesse  più  d'una  sola  Uni- 
versità tecnica,  il  regio  Museo  industriale,  e  soli  cinque 
istituti  tecnici,  per  i  quali  le  provincie  sarebbero  state 
anche  chiamate  a  concorrere  per  una  metà  della  spesa, 
lasciando  la  fondazione  di  altri  istituti,  o  delle  scuole  te- 
cniche all'arbitrio  dei  comuni  e  delle  provincie,  sorretti  da 
un  sussidio  dello  Stato,  quando  acconsentissero  a  sogget- 
tarsi e  confermarsi  alle  norme  poste  dal  Governo.  Sopra 
i  due  insegnamenti,  nei  due  Ministeri,  erano  preposti  due 
Consigli,  a'quali  sarebbe  stata  affidata  la  principal  dire- 
zione delle  scuole  governative  e  l' ispezione  così  di  queste 
come  delle  private. 
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L'unico  vincolo  posto  alle  autorità  provinciali  e  coma- 
nali  era  l'obbligo  di  far  cadere  la  scelta  dei  professori  so- 
pra persone  debitamente  fornite  di  un  attestato,  che  la 
legge  determinava  per  ciascun  grado  d' insegnamento;  ma 
anche  quest'obbligo  non  si  estendeva,  per  l'istruzione  te- 
cnica, se  non  alle  scuole,  che  tali  autorità  desiderassero  dì 
vedere  pareggiate  a  quelle  dello  Stato. 

Però  anche  queste  leggi  del  Berti  morirono  sine  vaie; 
che  vuol  dire,  senza  che  nessuno  fosse  scelto  a  ri/èrire 
sopra  di  esse. 

Ed  all'onorevole  Berti  succedette  Tonorevole  Coppino, 
che  presentò  al  Senato  un  nuovo  e  diverso  progetto,  e  » 
gli  toccò  la  sopportabile  ed  ordinaria  sventura  di  finire  da 
Ministro  prima  che  la  discussione  ne  fosse  &tta,  ebbe  la 
fortuna  assai  più  rara  ed  invidiabile  che  Tonorevole  Bro- 
glio, che  gli  succedette,  non  mutò  via,  ed  ottenne  che  il 
Senato  venisse  per  la  prima  volta  a  termine  di  deliberare 
una  logge. 

In  questa,  nella  quale  il  Senato  non  si  scostò  essenzial- 
mente dalle  proposte  del  Ministro,   non  era  per  prima 
cosa  provvisto,  se  non   all'insegnamento  de'Iicei,  dei  gin- 
nasi e  delle  scuole  tecniche,  non  avendo  l'onorevole  Cep- 
pino,  Ministro  della  sola  istruzione  pubblica,  &coltà  di 
metter  mano  negl'istituti  tecnici.  E  dove  il  suo  predeoM- 
sere  aveva  voluto  mantenere  rigidamente  distinta  ristm- 
zione  classica  dalla  tecnica,  egli  proponeva  d'identifican 
le  prime  tre  classi  del  ginnasio  colle  scuole  tecniche^  e  di 
assegnare  a  cotesto  nuovo  istituto  di  primo  grado  nell'in- 
segnamento secondario  Tutlicio  anche  di  scuola  normale» 
per  gli  aspiranti  all'ufficio  di  maestro  elementare.  D*altra 
parte,  mantenendo  l'obbligo  del  concorso  per  la  projvìncia 
nella  metà  delle  spese  degli  stipendi  e  della  suppellettile 
scientifica  per  gli  istituti  mantenuti  dal  Governo,  impo- 
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neva  tanto  ad  essa  che  al  comune,  come  obbligatoria,  la 
fondazione  di  altre  scuole  in  certe  determinate  condizioni; 
e  prescriveva  cosi  a  queste,  come  alle  private,  le  qualità 
degli  insegnamenti,  che  vi  si  sarebbero  dovuti  fornire;  oltre 
di  che  ripristinava  il  vincolo  del  diploma  d'abilitazione 
per  gl'insegnanti  privati.  Per  ultimo  la  giunta  esamina- 
trice centrale  era  soppressa;  le  si  surrogavano  Commis- 
sioni esaminatrici  presso  le  Università;  e  l'esame  di  li- 
cenza del  liceo  era  dichiarato  tutt  uno  con  quello  d'ammis- 
sione a  queste.  Si  può  dire,  adunque,  che  non  rimanesse 
tra  i  successivi  progetti  dei  due  ministri  altra  cosa  con- 
forme, che  il  numero  de'licei,  che  ciascuno  intendeva  man- 
tenere sotto  la  direzione  dello  Stato;  dovevano  sempre 
essere  24,  e  chiamarsi  licei^  abbracciandosi  in  cotesta  pa- 
rola anche  il  ginnasio,  che  ora  fa  parte  da  sé. 

Se  non  che  questa  legge  votata  dal  Senato,  e  comuni- 
cata alla  Camera  dei  deputati  TU  gennaio  1868,  v'è  ri- 
masta incagliata,  quantunque  la  Commissione  eletta  ad 
esaminarla  le  presentasse  la  sua  relazione  il  22  gen- 
aaio  1869,  per  lo  appunto  un  anno  dopo.  Del  rimanente 
i  mutamenti  che  ci  s'erano  introdotti,  ne  avrebbero  resa 
malagevole  la  discussione,  ed  impedito  che  se  ne  fosse  po- 
tuto venire  a  capo,  o  certo  il  voto  di  essa  non  avrebbe 
ritrovato  il  concorso  necessario  di  quello  dell'Assemblea 
vitalizia.  Si  ritoglieva  da  capo  il  freno  del  diploma  d'ido- 
neità all'insegnante  privato;  e  si  lasciava  facoltativa  per 
la  provincia  e  per  il  comune  ogni  spesa  concernente  l'in- 
segnamento secondario  e  tecnico,  eccettochè  il  concorso 
per  la  prima  in  quella  solita  metà  di  spesa  per  gl'istituti 
mantenuti  e  diretti  dallo  Stato.  Le  materie  d'insegnamento 
non  sarebbero  state  più  prescritte  dalla  legge  stessa;  un 
decreto  reale  sopra  avviso  conforme  del  Consiglio  supe- 
riore di  pubblica  istruzione  l'avrebbe  Mto  per  i  soli  isti- 
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luti  del  Governo.  Quanto  al  modo  degli  esami,  non  se  ne 
faceva  motto,  poiché  la  relazione  mostrava  desiderare,  che 
continuasse  il  sistema  della  Giunta  centrale,  istituita  co- 
m'era per  decreto  regio.   La  scelta  dei  professori  era  la- 
sciata più  libera  alle  autorità  provinciali  e  comunali,  che 
in  qualunque  altro  anteriore  disegno;  poiché   non  si  pre- 
scriveva loro  che  di  farla  a  concorso,    quando  non  si  vo- 
lesse, 0  non  si  potesse  preferire  chi  avesse  conseguito  un 
diploma  sjwciaìe,  diverso  dalla  laurea  conferita  presso  le 
Facoltà  universitarie,  o  presso  le  scuole  normali  superiori, 
e  che  non  si  sarebbe  potuto  ottenere,  se  non  dopo  a  que- 
sta. Tra  tante  variazioni   rimaneva  fermo  il  numero  di 
24  istituti  a  reggersi  dal  Governo;  ò  però  necessario  rag- 
giungere, che  dalla  relazione  appare,  come  nò  questo  no- 
merò, nò  le  altre  disposizioni  furon    vinte  nella  Commis- 
sione, se  non  ad  assai  pìccola  maggioranza,  e  dopo  lungo 
contrasto. 

Intanto  é  bene  osservare,  che  prima  che  questa  rela- 
zione venisse  presentata,  la  Camera  aveva  mostrato  di 
voler  anch'essa  recedere  dal  principio  inserito  nella  legge 
comunale  del  18G5,  che  tutte  le  spese  dell'istruzione  tecnica 
dovessero  essere  fatte  dalle  provincie;  poiché  aveva  ap- 
provato un  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro  di 
agricoltura  e  commercio,  che  estendeva  rispetto  agli  isti- 
tuti tecnici  le  prescrizioni  della  legge  del  1859  a  tutto  k) 
Stato,  il  che  vuol  dire,  chiamava  questo  a  concorrere  nella 
metà  della  spesa.  E  cotesta  legge  era  stata  promulgata  il 
31  maggio  1868. 

Quegli  il  quale  ha  avuta  la  pazienza  di  seguire  tutta 
cotesta  ecatacombe  di  progetti,  si  sarà  persuaso  che  non  è 
senza  scusa  e  ragione  il  presente  Ministro  deiristruziooa 
pubblica,  se  è  ricorso  al  partito  disperato  di  proporre 
alla  Camera  un  termine  fatale,  oltre  il  quale,  se  non  fosae 
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stata  votata  una  le^rge  nuova,  che  egli  sì  comprometteva 
di  presentare  nell'aprile  testé  scorso,  avrebbe  avuta  in- 
colta di  promulgare  quella  votata  dal  Senato,  e  di  cui  la 
Commissione  della  Camera  aveva  fatto,  come  s'è  visto, 
cotanto  scempio. 

Di  fatti  siamo  in  una  stretta,  dalla  quale  è  pur  neces- 
sario di  uscire.  Il  ministro  Ceppino,  son  già  quasi  tre  anni, 
dipinse,  nella  sua  relazione  al  Senato,  con  molta  vivezza 
il  danno,  che  tutto  Tinsegnamento  pativa  da  una  cosi  pro- 
lungata minaccia  a  tutto  il  suo  ordinamento  legale,  e  a 
tutte  le  persone  che  vi  hanno  parte.  «  L'intero  ordine  de- 
gli insegnanti  è  caduto,  egli  scriveva,  in  una  perturba- 
zione d'animo,  nella  quale,  non  che  comunicare  altrui 
il  frutto  dei  propri  studi,  trova  difficile  coltivare  con  uti- 
lità e  con  profitto  gli  studi  stessi.  La  cura  e  la  vigilanza 
delle  autorità  provinciali  scolastiche  sono  scemate;  e  la 
stessa  amministrazione  centrale,  credendo  sempre  pros- 
simo il  definitivo  assestamento  dell'istruzione  secondaria, 
ha  tenuto  verso  gli  istituti  una  regola  di  governo  diversa 
da  quella  che  avrebbe  seguita,  se  la  legge  del  20  mar- 
zo 1865  avesse  ottenuto  il  suo  effetto  >.  Il  lungo  indugio 
succeduto  non  ha  rassicurato  gli  insegnanti;  ma  forse  gli 
ha  abituati  a  vivere  incerti  del  domani,  come  altri  si  abi- 
tua al  veleno.  Pure  ai  poteri  dello  Stato  non  giova  insi- 
nuare negli  animi  dei  servitori  di  questo  uija  cosi  triste 
abitudine,  poiché  non  è  scompagnata  dai  dispregio  verso 
essi  stessi,  e  da  una  sfiducia  die  sfibra  tutte  le  molte  deUja 
mente  e  dell'animo. 

Oltre  di  ciò,  la  quistione,  ancbe  più  che  d' iosegoameato, 
è  di  parità  d'oneri  e  di  diritti.  I>i  tktU^  cofoe  iia  già  miiMi' 
tamente  esposto  uno  éemmxhn  delia  mfsità  tsV&i^  C<)m^ 
missione  nel  riferire  sul  biiawoio  d<(:flkai,  |w4>bl*ea  ii$irmU}m 
del  1869,  oggi  la  spesa  stanziata  ìu  ÌAkfM^  j^  U  fin^^m^ 
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naie  ed  il  materiale  dei  licei  e  dei  ginnasi,  e  delie  scuole 
tecniche  è  distribuito  in  assai  diversa  ragione  nelle  di- 
verse parti  dello  Stato. 

La  legge  del  1859  stabiliva  per  la  spesa  codesta  nonna. 

I  ginnasi,  dei  quali  voleva  uno  in  ogni  capoluogo  di  pro- 
vincia, od  in  ogni  città  capoluogo  di  circondario,  sarebbero 
stati  a  carico  de'comuni. 

I  licei,  di  cui  avrebbe  avuto  ad  istituirsi  almeno  uno 
per  ciascuna  provincia,  sarebbero  stati  mantenuti,  quanto 
alle  spese  degli  stipendi  degl'insegnanti  e  degl'inservienti 
ed  alla  suppellettile  scientifica,  dallo  Stato;  quanto  alla 
suppellettile  non  scientifica,  dal  comune  in  cui  avessero 
sede. 

Le  scuole  tecniche,  se  istituite  nel  capoluogo,  od  in  un 
altro  municipio  notevole  della  provincia,  che  si  volesse 
surrogare  a  quello,  sarebbero  rimaste  a  carico  del  comune, 
fuori  che  per  una  metà  della  spesa  degFinsegnanti,  chele 
Stato  avrebbe  messo  di  suo;  ad  altri  municipi  non  si  pro- 
metteva per  questo  fine  aiuto  di  sorta. 

Gl'istituti  tecnici,  infine,  sarebbero  stati  fondati  nelle 
città,  che  fossero  state  centro  di  un  notevole  movimento 
industriale  e  commerciale.  La  provincia  ne  avrebbe  Atto 
le  spese;  lo  Stato  avrebbe  concorso  per  la  metà  delia 
somma  necessaria  a  stipendiare  i  professori. 

Lasciando  in  disparte  questi  ultimi,  dei  quali  non  siamo 
chiamati  a  discorrervi,  né,  avendo  già  campo  tanto  vasto 
davanti  a  noi,  ci  sentiamo  invitati  ad  entrarvi  pernostra 
elezione,  si  può  provare  assai  minutamente  rispetto  a'gin- 
nasi  e  sulle  scuole  tecniche,  che  il  principio  della  legge 
del  1859  non  è  stato  uniformemente  eseguito  da  per  tatto. 

Difatti  il  personale  dei  104  ginnasi,  che  sono  registrati 
sul  bilancio  dello  Stato,  grava  questo  di  L.  961,377  51, 
senza  contare  quelli  del  Veneto  e  del  Napoletano ,  che  tbnoo 
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corpo  coi  licei;  ora,  il  rimborso  dei  comuni  mdnta  a  sole 
lire  199,237  40. 

E  per  parte  loro  le  46  scuole  tecniche,  che  si  contano 
nel  bilancio  stesso,  lo  caricano  di  lire  742,700;  ed  il  con- 
corso dei  comuni  nel  bilancio  della  entrata  non  ammonta 
che  a  lire  194,379  52.  Oltre  di  ciò,  lo  Stato  spende  altre 
lire  300,000  in  sussidi  a  scuole  tecniche  istituite  in  comuni, 
che  non  avrebbero  diritto  al  concorso  determinato  dalla 
legge  del  1859. 

Il  vero  è  che  la  norma  posta  alla  distribuzione  della 
spesa  dalla  legge  del  1859,  non  che  essere  seguita  dap- 
pertutto, non  è  veramente  applicata  con  rigore  in  nessun 
posto. 

Essa  stessa,  con  una  eccezione  introdotta  rispetto  ai 
ginnasi,  apri  la  porta  alla  sua  violazione:  poiché,  dopo 
stabilito  in  principio  che  avrebbero  dovuto  mantenerli  i 
comuni,  ammise  che  lo  Stato  avrebbe  continuato  a  spen- 
dere per  quelli  che,  o  già  erano,  o  per  legge  sarebbero  poi 
stati  messi  a  suo  carico.  Donde  nacque  nelle  antiche  Pro- 
vincie un  accordo,  che  si  può  leggere  nella  relazione  suc- 
citata, poiché  di  quelle  che  sarebbero  state  tutte  insieme 
le  cinque  classi  del  ginnasio  nuovo,  talune  vi  erano  man- 
tenute dallo  Stato,  ed  altre  dai  comuni;  e  in  Lombardia, 
così  per  questa  stessa  causa,  come  per  obblighi  del  pre- 
cedente Governo,  si  ebbe  l'effetto  che  in  nessun  ginnasio 
regio  il  comune  concorresse  punto. 

Nell'Emilia,  in  cui  da  un  decreto  del  31  ottobre  1860 
non  fu  provveduto  se  non  ai  licei,  i  ginnasi  rimasero  tutti 
a  carico  dei  comuni,  fuori  dei  tre  di  Modena,  Reggio  e 
Massa,  dichiarati  regi  più  tardi. 

Nelle  Marche,  nell'Umbria  e  nella  Toscana  non  fu  fatta 
nessuna  eccezione,    e  ritennero  tutti  qualità  di  comunali. 

Succedette  appunto  il  contrario  in  Sicilia,  dove  il  de- 
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creto  procUttatoriale  del  17  ottobre  1860,  che  promulgò 
la  legge  del  13  novembre  1859,  addossò  allo  Stato  la  spesa 
d'un  ginnasio  in  ogni  capoluogo  di  circondario,  anzi  in 
ogni  città  la  cui  popolazione  oltrepassasse  ì  ventimila 
abitanti. 

Nel  Veneto  e  nel  Napoletano,  infine,  il  ginnasio  ed  il 
liceo  formano  un  istituto  solo,  ma  con  questo  diverso  ef- 
fetto rispetto  alla  spesa,  che  nel  Veneto  lo  Stato  paga 
tutto,  persino  il  materiale  dei  ginnasi,  per  cui  altrove 
spende  il  comune;  dove  nel  Napoletano  gli  istituti  annessi 
ai  convitti  hanno  loro  rendite  patrimoniali;  e  lo  Stato  ac- 
corda a  ciascuno  quel  supplemento  di  cui  abbisognano, 
supplemento  cresciuto  da  qualche  anno  di  lire  75mila  per 
il  rifiuto  dei  comuni  di  pagare  i  ratizzi,  ai  quali  erano 
prima  astretti,  avendo  un  parere  del  Consiglio  di  Stato 
dichiarato,  che  se  ne  dovessero  ritenere  sciolti  sino  a  che 
la  legge  speciale  promessa  dalla  legge  comunale  del  1865 
non  fosse  venuta. 

Per  le  scuole  tecniche  la  diversità  non  è  minore.  Già 
nelle  proviiicie  venete  e  nelle  napoletane  non  è  provvisto 
ad  esse  per  legge;  con  questo  divario  che  nelle  prime, 
poicliè  Terario  vi  sosteneva  la  spesa  delle  due  prime  classi 
delle  scuole  reali  inferiori,  il  Governo  si  è  inteso  coi  co- 
muni, ed  in  Vicenza  colla  provincia  per  prendere  sopra 
di  sé  la  parte  di  spesa  voluta  dalla  legge  del  1859,  senza 
però  promulgarvela;  e  nel  Napoletano,  invece,  non  prov- 
vede ad  alcuna  scuola  tecnica  regia,  ed  a  quelle  assai 
scarse  che  i  comuni  vi  hanno  istituite,  accorda  sussidi. 

Per  l'opposto  in  Sicilia,  per  lo  stesso  decreto  allegato 
più  su,  una  scuola  tecnica,  a  spese  dello  Stato,  dev'essere 
istituita  in  tutti  1  capoluoghi  di  circondario. 

NeirEmiha  non  esiste  scuola  tecnica  regia,  né  però  è 
dovuto  dallo  Stato  un  concorso  determinato,    ma  un  de- 
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creto  del  21  gennaio  1860  vi  promette  un  sussidio  a  qua- 
lunque coDQune  la  istituisca. 

Nella  Toscana,  invece,  un  decreto  del  10  marzo  1860  la 
lascia  comunale  affatto,  senza  diritto,  né  a  sussidio,  né  a 
concorso. 

Restano  le  antiche  provincie  e  la  Lombardia,  per  le 
quali  la  legge  del  1859  fu  promulgata,  e  le  Marche  e  l'Um- 
bria, dove  fu  pubblicata  solò  nello  scorcio  del  1860.  Quivi 
le  scuole  tecniche  si  reggono  secondo  il  principio  già  enun- 
ciato; ma  basta  guardare  il  bilancio  per  i scorgervi,  che  in 
più  d'una  città  il  concorso  dello  Stato  non  si  restringe  a 
quest'unica  scuola  che  quella  legge  vi  considerava. 

Quanto  ai  licei,  pesano  dappertutto  per  il  personale  e 
per  il  materiale  sulle  spalle  dello  Stato,  fuorché  nel  Na- 
poletano, la  cui  special  norma  amministrativa  s'è  già 
notata. 

Chi  può  dubitare  dopo  così  uggiosa,  ma  pur  evidente 
esposizione  di  fatti,  che  è  necessario  non  solo  lasciare  una 
tanta  e  così  ingiusta  difformità  da  luogo  a  luogo,  ma  distri- 
buire le  spesa  tra  lo  Stato,  la  provincia,  il  comune  da  per 
tutto  egualmente,  e  dare  all'amministrazione  una  norma 
certa  e  sicura,  che  regoli  il  concorso  delFerario  pubblico, 
e  gli  levi  ogni  sospetto  di  favore? 

Il  Ministro  ce  ne  porgeva  il  modo,  sciogliendo  la  pro- 
messa fatta  nell'articolo  7  dei  provvedimenti  che  esami- 
niamo, col  presentare  il  12  aprile  un  nuovo  progetto  di 
legge;  se  non  che  la  Commissione,  considerando  il  pen- 
siero dal  quale  questa  era  ispirata,  ha  avuto  luogo  a  te- 
mere, che  il  tenervi  dietro  l'avrebbe  piuttosto  sviata,  che 
accostata  alia  meta. 

Primo  punto,  il  ministro  tornava  ad  un  metodo  di  for- 
mulare una  legge  d'istruzione  scartato  da  molti  dei  pro- 
getti dei  suoi  predecessori,  e  che  se  son  vere  e  giuste  le 
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cose  dette  da  noi  in  altri  luoghi  di  cotesta  relazione,  va 
scartato  di  certo.  Poiché  volendo  scomporre  tutto  T inse- 
gnamento secondario  classico  e  tecnico,  e  coordinarlo  se- 
condo un  concetto  essc^nzialmente  diverso  da  quello  della 
legge  del  1850,  proponeva  alla  Camera  quasi  tutto  il  com- 
plesso di  determinazioni  scolastiche,  che  sarebbe  bisognato 
a  porre  in  atto  cotesta  sua  idea.  Ora,  anche  la  Commis- 
sione ultima  della  Camera,  che  ha  riferito  sul  progetto 
discusso  in  Senato,  era  venuta  nel  parere,  che  il  determi- 
nare le  materie  di  insegnamento,  la  loro  ripartizione  e  la 
durata  dc'corsi  sarebbe  spettato  ad  un  decreto  reale,  ema- 
nato sopra  avviso  conforme  del  Consiglio  superiore  di  pub- 
blica istruzione.  E  certo,  se  per  le  questioni  tecniche  con- 
cernenti l'insegnamento  universitario  è  di  prima  necessità, 
che  Tasscmblea  se  ne  rimetta  ad  un  Consiglio  superiore 
scolastico,  pur  riservando  a  so  l'alta  vigilanza  sopra  Tan- 
daraento  delle  scuole  pubbliche,  è  a  mille  doppi  più  indi- 
spensabile che  faccia  del  pari  per  V  insegnamento  seconda- 
rio, il  cui  ordinamento  è  soggetto  soprattutto  ora  a  dubbi, 
a  contraddizioni,  a  suggerimenti  d'ogni  sorte,  e  vuole  es- 
sere riprovato,  studiato,  saggiato  con  una  cura  e  pazienza 
continua,  e  senza  quei  troppo  rigidi  rimedi  di  legge,  i 
quali  un'assemblea  non  ha  sempre  tempo,  né  modo  di  sce- 
gliere, anche  quando  ò  occupata  assai  meno  di  quello  che 
è  ora,  e  sar.l,  per  molto  tempo  l'italiana,  pure  cosi  degna 
d'ammirazione  e  di  lode  per  la  tanta  cura  ed  assiduità 
che  metto  nell'ufficio  suo. 

Lo  stesso  ordinamento  che  proponeva  il  Ministro,  ci 
ribadiva  la  verità  di  questa  osservazione.  Il  suo  disegno 
diflatti  consisteva  nell'  introdurre  una  identificazione  del 
corso  classico  col  corso  tecnico,  diversa  da  quella  che 
l'onorevole  Ceppino  aveva  proposta;  poiché  dove  questi 
aveva  proposto  seuiplicomente  di  biforcare  tre  anni  più  in 
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su  i  due  corsi,  l'onorevole  Correnti,  scorgendo  che  parec- 
chie materie  son  comuni  in  amendue  anche  oltre  le  prime 
tre  classi  del  ginnasio  e  la  scuola  tecnica,  proponeva,  in- 
somma, che  di  cotesto  quattro  scuole,  liceo,  ginnasio, 
scuola  tecnica,  istituto  tecnico,  si  facesse  un  istituto  solo, 
nel  cui  insegnamento  fossero  distinti  tre  stadi,  prepara- 
torio, letterario  e  completivo;  il  primo  da  durare  tre 
anni,  il  secondo  due,  il  terzo  anche  tre.  In  ciascuno  di  co- 
testi stadi  vi  sarebbero  stati  corsi  comuni  e  speciali;  quelli 
per  tutti,  qualunque  via  si  volesse  tenere,  questi  secondo 
che  uno  si  fosse  voluto  fermare  prima,  o  dopo,  ed  indiriz- 
zarsi ad  una,  od  altra  professione. 

Basta  avere  qualche  notizia  delle  controversie,  che  ora 
si  agitano  intorno  all'insegnamento  secondario  classico  e 
tecnico  per  essere  sgomenti  del  vespaio  di  questioni,  che 
da  cotesta  proposta  si  sarebbe  sollevata  ad  un  tratto. 
Certo  merita  lode  il  Ministro  d'avere  nella  sua  largamente 
abbracciato  tutte  le  qualità  e  gradi  d' insegnamento  secon- 
dario, e  procurato  di  farne  a  un  tratto  e  d'un  sol  colpo, 
secondo  ha  potuto  parere  a  lui,  un  più  spedito  e  semplice 
ordinamento.  Ma  né  si  sarebbe  potuto  neanche  tentarlo 
senza  l'assenso  del  Ministro  d'agricoltura  e  commercio,  che 
non  appariva  ;  e  d'altra  parte  si  può  affermare,  che  stante 
la  separazione  presente  della  direzione  dell'insegnamento 
tecnico  tra  due  diverse  amministrazioni,  non  sarebbe  pos- 
sibile ottenere  in  Italia,  rispetto  al  coordinamento  dei 
gradi  di  esso,  neppure  assai  meno  di  quello  che  il  Mini- 
stro d'istruzione  pubblica  vagheggiava. 

A  ciò  si  aggiungeva  che  il  disegno  proposto  da  lui  si 
fondava  tutto  sul  presupposto,  che  le  materie  i  cui  titoli 
sono  comuni  all'  insegnamento  classico  e  tecnico,  debbano 
e  possano  essere  insegnate  nella  stessa  maniera  a  qu(  . 
che  attendono  all'uno  o  all'altro.  Ora        j  "     '  ' 
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natissimamente  contraddetto  da  molti  dei  più  periti,  e  non 
trova  riscontro  nelle  legislazioni  migliori,  parendo  anzi 
accettato,  che  il  meto.lo  dev'essere  essenzialmente  diverao 
per  arrecare  quel  particolar  profitto  che  si  vuole;  e  più 
l'uno  insegnamento,  almeno  in  certi  limiti,  è  diviso  dal- 
Taltro,  meglio  raggiunge  ciascuno  i  suoi  finì. 

L'apprensione  di  queste  e  di  molte  altre  obiezioni,  come 
la  tristo  vicenda  di  tutti  i  disegni  presentati  sinora,  lia 
persuaso  la  Commissione,  che  anche  qui  bisognava  restrin- 
gersi in  assai  stretti  confini,  bisognava  contentarsi  di  dò 
su  cui  pare  che  si  sia  ommai  raccolto  un  comune  con- 
senso, se  si  vuole  venire  a  quella  pronta  conclusione  che 
gli  interessi  dell'erario  e  dell' insegnamento  richiedono  ad 
una  voce. 

Ora,  uno  di  questi  principi  già  comunemente  consentiti 
è  appunto  quello  che  siamo  stati  lieti  di  vedere  accolto 
nel  progetto  del  presente  Ministro;  cioè  dire,  che  per  so- 
disfare all'obbligo  posto  dalla  legge  20  maggio  1865  basti 
ritenere  obbligatoria  per  le  Provincie  la  spesa  d'istruzione 
secondaria  necessaria  a  reggere  in  tutto,  o  in  parte  gli 
istituti,  che  lo  Stato  crede  necessario  di  mantenere;  ogni 
altra  spesa,  di  questa  in  fuori,  non  poter  esser  che  facol- 
tativa. Ammessa,  diffatti,  cotesta  norma,  ogni  cosa  procede 
chiara.  Negl'istituti  che  la  legge  vuole  mantenuti,  e  dei 
quali  l'ordinamento  è  fatto  dal  potere  pubblico,  che  si 
prefigge  i  fini,  ai  quali  crede  che  risi)ondano  nell'inte- 
resse della  coltura  del  paese,  lo  Stato  regna  e  governa; 
ma  poiché  alla  provincia  ed  al  comune  dove  sono,  essi 
portano  un  particolare  beneficio,  e  di  natura  diversa 
da  quello,  che  ne  hanno  in  comune  col  rimanente  delle 
città  non  prescelte  ad  esserne  sedi,  chiama  la  provincia 
ed  il  comune  in  diversa  misura  a  veni»*gli  in  aiuto.  Per 
tutti  gli   altri  istituti,   che   soverchiano   davvero  al  K- 
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sogno  della  coltura  generale,  e  che  il  comodo  di  una  so- 
stanza patrimoniale  lasciata  dagli  avi,  o  il  genio  del  luogo, 
0  l'interesse  dei  cittadini  suol  fondare  e  mantenere,  è  ne- 
cessario lasciare  la  libertà  di  conservarli,  ma  è  impossi- 
bile imporne  l'obbligo.  E  colla  libertà  di  conservarli  è 
necessario  congiungere  anche  quella  di  dirigerli  secondo 
meglio  pare  all'autorità,  che  ne  assume  la  spesa;  riservando 
allo  Stato  quelle  garanzie,  e  promettendo  a  cotesti  istituti 
quei  diritti,  che  la  legge  del  1859  ha  molto  saviamente  e 
minutamente  determinati  nel  capo  settimo  del  suo  terzo 
titolo.  Ed  è  naturale  altresì,  e  conforme  all'indole  di  co- 
testi due  enti  locali,  il  chiamare  principalmente  le  Provin- 
cie al  concorso  di  spesa  collo  Stato,  ed  invitare  preferibil- 
mente il  comune  al  mantenimento  dell' istituto  scolastico 
rimasto  libero. 

Ora,  quanta  è  la  misura  nella  quale  la  provincia  deve 
concorrere?  La  Commissione  non  s'è  dipartita  neanche  in 
ciò  dalla  proposta  del  Ministro,  che  è  riprodotta  dai  pro- 
getti dei  tre  ultimi  suoi  antecessori,  e  si  trova  già  accet- 
tata dalla  Camera  nella  legge  del  1868  circa  la  spesa  degli 
istituti  tecnici.  Soltanto,  perchè  non  era  chiaro  nell'articolo 
ministeriale  a  chi  dovesse  spettare  il  carico  della  suppel- 
lettile scientifica,  e  che  sopra  ciò  era  stato  variamente 
statuito,  abbiamo  creduto  necessario  d'esprimere,  che  do- 
vesse rimanere  tutto  allo  Stato.  Difatti,  una  spesa  che  non 
ha  certo  confine,  né  calcolo,  è  malagevole  a  distribuire 
senza  contrasti  ;  e  d'altra  parte,  ogni  aiuto  è  anche  limite. 
Ora  è  bene,  che  lo  Stato  in  istituti,  nei  quali  la  respon- 
sabilità dell'  istruzione  è  tutta  sua,  si  lasci  libera  la  mano 
nella  provvista  di  quelli,  che  sono  i  principali  istruraenti 
d'un  buono  ed  efficace  insegnamento.  Che  se  alla  provincia 
questa  siia  mano  pare  avara,  essa  avrà  facoltà,  non  ob- 
bligo di  largheggiare  del  suo. 
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Ma  il  principale  e  più  delicato  problema  è  qui,  come 
sempre,  il  numero  degV  istituti,  che  lo  Stato  deve  ritenere 
necessari  ad  una  convenevole  diffusione  di  cultura.  È  ne- 
cessario muovere  da  un  criterio  chiaro;  ^  il  numero  de*2i 
licei,  che  ò  rimasto  fermo  in  più  progetti,  forse  non  ri- 
sponde a  nessun  chiaro  criterio.  Si  vuole  che  lo  Stato  abbia 
taluni  pochi  istituti  soltanto,  i  quali  servano  come  di  spec- 
chio e  di  focolare,  e,  senza  darsi  veruna  pena  di  giudicare, 
0  no,  se  bastino  a  quelli  che  nel  paese  richiedono  T  istru- 
zione secondaria  classica,  lasci  che  al  soprappiù,  che  le 
scuole  sue  non  potreljbero  ricettare,  provvedano  provincie, 
comuni,  privati,  chi  vuole?  Se  è  così,  24  istituti  son  troppi. 
Se  si  vuole  invece  che  lo  Stato  guardi  quanta  ò  la  scola- 
resca, che  alle  scuole  secondarie  accorre,  e  si  risolva  di 
tenerne  aperte  quelle  tante,  e  non  più,  che  le  possano  ba- 
stare, non  imponendo  a  nessuno  e  lasciando  a  tutti  la  &- 
colta,  a  certi  patti,  di  aprire  istituti,  clie  soverchierebbero 
davvero  al  bisogno,  ma  possono  essere,  per  diverse  ragioni, 
preferiti  a' suoi  da  padri  di  famiglia,  allora  è  tutt'altro 
conto.  Certo  lo  Stato  può  anche,  in  questo  caso,  contare 
più,  0  meno  sul  concorso  spontaneo  delle  provincie,  de'co- 
muni,  de' privati;  e  quante  più  sono  le  scuole  di  cìascon 
grado,  che  si  potrebbe  presumere  che  questi  insti tuireb- 
bero  di  loro  arbitrio,  tante  meno  fornirne  esso  stesso;  ma, 
ad  ogni  modo,  esso  non  potrebbe  sopra  la  speranza,  e  la 
presunzione  di  cotesto  concorso  restringere  siffattamente 
il  numero  degl'istituti,  dei  quali  impone  l'obbligo  a  so,  alle 
Provincie,  ai  comuni,  che,  coi  fatti,  tutta  la  scolaresca  del 
regno  non  avrebbe  luogo,  so  volesse,  ad  assidersi  sui  loro 
banchi.  Ora,  se  questa  si  vuole  che  sia  la  mira  dello  Stato, 
ventiquattro  istituti  son  troppo  pochi;  non  perchè  angore 
tutti  i  nostri  studenti  di  ginnasio  e  di  liceo  non  trovereb- 
bero modo  di  allogarvisi,  essendo  sempre  possibile  di  du- 
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plicare  le  classi  troppo  numerose;  ma  perchè,  per  costrin- 
gere la  popolazione  delle  scuole  ad  accorrere  da  tutte  le 
parti  del  regno  a  questi  24  posti  soli,  bisognerebbe  una 
mutazione  nelle  abitudini,  che  non  si  può  supporre  instan- 
tanea,  e  si  porterebbe  intanto  uno  sconcerto  troppo  grave 
e  violento  nelle  condizioni  presenti  delle  famiglie.  E  difatti, 
né  Tonorevole  Ceppino,  né  il  Senato  si  contentarono  di  sta- 
bilire, che  ci  dovessero  essere  ventiquattro  licei,  ma  im- 
posero alle  Provincie  di  aprirne  a  certe  condizioni  degli 
altri  a  tutte  spese  loro.  Ora  qui  s'introduce  non  solo  una 
disparità  tra  provincia  e  provincia,  ma  anche  si  vizia  il 
concetto  della  legge,  poiché  vi  ha  una  diversità  sostan- 
ziale tra  una  spesa  obbligatoria,  provinciale,  o  comunale, 
che  ha  carattere  dt  rimborso,  ed  una  spesa,  il  cui  obbligo 
nasce  dalla  necessità  deirufficio,  che  l'autorità  a  cui  s'im- 
pone é  chiamata  ad  adempiere. 

La  migliore  via,  quindi,  per  trovare  una  risoluzione  é 
quella  di  mettersi  molto  modestamente  a  cercare,  in  quali 
posti,  tra  quelli  nei  quali  é  ora,  una  scuola  secondaria  di 
primo,  0  di  secondo  grado  possa  ragionevolmente  essere 
mantenuta  o  soppressa;  poiché  é  evidente  che  é  vano  il 
volerla  tenere  per  forza  dove  non  é  in  grado  di  prospe- 
rare e  di  giovare. 

Che  i  nostri  licei  e  ginnasi  soverchino  al  bisogno,  é  cosa 
assai  più  accertata  e  ripetuta  che  non  Teccedenza  stessa 
delle  Università.  Nella  sua  relazione  del  1865  il  Consiglio 
superiore  da  un  acxìurato  studio  deduceva:  «  Da  dati  sta- 
tistici apparisce,  che  il  numero  dei  licei  neiritalia  supe- 
riore e  nella  Sardegna  é  doppio  di  quello  che  basterebbe, 
ponendo  per  base,  che  in  ciascuna  classe  liceale  possono 
essere  convenientemente  istruiti  40  allievi.  Nell'Italia  cen- 
trale se  ne  ha  un  numero  quadruplo  del  sufficiente,  e  più 
che  quadruplo  nella  Sicilia,  e  nelle  provincie  meridionali; 
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onde  può  dirsi  in  generale,  che  quanto  airistruzione  li- 
ceale, non  son  le  scuole  che  manchino  agli  allievi,  ma  piut- 
tosto gli  allievi  che  mancano  alle  scuole».  E  per  suggel- 
lare con  una  testimonianza  forestiera  le  molte,  che  si  po- 
trebbero attingere  a  documenti  nostri,  l'Arnold,  dojK)  avere 
notato  che  in  Italia  Tinsegnamento  secondario  richiede  2342 
professori  per  24,242  scolari,  aggiunge:  €  La  stravaganza 
di  ciò  salta  agli  occhi,  poiché  qui  s'ha  un  maestro  per  ogni 
10  scolari  e  rotti.  Più  si  esamina  la  statistica  delle  scuole, 
e  più  vi  appare  evidente  la  stranezza  del  presente  ordine 
di  cose  ».  E  lo  espone,  conforme  alla  relazione  del  Con- 
siglio superiore,  mescolando  i  biasimi  colla  narrazione. 

Nessuno,  davvero,  de'nostri  ginnasi  e  licei  ha  un  numero 
soverchio  di  scolari;  e  taluni  ne  hanno  uno  visibilmente 
scarso.  Per  discorrere  solo  de'governativi,  tra  i  quali  vi 
sono  pure  i  più  numerosi,  il  liceo  la  cui  media  di  un  qua- 
driennio eccede  ogni  altra  è  il  Parini  di  Milano,  che  ha 
avuto  120  scolari,  appena  43  per  classe,  e  son  tre  annit 
che  non  li  raggiunge  più.  E  Xva.  i  gmnasi  vince  di  no- 
merò tutti  gli  altri  il  Beccaria  pur  di  Milano,  che  ne  ha 
avuti  217,  vuol  dire  43  per  classe,  e  del  pari  è  andato  sce- 
mando ogni  anno.  Si  vede  quanto  siamo  discosti  dalla 
Prussia,  nella  quale  23  ginnasi  hanno  più  di  400  scolari, 
cioè  più  di  50  giovani  per  classe,  e  quello  di  Halle  ne 
conta  642,  oltre  gli  80  giovani  per  classe,  il  doppio  dei 
maggiori  nostri.  Ma  torna  peggio  il  paragone  alPinversa. 
Poiché  di  ginnasi  con  meno  di  200  studenti,  vuol  dire  con 
meno  di  17  studenti  per  classe,  la  Prussia  ne  ha  soli  20, 
tra  i  quali  soltanto  uno  con  16  per  classe;  dove  dei  no- 
stri 78  licei,  noi  ne  abbiamo  45  con  meno  di  45  scolari, 
dei  nostri  103  ginnasi  n'abbiamo  72  con  meno  di  100,  e 
tra  i  primi  scendiamo  sino  a  8  scolari,  che  significa  non 
affatto  3  per  classe,  e  tra  i  secondi  a  16,  che  equivale  a 
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meno  di  4  per  classe.  Risponderebbe  anche  peggio  il  pa- 
ragone fatto  colla  Francia,  dove  il  liceo  Louis  le  Grande 
colle  sue  nove  classi,  raggiunge  1£82  scolari,  e  il  Bona- 
parte  1 1 18  ;  e  non  ve  ne  ha  nessuno,  se  rocchio  non  falla, 
che  scenda  al  di  sotto  di  30  per  classe. 

Cercare  le  ragioni  del  piccolo  numero  degli  scolari  dei 
licei  e  dei  ginnasi  nostri,  e  di  quanto  sia  minore  del  dovere 
in  comparazione  di  altri  Stati,  sarebbe  lungo,  quantunque 
curioso  :  il  fatto  per  ciascun  singolo  istituto  è  troppo  sus- 
sistente per  iscusarlo,  o  negarlo,  è  troppo  nocivo  j)er  non 
procurare  almeno  di  principiare  a  correggerlo. 

Il  Ministro  secondo  appare  dalla  sua  proposta  di  legge, 
non  è  andato  in  idee  diverse  da  quelle  che  abbiamo  esposte 
circa  il  numero  delle  nostre  scuole  secondarie,  e  la  con- 
venienza e  il  modo  di  ridurle.  Egli  ha  abbandonato  il  nu- 
mero di  24,  e  si  è  proposto  di  assicurare  la  vita  di  tanti 
istituti,  cogli  sforzi  riuniti  della  provincia  e  dello  Statò, 
quanti  sarebbero,  nel  parer  suo,  sufficienti  a  provvedere 
al  bisogno  deiristruzione  secondaria,  che  la  cittadinanza 
sente. 

Se  non  che  alla  Commissione  è  paruto,  che  la  via  scelta 
da  lui  per  ritrovare  i  criteri  della  riduzione  fosse  sover- 
chiamente ingegnosa,  e  cosi  segreta,  nelle  sue  combina- 
zioni, a'più  de'mortali,  che  malamente  si  sarebbe  potuto, 
seguendola,  avere  quel  conforto  e  queiraiuto  delFopinione 
pubblica,  che  è  il  maggiore  di  tutti,  quando  si  tratta  di 
offendere  interessi  e  soprattutto  pregiudizi  vivaci.  Certo, 
è  impossibile  negare  al  Ministro,  che  vadano  contati  come 
elementi  della  operosità  scolastica  di  una  provincia,  ri- 
spetto alle  scuole  secondarie,  cosi  il  numero  degli  alunni 
iscritti  in  quelle  governative,  pareggiate,  o  non  pareg- 
giate che  lo  sieno,  come  il  numero  degli  alunni  delle 
scuole  elementari,  e  la  popolazione  e  T  estensione  della 
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provincia.  Ma,  primo  punto,  questi  non  sono  i  soli  ele- 
menti, avendovi  grandissima  parte  non  solo  la  condizione 
economica  della  provincia,  anzi  della  città,  e  le  propor- 
zioni delle  differenti  classi  della  cittadinanza,  ma  anche  il 
genio  proprio  del  luogo,   quale  si  ò  distillato  e  formato 
da  una  serio  smisurata  e  diversa  di  fatti,  dalle  legislazioni, 
dalle  consuetudini  anteriori,  dalle  tradizioni  e  dalla  esi- 
stenza di  istituzioni  annose,  o  da  esempì  e  stimoli  recenti 
E  poi  mettiamo  anche,  che  quegli  elementi  fossero  soli, 
quale  ò  Talchimia,  che  riuscirebbe,  con  qualche  certezza,  o 
probabilità  di  dimostrazione,  a  scoprire  quanto  è  il  pregio 
di  ciascuno  di  essi?  Il  Ministro,  supposto  che  il  valore  com- 
plessivo unitario  scolastico  delle  provinole  sia  rappresen- 
tato  da  1000,  assunse  nel  calcolo  con  diversi  rapporti 
codesti  clomonti,  secondo  che  il  giudizio  portava  sul  man- 
tenere le  scuole  secondarie  di  primo  e  secondo  grado.  Ma 
egli  stesso  non  poteva  non  convenire,  che  «  a  giustificare 
i  particolari  valori  dei  coefficienti  attribuiti  ai  singoli  ele- 
menti non  è  dato  addurre  ragioni  assolute  »;  e  si  contenta 
d'aggiungere,  che  tuttavia  lo  studio  fette  con  diligenza 
sull'insieme  dei  dati  del  complesso  problema  dei  rapporti, 
riconosciuto  nei  passaggi  da  una  ad  un*altra  categoria  di 
alunni  può  rendere  persuasi  della  loro  convenevolezza»* 
Se  non  che  di  questo  studio  non  ci  è  stato  lecito  di  capire, 
ed  intendere  i  passi,  o  ritrovare  le  orme,  e  ci  pare  mala- 
gevole che,  per  quanta  fosse   stata  la  sua  diligenza,  non 
si  sarebbe  arrivato  a  taluni  casi  di  conclusioni  strane,  e 
tali  da  imporre  di  rifare  i  calcoli,  e  di  trovare  modo  come 
si  sia  di  correggerli.  Per  esempio,  abbiamo  visto  che,  alla 
stregua  di  codeste  deduzioni,  Pisa,  dove  è  una  UniversitÀ, 
e  la  media  quadriennale  degli  studenti  del  liceo  è  di  40, 
non  avrebbe  dovuto  possedere  un  liceo  compito;  e  Treviso, 
la  cui  media  ò  stata  di  30,  si.  Ci  pare  che  basti. 
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La  Commissione,  pur  dovendo  scemare  gristituti,  ha 
scelto  i  criteri  più  semplici  e  più  evidenti,  che  si  possa 
pensare.  Non  volendo  nella  legge  stessa  immutare  nulla 
al  presente  ordinamento  scolastico,  e  contentandosi  di  dare 
fkcoltà  al  potere  esecutivo  di  farlo,  quando  e  nella  misura 
che  vi  sia  confortato  dal  parere  del  Consiglio  superiore, 
ha  proposto  che  in  ciascheduna  provincia,  nella  quale  è 
ora,  deve  rimanere  un  ginnasio,  al  cui  mantenimento  il 
Governo  e  la  provincia  concorrano  per  una  metà,  assu- 
mendone lo  Stato  l'ordinamento  e  la  direzione;  e  che  co- 
desto ginnasio  deve  esser  compito  da  un  liceo,  dovunque 
le  classi  liceali  abbiano  avuto  nella  media  del  quadriennio 
nove  scolari  per  ciascuna,  che  vuol  dire  27  scolari  in  tutto. 
A  questa  regola  abbiamo  fatte  due  eccezioni,  non  perchè 
essa  sia  severa  —  tutt'altro  —  ma  perchè  abbiamo  voluto 
essere  cauti,  e  non  turbare  le  abitudini,  e  procedere  lenti 
a  scenàare  i  luoghi  d'insegnamento,  parendoci  più  civile 
largheggiare,  che  scarseggiare  neirofiferta,  e  non  mettere 
a  questa  altro  limite,  se  non  quello  che  le  è  evidentemente 
posto  dalla  impossibilità,  poco  meno  che  assoluta,  di  ve- 
derne nascere  una  utilità  pubblica  e  vera.  Ciascuno  intende, 
che  cotesta  norma  di  numero  non  ha  rispetto  agli  istituti 
d'insegnamento  secondario  nessuna  delle  obbiezioni,  o  delle 
incertezze,  che  s'incontra  applicata  nelle  Facoltà  universi- 
tarie; e  mostrerebbe  poco  criterio  e  discernimento  chi, 
dall'averle  rifiutate  per  queste,  inducesse  senz'altro  di  do- 
verle rifiutare  per  quelle. 

Noi,  adunque,  differiamo  dal  Ministro  in  ciò,  che  non 
apriamo  licei  e  ginnasi  governativi  dove  non  sono,  poiché 
è  evidente  che  costì,  o  all'insegnamento  di  questo  grado 
si  provvede  altrimenti^  o  non  ne  è  sentito  il  bisogno,  o  le 
condizioni  fisiche,  od  economiche  delle  Provincie  vi  ripu- 
gnano. L'una,  o  Taltre  di  queste  ragioni  vale  evidentemente 
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per  Grosseto  e  Pesaro,  dove  né  ginnasio,  né  liceo  regio  si 
trova;  e  nella  prima  delle  quali  il  Ministro  sarebbe  stato 
appunto  forzato  dalla  ragione  dei  suoi  calcoli  a  creare  un 
ginnasio,  nella  seconda  questo,  e  un  liceo  insieme. 

Non  vorremmo  che  a  nessuno  paresse,  che  noi  provve- 
diamo scarsamente,  con  66  ginnasi,  alla  istruzione  secon- 
daria classica  di  grado  inferiore.  Primo  punto,  a  questa 
i  comuni,  le  fondazioni,  gl'istituti  privati  provvedono  già 
da  so,  e  provvederanno  assai  più  che  non  facciano^  a  quella 
di  grado  superiore;  del  qual  fatto  le  ragioni  sono  ovvie, 
e  la  certezza  appare  da  ogni  statistica.  Difatti,  la  media 
quadriennale  degli  alunni  inscritti  nei  103  ginnasi  gover- 
nativi è  stata  di  8621  ;  dove  quella  dei  253  ginnasi  comu- 
nali, o  privati  è  ascesa  a  10,937.  Ora,  se  noi  li  sommas- 
simo tutti  insieme,  e  supponessimo  che  tutti  volessero 
giovarsi  dei  66  ginnasi  governativi,  questi  non  avrebbero 
più  di  una  media  di  58  giovanetti  j)er  classe,  numero  che 
non  sarebbe  assolutamente  eccessivo,  essendo  sempre  pos- 
sibile di  dividere  le  prime  classi,  se  vi  si  affollassero 
troppo,  e  il  cui  calcolo,  del  resto,  non  si  fonda,  se  non 
sopra  una  ipotesi,  contro  la  quale  grida  ogni  verosimi- 
glianza. 

Se  i  66  ginnasi  certamente  bastano,  i  54  licei,  che  par 
ora  rimarrebbero,  eccederanno  certamente  il  bisogno.  Chi 
ne  dubitasse,  guardi  come  i  78  licei  governativi  ora  esi- 
stenti non  hanno  contato  in  media  che  3407  studenti,  ai 
quali  i  67  comunali  e  i  liberi  non  ne  aggiungono  che  al- 
tri 1403.  Il  che  vuol  dire  che  in  media  hanno  33  studenti 
per  uno,  e  1 1  per  ciascuna  delle  loro  classi.  Assurdissima 
cosa,  poiché  qui  é  diventata  regola  ciò  che  in  nessun 
altro  paese  non  é  neanche  una  eccezione.  Ora  si  supponga 
pure  che  tutti  gli  scolari,  per  una  nuova  ispirazione,  si 
vogliano  affollare  nei  licei  dello  Stato:  vuol  dire  che  eia- 
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jcuno  ne  avrebbe  89,  appena  29  per  classe,  numero  tuttavia 
)iccolo.  Si  vede  che  noi  proponiamo  di  scemare  di  2i  i  licei  ; 
1  Ministro  avrebbe  proposto  più  larga  riduzione.  Poiché 
3arrebbe  dalla  sua  tabella,  che  non  ne  avrebbe  lasciati 
^iù  di  43,  il  che  tornava  a  levarne  35,  11  di  più,  che  la 
Commissione,  almeno  per  ora,  non  crede  prudente  di  fare. 

Diciamo  almeno  per  ora,  poiché  davvero  bisogna  con- 
venire, che  tutto  il  nostro  insegnamento  secondario  é  in 
via  di  esperimento.  Il  che  ò  provato  non  solo  dalle  molte 
proposte,  che  si  fanno  circa  ai  modi  di  riordinarlo,  ma 
anche,  quello  che  è  più  triste,  da  ciò  che  la  popolazione 
delle  nostre  scuole  ondeggia  molto  vagamente,  e  non  cresce 
come  e  quanto,  a  paragone  degli  aflri  paesi,  considerata 
nel  suo  numero  complessivo,  potrebbe  e  dovrebbe. 

I  nostri  licei  governativi  contavano  3663  studenti  nel 
1866-67,  3425  nel  1867-68,  3172  nel  1868-69  e  ne  con- 
tano 3350  nel  1869-70;  i  comunali  e  liberi  no  aggiunge- 
vano 1525  nel  primo  anno,  1513  nel  secondo,  1452  nel  terzo, 
e  ne  aggiungeranno  1482  nel  presente.  È  da  notare,  non 
solo  la  diminuzione  di  numero  assoluta  in  tutti  dal  primo 
all'ultimo  anno,  e  il  piccolo  ripiglio  dal  quarto  al  terzo; 
ma  altresì  che  i  comunali  e  liberi  son  decresciuti  meno 
rapidamente  e  sensibilmente  che  non  i  governativi,  mentre 
ogni  cosa  prova,  che  la  qualità  dell'i naegnamento  ò  assai 
migliore  in  questi  che  in  quelli. 

I  ginnasi  dello  Stato  numeravano  OJM  studenti  nel 
1866-67,  8809  nel  1867-68,  8223  nel  1868-09,  e  ne  mau^ 
rano  8117  nel  presente  anno:  scemati  di  1200  in  quattro 
anni.  Quelli  dei  comunali  e  Ulceri  sommavano  a  11^44  nel 
primo  anno,  e  sono  discesi  a  11,432  nei  secoado,  a  11,135 
nel  terzo,  a  11,127  in  quello  che  corre;  scemati  di  più  di 
400  nello  stesso  tratto  di  tempo. 

Né  le  scuole  tecoicbe  governative  dauoo  ragiooe  ooi  j 
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crescere  di  questa  diminuzione,  poiché  le  governative,  che 
lianno  avuto  nel  1866-67  5638   scolari,  nel   1867-63  597J, 
nel  1868-69  5064,  ne  hanno  nel  1869-70  5525;  sole  le  co- 
munali e  libere,  frequentate  da  9675  studenti  nel  1866-67, 
da  10,243  nel  1867-68,  da  10,607  nel  1868-69  sono  ascese 
nel  1869-70  a  11,224.  Dove  è  bene  osservare,  che  lo  sce- 
mare degli  alunni  dello  governative  non  attesta  a  danno 
di  questo;  poiché  trovandosi  in  più  ristretto  numero  di 
città,  é  naturale,  sino  a  un  certo  punto,  che  il  numero 
degli  alunni  vi  diminuisca,    via   via  che  l'istituzione  si 
spande.  Soltanto  ciò  prova,  che  questa  causa  di  diminu- 
zione non  é  abbastanza  combattuta  da  altre  pur  naturali 
d'aumento:  e  che  queste  ultime  sieno  poco  efficaci  si  deve, 
forse,  come  a  principale  causa,  al  poco  vigore  di  diffusione 
dell'istruzione  primaria. 

Invece,  la  popolazione  degl'istituti  tecnici  è  cresciuta 
notevolmente:  da  4337  ch'ella  era^  nel  1864-65,  è  giunta 
nel  1808-69  a  5825,  e  l'aumento  é  tutto  negli  alunni,  poi- 
ché gli  uditori,  anzi,  scemano;  il  che  é  beue,  ed  è  in  molto 
maggior  proporzione  nei  governativi,  che  non  nei  comu- 
nali, provinciali  e  privati;  però  l'accrescimento  notato 
della  scuola  tecnica  non  spiega  del  tutto  cotesto  ingros- 
sare fortunato  della  forma  scolastica,  che  le  soprastÀ 
bensì,  ma  non  le  si  adatta  interamente. 

A  questa  diminuzione  progressiva  del  numero  degli  stu- 
denti iscritti  nelle  tre  classi  si  aggiunge  la  diversità  grande 
del  numero  degli  iscritti  a  ciascuna  classe;  diminuzione 
sino  a  un  certo  punto  naturale,  ma  che  oltrepassa,  sem- 
bra, ogni  misura  presso  di  noi,  o  cotest'eccesso  ci  pare 
che  provi,  quanto  poco  l'insegnamento,  nel  complesso  dei 
suoi  ordini,  s'attagli  al  comune  genio  della  cittadinanza, 
ovvero,  quanto  poco  questa  senta  lo  stimolo  e  il  dolere 
eli  giungere  ad  una  istruzione  sino  ad  un  certo  punto  oom- 
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pita  e  sufficiente,  poiché  ò  evidente  che  da  nessuna  delle 
singole  classi  del  liceo,  del  ginnasio,  della  scuola  tecnica 
si  esce,  fermandosi  .a  mezzo,  coll'essere,  o  anche  col  pa- 
rerne forniti.  Ora,  nel  18G8-69  gli  iscritti  andavano  sce- 
mando così: 


Licei  regi. 

].■  classe 

2.*  classe 

3/  classe 

1202 

1046 

733 

Licei  pareggiati. 

12G 

98 
Licei  liberi. 

35 

605 

481 

278 

Ginnasi  regi. 
1.*  classe    2/  classe    3."  classe    4."  classe    5/  classe 


1904 


607 


2693 


1.*  classe 


1716 


1586 


1572 


Ginnasi  pareggiati. 
567  497  443 

Ginnasi  liberi, 
2157  1879  1694 

Scuole  tecniclie  regie. 
2.*  classe 


1445 


410 


1360 


3/  classe 


2427 


1861 


5721 


1911 

Scuole  tecniche  pareggiate. 
1540 

Sctiole  tecniche  libere. 
1971 


1183 


931 
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Così  la  piccolezza  dei  numeri,  corno  le  loro  yariaziom, 
mostrano  quanta   sia  l'urgenza,  non   solo  alio  Stato,  ma 
alle  Provincie  e  ai  comuni,  di   migliorare   la  qualità  del 
nostro  insegnamento,  cosicchò  eserciti  maggiore  attrattiva, 
ed  acquisti  maggiore  fiducia,  come  di  andarne  esplorando 
le  magagne,  e  adattando  gli  ordini  con  più  cura,  più  di- 
ligenza, più  amore,  con  meno  foga,  forse,  e  più  acre  Intel-    • 
ligcnza,  che  non  sia  stato  fatto  sinora.  Per  il  che  c'è  parso 
utile  di  provvedere  il  Ministro,  debitamente   aiutato  dal 
suo  Consiglio,  di  maggiori  facoltà  che  non  ha  ora,  a  co^ 
reggerne  via  via  i  difetti  e  crescerne  Tefficacia.  Se  però  a 
qualsiasi  provvedimento  precedesse  un'inchiesta  ammini- 
strativa lunga,  seria,  ponderata,  che  attingesse  le  sue  in- 
formazioni dair  ispezione  dirotta  dei  luoghi  e  degli  istituti 
non  sarebbe  che  bene. 

A  parecchi  della  Commissione  pareva,  che  uno  dei  mi- 
glioramenti  certi   deirordinamento   nostro    sarebbe  stato 
Faccettare  la  proposta  fatta  daironorevole  Coppino,  egià 
approvata  in  Senato,  che  le  prime  tre  classi  del  ginnasio 
si  confondono  colle  tre  della  scuola  tecnica.  Si  possono  leg- 
gere nella  relazione  del  Ministro,  ed  in  quella  della  Giunta 
del  Senato  lo  molte  ragioni  di  cotesta  assimilazione,  per 
la  quale  la  separazione  dei  giovani,  che  si  avviano  airin- 
segnamento  classico  e  tecnico  è  indugiata  di   tre  anm,  e 
la  disciplina  della  scuola  resta  per  tutto  quell'intervallo 
a  tutti  loro  comune.  L' insegnamento  delle  lingue  classidie, 
la  greca  e  latina,  occuperebbe  cinque  anni  in  luogo  di  otto 
che  occupa  ora.  Il  Ministro  pareva  avvicinarsi  a  quest'idea, 
anziché  accoglierla  del  tutto;  poiché  prescriveva  che  anche 
in  questi  tre  primi  anni  quegli  i  quali  si  avviano  allo  in- 
segnamento classico  imparassero  latino^  gli    altri  indirii- 
zati  al  tecnico,  francese.  Vi  sarebbero  state,  durante  essi, 
classi  comuni  e  classi  divise.  Ora,  la  Commissione  non  ha 
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creduto  conforme  al  complessq  dei  criteri,  che  l'hanno  di- 
retta nelle  sue  proposte,  il  deliberare,  né  sull'unione  stessa, 
né  sopra  Tuna,'  o  l'altra  delle  sue  forme;  ed  ha  preferito 
consigliare  alla  Camera  di  lasciare  al  potere  esecutivo 
quella  libertà,  che  la  Commissione  precedente,  nella  legge 
circa  r  insegnamento  secondario  approvata  in  Senato,  si 
era  già  prefissa  di  accordargli.  Il  portare  la  comunanza 
degli  studi  più  oltre  delle  tre  prime  classi  di  ginnasio  sa- 
rebbe certamente  dannoso;  ma  il  permetterla  sin  li  può 
forse  essere  senza  pericolo  per  la  serietà  delle  due  sorta 
d'insegnamento,  quantunque  neanche  questa  sia  cosa  da 
potersi  affermare  risolutamente,  e  senz'averla  fatta  prece- 
dere di  nuovi  ed  accurati  studi  ed  esami. 

D'altra  parte  è  chiaro,  che  l'unione  dei  due  istituti  in 
un  solo  popolerebbe  le  scuole,  e  scemerebbe  le  spese,  con 
alleggerimento  non  meno  dell'erario  dello  Stato,  che  di 
quello  del  comune  e  della  provincia. 

Però,  o  si  muti,  o  si  lasci  l'ordinamento  presente,  é 
necessario  provvedere,  che  chi  entra  in  una  scuola,  vi 
resti  sino  a  che  il  corso  degli. studi  acni  questa  attende, 
non  è  compito;  e  che  perciò,  questo  corso  sia  ordinato  in 
modo,  che  anche  lasciandolo  dopo  tre  anni,  mettiamo,  se 
r  insegnamento  della  scuola  ne  ha  cinque,  o  quattro,  o  dopo 
due,  se  ne  ha  tre,  il  giovine  possa  avervi  acquistata  un'at- 
titudine propria  e  distinta. 

Se  la  Commissione  non  ha  deliberato  definitivamente 
sopra  questo,  ha  creduto  bene  levare  gl'intoppi;  e  lo  ha 
fatto  in  due  modi,  agguagliando,  del  che  si  dirà  più  innanzi, 
la  tassa  tra  le  tre  prime  classi  del  ginnasio  e  la  scuola  te- 
cnica, e  dando  a  questa  una  più  larga  base,  che  nella  legge 
del  1859  non  fosse  prescritto. 

Come  questa  provvedesse  alla  scuola  tecnica  si  è  visto; 
alquanto  scarsamente.  Già  il  paese  ne  ha  oltrepassate   le 
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proscrizioni,  o  il  Governo,  dove  non  ha  potuto  concorrere 
in  conformitii  della  logge,  ò  stato  tirato  a  provvedere  eoi 
sussidi,  (^uosl  i  ascondono  giù,  a  lire  260,000',  non  avendone 
la  Commissiono  dol  bilancio  acconsentito  a  tutte  le  300,000 
cli(^  il  (lovorno   cliied(?va.  Se  il  principio   della   legge  del 
18,7.)  fosse  applicato  a  tutto  il  regno,   le   scuole  tecniche 
potrebbero  sommare  a  08.  Col  fatto  il  Governo   soccorre 
ora  a  solo  51,  parto  porche  il  principio  non  ò  applicato  da 
por  tulio,  part(*  porchò  dove  dovrebbe  essere  rispettato,  il 
(lovoriio  ha  oroduti)  bone  d'occodore  concorrendo  a  più  di 
d'una.  11  fallo  C^,  elio  lo  scuole  tecniche  sono  ora  272,  tra 
ivgio,  o(ìmunali  o  libero;  o  lo  78  comunali  il  Governo  le 
sussidia  molto   disugualmente   da  provincia  a  provincia. 
Ora  oi  paro   i)iii  conformo  al  posto  che  tiene  oggi,  o  do- 
vrebbe tonoiv  la  scuola  locnica  noi  coordinamento  dei  no- 
stri insognanuMiti  secondari  rammottoro,  con  cpialche  tem- 
IHn'anuMito,  la  disposiziono   di   logge   votata  in  Senato,  e 
oos\  ben  ragionata  nella  rolaziono  dol  sonatore  Matieucci, 
ciiH"»  diro,  elio  in  oM  conuuio,  la  cui  popolazione  ascende 
a  8(X)0  abitanti,   una   soutda  tecnica  devo   osse- e   aperta. 
Ma  a  sjvso  di  chi.'  Qui  davvero  la  logge  del  30  marzo  1865 
risiHMidorobbo   a   s>^so  .lolle  provi  noie.   Ma   cime  questa 
nonno  «li  sposa   nella   sua   as<olu!ezza  <>   stata  rigettata 
dalla  Camera,  o.mìio  si  0'  dotto,  risp  tto  agli  istituii    tec- 
nici Tanno  scors\  no::  <arobbo  p.^ssiUlo  il  riprodurla  gù 
risixMto  allo  scucio  T^vr.ic-io.  por  lo  ^uali  paro  anche  meno 
accettabile,  roichò  saroM  o  van^  ::ogA!v.  che  la  scuola  te- 
cnica istituiia  :n  ocni  c-^mune  di  unac?rta  v-^p  ■lazij.ne  ha 
or, rat  toro  pr^'vii-rlalo  a^-^ai  Kion>  >' 'c^a'x  che  non  il  gin- 
nasio 0  liceo  pos:i  r.o!  ca:^  Iii-'^j'-  della  'ìr-.v::-.c!a.  S'a^jìunse 
ohe  !a  Cv  :np-^>:.  !-::o  d.  :  -^  ::s:g!ì  pr  vincia!:  p:!vbl^  talora 
iviidcrl;  ivs:i:  o  lon::  r.d  ;::uì  l'r.larior.e   os:    ::t.\v-5 saria. 
N  ;  abViaiViO  «;i::"..I:  c:vdu:  :•  pia  opp.ri-.:nj  diviic-rt- ijuestA 
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spesa  tra  lo  Stato,  la  provincia  ed  il  comune,  addossan- 
done un  terzo  a  ciascuno,  dove  le  scuole  s'istituiscono  nel 
capoluogo  della  provincia,  secondo  ordina  la  legge  del  1865. 
Quando  poi  un  comune  non  capoluogo,  ma  pure  popolato, 
almeno  di  ottomila  abitanti,  voglia  istituire  una  scuola 
tecnica,  basta  che  provveda  ai  due  terzi  delle  spesa  del- 
l'insegnamento, perchè  lo  Stato  possa  concorrere  coll'altro 
terzo.  Non  è  prescritto  in  questo  caso  l'obbligo  del  con- 
corso allo  Stato,  come  non  è  imposto  quello  dello  stan- 
ziamento al  comune;  ma  colla  promessa  dell'aiuto  di  quello 
è  invitato  il  comune  a  fare  l'utilissimo  sforzo  e  la  pro- 
vincia a  dargli  la  mano.  Quanto  ai  sussidi  s'intende,  che 
per  ora  non  vi  s'immuta  nulla. 

E  ci  siamo  dovuti  dipartire  dalla  legge  del  20  marzo  1865 
anche  rispetto  alle  spese  degli  stipendi,  e  della  indennità 
degli  ispettori  dell'istruzione  primaria.  So  è  giusto  il  ri- 
chiedere il  concorso  della  provincia  per  una  spesa,  che  in 
una  certa  proporzione  aumenta  coUestensione,  e  colla  po- 
polazione di  essa,  lo  Stato  non  si  potrebbe  spogliare  del  suo 
diritto  d'ispezione,  non  potrebbe  commetterlo  ad  altre  mani 
che  alle  proprie,  senza  un  assoluto  abbandono  di  uno  dei 
principali,  e  più  essenziali  doveri  suoi.  Si  può  desiderare  che 
sia  dato  ordinamento  efficace  e  vigoroso  all'ispezione,  ma 
sparpagliarne  la  direzione,  moltiplicarne  e  confonderne  1 
criteri,  scemarne  la  responsabilità,  la  pubblicità,  la  solen- 
nità, sarebbe  il  più  fiero  colpo,  che  noi  potressimo  asse- 
stare alla  nostra  istruzione  primaria  già  così  ammalata. 
Né  s'intende  come  questi  effetti  non  deriverebbero  natural- 
mente dallo  scaricare  lo  Stato  di  tutta  la  spesa  d'ispe- 
zione, poiché  con  tutta  questa  non  potrebbe  non  passarne 
alle  Provincie  l'ufficio  stesso. 

Noi  invece  avremmo  desiderato  proporre  un  aumento 
dello  stipendio  miserissimo  degli  ispettori  circondariali. 
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se  avessimo  potuto  nutrire  Tillusione,  nella  quale  Governo 
e  Camera  sono  poi  caduti  cosi  spesso,  che  accrescere  il 
compenso  ò  sempre,  e  dappertutto  tutt'uno  col  migliorare 
la  qualità  del  servizio.  È  vero  che  senza  compenso  suflS- 
ciente  lo  Stato   non  può,  meglio  che  un  privato,  sperare 
servitori  buoni,  ma  non  basta  quello  ad   avere  questi.  Il 
Governo  ha  molti  mezzi  amministrativamente,  senza  nuova 
disposizione  di  legge,  di  migliorare  la  scelta  degli  ispettori, 
e  di  educarli  al  diflicile  ufficio.   Perchè   non  ordinare  in 
qualche  Università  un  seminario  pedagogico,  come  ve  ne 
sono  a  Berlino,  a  Konisberg,  a  Breslau,  a  Stettin  ed  Halle? 
Quando  Tavrà  fatto,  e  richiesto  un  attestato  dellavervi 
assistito  qualche  anno  da  quelli  che  sceglie  ad  ispettori, 
allora  potrà  proporre  al  Parlamento  di  dare  a  questi  soli 
più  largo  stipendio,  e  noi  faremo  il  poter  nostro,  perchè 
il  Parlamento  lo  approvi.  Di  fatti,  noi  siamo  più  che  altri 
persuasi  di  ciò  che  il  Van  dcr  Hende,  il  padre  dell'istru- 
zione  pubblica  in  Olanda,   diceva  al   Cousin  in   Harlem 
nel  183(3:  «  Badate  bene  come  voi  scegliete  i  vostri  ispet- 
tori; sono  persone,  delle  quali  voi  dovreste  fare  ricerca 
con  una  lanterna  in  mano  ».  Difatti  una  efficace  ispezione 
fu  la  cura  di  tutta  la  sua  vita,  e  lo  strumento  ed  il  segreto 
del  progresso  rapido  e  sicuro,  che  Tinsegnamento  popolare 
fece  in  Olanda,  governato  da  lui. 


Articoli  soppressi. 


La  Commissione  ha  creduto  bene  di  rigettare  affatto 
per  ora  quattro  dolio  proposto  del  Ministro,  e  non  delibe- 
rare sopra  di  esse;  e  si  congiungono  qui,  perchè  la  sua  riso- 
luzione, rispetto  a  tutte,  muove  da  quest^unica  ragione,  che 


301  RIORDINAMENTO  E    BILANCIO 

vicina  la  città,  a  cui  può  essere  necessario  l'andare  a  di- 
mora. E  ad  ogni  modo,  anclie  in  ciò  può  spettare  al  comune 
e  alla  provincia  l'accorrere  in  aiuto,  non  allo  Stato,  il  quale 
s'assoggetta,  per  il  comodo  dei  singoli  luoghi,  a  maggiore 
spesa  di  quc^lla  che  sarehhe  strettamente  necessaria,  o  cer- 
tamente utile. 

Quanto  alla  Sardegna,  spetterà  al  Ministero  d'istruzione 
pubblica  iscrivere  per  ogni  anno  in  bilancio  una  somma 
determinata  per  quel  numero  di  borse,  che  gli  parrà  op- 
portuno di  distribuire  a'gio vani,  che  uscendo  dal  terzo  anno 
del  corso  medico  e  dall'istituto  tecnico,  o  dal  liceo  vogliano 
compire  i  loro  studi  medici,  o  entrare  in  una  scuola  d'ap- 
plicazione. Noi  li  crediamo  degnissimi  di  un  sussidio  spe- 
ciale, e  lo  Stato  mancherebbe  a  uno  dei  suoi  principali 
obblighi  negligendo  di  farlo.  Ma  s'egli  è  ragionevole  l'in- 
vitare il  Ministero  a  prenderne  impegno  avanti  alla  Ca- 
mera, non  è  necessario  l'iscrivere  anticipatamente^  e  senza 
un  accurato  studio  di  quello  che  il  bisogno  potrà  vera- 
mente essere,  una  somma  in  bilancio  sin  da  ora. 

La  Commissione  si  ò  dovuta  astenere  altresì  da  ogni 
deliberazione  circa  le  spese  delle  cliniche.  Da  prima  Tar- 
ticolo  5  del  Ministero,  che  le  metteva  tutte  a  carico  delle 
Provincie,  non  era  fornmlato  in  maniera  da  poterlo  accet- 
tare. Che  cosa  ò  il  materiale  scientifico  della  clinica?  Gli 
u torneili,  forse,  della  chirurgia.  Ma  la  cura  nelle  cliniche 
esige  in  buona  parte  una  dieta  diversa,  e  più  sopraffina  di 
quella  che  l'ammalato  avrebbe  nello  spedale,  e  talora  una 
scelta  di  mi  dicine  nuova,  e  più  costosa;  ora  tutta  questa 
sposa  che  è  pure  richiesta  da  un  interesse  soprattutto  di 
istruzione  e  di  scienza,  sarebbe  stata  compresa  nel  mate- 
riale, di  cui  era  discorso  nell'articolo  ?  E  se  sì,  qual  pre- 
cisa porzione  della  spesa  presente  s'intendeva  che  dovesse 
j)assare  alle  provincie,  alleggerendo  le  spalle  dello  Stato? 
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Ma  mettiamo  che  questo  fosse  chiaro  e  deciso,  che  giova- 
mento avrebbero  raccolto  la  scienza  e  Tinsegnamento  dal- 
l'ingerenza  d'un'autorità  diversa  nelle  cliniche  universita- 
rie ingerenza  impossibile  a  causare  nella  ripartizione  d'una 
spesa  necessariamente  variabile?  E  lo  Stato  non  avrebbe 
mostrato  di  trascurare  un  ufficio,  ch'ò  tutto  e  proprio  suo, 
se  non  vuole  mancare  a'più  sostanziali  dei  fini  per  i  quali 
sussiste,  gittando  sopra  altri  un  pensiero  che  spetta  tutto 
ad  esso?  Infine,  essendo  così  diversa  da  clinica  a  clinica 
la  spesa  che  vi  fa  lo  Stato,  e  anche  così  difficile  a  trat- 
tenere in  limiti  anticipatamente  definiti,  come  si  poteva 
indistintamente  addossare  alle  provi ncie,  nelle  quali  per 
caso  l'Università  risiede? 

La  Commissione  riconosceva,  che  per  questa  diversità 
stessa  qualcosa  vi  sia  a  fare.  Essa,  restringendo  il  numero 
delle  sedi  degli  studi  clinici,  ha  principiato  a  provvedere 
ad  una  diminuzione  del  dispendio  dello  Stato,  ma  ammette 
che  in  quelle  sedi  stesse  si  può  procurare  una  più  ragio- 
nevole ed  equa  distribuzione  di  spesa,  che  non  è  quella  che 
da  luogo  a  luogo  vige  ora.  E  chiaro  che  tutto  lo  sborso, 
il  quale  non  ha  ragione  che  dalla  cura  dell'ammalato,  e 
dovrebbe  esser  fatto  del  pari  nell'ospedale  in  cui  questo 
fosse  ricettato,  non  ha  nessun  motivo  di  cadere  addosso 
allo  Stato;  e  difatti,  questo  non  vi  si  assoggetta,  se  non 
in  una,  o  due  Università.  È  necessario  che  se  ne  liberi 
anche  in  queste;  ma  l'amministrazione  vi  può  riuscire, 
procedendo  come  ora,  mediante  convenzioni  colle  opere 
pie,  facendovi  o  no  intervenire  la  provincia,  ovvero  il  co- 
mune secondo  il  bisogno. 

La  Commissione  ha  appunto  chiesto  all'amministrazione, 
se  per  ciò  le  bisognasse  qualche  particolare  prescrizione 
<li  legge,  e  quale;  o  se  avesse  elementi  sufficienti  per  de- 
terminare da  per  tutto  il  costo  della  cura  ordinaria  del- 
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Tammalato  ncirospedalc.  So  non  che  appunto  sopra  ciò 
ramiiiinistrazionc  ha  pur  ora  aperto  un'inchiesta,  dirigendo 
ai  rettori  interrogazioni,  che  non  hanno  anche  ottenuto  ri- 
sposta da  tutti.  Si  può  dubitare  che  le  domande  stesse 
non  sieno  sufficienti  pi  r  raccogliere  tutti  gli  elementi  di 
un  giudizio  sicuro;  e  d'altra  parto  il  tenore  delle  risposte 
è  talvolta  silTatto  da  apparire  chiaramente,  che  varrebbe 
assai  meglio  il  mandare  ispettori  che  vedessero  e  riferissero. 
Comun(iuo  egli  sìa,  è  evidente  che  oggi  qualunque  delibera- 
zione sarebbe  stata  prematura.  Il  Ministero  d'istruzione 
pubblica  deve  cercare  neiramministrazione  delle  cliniche 
una  fonte  di  risparmi,  che  ha  obbligo  di  non  trascurare, 
soprattutto  perchè  si  troverà  in  breve  costretto  ad  altri 
maggiori  dispendi  per  il  progresso  degli  studi  pratici  e 
sperimentali;  ma  questa  fonte  non  va  aperta  con  un  colpo 
solo,  ma  bensì  a  mano  a  mano,  e  con  cautela. 

Un'altra  proposta  di  simil  natura  ci  è  parsa  quella  circa 
le  biblioteche  dello  Stato,  per  le  quali  il  Ministro  chiedeva 
di  addossare  la  spesa  della  metà  del  personale  ai  comuni. 
Primo  punto,  non  ò  facile  scorgere  la  ragione  di  un  tale 
aggravio  per  questi,  stantechò  le  biblioteche,  soprattutto 
le  universitarie,  non  servono  ai  soli  abitanti  del  comune, 
e  non  ò  possibile  computare  con  qualche  verosimiglianza 
il  vantaggio,  che  questo  riceve  dal  concorso  di  quelli  che 
vogliono  leggere;  poi,  o  al  Governo  sarebbe  rimasta  libertàr 
di  accrescere  cotesto  personale  a  sua  posta,  e  avrebbe 
avuto  l'arbitrio  di  accrescere,  come  gli  paresse,  una  spesa 
del  comune;  o  veramente  non  gli  sarebbe  rimasta,  e  l'a- 
varizia del  comune  l'avrebbe  potuto  costringere,  o  a  prov- 
vedere male  al  servizio  pubblico,  o  a  rimettervi  più  della 
metà  a  cui  s'era  astretto;  infine  il  concorso  di  queste  due 
autorità,  spendenti  nel  recinto  delle  biblioteche,  non  avrebbe 
potuto  giovare  al   migliore  andamento   di   esse.   Se  non 
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che  il  migliore  argomento  di  tutti  contro  le  proposte  del 
Ministro  è  questo,  che  esso  avrebbe  resa  assai  più  difficile 
la  soluzione  d'un  problema,  che  noi  trasciniamo  come  tanti 
altri,  da  un  pezzo  senza  venirne  a  capo.  Il  decreto  del  25 
novembre  1859  1  ha  piuttosto  complicato  che  sciolto.  È 
vero,  e  non  serre  ripeterlo:  le  biblioteche  mantenute  dallo 
Stato  in  Italia  sono  troppe;  gli  impiegati  vi  sono  pagati 
miseramente:  non  abbiamo  modo  di  provvederle  di  libri 
abbastanza;  è  urgente,  è  necessario  di  aumentare  le  doti; 
di  riportarle  almeno  a  quelle  che  erano  prima  del  1865, 
Tanno  della  loro  più  che  decimazione:  e  via  via.  Bene  sta; 
dobbiamo  perciò  prendere  di  nuovo  l'obbligo  di  mantenerle 
tutte,  solo  dividendo  coi  comuni  la  spesa  del  personale 
che  v'abbiamo  posto;  spesa  che  ai  comuni  può  riescire 
anche  più  incresciosa,  ed  inutile  che  allo  Stato?  Anche  ri- 
spetto alle  biblioteche  l'amministrazione  avrebbe  parecchie 
vie  caute  e  prudenti  di  scemare  utilmente  la  spesa;  ma 
sarebbe  troppo  lungo  l'indicarle  qui;  ci  basta  concludere, 
come  la  quistione  complessa  che  le  concerne,  oggi  può  es- 
sere oggetto  di  studio,  ma  non  ancora  di  proposta. 

Ed  è  il  medesimo  delle  Accademie  di  Belle  Arti.  Se  n'è 
discorso,  e  se  ne  discorre  molto;  e  si  conviene  in  ciò  che 
bisogna  diminuirle,  o  almeno  variarne  gli  uffizi,  restrin- 
gendone talune  a  certi  insegnamenti  soli,  o  agli  insegna- 
menti di  primo  grado.  Forse  sarebbe  giunta  l'ora  di  pren- 
dere qualche  decisione,  ma  non  potrebbe  essere  certamente 
quella  che  il  Ministro  indica,  la  quale,  dividendone  la 
spesa  per  tre  parti  tra  la  provincia,  il  comune  e  lo  Stato, 
non  avrebbe  altro  effetto  che  di  liberare  quest'ultimo  di 
ogni  cura  e  d'ogni  responsabilità  nella  cultura  artistica 
del  paese,  e  di  mandarla  affatto  in  malora.  Nessuna  di 
queste  Accademie  vivrebbe  vegeta;  nessuna  saprebbe  la 
meta  precisa,  alla  quale  si  deve  indirizzare,  e  tutte  vaghe- 
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rebbero  incerte  del  loro  domani,  il  giorno  stesso  che  non 
sapessero  più  a  quale  di  tre  autorità  distinte  e  divise 
dovrebbero  ascrivere  la  colpa  della  malattia  organica,  che 
sentirebbero  di  aver  contratta. 

Se  prima  di  venire  alla  soluzione  di  questo  problema, 
che  la  Commissione  non  ha  creduto  di  aver  tempo  e  com- 
petenza a  trattare  qui,  Tamministrazione  volesse  ottenere 
qualche  risparmio  nella  spesa  attuale,  ne  avrebbe  certo 
il  modo.  Una  certa  ridondanza,  difatti,  di  personale  inse- 
gnante ed  inserviente  si  può  osservare  in  taluna  di  esse; 
e  alla  Commissione,  per  esempio,  parrebbe  che  le  seguenti 
soppressioni  vi  si  potrebbero  introdurre  senza  danno: 
Presidenza  generale  deirEmilia  portata  in  bi- 
lancio per L.  6,000   > 

Posto  di  professore  di  incisione  in  legno  nella 

Accademia  di  Milano »  6,000   » 

Id.    nell'Accademia  di  Modena »  2,000   > 

Id.    nell'Accademia  di  Firenze     ......  2,000   » 

Id.    aiuto  nella  stessa  Accademia  di  Firenze  »  1,200   » 
Id.    nell'Accademia  di  Venezia    .    .    .    .    .   »  2,841  30 

Id.    nell'Accademia  di  Reggio  Emilia  ...»  1,200   > 
Id.    uno  dei  due  posti  di  incisione  in  rame 

nell'Accademia  di  Napoli >  1,530    » 

Posto  di  professore  di  incisione  in  legno  nel- 

FAccademia  di  Torino >  2,000    » 

Id.    nell'Accademia  di  Bologna >  2,000    » 

Maestro  d'intaglio  in  legno  in  Napoli     ...»  1,020    » 

Id.    d'intaglio  in  marmo '  .  »  1,020    » 

Posto  di  professore  di  litografìa  nell'Accademia 

di  Milano »  4,000    » 

Professore  di  ornato  e  decorazione  in  Milano  »  3,000  » 
Posto  di  professore  di  scultura  in  Milano  (ve 

ne  sono  due) >  4,000    » 
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Posto  di  professore  di  pittura  in  Milano  (ve 

ne  sono  due) L.  4,000    » 

Id.    di  professore  di  pittura  in  Torino  (ve 

ne  sono  due) »  4,000    » 

Id.    di  professore   sostituto   di   scultura   in 

Bologna »  2,500    » 

Id.  di  bidello  nell'Accademia  di  Bologna  .  »  800  » 
Collegi  di  Belle  Arti  nelle  Università  di  Sicilia. 

Però  in  luogo  di  farne  prescrizione  nella  legge  stessa, 
la  Commissione  si  contenta  di  darne  qui  suggerimento  al 
Ministro  ;  parte  perchè  queste  giunte  sono  state  fatte  per 
decreti  regi  ed  ordinanze  ministeriali,  o  successive  e  tacite 
iscrizioni  nel  bilancio,  do  altri  atti  ai  quali  non  giova  dare 
valore  di  legge  ;  parte  perchè,  consistendo  per  la  più  parte 
in  cancellazione  d'impieghi  singoli  e  di  singoli  impiegati, 
bisogna  che  l'amministrazione  conosca  tutte  le  circostanze 
del  caso,  e  non  operi  il  taglio,  se  non  quando  si  possa  senza 
venire  meno  àgli  obblighi  morali  dello  Stato.  Chi  potrebbe 
difatti  suggerire,  che  oggi,  mentre  vive  Tillustre  profes- 
sore di  litografia  neir Accademia  di  Milano,  fatto  già  ve- 
nire a  posta  e  con  grandissima  premura  da  Parigi,  il  suo 
posto  si  abolisca  subito?  Chi  anzi  non  si  opporrebbe  ad 
una  simile  risoluzione? 

Noi  non  entriamo  in  nessuno  speciale  discorso  circa  le 
modificazioni,  che  abbiamo  introdotte  nelle  altre  proposte 
del  Ministro,  concernenti  i  monumenti  e  le  arti.  Ci  basti 
dire  che  ci  siamo  lasciati  dirigere  da  questo  criterio,  che 
non  si  dovesse  lasciare  nella  legge,  se  non  quello  che  è 
materia  di  legge,  e  non  afforzare  la  mano  del  Governo, 
se  non  dove,  per  la  sua  natura  stessa  e  per  i  poteri  che 
gli  sono  inerenti,  non  è  già  in  obbligo  di  averla  forte. 
Abbiamo  tralasciato  quello  che,  come  il  primo  capoverso 
deirarticolo  9,  o  non  ci  riusciva  chiaro,  o  non  ci  pareva 
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possibile;  0  sin  dove  fosse  chiaro  e  possibile,  ma  era  nel- 
Tautorità  ordinaria  del  Governo  lo  andarlo  eseguendo. 

Alle  Commissioni  consultive  per  le  Belle  Arti,  già  esi- 
stenti, quantumiue  non  sempre  con  carattere  governativo 
nella  maggior  i)arte  delle  provincic,  c'è  paruto  bene  di 
dare  ordinamento  più  vigoroso,  perdio  lo  Stato  sia  meglio 
in  grado  di  difendere  col  loro  aiuto  dairarbitrio,  o  dalla 
negligenza  delle  provincie  e  dei  comuni  il  prezioso  tesoro 
d'arto,  che  abbiamo  eredato  da'padri  nostri,  e  del  quale, 
pure,  quantunque  sia  una  delle  principali  glorie  nostre, 
abbiamo  aria  talor  d'essere  cosi  scioperati  ed  incuriosi 
custodi.  Il  diritto  che  il  Ministro  rivendicava  al  governo 
sopra  gli  oggetti  d'arte  di  ragione  privata,  c'è  parato 
necessario  di  ridurlo  in  più  discreti  confini;  perchè  Tin- 
teresse  sociale  non  invadesse  più  del  dovere  quello  dei 
singoli  cittadini,  e  il  libero  uso  della  proprietà,  ch'è  Te- 
lemento  essenziale  di  questa,  fosse  conciliato  bensì,  colla 
tutela  della  cultura  e  della  tradizione  nazionale,  non  già 
negato  a  dirittura.  Ciò  che  manca  principalmente  allo 
Stato,  per  esercitare  il  suo  diritto  di  prelazione,  è  il  de- 
naro; e  perchè  gliene  manchi  meno,  abbiamo  addetta  a 
questo  fine  la  tassa  d'entrata  proposta  dal  Ministro,  ed 
accettata  da  noi,  con  qualche  temperamento,  per  la  visita 
dei  musei,  delle  pinacoteche  e  degli  scavi  archeologicL 

La  Camera  interverrà  nel  fissare  l'organico  deiraoca- 
demia  delle  belle  arti,  come  fa  qui  di  quello  delie  Uni- 
versità, quando  gli  studi  maturati  del  Governo  le  daranno 
modo  di  mettere  anche  rispetto  a  quella  una  sosta  alle 
variazioni,  ed  incertezze,  e  contraddizioni,  a  cui  vamio  sog^ 
gotte  da  più  anni,  con  danno  di  tutti  e  di  tutto.  È  spe- 
rabile che  questa  occasione  arrivi  presto  ;  ma  pur  troppo 
non  è  stato  possibile  il  farla  arrivare  appunto  ora. 
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Economie  aggiunte. 

La  Camera  vedrà  che  la  Commissione,  rovistando  il 
bilancio  di  pubblica  istruzione,  ha  ritrovato  talune  eco- 
nomie facili  ed  utili,  e  talune  persino  urgenti.  Si  leggono 
negli  articoli  8,  9,  10  e  11  del  suo  progetto  di  legge. 

Esse  non  hanno  bisogno  di  nessuna  particolare  dimo- 
strazione, e  chi  volesse  sapere  le  ragioni  di  coteste  pro- 
poste, le  ritroverebbe,  o  in  documenti  anteriori  della  Ca- 
mera stessa,  o  nelle  appendici  di  cotesta  relazione. 

Della  necessità  di  ridurre  la  misera  ricchezza  dei  nostri 
osservatori  astronomici,  ha  discorso  il  relatore  del  bilancio 
di  pubblica  istruzione  del  1860;  e  vi  sarà  nuova  occasione 
di  discorrerne  nel  votare  la  somma  chiesta  con  speciale 
progetto  di  legge  per  la  costruzione  d'un  nuovo  osservato- 
rio in  Firenze.  La  rela^ne  che  ò  stata  dallo  Struwe,  or  son 
pochi  anni,  sparsa  ir^utta  Europa  richiede  evidentemente, 
che  noi  provvediamo  subito  alla  nostra  riputazione,  restrin- 
gendo i  luoghi,  ed  aumentando  i  mezzi  dei  nostri  studi  di 
astronomia.  Qui,  dunque,  ci  basta  di  aggiungere  soltanto 
che  abbiamo  proposto  di  matitenere  provvisoriamente  Tos- 
servatorio  astronomico  di  Padova  per  reverenza  ad  un 
illustre  e  vecchio  scienziato,  al  quale  non  si  sarebbe  po- 
tuto senza  crudeltà  e  barbarie  chiudere  all'improvviso 
Yicsato  ostello,  dal  quale  ha  riguardato  tanti  anni  il  cielo, 
ed  ha  avuto  agio  di  iscrivervi  col  bulino  del  genio  il  suo 
nome. 

Noi  avremmo  voluto  aggiungere  qualche  disposizione 
rispetto  agli  osservatori  meteorologici,  ed  esprimere  che, 
anche  dove  gli  osservatori  astronomici  sono  soppressi,  i 
mezzi  di  continuarvi  le  osservazion'   nieteoT»ologiche  sona 


402  RIORDINAMENTO  E   BILANCIO 

mantenuti.  Ma  non  Tabbianio  fatto,  quantunque  intendiamo 
che  rispetto  a  ciò,  poicliò  nulla  si  dispone,  nulla  si  muti; 
non  perchè  ogni  cosa  vi  proceda  bene  —  tutt'altro  —  ma 
perchè  tutto  quello  che  s'appartiene  a  questi  studi  ed  uà. 
pratici  della  meteorologia,  vuol  essere  tolto  alla  varietà 
di  direzione  da  cui  dipende  ora,  ed  essere  riordinato  dal 
Governo  con  unità  el  efficacia  di  concetto.  Il  che  non 
avremmo  avuto  occasiono  di  fare  qui. 

La  questione  dello  scuole  veterinarie  è  delle  più  mature 
in  Italia.  Il  Consiglio  superiore  discute  oggi  stesso  un  pro- 
getto di  legge  per  regolare,  ed  accrescere  il  numero  delle 
scuole  veterinarie  governative,  e  fissare  le  condizioni  e  le 
cautele  delle  libere.  Se  la  Camera  desse  al  Ministro  le  fe- 
coltà  che  gli  mancano  per  pubblicarla,  eviterebbe  che  an- 
che in  questa  parte  si  continuasse  a  procedere  per  decreti 
più  in  là  del  dovere,  e  renderebbe  meno  grave  il  peso  del- 
l'erario, cosi  per  la  divisione  della  spesa  degFistituti  tra 
Stato  e  provincia,  come  per  l'onere  di  tasse  imposte  a 
chi  le  frequenta.  Ora  queste  sono  ^carse  dappertutto,  e 
vario  da  luogo  a  luogo;  poiché  sfuggirono  anche  alla  legge 
del  1862,  come  quelle  delle  altre  professioni  minori,  fissate 
in  questa  alla  stregua  deirUniversità  napoletana,  sono 
sfuggite  sinora  ad  ogni  aumento.  Quanto  al  mettere  a  ca- 
rico della  provincia  una  metà  delle  spese  delle  scuole  ve- 
terinarie, ci  pare  provato  giusto  da  più  ragioni.  Prima, 
le  cinque  scuole  governati  ve  non  bastano  a  tutto  lo  Stato, 
cosicché  parecchie  provincie,  o  comuni  dovranno  istituirne 
affatto  con  denaro  proprio;  è  ragionevole  quindi,  che  quelle 
in  cui  risederanno  le  scuole  del  Governo  partecipino  in 
qualche  misura  al  dispendio  di  esse,  che  non  è  piccolo.  Poi, 
se  per  siffatte  scuole,  che  servono  non  meno  a^  un  inse- 
gnamento professionale  che  scientifico,  il  Ministero  della 
istruzione  pubblica  non  chiama  in  aiuto  più   largamente 
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io  che  suol  fare,  la  provincia  ed  il  comune,  imitando  ri 
stero  d'agricoltura  e  commercio,  non  troverà  mai  il 
.ro  sufficiente,  che  pure  gli  bisogna  per  promuovere 
'uzione  veramente  e  puramente  scientifica  e  la  popo- 

Infine  la  necessità  di  accrescere  le  scuole  veterinarie 
idente;  e  noi  non  avremmo  potuto  ragionevolmente 
lorre  di  farlo  senza  cercare  un  modo  di  non  aumentare 
me  il  dispendio  dello  Stato. 

soppressione  del  collegio  medico-chirurgico  di  Na- 
è  consigliata  dalla  necessità  di  risparmiare  più  alle 
incie,  che  allo  Stato  una  spesa  inutile  e  disordinata, 
lale  non  risponde,  nò  può  rispondere  al  fine,  che  si 
one.  Fondato  da  Gioacchino  Napoleone  il  14  maggio 
,  ha  avuto  uno  scopo  utile  ed  un  tempo  di  vera  fiio- 
za,  insino  a  che  grinsegnamenti  della  Facoltà  medica- 
ìrsitaria  rimasero  incompiuti,  e  non. abbastanza  forniti 
tbinetti  e  di  cliniche.  La  forma  del  convitto  però,  che 
iva  tanto    nei   giorni   di   militare  severità  ed  ardore 

sua  istituzione,  oggi  ha  tanta  più  difficoltà  di  man- 
osi salutare  e  sana,  quanta  è  maggiore  l'età  dei  giovani 
levono  convivere  insieme.  La  disciplina  già  nascosta- 
e  cattiva  e  viziata  sotto  il  Governo  borbonico,    ora, 

più  anni,  ò  palesemente  ed  irrimediabilmente  tale, 
i  si  studia,  nò  vi  s'insegna.  La  licenza  stessa  della  vita 
ae  i  giovani  dallo  studio;  la  scarsezza  del  compenso 
ae  i  professori  dalFinsegnare.  Le  condizioni  di  finanza 
collegio  sono  miserrime,  tanto  misere  che  persino 
:o  povero  compenso  manca  ai  maestri  da  più  mesi. 
Ministero  ha  dovuto  concorrere  con  sussidi,  oltre  la 
aa  stanziata  in  bilancio;  nel  febbraio  del  1868  gli  ha 
un  soccorso  di  lire  5000:  nel  marzo  1869  un  altro  di 
3300;  nel  novembre  un  terzo  di  lire  1000.  Non  basta; 

disavanzo  cresce.  Quanti  studenti  vi  si  ricoverino,  ò 
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difficile  ad  affermare;  tanto  sono  diverse  le  risposte,  ogni 
volta  che  si  fli  la  domanda.  L'ultima  è  che  ve  ne  sia  una 
trentina.  Insomma,  ò  un  albero  da  recidere;  e  dell'edificio 
servirsi  a  miglior  uso.  Il  Ministro  d'istruzione  pubblica 
ha  avuto  sinora  due  idee:  Tuna  d'invitare  il  Ministero 
della  guerra  a  istituirvi  un  collegio  medico-chirurgico, 
come  è  in  Francia  ed  in  Prussia;  Taltro  di  aggregarlo  al 
vasto  od  attiguo  spedale  degli  incurabili,  perchè  questo 
se  ne  giovi,  o  a  nuove  cliniche,  o  alla  dimora  di  alunni,  o 
ad  estensione  delle  sue  corsìe  d'ammalati.  Però  il  Mini- 
stero della  guerra  non  pare  meno  restìo  che  l'ospedale 
degrincurabili,  e  forse  per  la  stessa  ragione,  perchè  all'uno 
e  all'altro  manca  denaro.  Cotesta  questione  del  miglbr 
uso  da  potersene  fare,  noi  proponiamo  che  la  Camera  la 
lasci  risolvere  all'amministrazione,  poiché  richiede  non 
solo  accurato  studio,  ma  molte  e  diffìcili  trattative.  Soltanto 
le  suggeriamo  di  prescrivere,  che  l'uso  deve  esser  tale  da 
giovarsene  l'ins.^gnamento  medico  dell'Università  di  NapoH 

Quanto  alla  scarsa  rendita  del  collegio,   non  abbiamo 
avuto   luogo  a    dubitare  lungamente  del  modo  in  cui  si  ■ 
potesse  applicarla  meglio.   Il    regolamento  del  1862  della 
Facoltà  medico-chirurgica  ha  quest'articolo  14: 

«  Sarà  provveduto  cogli  assegni  stabiliti,  o  con  nuovi 
assegni  da  approvarsi  nel  bilancio  ai'  posti  gratuiti  di 
alunni  interni  presso  le  scuole  di  clinica  medica  e  chirur- 
gica di  Bologna,  Firenze,  Napoli,  Palermo,  Pavia  e  Torino. 
Questi  posti  sono  conferiti  in  seguito  ad  esami  spedati  a 
un  certo  numero  di  studenti  che  entrano  nell'anno  quinto 
del  corso;  i  sussidi  durano  i  due  ultimi  anni  del  corso 
medico-chirurgico.  Gli  studenti  che  hanno  ottenuto  questi 
sussidi  sono  obbligati  a  prestare  un'assistenza  speciale  ai 
malati  secondo  il  regolamento  interno  delle  cliniche  ». 

Ora,  questi  alunni,  la  cui  istituzione  è  utilissima,  d  si 


i 
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afferma  che  non  sieno  stati  sinora  introdotti  in  nessuna 
Università.  Noi  crediamo  pertanto  che  la  rendita  del  collegio 
medico-chirurgico  di  Napoli  non  possa  essere  usata  meglio, 
che  a  cominciare  ad  introdurli  nell'Università  napolitana. 
La  proposta  che  aggiungiamo  di  cancellare  dal  bilancio 
,dello  Stato  tutte  le  spese  Universitarie  nei  circondari,  non 
incontrerà,  speriamo,  nessuna  obbiezione.  Lo  Stato  fornisce 
nelle  molte  Università  sue  i  mezzi  di  preparazione  e  di 
abilitazione  alle  professioni  così  dette  minori  dei  notai, 
dei  farmacisti,  dei  flebotomi,  dei  dentisti,  delle  levatrici. 
Ora,  dove  per  vecchie  fondazioni,  dove  per  antiche  tradi- 
zioni, dove  a  spese  del  comune  e  della  provincia,  dove  a 
spese  dello  Stato  sono  nate  e  rimangono  scuole,  che  pre- 
parano ed  abilitano  in  vario  modo  e  con  iscarsa  guaren- 
tigia a  queste  professioni  diverse.  La  spesa  che  vi  fa  l'Erario 
non  è  equamente  distribuita,  poiché  è  tutta  fatta  in  talune 
Provincie,  e,  fuori  che  per  le  scuole  d'ostetricia  di  Parma, 
di  Venezia  e  di  Milano,  bene  regolate  e  delle  quali  v'hanno 
informazioni  e  relazioni,  l'amministrazione  non  sa  delle 
rimanenti,  se  non  questo  che  vanno  malissimo.  È  adunque 
una  spesa  ingiusta  e  nociva,  che  grava  il  bilancio.  Però, 
nel  cancellarla,  noi  non  abbiamo  voluto  privare  le  Pro- 
vincie, che  Io  volessero,  del  comodo  d'istituire  siffatte 
scuole  a  loro  spesa.  Non  abbiamo  determinato  di  quali 
professioni  si  potesse,  e  di  quali  no;  poiché  davvero  si 
potrebbe  di  tutte,  ma  a  condizioni  assai  diverse,  secondo 
l'importanza  sociale,  o  la  difi^coltà  pratica  e  la  prepara- 
zione scientifica  di  ciascheduna.  Nel  1858  fu  pubblicato 
in  Piemonte  un  regolamento  per  le  scuole  d'ostetricia 
provinciali,  che  ha  fatto  buona  prova;  ed  ora  il  Consiglio 
superiore,  secondo  dicevamo,  ne  studia  uno  per  le  vete- 
rinarie cosi  governative  come  libere.  Solo,  perchè  le  scuole 
d'ostetricia  non  venissero  meno  a  un  tratto   prinia  cb«  il 
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nuovo  ordinamento  fosse  creato,  abbiamo  stabilito,  per  un 
articolo  transitorio,  che  siano  mantenute,  dove  sono,  a 
speso  del  bilancio  che  ora  le  alimenta,  insino  a  che  il 
decreto  che  lo  riordini  per  tutto  il  regno  a  carico  dei  bi- 
lanci provinciali  non  sia  pubblicato,  e  non  funzioni 

lia  Camera,  cancellando  le  spese  di  queste  scuole  uni- 
versitarie dal  bilancio,  forzerà  ramministrazrone  a  volgere 
la  mente  ad  un  soggetto,  che  ò  stato  il  più  trascurato  di 
tutti,  e  che  è  davvero,  come  potrà  chi  vuole  vedere  più 
in  là,  in  grandissima  confusione.  Se  non  che  è  bene  ag- 
giungere, che  l'amministrazione  non  ne  ha  tutte  le  colpe, 
poiché  sono  state  presentate  al  Parlamento  da  più  anni 
due  leggi:  Tuna  sull'ordinamento  del  notariato  e  Taltra 
per  Tesercizio  della  professione)  d'avvocato  e  procuratore; 
ma,  quantunque  il  Senato  le  abbia  discusse  e  votate,  h 
Camera,  che  le  ha  innanzi  a  sé  dal  maggio  del  1868,  non 
ha  avuto  ancora  il  tempo  di  portare  sopra  esse  la  sua 
attenzione.  Ora  è  impossibile  che,  senza  alcune  prescrizioni 
di  logge,  l'amministrazione  riordini  gli  studi  di  cotesta 
due  professioni  del  notaio  e  del  procuratore.  Insino  a  che 
queste  adunque  non  vi  saranno,  diamole  almeno  incitamento 
ed  obbhgo  di  provvedere  alle  altre. 

Aggiungeremo  una  sola  parola  circa  la  facoltà  accordata 
al  Ministro  di  nominare  i  direttori  dei  musei  e  d'archeo- 
logia, perchè  ne  diano  lezione.  Alcuni  musei  in  effetto, 
come  quei  di  Bologna  e  di  Cagliari,  sono  annessi  ad  Uni- 
versila,  nelle  quali  la  cattedra  d'archeologia  verrebbe 
mono.  Ora  hanno  collozioni  tanto  ricche  e  peculiari,  che  non 
dovrebbero  restare  mute.  La  parola  accostata  ai  mono- 
menti  che  illustra,  può  eccitare  un  vivo  sentimento  in  altrui 
delle  scienze  che  insegna.  E  tra  le  dottrine  che  in  Italia 
hanno  perduto  tutto  il  fiore  ed  il  credito  d'una  volta,  c*è 
quella  dell'antichità,  e  soprattutto  dell'archeologia  delle artit 
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o  figurativa,  alla  quale  appunto  i  musei  danno  occasione 
e  materia.  D'altra  parte  il  Ministero  attende  ora  ad  isti- 
tuire in  Firenze  un  museo  d'archeologia  etrusca:  non  si 
deve  dargli  modo  di  chiamare  qui  uno  dei  nostri  etrusco- 
logi più  illustri,  ed  abilitarlo  ad  insegnare,  ed  a  promuo- 
vere in  qualche  giovine  di  vivo  spirito  l'inclinazione  a, 
studi,  dei  quali  non  ve  ne  sono  altri  più  curiosi  ed  inte- 
ressanti, poiché  non  ve  ne  sono  altri  diretti  ad  investi- 
gare e  ritrovare  più  misteriosa  storia  di  più  antico  e  vi- 
cino popolo? 


Effetti  delle  proposte  sul  bilancio. 

Il  Ministero  ha  comunicato  alla  Commissione  Velenco  dei 
capitoli^  che  avrebbero  variato  nel  bilancio  1871,  secondo 
i  progettati  ordinamenti.  Si  potrà  leggere  tra  gli  allegati. 

Secondo  questo  elenco,  la  spesa  ordinaria  dell'istruzione 
pubblica  sarebbe  scemata  in  virtù  delle  proposte  del  Mi- 
nistro di  lire  3,159,748  37. 

Di  parecchie  delle  economie  registrate  in  cotesto  elenco 
non  era  fatta  parola  nel  progetto  di  legge  presentato  dal 
Ministro  delle  finanze.  Non  vi  si  diceva,  per  esempio,  nulla 
del  passaggio  ai  bilanci  provinciali  degli  stipendi  e  delle 
indennità  degli  ispettori  delle  scuole  primarie,  e  dei  sussidi 
per  gli  alunni  ed  alunne  delle  scuole  normali.  Se  non  che 
questo  trasferimento  poteva  parere,  anzi  è  Teffetto  natu- 
rale dello  scioglimento  del  vincolo  posto  dall'articolo  236 
della  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865;  cosic- 
ché, votata  la  legge  speciale  che  questa  richiedeva  per  l'iscri- 
zione a  carico  dei  bilanci  prò vinciaU  della  spesa  dell'istru- 
zione secondaria  classica  e  tecnica  come  obbligatoria,  si 
sarebbero  dovuti  eseguire,  non  solo  il  capoverso  quinto, 
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ma  anche  il  12  e  il  13  delFarticolo  174  di  essa.  Per  le  ra- 
gioni dette,  la  Commissione  ammette  il  passaggio  della 
spesa  indicata  al  capoverso  13  (per  le  pensioni  agli  allievi 
ed  allieve  delle  scuole  normali),  ma,  quanto  agli  ispettori^ 
non  addossa  alle  provincie  che  la  metà  della  spesa. 

La  Commissione  non  ha  potuto  neanche  accogliere  le 
economie  presunte  per  le  hibliotcclie  e  per  le  cliniche,  e 
neanche  quello  per  le  accademie  di  belle  arti,  rispetto  alle 
quali,  da  una  parte,  par  dimenticato  il  sussidio  del  terzo 
della  spesa  presente,  a  cui  il  capoverso  terzo  deirarticolo  ft 
del  progetto  ministeriale  astringe  il  Governo,  e  dall'altra 
par  sottinteso  che  alcuni  degli  istituti  noverati  nei  capi- 
toli 20  e  21  del  bilancio  sarebbero  rimasti  tutti  sulle  spalle 
dell'erario. 

E  così  non  ha  potuto  neanche  accogliere  un'altra  econo- 
mia, di  cui  nel  progetto  di  legge  non  v'era  cenno,  il  tra- 
sferimento della  spesa  dei  convitti  accomuni.  Per  ragioni 
non  dette,  nò  facili  a  congetturare,  non  si  sarebbe  trasfe- 
rita a  questi  altra  spesa,  che  quella  del  personale.  Ora,  co- 
desto trasferimento  non  risultava  dalla  legge  del  1865,  poi- 
chò  era  fatto  a  carico  dei  comuni,  ed  in  quella  di  convitti 
non  s'era  discorso.  Ora,  alla  Commissione  è  paruto  di  non 
dover  per  ora  entrare  in  quest'altro  ginepraio.  Oltre  i  con- 
vitti dei  licei  napolitani,  sul  bilancio  si  provvede  con 
lire  124,497  18  al  personale  di  11  convitti,  sei  nelle  Pro- 
vincie subalpine,  due  in  Lombardia,  due  in  Sicilia,  uno  in 
Venezia,  e  con  lire  292,298  al  materiale  di  molti  più,  parto 
a  titolo  d'assegnazione  annua,  parte  a  titolo  d' incoraggia- 
mento, parte  di  dotazione  e  parte,  inlìno,  di  posti  gratuiti. 
Nel  maggior  numero  dei  casi,  queste  iscrizioni  di  bilancio 
risultano,  o  dall'avere  assunto  il  demanio  l'amministra- 
zione delle  sostanze  patrimoniali  di  cotesti  istituti,  o  da 
convenzioni  e  assicurazioni  speciali  dello  Stato.  Prima  di 
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rendere  qualunque  provvedimento,  è  necessario,  adunque, 
i  venir  bene  in  chiaro  d'una  situazione  così  complicata, 

poi  di  risolvere  in  genere  ed  in  astratto  la  qaistione 
eirutilità  del  convitto,  che  è  una  delle  più  perplesse  e 
omplesse,  le  quali  si  presentino  in  siffatta  materia.  La 
lommissione  non  ha  creduto  utile  di  toccarla  per  ora; 
anto  più  che  si  poteva  essere  sicuri,  che  qualunque  dimi- 
luzione  di  spesa  nel  bilancio  passivo  sarebbe  stata  in  gran 
•arte  compensata  dalla  diminuzione  delFentrata  nell'attivo. 

Infine,  una  nota  del  Ministero  ha  avvertita  la  Commissione 
he  il  risparmio  segnato  al  capitolo  25,  di  lire  1,181,820, 
►er  il  trasferimento  alle  provincie  della  metà  della  spesa 
leir  istruzione  secondaria,  si  doveva  ritenero  diminuito  di 
ire  149,600  per  la  presentazione  del  progetto  di  legge 
luir  istruzione  secondaria. 

D'altra  parte  il  Ministro  proponeva  un  aumento  di  spesa 
li  lire  2000  sul  Ministero  e  provveditorato,  di  lire  30,000 
;uir  ispezioni  e  missioni,  di  20,000  sulle  pensioni  e  posti 
gratuiti,  di  lire  50,000  sul  materiale  delle  biblioteche,  di 
ire  77,062  88  per  spese  diverse  di  belle  arti.  Ma  di  que- 
sti aumenti  la  Commissione  non  crede  per  ora  necessario 
ìlie  il  primo  di  lire  2000,  poichò  nasce  dall'avere  parecchi 
mpiegati  trascorso  il  decennio;  e  degli  altri  non  vede 
giunta  l'occasione.  Il  che  appare  parte  dai  ragionamenti 
atti  in  altri  luoghi  di  questa  relazione,  parte  dal  non 
Darer  utile  il  fare  aumento  di  spese  ft  servizi  che 
ispettano  un'organizzazione  nuova,  e  che  per  difetto  di 
luesta  non  possono  procedere  bene,  anche  spendendovi 
li  più.  Il  che  è  soprattutto  vero  delle  ispezioni  sugl'isti- 
tuti secondari,  essendone  ora  il  servizio  affatto  disorga- 
lizzato,  non  solendovi  usare  lo  Stato,  se  non  a  sbalzi,  pro- 
cessori universitari,  i  quali  non  sono  sempre  i  più  adatti, 
3  ad  ogni  modo  non  possono  compiere  l'ufficio,  se  non  pri- 
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vando  di  lezioni  i  loro  scolari,  clie  è  una  delle  molte  ra- 
gioni per  le  quali  l'orario  universitario,  già  scarso  nei  pro- 
grammi, diventa  più  scarso  ed  insufficiente  co'&tU. 

Riassumendo,  il  Ministero  proponeva,  tra  aumenti  e  ^■ 
luinuzioni  di  spesa,  un  risparmio  di  lire  2,980,585  49  e  la 
Commissiono  rigettando  L.  177,062  degli  aumenti  e  1,058,12 
lire  dc'risparmi  proposti  da  lui  avrebbe  ridotto  que!l'«o- 
nomia  presunta  a  lire  2,099,022  49,  se  non  avease  variale 
le  rimanenti  proposte  del  Ministro. 

Bisogna  però  osservare,  clie  cotesto  cifre  di  economie, 
messe  innanzi  dal  Ministero,  dovevano  essere  molto  alte- 
rate dalle  diminuzioni  nel  bilancio  dell'entrata  per  lo  ces- 
sazioni dei  concorsi  dei  comuni,  dalle  disponibilità,  aspet- 
tative e  pensioni  dei  professori  rimasti  senza  ufficio,  e  da 
molle  altro  prescrizioni  del  progetto  ministeriale,  che  «- 
gevano  una  spesa  non  determinai^,  non  che  iscritta, 

I.a  Commissione  ha  creduto  cho  aviebbe  mancato  all'oV 
bligo  suo,  se  non  avesse  meglio  circoscritta  e  deflnita  la 
parte  di  risparmi,  alle  cui_  ragioni  acconsentiva,  e  non  ao 
avesse  surrogati  altri  a  quelli  cho  rifiutava.  E  le  sue  pro- 
poste e  variazioni  producono,  di&tti,  una  diminuzione  & 
spesa  sul  bilancio  proposto  poi  1871  di  Ure  3,2J8,754  48, 
senza  computai'e  i  sug;,'eri menti  di  risparmio  circa  le  Ao- 
cademie  di  belle  arti. 

Ed  tì  ragionevole  aggiungere,  che  l'economia  preaunta 
dal  Ministro  ifel  bilancio  della  pubblica  istruzione  risal- 
tava per  lire  2,889,748  37  da  un  mero  trasferimento  di 
spesa  da  (juello  ai  bilanci  comunali  e  provinciali,  e  par 
sole  lire  91,000  consisteva  in  una  vera  ed  effettiva  dimi- 
nuzione; dove,  nell'economìa  consigliata  dalla  Commissione 
sole  lire  2,252,472  si  risolvono  in  un  trasferimento,  • 
lire  996,282  sono  una  diminuzione  vera  e  propria.  E  quwtk 
non  deve  parere  s;iregievole,  quando  si  considori  cliu  s'ut-- . 
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tiene  sopra  un  bilancio,  la  cui  somma  non  oltrepassa  i 
15  milioni  di  lire. 

È  utile  osservare,  che  co  testa  economia  che  proponiamo, 
non  sarà  tutta  sentita  ad  un  tratto,  stante  le  pensioni,  gli 
stipendi  vitalizi,  e  gli  assegni  d'aspettativa  e  di  disponi- 
bilità; se  non  che  più  tardi  si  delibera,  e  più  tardi  se  ne 
raccoglieranno  gli  effetti.  Infine,  è  necessario  dire,  che  al- 
l'economia sul  bilancio  passivo  dell'istruzione  pubblica  bi- 
sogna contrapporre  una  diminuzione  nel  bilancio  dell'en- 
trata, per  la  cessazione  di  alcuni  rimborsi,  la  quale  scema 
d'altrettanto  l'onere  che  per  questa  legge  verrebbe  addos- 
sato a' comuni  e  alle  provincie.  Questa  diminuzione  va 
computata,  secondo  il  progetto  della  Commissione,  a  lire 
507,973,85;  secondo  quello  del  Ministro,  stante  le  varia- 
zioni cagionate  dal  mantenimento  del  collegio  medico  di 
Napoli,  e  della  cessazione  dei  convitti  a  carico  dello  Stato, 
a  qualche  centinaio  di  mila  lire  di  più. 

Né  la  spesa  che  cade  addosso  alle  provincie  e  ai  co- 
muni, ò  tutta  nuova,  e  senza  compensi.  Noi  abbiamo  tolto, 
quando  alle  une,  quando  agli  altri,  l'occasione  di  talune 
spese  vane  che  fanno  ora;  e  l'aggravio  che  imponiamo  loro 
per  i  concorsi  nelle  spese  de'  licei,  dei  ginnasi  e  delle 
scuole  tecniche  del  Governo,  è  compensato  rispetto  a  que- 
st'ultime, dal  più'  uguale  concorso  che  il  Governo  pro- 
mette ad  esse,  e  per  i  ginnasi,  e  licei  potrà  essere  alleg- 
gerito  dall'accurato  esame,  a  cui  le  autorità  provinciali  e 
comunali  si  troveranno  naturalmente  chiamate,  dell'uti- 
lità, della  necessità,  delle  condizioni  degl'istituti  simili  che 
ora  mantengono.  E  forse  troveranno  che,  risparmiando 
anch'essi  in  quello  che  è  1;  :o  nel  loro  arbitrio  di  con- 
servare, 0  no,  si  troveranno  j  **  ^^^^f*  wesente  legge 
costretti  ad  una  minore  i  'uindi  con 
maggiori  mf^yy  -lì  -ranir*^  X)Dolare. 


^% 
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Pensioni,  aspettative  e  stipendio. 

Fra  le  proposto  del  Ministro  di  pubblica  istruzione,  pre- 
sentate al  suo  collega  delle  finanze,  non  ve  n'era  nessuna 
concernente  la  sorte,  che  sarebbe  toccata  ai  professori 
ordinari  delle  Università,  che  qualunque  via  si  volesse 
prendere,  sarebbero  pur  rimasti  senza  ufficio.  Soltanto  nel 
progetto  di  legge,  formulato  più  tardi  suiristruzione  se- 
condaria, è  provveduto  all'art icolo  15,  che  lo  stato  di 
disponibilità  conceduto  dalla  legge  11  ottobre  18G3  è 
esteso  a  quattro  anni  p^r  i  direttori  e  professori  ed 
inservienti  dei  licei  e  ginnasi,  che  avrebbero  perduto  il 
loro  posto 

La  Commissione  sarebbe  disposta  a  ritenere  piuttosta 
poca,  che  troppa  cotesta  indulgenza  per  ufficiali  dello  StatOy 
i  quali  hanno  potuto  ragionevolmente  presumere,  che  niente 
in  fuori  del  loro  demerito  li  avrebbe  privati  del  loro  im- 
piego. Solo  a^li  Stati,  che  non  hanno  anche  finito  di  tro- 
vare il  loro  assetto,  può  essere  lecito  di  licenziare  perso- 
ne, le  quali  essi  hanno  chiamato  a  servirli,  senza  espressa 
guarentigia,  è  vero,  che  il  loro  ufficio  sarebbe  durato  tutta 
la  vita,  ma  dando  loro  naturalmente  fiducia,  che  avrebbe 
pur  dovuto  essere  così.  Prima  lo  Stato  italiano  si  pre- 
cluderà quest'arbitrio,  e  prima  anche  sentirà  tutta  la  sua 
amministrazione  sicura  di  so,  procedere  bene  e  civilmente. 
Comunque  egli  sia,  ora,  nelle  condizioni  presenti  dell'inse- 
gnamento  secondario,  non  ò  possibile,  né  di  tenere  a  per- 
petuo servizio  dello  Stato  persone,  che  soverchiano  ai  suoi 
bisogni,  nò  dar  loro  maggiore  respiro  di  quello  che  il  Mi- 
nistro propone,  e  che  ò  stato  proposto  del  pari  in  tutti  i 
simili  progetti  di  logge,  che  hanno  preceduto  il  suo.  Sola- 
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mente  ci  è  parso  necessario  di  dare  (aeoltà  al  Ministro  di 
ritenere  nei  licei  mantenuti  dallo  Stato  i  profcrssori  che, 
col  parere  del  Consiglio  superiore,  giudichi  i  migliori, 
cosicché  non  vi  ngano  messi  in  questa  più  lunga  disponibi- 
lità, se  non  quelli  i  quali  da>Tero,  anche  i)er  ragione  di 
merito,  si  sarebbero  dovuti  aspettare,  forse  prima  d'ora, 
una  severa  provvisione.  Che  se  alcuni  dei  meno  mediocri 
potrebbero  capitarvi  a  principio,  si  può  vivere  sicuri  che 
ramministrazione,  la  quale  ha  posta  in  questi  ultimi  anni 
grandissima  e  felice  diligenza  nel  migliorare  il  personale 
insegnante,  potrà,  durante  il  termine  di  quattro  anni,  tro- 
vare da  allogarli  poco  meno  che  tutti. 

Quanto  agli  insegnanti  e  salariati,  che  dallo  Stato  pas- 
sano alle  Provincie  ed  ai  comuni,  noi  abbiamo  aggiunta 
una  provvida  disposizione  della  legge  comunale  del  1865 
a  tutela  dei  loro  diritti  di  jjensione. 

Era  più  difficile  il  prescrivere  quello  che  si  dovesse  fare 
dei  professori  ordinari  universitari,  circa  i  quali  il  Mini- 
stro non  aveva  proposto  nulla,  certo  per  mera  dimenti- 
canza. Il  professore  ordinario  non  è,  in  tutte  le  leggi  che 
regolano  le  diverse  Università  italiane,  tenuto  così  alto 
come  in  quella  del  1859;  jjerò,  secondo  questa,  non  solo  la 
sua  nomina  è  a  vita,  ma  egli  non  può  essere  destituito 
senza  un  giudizio  de' suoi  j)ari,  nò  trasferito,  senza  il  suo 
beneplacito,  da  una  ad  altra  Università.  Noi  proponiamo 
di  accomunare  a  tutti  i  professori  universitari  cotesto 
guarentigie;  e  da  una  parte,  ci  è  parso  invidioso  l'andare 
discernendo  chi  le  avesse  già,  o  no,  dall'altra  necessario 
inferirne,  che  un  ufficiale  pubblico,  nominato  con  titolo  di 
perpetuità  ed  inamovibilità,  più  perfetto  ancora  di  quello 
al  quale  è  fatta  la  nomina  d'un  magistrato,  non  si  potesse 
equamente  e  convenevolmente  congedare,  solo  perchè  il  suo 
ufficio  è  soppresso.  Però  ci  è  parso   be^e  d^*  prendere  da 
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proposte  di  \cgge  anteriori  le  disposizioni,  che  si  leggono 
agli  articoli  15  e  16  del  nostro  progetto  di  legge.  Queste 
scemano  certo  reffetto  pronto  delle  riduzioni;  ma  si  può 
contare  che  le  rendono  molto  più  facili.  È  un'  illusione,  di- 
fatti,  il  pensare  che  le  economie  si  rendano  più  probabili 
col  renderle  più  dure. 

Era  necessario  d'accrescere  ora  lo  stipendio  dei  profes- 
sori universitari  e  secondari,  che  si  riconfermano  al  ser- 
vizio dello  Stato?  Noi  siamo  lontanissimi  dal  credere,  che 
gli  uni  e  gli  altri  sieno  compensati  a  dovere  in  propor- 
zione del  lavoro  che  fanno,  e  soprattutto  dovrebbero  fare. 
Senonchò  por  i  professori  universitari  ci  hanno  trattenuto 
dal  proporre  nessun  aumento  le  considerazioni,  che  abbia- 
mo poste  innanzi  in  un  altro  luogo  di  questa  relazione;  e 
quanto  al  professori  di  istruzione  secondaria,  due  ragioni 
ci  hanno  consigliato  di  prorogare  a  qualche  anno  e  di  sug- 
gerire un  aumento  di  stipendio  minore  di  quello  che  il  Mi- 
nistro propone. 

L'una  è  la  condizione  della  finanza,  non  lieta  né  per  lo 
Stato,  nò  per  le  provincie,  nò  per  il  comune.  Se  noi  au- 
mentiamo da  una  parte,  mentre  scemiamo  dall'altra,  non 
porteremo  mai  in  cima  al  monte  questo  sasso  di  Sisifo, 
che  ci  casca  al  basso  ogni  anno,  e  ci  sforza  ad  affaticarci 
colle  braccia,  e  colle  mani  per  fargli  risalire  di  nuovo  Ta- 
sprissima  erta.  S'aggiunga,  che  finché  le  disponibilità  du- 
rano, la  spesa  degl'  istituti  non  ò  in  sé  scemata  punto; 
cosicché  un  aumento  di  stipendi  principierebbe  ots^  dal- 
raccrescerla.  Ci  par  dunque  ragionevole  il  fissare  si  que- 
st'aumento sin  da  ora,  ma  il  rinviarlo  a  quando  lo  stato 
di  disponibilità  degf  impiegati  uscenti  di  ujfficio  sìa  cessato. 

D'altra  parte,  quest'aumento  ci  pare  di  contenerlo  in  più 
discreti  limiti.  Se  noi  potessimo  col  raddoppiare  il  com- 
penso raddoppiare  issofatto  il  merito,  proporremmo  di 
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arlo  senza  esitazione  ed  indugio;  ma  è  evidente  che  non 
ì  così.  C'è  paruto  quindi  miglior  consiglio  di  promettere 
i  tutti,  di  qui  a  quattro  anni,  un  discreto  miglioramento 
iella  lor  condizione,  ma  di  accordarlo  sin  da  ora,  e  in 
naggior  misura,  # a  quelli  che,  o  coll'offrirsi  ad  un  esame, 
)  colla  pubblicazione  di  opere  giudicate  de^ne  di  premio 
ial  Consiglio  superiore,  o  col  buon  successo  ottenuto  nell'in- 
segnare  avessero  mostrato  di  possedere  qualcosa  più  della 
media  dell'ingegno,  e  della  coltura  comune  al  rimanente 
lei  loro  colleghi.  Alla  qual  propostaci  ha  dato  motivo  un 
simile  pensiero,  effettuato  dal  Duruy  in  Francia  per  i  pro- 
fessori dell'insegnamento  speciale  e  coronato  da  felice  suc- 
cesso. 


Conclusione. 

E  qui  il  relatgre  si  vedo  giunto  a  termine  di  una  via 
[^iuscita  nel  percorrerla  assai  più  lunga,  che  non  aveva  im- 
maginato e  sperato  a  principio,  pur  lasciando  da  parte 
Qiolte  delle  questioni,  che  si  sono  affacciate  nelle  discus- 
sioni della  Commissione,  di  cui  aveva  obbligo  di  dare  no- 
tizia. Questo  stesso  lavoro,  cosi  minuto,  forse  troppo  mi- 
luto,  è  indizio,  ci  pare,  e  prova  che  un  grande  affetto  alla 
3ultura  del  paese  ci  ha  ispirato  nel  proporre  quei  risparmi, 
3he  risulterebbero  dall'accettazione  della  proposta  di  legge 
3he  presentiamo.  Difatti,  la  Commissione  sente  che  non  ne 
ivrebbe  proposto  neanche  uno  solo,  se  l'avesse  creduto 
lon  di  grave,  ma  anche  di  piccolissimo  danno  alla  cultura 
pubblica. 

Nessuno  è  persuaso  meglio  di  essa,  che  la  vera  e  sola 
estinzione,  che  oggi  corre  tra  le  nazioni,  è  tra  quelle  che 
sanno,  e  quelle  che  non  sanno,  e  che  nessun  bene  nel  pre- 
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sente,  o  neiravvenire  possono  aspettarsi  le  seconde, 
essa  sa  altresì,  clie  una  mera  moltiplicazione  di  scuole  e 
di  professori  non  ha  sempre  per  immediato  e  sicuro  ef- 
fetto una  vera  e  salutare  diffusione  di  scienza.  Anzi  col- 
reccedcre  così  in  questa,  come  in  ogni  altra  cosa,  può 
succedere,  che  si  volti  le  spalle  alla  meta,  a  cui.  uno  s'im- 
magina d'indirizzarsi,  11  regno  d'Italia  ha  provato  T im- 
peto generoso  e  liberale,  lo  spirito  giovanile  di  civiltà  e 
di  sapere,  al  quale  deve  la  sua  origine,  non  meno  nella 
materia  dell'  insegnamento  che  in  ogni  altra  sua  cura.  Non 
ha  avuto  maggior  premura,  anche  quando  non  vi  ha  preso 
la  miglior  via,  clic  di  sollevare  la  dignità  e  la  condizione 
dei  maestri,  e  di  trasferire  qui,  e  vivificare  qualunque  lume 
di  dottrina  brillasse  altrove,  o  paresse  spegnersi.  Tutti 
questi  dicci  anni  gli  ha  occupati  a  creare  scuole  e  profes- 
sori, con  troppa  foga  talora,  ma  con  una  evidente  persua- 
sione dcirutilitìi  dell'  istruzione,  e  con  ardente  desiderio  di 
accrescerla  dappertutto'.  Può  avere  errato  talora;  e  tra  le 
molte  difficoltà,  impedimenti,  voglie,  contrasti,  le  prove  e 
riprove  possono  essere  state  talora  incerte,  contradditto- 
rie, confuse.  Ma  non  perciò  ò  meno  nobile  il  desiderio,  dal 
quale  ttttti  i  Ministri  sono  stati  mossi,  maggiore  o  minore 
che  sia  stata  la  felicità  e  il  successo  di  ciascheduno. 

Ora,  non  ò  soltanto  l'erario  che  chiede  diminuzione  di 
spesa;  è  V  istruzione  stessa,  che,  nell'  interesse  suo,  chiede 
concentramento  di  forze.  Se  si  discorre,  e  si  delibera  da 
gran  tempo  di  scemare  Università  e  Jjicei,  non  è  già  per- 
chè s'abbia  piccolo  concetto  dell'insegnamento  che  vi  si 
deve  dare,  ma  perchè  se  n'ha  uno  assai  grande.  Gli  isti- 
tuti elle  potevano  bastare  ai  piccoli  Stati,  ai  quali  era  scusa 
del  non  andare  di  pari  coi  maggiori  d' Europa  la  stessa 
loro  piccolezza,  non  possono  più  bastare  a  cotesto  gran 
focolare  di  civiltà  e  di  scienza  che  dovrà  pur  essere  Tltalia, 
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se  è  rinata  per  qualcosa.  Tutti  gli  Stati  moderni  hanno 
sentito,  e  sentono  col  progredire  della  loro  interna  forma- 
zione e  della  scienza,  la  necessità  di  surrogare  alle  molte 
e  sparse  scuole  ereditate  dal  medio  evo  una  unità  più  po- 
tente e  feconda.  La  rivoluzione  di  Francia  ha  soppresso 
tutte  le  Università  francesi,  e  v'ha  surrogato  una  Univer- 
sità unica,  che  dissemina  bensì  qu^  e  là  le  Facoltà  sue,  ma 
non  le  raccoglie  insieme  che  in  tre  città  sole,  e  soltanto 
in  una  di  queste  con  intera  forza  ed  efficacia  ;  nel  Belgio 
lo  Stato  ha  soppresso  niente  meno  che  l'Università  di  Lo- 
vanio;  nell'  Inghilterra  si  discute  da  più  tempo  T  unione 
in  una  sola  delle  quattro  Università  scozzesi;  e  nella  stessa 
Germania  le  Università  minori  cominciano  a  provare  qual- 
che difficoltà  di  sopravvivere.  In  questa  Italia  noi  abbiamo 
trovato  nel  1859  meno  Università  di  quelle  che  vi  fossero 
qualche  secolo  prima.  Questo  accentramento  di  fuochi 
dispersi  è  il  fato  della  storia  dell'  insegnamento,  e  rispetto 
agli  studi  dell'Università  e  del  liceo  è  necessitato  altresì 
dallo  spandersi  di  quell'altra  sorta  d'insegnamento,  che, 
non  ancor  certo  del  suo  nome,  accresce  pure  ogni  giorno 
i  suoi  adepti,  perchè  promette  loro  una  entrata  più  pronta 
nelle  molte  vie  della  vita,  aperte  ogni  giorno  in  maggior 
copia  dagli  aff'ari,  dai  commerci,  dall'  industria.  Quale  deva 
essere  l'ultimo  effetto,  è  difficile  di  dire  ;  ma  è  certo,  che 
noi  dobbiamo  tenerci  pronti  a  raccoglierne  i  benefizi,  e 
cansarne  i  danni. 

Ed  uno  dei  mezzi  per  farlo  è  appunto  Tapparecchiarsi 
via  via  a  variare  i  pesi  e  le  proporzioni  del  nostro  bilancio 
d'istruzione  pubblica.  È  stato  detto,  in  questo  stesso  Par- 
lamento, il  14  marzo  del  1863,  che  dei  quattro  rami  di 
cultura,  che  un  bilancio  simile  può  nutrire,  la  pura  ed  alta 
scienza,  l' insegnamento  universitario,  il  secondario  clas- 
sico e  tecnico  e  il  popolare,  il  nostro,  a  rovescio  di  quello 
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che  si  sarebbe  dovuto,  sussidiava  troppo  poco  il  primo  e 
Tultimo,  e  si  esauriva  nei  due  intermedi. 

E  ciò  è  vero  tuttora.  Bisogna  che  per  il  primo,  e  per  Tul- 
timo  noi  accresciamo  il  concorso  di  quelli  che  se  ne  giovano, 
e  diminuiamo  la  spesa  dello  Stato,  se  vogliamo  che  ci  so- 
verchi il  denaro  per  le  istituzioni  utili  al  progresso  della 
scienza  e  della  coltura,  e  per  le  scuole  popolari,  le  due 
specie  d' istruzioni  che  in  cima  e  in  fondo  della  scala  hanno 
il  maggiore  e  più  ^sostanziale  interesse  sociale  e  comune. 
E  se  noi  proponiamo  ora  questo  risparmio  nelle  spese  del- 
r  insegnamento  universitario  e  secondario,  non  lo  facciamo 
intendendo  che  la  riduzione  del  bilancio  passivo  deva  es- 
sere assoluta  e  costante;  cibò;  è  un  prestito  temporaneo, 
che  consigliamo  l'istruzione  pubblica  di  fere  airerario,  pe^ 
che  questo  ne  la  ricatti  tra  due  anni  o  tre,  se  appena  potrà 
respirare  dal  gran  peso,  sotto  il  quale  oggi  piega  e  cade. 
Noi,  insomma,  non  facciamo,  se  non  aprir  la  via,  perchè i 
sussidi  che  l' istruzione  abbandona  ora  sotto  una  forma,  le 
tornino  avvantaggiati  sotto  un'altra;  le  tornino  sotto  forma 
di  potenti  istituzioni  scientifiche,  o  di  efficaci  e  molteplici 
aiuti  all'istruzione  delle  plebi.  E  perciò  ci  parrebbe  rin- 
crescevole,  se  la  Camera  non  trovasse  il  tempo  di  disca- 
tore e  deliberare  le  proposte,  che  il  Ministro  e  noi  abbiamo 
avuto  Tenore  di  farlo.  Senza  dire,  che  se  essa  non  principia 
a  fermare  le  troppe  incei'tezze,  ed  a  diradare  le  troppe 
confusioni  dell'ordinamento  presente  dell' istruzione ,  non 
potrà  questa  sperare,  che  l'amministrazione  la  regga  con 
una  retta  e  severa  costanza.  Ora,  ò  in  cotesto  regime  la 
migliore  speranza  d'un  ripiglio  di  vita  morale  e  intellet- 
tuale negl'  istituti  del  Governo,  di  quella  vita  che  si  rivela 
nell'ardore  dell'  insegnare  e  dell'  imparare,  Tuno  causa  in- 
sieme ed  effetto  dell'altro.  Il  giorno  che  questi  rinascano, 
cesseranno  davvero  nelle  Università  e  nei  licei  italiani  quei 
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tumulti  annuali,  frutto  dell'ozio  comune  degli  spiriti,  e 
vergogna  dei  maestri,  degli  studenti,  dei  Ministri,  del  Par- 
lamento, di  tutto  il  paese. 

Il  Ministro  ha  scritto  una  giusta  parola:  «  Dacché  è 
condizione  delle  finanze,  che  tutti  vi  abbiano  a  fare  qualche 
cosa  per  alleggerire  le  spese  dello  Stato,  pare  spediente 
volgere  in  beneficio  la  mala  occasione,  e  giovarci  di  co- 
desta strappata  per  vincere  certe  vecchie  ostinazioni  ».  E 
la  Commissione  termina  esprimendo  la  speranza,  che  la 
Camera  V  intenda  nello  stesso  modo,  e  non  si  lasci  illu- 
dere dal  più  piacente  e  seduttore  dei  sofismi.  —  Poiché 
anche  dopo  questa  legge,  le  si  dirà,  resteranno,  secondo 
appare  da  questa  stessa  relazione,  tante  altre  cose  a  fare, 
e  a  risolvere,  aspettiamo  a  farle  e  a  risolverle  tutte  in- 
sieme. Ora,  se  in  ogni  viaggio  é  vero  che  bisogna  comin- 
ciare dal  primo  passo,  in  nessuno  é  più  vero  che  in  questo 
a  cui  e'  invita  la  riforma,  prudente  ed  efficace,  della  pub- 
blica istruzione.  Se  vi  si  vuole  procedere,  ed  avanzare,  e 
non  trattare  le  ombre  pejp  cosa  salda,  bisogna  contentarsi 
di  non  muovere  un  passo  ulteriore  senza  aver  prima  con- 
siderato bene,  ed  al  lume  della  esperienza  le  conseguenze 
di  quello  che  si  è  fatto  prima.  E  chi  s'immagini  che  il 
passo  che  noi  proponiamo  alla  Camera,  é  piccolo,  si  per- 
suaderà del  contrario  al  vedere  cogli  occhi  suoi  quante 
difìTicoltà  e  contrasti  si  frapporranno,  e  ci  faranno  perdere 
più  volte,  per  dirla  con  Dante,  la  speranza  dell'altezza,  a 
cui  vogliamo  e  dobbiamo  poggiare. 
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AL  PROFESSORE  GIUSEPPE  SACCHI 

A.  MILANO. 


Gentilissimo  signore, 

molta  stima  che  io  ho  concepito  di  lei,  nel  sentirla 
;pondere  in  Milano  a'quesiti  posti  dalla  Commissione 
hiesta  sull'istruzione  secondaria,  e  nel  leggere,  poi, 
1  suo  scritto  che  si  riferisce  alla  primaria,  m'avrebbe 
tto,  contro  ogni  mio  costume,  —  poiché  amo  così  poco 
rodurmi,  dove  non  sono  espressamente  chiamato,  — 
egarla  di  volermi  permettere  d'assistere  alla  tornata 
1  12  del  mese  dovrà  esser  tenuta  dalla  Società  peda- 
ca  cosi  degnamente  presieduta  da  lei,  se  avessi  potuto 

giorno  trovarmi  in  Milano.  Avrei  voluto  cogliere  una 
buona  occasione  per  esprimere  l'animo  mio  sopra  una 
:ione,  che  è  di  supremo  interesse,  credo,  per  il  paese, 
pra  la  quale  ho  preferito  da  più  tempo  di  non  aprir 
a,  ed  ho  scritto  piuttosto  discutendo  che  proponendo, 
io  dire,  la  qui s tiene  dell'istruzione  popolare.  Ed  ho 
ito  così  ostinatamente  nella  Camera  e  nelle  riunioni, 
he  m'era  parso  tanto  male  determinato  il  problema, 
non  se  ne  sarebbe,  a  mio  credere,  venuto  a  nessuna 
lusione.  11  che,  avendo  detto  privatamente  a'mìnistri, 
bastato  di  piegare  le  braccia,  e  guardare  in  che  forma, 
r  quale  via  la  mia  previsione  si  sarebbe  andata  av- 
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verando.  Ma  poiché  vedo  che  la  mala  riuscita  di  disegni, 
che  non  potevano  approdare  a  bene,  può  diventare  causa 
che  la  quistione  cominci  ad  agitare  la  mente  pubblica  — 
necessaria  preparazione  d^ogni  utile  ed  cflacace  riforma, 
—  mi  parrebbe  mancare  al  mio  obbligo,  se  non  aprissi  più 
chiaramente  il  mio  pensiero:  e  poiché  non  m'è  lecito  ora 
di  farlo  a  voce,  lo  fo  per  iscritto,  con  questa  lett<?ra  a  lei. 

11  mio  timore  grandissimo  è,  che  ad  ogni  progresso  vero, 
cosi  nella  soluzione  teorica  della  quistione,  come  ne*  prov- 
vedimenti intesi  a  produrre  la  diffusione  di  questa  sorte 
d'insegnamento,  continui  a  prevalére  un  certo  pensare  pi- 
gro, indulgente  a  sé  ed  ad  altrui,  attento  a  cogliere  piut- 
tosto i  favori  d'una  cotale  aura  d'opinione,  che  a  vantag- 
giare la  cosa  stessa.  E  se  m'ò  parso  che  lei  dicesse  cosi 
bene,  la  ragione  n'é  soprattutto  questa,  che  nelle  risposte 
sue  appariva  uno  spirito  d'osservazione  sagace,  nudrìta 
da  un  vero  studio  dei  fatti,  informato  da  una  perfetta 
cognizione  dell'ordinamento  della  scuola  popolare  fuori 
d'Italia,  e  tutto  dedito  al  bene  di  essa,  e  perciò  pieno  di 
modestia  e  schivo  d'ogni  presunzione. 

Ella,  se  non  erro,  è,  con  molti  altri  dei  più  compe- 
tenti in  Italia  nella  materia  dell'istruzione  popolare, poco 
favorevole  a  ciò,  in  cui  molti  raccolgono  la  somma  del 
tutto  :  —  voglio  dire,  all'imporre  a'  padri  con  forti  pene 
l'obbligo  di  mandar  a  scuola  i  figliuoli. 

In  questo  rispetto  la  mia  opinione  è  quella  che  segue. 
Io  credo  indubitato,  che  quest'  obbligo  morale  vi  sia;  e 
credo  altresì,  che  si  possa  legittimamente  accompagnarlo, 
e  confermarlo  con  una  sanzione  legale.  Esso  è  però  uno 
di  quegli  obblighi,  che  non  é  sentito  se  non  a  un  dato 
grado  di  sviluppo  morale  ed  economico  della  famiglia;  e 
a  cui  la  sanzione  legale  non  si  può  aggiungere,  o  certo 
aggiungervela  coji  alcuna  efficacia,  se  non  a  un  dato  grado 
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di  sviluppo  sociale.  Una  maggiore  determinazione  e  prova 
di  questa  sentenza  mi  porterebbe  qui  troppo  oltre;  ma  le 
troverebbe,  chi  volesse,  nel  libro  recentissimo  del  Rigg. 
Io  son  persuaso,  per  mo' d'esempio,  che,  nella  diversità 
grande  la  quale  corre  in  molti  rispetti  da  una  provincia 
d'Italia  all'altra,  l'efficacia  di  ogni  siffatta  sanzione  legale 
sarebbe  diversissima,  ed  in  più  d'una  affatto  nulla.  Ma 
checché  di  ciò  sia,  quello  che  a  me  pare  anche  più  chiara 
è  questo,  che  dei  molti  conforti  che  sono  richiesti  dalla 
nostra  istruzione  popolare,  il  meno  necessario  ed  urgente 
è  quello  che  le  verrebbe  ora  da  una  più  calzante  ingiun- 
zione d'un  tale  obbligo;  poiché  io  sono  al  tutto  convinta 
che,  dove  il  resto  fosse  fatto,  la  istruzione  si  diffonderebbe 
anche  senza  la  giunta  di  nessuna  costrizione,  molto  più 
rapidamente  che  non  s'è  visto  sinora;  e  dove  il  resto  non 
fosse  fatto,  la  sanzione,  comunque  la  si  pensi  è  fìssi,  re- 
sterebbe lettera  morta. 

Ad  ogni  modo,  poiché  tutta  questa  è  materia,  nella  quale 
giova  andare  a  rilento,  e  inspirandosi  all'esperienza,  io  non 
vorrei  in  tale  rispetto  mutar  nulla  alle  leggi  che  vigono 
ora,  e  starne  a  guardare  gli  effetti.  Sinora  tali  leggi,  al- 
quanto diverse  in  questo  particolare  nell'Italia  superiore, 
nella  centrale  e  nella  meridionale,  hanno  avuto  questo  di 
comune,  che  nessuna  é  stata  puntualmente  eseguita.  Pro- 
curiamo quindi  di  metterle  davvero  in  pratica,  e  di  stu- 
diare  dove  le  sanzioni  diverse,  che  esse  hanno  imposta 
all'obbligo  morale  dei  padri,  urtino  nella  realtà;  o  se  la 
mancanza  di  queste  sanzioni  nell'Italia  centrale  e  nella  Ve- 
nezia faccia  davvero  danno.  A  certuni  pare  che  nell'Italia 
superiore  la  legge  del  1859  sia  rimasta  in  ciò  inefficace^ 
perché  non  é  essa,  ma  il  regolamento  quello  che  deter- 
mina la  pena.  Questa  ragione,  per  vero  dire,  non  la  creda 
buona;  poiché  è  pur  la  legge  quella  che  rinvia  al  Codice 
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penale,  e  che  afferma  che  il  padre  dev'esser  punito  della 
sua  negligenza  neireducazione  dei  figliuoli.  Son  persuaso 
che,  se  un  pretore  fosse  stato  in  qualche  caso  invitato  ad 
applicare  la  pena,  l'avrebbe  fatto  di  certo.  Comunque  però 
si  voglia  credere  e  dire,  il  nuovo  Codice  penale  provvede 
a  questo  difetto,  inserendo  una  disposizione  generale  che 
dice;  —  «Le  contravvenzioni  a' regolamenti  di  polizia 
municipale,  od  a  provvedimenti  fatti  da  qicalunqtie  auto- 
rità  nei  limiti  della  sua  competenza,  sono  punite  con  la 
pena  di  polizia  nella  misura  determinata  nei  detti  rego- 
lamenti, 0  provvedimenti  speciali  ».  Se  questa  disposizione 
non  paresse  sufficientemente  chiara,  si  proponga .  pure  di 
mettere,  in  sua  vece,  quell'altra  qualsisia  che  paia  più 
acconcia  a  dar  modo  di  rendere  pratica  l'ingiunzione  della 
legge  del  1850,  e  a  vederla  eseguita  co'fatti.  Quantunque 
anche  ora,  ripeto,  ciò  che  manca,  non  è  la  lettera,  ma  lo 
spirito,  e  quel  complesso  di  circostanze,  che  rendono  simili 
disposizioni  efìfettuabili.  E  appunto  perchè  mancano  nelle 
Provincie  napoletane  assai  più  che  nella  maggior  parte 
delle  altre,  non  è  servito  li  a  nulla,  che  la  legge  sx>eciale 
che  le  regge,  provvedesse  a  dirittura  essa  queste  sanzioni 
penali,  e  le  facesse  anzi  assai  più  stringenti,  che  non  la 
legge  del  1859,  cosi  nel  loro  tenore,  come  nel  procediménto 
richiesto  per  applicarle. 

Un  altro  punto  di  riforma,  che  corre  per  le  bocche  di 
tutti,  è  quello  deiraumcnto  degli  stipendi  ai  maestri  delle 
scuole  ginnasiali.  Certo  quelli  sono  mirabilmente  scarsi; 
ma  un'accurata  disamina  della  lor  misura  negli  altri  paesi 
—  più  accurata  che  non  è  stata  fatta  sinora,  o  che  non 
può  esser  fatta  coi  documenti  che  sogliono  essere  a  mano 
di  tutti  —  prova  che  qui  non  sono  troppo  inferiori  a  quello 
che  sono  altrove;  come,  d'altra  parte,  una  leggierissima 
cognizione  della  complessità  e  grandezza  di  cotesta  organiz- 
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zazione  della  scuola  popolare  in  un  paese  persuade,  credo, 
alla  prima,  che  il  ricercare  un  acconcio  assetto  delle  con- 
dizioni dei  maestri  solo  nel  miglioramento  dello  stipendio 
è  affatto  vano.  Essi,  per  il  numero  loro,  e  sino  a  che  nella 
distribuzione  delle  spese  dello  Stato  non  succedano  muta- 
zioni, delle  quali  è  impossibile  per  ora  ogni  previsione,  non 
potranno  essere  retribuiti  che  molto  miseramente,  quando 
questa  retribuzione  si  misuri  a  quelle,  le  quali  rimune- 
rano  oggi   operosità  meno  difficili  e  meno  degne.  D'altra 
parte  la  legge  in  Italia,  cosi  com'è  ora,  pone  un  particolare 
ostacolo  a  cotesti  aumenti,  pur  piccoli  quanto  si  vogliono. 
Poiché  è  bene  attendere  che  il  legislatore  che  li  vota,  non 
li  vota,  come  suole  per  ogni  altra  spesa,  a  carico  di  un 
bilancio  di  cui  dispone,  e  sul  quale,  se  stanzia  da  una  parte 
spese,  stanzia  dall'altra  parte,  si  deve  supporre,  entrate 
altresì.  No;  il  Parlamento  che  vota  la  legge  di  aumento 
degli  stipendi  dei  maestri  primari  ne  impone  il  carico  a 
bilanci,  dei  quali  non  sa  nient 'altro  che  questo:  che  essi 
sono  sproporzionatissimi  tra  di  loro  rispetto  ad  ogni  cosa, 
sicché  la  spesa,  ch'egli   loro  impone,  riuscirà  forse  per 
alcuni  tanto  leggiera  che  non  la  sentiranno,  per  altri  in- 
vece tanto  grave  che  non  la  tollereranno;  e  quindi  l'opera 
di  lui  apparrà  vana  nei  due  casi  e  soverchia,  se  non  sarà 
anche  dannosa,  per  la  repugnanza  che  potrà  generare  nei 
Comuni  al  compimento  d'un  ufficio,  che  pur  si  commette 
tutto  ad  essi,  e  che  vuol  esser  compiuto  con  spontaneità 
amorosa.  Si  guardi,  di  fatti,  che  i  bilanci  comunali,  circa  i 
quali  il  legislatore  dispone  col  fissare  il  minimum  degli 
stipendi  dei  maestri   sono   tanto   diversi  l'uno  dall'altro 
nelle  loro  fonti  di  rendita  e  nei  loro  aggravi  e  nei   loro 
pesi,    che  non  é  possibile  di  formare  tra  essi  nessuna 
media,  la  quale  non  sia  assolutamente  falsa.  E  da  ciò  nasce, 
che  i  minimum  degli  stipendi  dei  maestri  comunali  fissati 
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por  leggo  devono  necessariamente  essere  e  rimanere  bas- 
sissimi, poiché,  ove  tu  li  alzi,  e  quanto  più  tu  li  alzi, 
tanto  più  urti  in  assurdità  vere  e  proprie.  Di  sorte  che 
v'ù  luogo  a  credere,  che  ogni  simile  proposta  naufragherà 
assai  flxcihnente  nella  Camera,  e  dove  pure  approdasse, 
non  produrrebbe,  se  non  questo  effetto,  che  il  Governo 
dovrebbe  chiudere  gli  occhi,  in  molti  casi,  sopra  la  vio- 
lazione della  logge  come  fa  già  ora. 

Nò  cij  che  importa  all'istruzione  primaria  è  d'aprire 
nuove  inchieste  sopra  di  essa.  Chi  segue  le  pubblicazioni 
uflìciali,  che  si  sono  fatte  negli  ultimi  anni,  sa  già  tutto 
ciò  che  ò  necessario  saperne,  ed  anche  più,  a  line  di  metter 
mano  a  riformarla.  L'ultima  inchiesta  pubblicata  dal  Mi- 
nistero d'istruzione,  per  cura  dell'eccellente  Buonazia,  ed 
in  conformità  di  un  voto  del  Senato,  è  a  dirittura  la  più 
compita  elio  si  possa  fare,  nelle  condizioni  presenti  della 
statistica  e  deirispezione  di  questa  parte  doiristruzione. 

Ed  ora,  se  ciò  a  cui  importa  soprattutto  attendere  oggi, 
non  è,  nò  il  rendere  l'obbligo  dell'istruzione  più  stretto,  né 
il  migliorare  le  condizioni  dei  maestri  primari  col  mero 
aumento  dei  loro  stipendi  o  per  via  di  questo,  né  il  pro- 
muovere nuove  inchieste,  che  ò  adunque  ciò  che  bisogna  fere? 

Lo  Scialoja  aveva  visto  bene  la  meta,  che  era  necessario 
proporsi,  ma  aveva  scelto  nel  parer  mio,  strade  cosi  poco 
acconcie  a  raggiungerla,  che  io  non  mi  son  potuto  mara- 
vigliare punto  ch'egli  sia  sdrucciolato  per  via. 

Ija  prima  riforma  è  questa,  che  l'Amministrazione  pub- 
blica diventi,  per  l'adempimento  degli  uffici,  i  quali  rispetto 
all'insognamcnto  popolare  le  sono  commessi  dalla  legge, 
un  istrumonto  più  abile,  più  pronto  che  non  è  ora.  Perciò, 
ò  necessario  riformarla  nel  capo  e  nelle  membra,  voglio 
diro,  noi  contro  e  nei  diversi  compartimenti  amministrativi, 
ove  ò  chiamata  ad  agire.  Questa  riforma  consiste  princi- 
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palmento  in  un  riordinamento  deirispettorato,  e  nel  coor- 
dinamento intorno  ad  esso  di  questa  parte  dellammini- 
^trazione,  moderata  da  un  Consiglio  superiore  speciale. 
A  ciò  non  v'è  bisogno,  chi  badi  bene,  di  legge. 

La  seconda  riforma  —  poiché  mi  contenterò  d'accennare, 
e  non  entrerò  in  più  minuta  esposizione,  se  non  quando 
ella,  0  la  Società,  presieduta  da  lei  lo  desiderino,  —  è  nella 
fissazione  delle  norme  d  una  buona  statistica  delFinsegna- 
mento  primario,  così  come  nella  designazione  degli  ufficiali 
dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Comuni,  acquali  appartenga, 
nei  vari  rispetti,  di  farla,  di  riassumerla,  di  sorvegliarla. 
La  nostra  statistica,  com'è  condotta  ora,  non  vale  nulla, 
()  ben  poco;  ed  ò  molto  probabile  che  molti  ragionamenti, 
che  si  fondano  sopra  di  essa,  sieno,  senza  lor  colpa, 
sbagliati. 

La  terza  riforma  è  quella  delle  scuole  normali.  Le  no- 
stre in  genere,  e  con  poche  eccezioni,  non  creano  né  mae- 
stri, né  maestre  buoni,  e  soprattutto  illudono  sé  e  lo  Stato 
in  ciò,  che  paiono  di  farne  assai  più  che  non  ne  fanno  dav- 
vero, poiché  troppi  di  quelli,  i  quali  le  frequentano,  disde- 
gnano poi  Tufficio,  al  quale  sono  stati  indirizzati.  Cotesto 
scuole  nostre  vogliono  essere  riformate  quali  circa  al 
luogo  in  cui  son  poste,  e  tutte  circa  alla  quantità  e  alla 
qualità  degli  insegnamenti  e  dell'educazione  che  danno.  Da 
esse  deve  uscire  un  uomo  od  una  donna,  disposti  a  se- 
guire durevolmente  l'onorata  professione  per  il  cui  av- 
viamento quelle  scuole  sono,  o  dovrebbero  essere  istituite; 
e  forniti,  quindi,  di  tutte  quante  le  attitudini  morali,  pra- 
tiche, intellettuali,  che  li  rendano  adatti  e  contenti  di  com- 
piere il  nobile  ufficio  loro. 

La  quarta  riforma  è  quella  di  tutto  Tordinamento  spe- 
ciale della  scuola  popolare.  La  nostra  non  è  veramente 
tale;  é  una  scuola  elementare,  che  serve  cos'i  alle  classi 
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che  non  possono  stare  a  scuola  più  di  alcuni  mesi  per  un 
due  anni  o  più,  come  a  quelle  che  s'avrieranno  poi  a  scuole 
tecniche,  a  ginnasi,  licei,  istituti,  università.  Ora,  la  scuola 
popolare  ha  un  tipo  suo  e  proprio,  che  forma  un  tutto  a 
so,  e  che  si  distingue  dalla  scuola  primaria,  quantunque 
sino  a  un  certo  punto  s'assomigli  a  questa.  E  si  badi, 
nessun  obbligo  di  frequentare  la  scuola,  —  moltx)  meno 
quello  di  cui  tutti  parlano,  e  che  si  circoscrive  a  due  anni 
0  poco  più,  —  è  efficace  per  le  classi  popolari,  se  la  scuola 
appropriata  ad  esso  non  è  istituita  e  sviluppata  in  tutti 
i  gradi,  che  le  si  richiedono  per  educare  ed  istruire  davvero. 

La  quinta  riforma  è  poi  quest'altra:  sottrarre  la  scuola 
popolare  all'amminis trazione  del  Comune,  soprattutto  a 
quella  del  Comune  rurale,  o  anche  a  queUa  del  Comune 
urbano,  quando  la  popolazione  di  questo  non  raggiunge 
almeno  lo  40,000  anime.  Una  tale  riforma  ha  più  motivi. 
Sostituendo  un  contro  amministrativo  più  largo  e  speciale, 
una  maniera  di  School- Board  consimile  a  quello  istituito 
in  Inghilterra,  si  creano  intorno  a  questo  bilanci  similari 
e  conformi.  Si  ottiene  un  ente  morale  acconcio  a  diventare 
il  soggetto  di  particolari  dotazioni;  si  acquista  un'autorità 
competente  alla  direzione  della  scuola  ed  alla  nomina  del 
maestro;  si  coordina  più  facilmente  il  servizio  delle  pen- 
sioni; si  solleva  la  dignità  del  maestro;  e  molte  altre  uti- 
lità lo  tralascio. 

D'altra  parto,  le  riforme  dello  quali  ho  parlato  più  su, 
insioiijo  con  questa,  avviano  ad  una  soluzione  del  nodo  più 
difficile  di  tutto  il  problema,  la  spesa. 

Oggi,  si  propone  l'aumento  degli  stipendi  del  maestro, 
e  l'aggravamonto  dello  sanzioni  legali  dell'obbligo,  senza 
più  darsi  nessuna  pena  del  ricercare  le  fonti,  donde  il  Co- 
nmne  debba  poi  trarre  i  mezzi  a  pagare  lo  stipendio  au- 
mentato e  le  scuole  nuove.  In  ciò  si  vede  uno  dei  meno 
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felici  caratteri  della  nostra  condotta  pubblica,  donde  ab- 
biamo tratto  sinora  più  d'un  danno:  afferrar  subito  ciò 
che  v'ha  di  aggradevole  in  ciascun  provvedimento,  e  re- 
spingere quello  ch'esso  ha  di  amaro.  Lo  Scialoja  —  bisogna 
riconoscerlo  —  non  si  era  condotto  vilmente;  anzi  preso 
il  suo  coraggio  a  due  mani,  aveva  a  dirittura  proposto 
d'introdurre  la  retribuzione  scolastica.  Al  che  il  Correnti 
s'era  opposto,  proponendo  invece  una  tassa  di  famiglia. 
La  Camera,  tra  i  due,  era  poi  caduta  in  un'estrema  con- 
fusione. 

A  me  non  pare  che  nessuna  di  queste  proposte  risolvesse. 
Pure  ammettendo  che  la  retribuzione  scolastica  sia  giusta 
ed  utile  per  la  scuola  popolare,  come  è  per  quelle  che 
bisognano  a  singole  classi,  —  sopra  il  qual  punto  mi  pare 
lecito  di  nutrire  più  d'un  dubbio,  —  è  certo  che  Tesperi- 
mento  dMntrodurla  potrebbe  riuscire  molto  pericoloso  in 
un  paese,  nel  quale  quest'istruzione  s'è  sinora  sviluppata 
col  benefìcio  della  gratuità,  anche  dove  non  era  dalla  legge 
costretta  a  non  lasciarsi  retribuire.  D'altra  parte,  si  può 
forse  provare  con  buoni  argomenti  che,  non  già  addirittura 
la  scuola  primaria,  ma  certo  la  scuola  più  peculiarmente 
popolare,  deve  rimanere  gratuita,  come  forse  finirà  con 
essere  da  per  tutto. 

Il  problema  mi  pare  si  risoh^a  appunto  col  costituire 
questa  scuola  popolare  siffattamente,  e  si  compiutamente 
che  le  classi,  le  quali  intendano  passare  a  scuole  superiori, 
non  possano,  non  trovino  utile  di  servirsi  degli  insegna- 
menti che  si  danno  in  quella,  se  non  per  ben  poco  tempo,  o 
anche  devano  preferire  d'avere  scuole  diverse  e  a  parte 
per  so.  Queste  scuole  diverse,  sin  dal  principio  non  ado- 
perate da  tutti,  ma  solo  da  alcuni,  —  non  potranno,  né 
dovranno  essere  gratuite,  còme  non  sono  le  scuole  tecniche; 
0  piuttosto,  dove  l'insegnamento  si  converte  da  popolare 
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davvero  e  generale,  in  più  speciale  e  particolare,  e  co- 
mincia a  non  essere  richiesto,  che  da  classi  più,  o  meno 
agiate,  o  non  necessariamente  ed  abitualmente  povere,  Il 
la  tassa  o  retribuzione  scolastica  comincia  legittimamente 
ad  agire.  Mettiamo  che  alla  scuola  tecnica  preceda,  come 
fa  ora,  una  scuola  elementare  superiore,  e  questa  abbia, 
come  ha  in  parte  presso  di  noi,  un  carattere  non  popolare; 
niente  vieta  che  all'entrata  nelFelementare  supcriore  lo 
Stato,  la  Provincia,  il  Comune  richiedano  il  compenso  di 
una  tassa,  e  ne  facciano  pagare  una  durante  Tinsegnamento 
stesso.  Se  non  che,  per  fare  ciò  senza  danno  delle  classi 
popolari,  ò  necessario  che  la  elementare  inferiore  si  pro- 
lunghi, e  si  sviluppi  tutta  da  sé.  Chi  conosce  gli  ordina- 
menti presenti  della  Germania  non  trova  in  questi  sugge- 
rimenti niente  d'impossibile  e  di  nuovo. 

La  scuola  propriamente  popolare  resterebbe,  dunque, 
nel  parer  mio,  gratuita.  La  sposa  ne  diventerebbe  più 
facile,  più  sopportabile  ai  Comuni  poveri,  per  il  più  largo 
consorzio  clfessi,  per  rispetto  alla  scuola,  formerebbero  in 
quel  circondario  scolastico,  al  quale  mi  son  riferito  più  su. 
Ma  bisognerebbe  venire  in  aiuto  al  bilancio  di  questo  cir- 
condario in  più  modi: 

1.  Mediante  un  aumento  del  sussidio  dello  Stato,  che  ha 
ragioni  fondamentali  nel  carattere  sociale  dell'insegnamento 
popolare,  e  in  nessuno  Stato  è  più  piccolo  che  in  Italia. 
Con  un  aumento  del  10  por  100  sulle  tasse  delle  scuole 
secondarie  ed  universitarie,  il  sussidio  dell'istruzione  pri- 
maria potrebbe  essere  accresciuto  già  da  ora  di  200 
a  300  mila  lire,  senz'aggravio  delle  finanze;  ma  più  tardi 
bisognerà  portarlo  sino  a  6  milioni  per  lo  meno,  di  uno 
e  mezzo  ch'ò  ora. 

2.  Mediante  una  riforma  delle  Opere  pie,  una  parte  delle 
cui  sostanze,  meglio  amministrate,  potrebbe  essere  appli- 
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«ata  da  esse  stesse  al  sostentamento  della  scuola  popolare, 
che  è  pure  la  migliore  e  la  maggiore  carità,  che  si  possa 
fere. 

3.  Mediante  un  concorso  della  provincia  nella  formazione 
del  bilancio  del  circondario  scolastico,  le  cui  principali 
fonti  sarebbero  pure  le  rate  dei  Comuni. 

4.  Infine,  mediante  una  più  precisa  esecuzione  della  leg- 
ge, la  quale  vieta  ai  Comuni  d' istituire  a  lor  libito  scuole 
di  grado  superiore,  se  non  hanno  prima  istituite  tutte 
quelle  di  grado  inferiore,  delle  quali  hanno  Fobbligo.  E 
non  v*ha  nulla,  badi  bene,  che  importi  di  più;  poiché  i 
Comuni  oggi,  per  ragioni  facili  a  congetturare,  mentre 
gridano  di  non  avere  modo  di  sopperire  alle  scuole  pri- 
marie, abbondano  nella  creazione  ultronea  delle  secondarie; 
e  di  qui  nasce,  che  l'amministrazione  dell'istruzione  pub- 
blica, la  quale  li  lascia  fare  da  una  parte  ciò  che  non  po- 
trebbero, si  trova  poi  dall'altra  impotente  essa  stessa  ad 
esigere,  che  aprano  tante  scuole  primarie,  quante  per  legge 
dovrebbero.  Sarebbe  però  necessario,  che  questa  più  rigida 
azione  del  Governo  fosse  accompagnata  da  un  pareggia- 
mento della  spesa  delle  scuole  secondarie  d'ogni  grado  tra 
Stato,  Provincia  e  Comune;  poiché  questa  spesa  non  é  ora 
ugualmente  distribuita  tra  essi  nelle  diverse  regioni. 

Ma  v'  è  una  sesta  o  settima  od  ottava  riforma,  —  poi- 
ché ho  perso  il  conto  oramai.  —  Van  migliorate  tutte  le 
condizioni  del  maestro;  non  la  materiale  soltanto,  ma  il 
complesso  della  sua  vita  addirittura.  Egli,  mediante  la 
creazione  del  circondario  scolastico,  è  sottratto  alFautorità 
immediata  del  sindaco  e  dei  consiglieri,  il  ohe  non  sarà 
piccolo  refrigerio.  Ma  bisogna  dargli  il  desiderio  di  vivere 
nel  Comune  in  cui  sta,  il  comodo  di  affiatarsi  colla  popo- 
lazione colla  quale  convive,  e  di  prendere  amore  airufflcio 
che  adempie.  Io  non  so  se   a  questo  fine  vi  sia  nulla  più 
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atto  del  procurare,  che  il  maestro  e  la  maestra  comunali 
sieno  del  paese  in  cui  insegnano,  ed  in  questo  abbiano, 
nel  più  sano  luogo  del  borgo,  o  del  villaggio,  una  casa 
alla  quale  sia  attigua  la  scuola  ed  il  giardino  di  questa  e 
loro.  Ove  ciò  vi  sia,  ed  ogni  cosa  in  questa  casetta  sia 
preparata  ad  una  vita  decente  e  raccolta,  ed  una  buona 
educazione  ed  un'istruzione  modesta  abbiano  preparato  il 
maestro  e  la  maestra  alFufficio  loro,  non  servirà,  forse, 
neanche  aumentare  per  legge  il  minimarn  presente  degli 
stipendi,  e  gioverà  meglio,  poiché  la  scelta  del  maestro  è 
conferita  ad  un'autorità  competente,  zelante  e  specialis- 
sima, di  lasciare  a  questa  di  misurare  meglio  il  compenso 
al  merito  e  alFopera. 

Poiché  non  si  deve  aver  rocchio  soprattutto  ai  maestri 
inquieti  e  randagi,  atti  a  diventare  buoni  faccendieri  elet- 
torali; ma  ai  buoni,  posati  ed  indigeni,  tutti  consacrati  al 
proprio  dovere.  Ed  un  piccolo  proprietario  d'un  comunello, 
che  si  delibera  di  passare  egli,  o  far  passare  a  un  suo  fi- 
gliuolo un  anno,  o  più  in  una  scuola  normale,  a  fine  di 
migliorare  la  condizione  sua  sociale  ed  economica  coirai»- 
tare  in  quella  bella  casa,  coll'avere  dintorno  a  sé  tutti 
quei  bei  figliuoletti,  e  coU'aggi ungere  un  leggiero  stipendio 
al  frutto  della  sostanza  sua  propria,  sarebbe  ancora  il 
miglior  maestro  che  si  potesse  desiderare. 

Ma  come  si  costruisce  una  casa  siffatta,  poiché  ne  sarà 
certo  grossa  la  spesa,  anzi  grossissima?  Qui  lo  Stato  deve 
venire  in  aiuto  ai  Comuni,  non  dando  addirittura  la  somma, 
ma  trovando  e  combinando  loro  il  modo  di  ottenerla  a 
prestito  e  ripagarla  a  lunghissimo  termine;  il  che  non 
pare  difficile. 

E  per  finire,  è  necessario  di  prendere  una  risoluzione 
sull'insegnamento  religioso;  poiché,  rimanendo  cosi  in  bi- 
lico, e  Governo  e  scuole  si  screditano.  Per  dirla  in  breve, 
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io  credo  che,  nelle  condizioni  presenti  dell'Italia,  né  il  mae- 
stro possa  insegnare  il  catechismo,  né  il  parroco  possa 
esser  chiamato  nella  scuola  ad  insegnarlo  lui.  Però  la 
scuola  non  deve  essere  antireligiosa;  cioè  non  deve  essere 
in  nessuna  maniera,  e  per  nessuna  via,  &tta  in  guisa,  che 
Tinsegnamento  religioso  diventi  poi  impossibile  o  privo  di 
fìnitto.  Il  maestro,  che  nella  scuola  normale  sarà  stato 
educato  egli  stesso  a  rispetto  dello  spirito  religioso,  do- 
vrà anzi  curare,  che  alFalunno  sia  dato  nel  tempio  che  la 
Simiglia  vuole,  in  alcune  ore  della  settimana,  Tinsegna- 
mento  della  sua  credenza  da  quello  che  é  deputato  da 
ciascuna  Chiesa  a  farlo;  e  con  ciò  avrà  anche  obbligo  e 
modo  dì  vigilare  che  questo  insegnamento  non  isconfini. 

Ecco,  gentilissimo  signore,  i  sommissimi  capi  delle  prin- 
cìx>ali  riforme  che  in  questa  materia  mi  parrebbe  neces- 
sario d'andare  introducendo  via  via;  e  per  le  quali,  non 
immediatamente  certo  —  poiché  non  si  va  a  vapore  in 
simili  viaggi,  —  ma  a  mano  a  mano,  noi  vedremmo  cre- 
scere la  diffusione  e  Tefficacia  dell'istruzione  popolare  in 
Italia. 

E  chiedendole  scusa  d'essermi  cosi  pubblicamente  indi- 
rizzato a  lei,  senza  avergliene  chiesto  prima  licenza,  mi  dico 

Roma,  7  aprile  1874. 


Tutto  tuo 
R.  BONOHI. 


SAGGIO  QUINTO 


DELL'INDIRIZZO  ODIERNO 

DELLA  BENEFICENZA 


AVVERTENZA. 


Questo  scritto  fu  indirizzato  in  forma  di  lettera  all'avvocato  Giu- 
seppe Scotti  di  Milano,  nell'atto  che  questi  imprendeva  &  man- 
dar fuori  una  sua  Rivista  della  Beneficeìisa  Pubblica. 


Il 

i 


11  concetto  di  pubblicare  una  Rivista  mensile,  nella  quale 
sieno  raccolti  tutti  i  fatti  concernenti  le  infinite  istituzioni 
di  beneficenza  fondate  da'  nostri  maggiori  in  Italia,  ed 
esposte  le  dottrine  adatte  a  migliorarne  gli  andamenti  ed 
i  fini,  mi  par  davvero  eccellente,  e  degno  di  questa  rin- 
novellata  vita  intellettuale  e  morale  d*  Italia.  Si  vede  dal 
proemio,  che  avete  avuta  la  cortesia  di  comunicarmi, 
come  nessuna  parte  della  materia  vi  sfugge;  e  volete  sopra 
ciascuna  portare  la  luce  dello  studio  vostro  e  dei  molti, 
spero,  che  vorranno  concorrere  con  voi  a  cosi  nobile  im- 
presa. 

Ahimè!  tutto,  in  questi  nostri  tempi  di  cosi  ansioso  av- 
venire e  di  pensiero  cosi  curioso,  ha  smesso,  o  vuole  smet- 
tere Tabito  spensierato  della  prima  giovinezza.  La  mente, 
che  non  posa,  non  s'acqueta  davanti  a  nessun  Mto;  e  a 
nessuna  cosa,  che  esista  anche  da  secoli,  basta  più  Favere 
esistito  per  darle  titolo  a  continuare  nel  rispetto  e  nella 
riverenza  dei  contemporanei.  Noi  vogliamo  sapere  il  per- 
chè deva  durare,  con  quali  effetti,  per  quali  fini;  e  a 
nessuna  istituzione  crediamo  lecito  di  non  produrre  tutto 


442  dell'indirizzo  odierno 

il  bene  di  cui  è  capace,  per  ciò  solo,  che  non  ha  operato 
mai  altrimenti  da  quello  che  operi  ora.  E  il  fhitto  che 
chiediamo  a  ciascuna  è  sempre  il  massimo,  che  la  ra- 
gione —  talora  la  fantasia  —  ci  mostra  possibile.  E  du- 
riamo fatica  a  tollerare  verun  ostacolo  di  volontà  anti- 
quate^ d'invecchiate  abitudini,  di  polverosi  diritti,  nella 
via  che  ci  mena  ad  una  meta  vagheggiata  dallo  spirito. 

Il  buon  successo  nel  maneggio  deir  istituzioni  di  benefi- 
cenza dipende,  come  in  ogni  cosa,  dal  sapere  inspirarci  di 
queste  nuovo  alito  siffattamente,  che  esse  paiano  sentirne 
l'effetto  continuo  e  progressivo;  e  pure,  non  lasciarcene  git- 
tare  per  terra,  sicché  la  voglia  dell'innovare  si  risolva  in  una 
mania  di  ricostruire,  o  costruire  subitaneamente  da  capo 
ogni  cosa.  La  storia  degli  ultimi  anni  prova  ad  esuberanza, 
che  in  ogni  parte  delForganismo  sociale  v'ha  un  limite,  ol- 
tre il  quale  T  intento  e  lo  sforzo  di  andarlo  alterando  riesce 
vano  0  nocivo,  anzi  al  fine  opposto  a  quello  cui   mire- 
rebbe. Chi  può  pensare  che  deva  essere  altrimenti  in  que- 
sta materia  della  beneficenza,  collegata  cosi  strettamente, 
intimamente  coiranimo  umano,  la  cosa  di  questo   mondo 
più  restia  a  posare,  e  più  restia  insieme  a  diventare  dis- 
simile da  sé  medesima?  Se  non  vi  si  lascia  al  genio   in- 
dividuale una  gran  parte  d' inventiva  nelle  forme  del  be- 
neficare, la  fonte  copiosa,  onde  le  istituzioni  pie  sogliono 
sgorgare,  si  essicca;  e  d'altra  parte,   é  anche    vero    che 
il  genio  comune  dell'umanità  deve  intervenire   continua- 
mente a  correggere  quello,  colle  norme  generali  dalle  quali 
muove,  e  coli'  istinto  dei  tempi  nei  quali  vive! 

Le  due  frasi  clie  si  sentono  ripetere  più  spesso,  rispetto 
all'azione  sociale  e  politica,  sono  ancora  le  due  più.  &lse. 
Si  lasciano  le  cose  come  sono  —  dicono  gli  uni;  —  si  fec- 
cia tutto  da  capo;  —  gridano  gli  altri.  Ma  le  cose,  interro- 
gate bene,  rispondono,  ch'esse  né  possono  stare  come  sono, 
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uè  esser  fatte  a  dirittura  da  capo.  Nel  primo  modo,  si 
spengono;  nel  secondo,  sfumano.  Vogliono  essere  ritoccate 
-con  diligenza  continua;  ma^  non  trattate  mai  come  i  bam- 
bini fanno  dei  giocattoli,  dei  quali  sono  ristucchi;  che  li 
riducono  in  x)ezzi,  per  vedere  come  son  fatti. 

In  quella  geniale  spontaneità  dei  padri  nostri,  l'opera  di 
beneficenza  è  germogliata,  in  tutta  una  varietà  infinita, 
senz'altro  pensiero  che  di  sollevare,  come  si  sia,  una  mi- 
seria di  mente;  o  di  corpo,  qualunque  ella  fosse,  e  di  qua- 
lunque natura  e  realità.  Noi  ci  siamo  addottrinati  molto 
su  questa  dolce  e  distratta  larghezza  d'animo.  V*è  stato, 
<5ome  voi  osservate,  un  tempo  non  molto  lontano,  nel 
quale  è  parso  che  il  mezzo  più  adatto  a  moltiplicare  le 
miserie  fosse  appunto  di  dare  a  ciascheduna,  senza  distin- 
zione, l'aspettazione  del  soccorso.  V'era  qualcosa  di  vero 
in  una  simile  osservazione;  ma  come  molte  altre  dello 
«tesso  genere  che  si  son  fatte,  sui  principi  del  secolo,  e 
la  cui  verità  oggi  non  ci  par  tanta,  quanta  ci  pareva  nel 
tempo  che  erano  nuove  e  schiuse  di  recente,  l'esservazione 
era  troppo  astratta  e  generale.  Vi  sono  miserie,  moltipli- 
cate dall'aspettazione  sicura  del  soccorso;  ma  vi  sono 
anche  miserie,  che  nessuna  disperazione  di  soccorso  è  atta 
a  scemare.  Vi  sono  miserie,  che,  prodotte  dall'imprevi- 
denza, 0  dal  vizio,  pullulano  nella  stessa  misura  che  è  di- 
minuita la  certezza  della  pena  dell'imprevidenza  e  del 
vizio;  ma  ve  ne  sono  anche  altre,  che  nessuna  previdenza 
toglie  di  mezzo,  e  nessuna  virtù  è  efficace  a  recidere.  V'ha 
qualcosa  d'irrazionale  nell'assetto  della  società  umana,  al* 
meno  v'è  stato  sinora;  qualcosa  di  non  riducibile  ad  or- 
dine determinato,  di  non  risolubile,  dì  non  penetrabile  dalla 
ragione.  I  sistemi,  che  si  sono  immaginati  da  poco  tempo, 
e  si  immaginano  tuttora,  per  elidere  cotesto  elemento 
d'irrazionalità  indomata,  non  danno  sinora  nessuna  spe- 
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ranza  di  riuscirvi.  Un  mondo  nel  quale  nessuno  sia  storpio^ 
nessuno  infelice,  e  tutti  traggano  la  stessa  somma  di  be- 
nefìcio dal  lavoro  sociale,  non  si  sa  ancora  figurare  neanr 
che  nei  più  lontano  avvenire.  Questa  irrazionalità  nelle 
relazioni  degli  uomini  e  colla  natura,  è  solo  la  carità  e 
la  beneìiccnza  che  non  la  leva  già  via,  ma  la  tempera  e 
la  compensa. 

Se  dovessi  riassumere  in  una  parola  la  particolare  di- 
rezione, che  la  carità  e  la  beneficenza  tende  a  prendere 
oggi,  io  direi  essere  questa  :  portare  razione  sua  salutare 
alle  fonti  stesse  dell'umana  natura,  e  non  intervenire  più 
tardi,  se  non  dove  il  caso,  o  una  necessità  non  vincibile 
alla  volontà  dell'uomo  scema,  od  annulla  il  valore  di  essa; 
ottenere  che  l'uomo  sia  buono;  ottenerlo  coiristruzione  e 
colleducazione  sotto  ogni  forma;  dargli,  oflfrirgli,  sin  da 
bambino,  i  modi  di  provvedere  all'avvenire  suo;  e  tra  le 
angustie  e  le  difficoltà,  in  cui  versa,  distinguere  quelle 
nelle  quali  ha  colpa,  dalle  altre  nelle  quali  non  ha  colpa, 
e  non  venirgli  in  aiuto  colla  mano  pietosa,  se  non  a  cau- 
sargli ed  alleviargli  quest'ultime.  Più,  forse,  ogni  oi)era  di 
carità  e  di  beneficenza  è  atta  a  non  produrre  altri  effetti 
che  buoni,  quanto  maggiore,  mi  pare,  è  la  diligenza  colla 
(juale  procura  di  circoscrivere  cosi  come  dicevo,  l'azione  sua. 

Nel  che  è  aiutata  dalla  ragionata  inventiva  dei  tempi 
nostri,  non  meno,  per  vero  dire,  se  diversamente  carita- 
tevoli di  quelli  dei  nostri  padri.  Però,  essi  hanno  un  in- 
toppo e  un  incaglio  tutto  lor  proprio  nelFopera  del  bene- 
ficare; ed  ò  che  una  parte  non  picciola  delle  classi  infime, 
di  quelle  appunto  che,  non  essendo  tra  le  agiate,  avrebbero 
di  tratto  in  tratto  bisogno  del  soccorso  di  queste,  non 
l'accettano  più  con  quella  corrispondenza  di  sentimento 
rassegnato  e  tranquillo,  col  quale  l'accettavano  prima  d*ora. 
Una  vana  fantasia  ha  sviluppato  troppo  nel  cuore  di  esse 
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il  sentimento  del  diritto,  e  reputano  offesa  tutto  quello  che 
nella  loro  condizione  sociale  non  è  Tefifetto  d'un  diritto 
riconosciuto.  Il  pensiero  che  s' ha  bisogno  d'altrui,  è  un 
pensiero  pieno  di  sdegni  e  di  dispetto,  per  loro.  Non  è  già 
perchè  l'opera  di  beneficenza  si  sia  scompagnata  dal  con- 
corso d'un  sentimento  religioso,  che  ciò  succede  principal- 
mente ;  ma  perchè  dalFanimo  di  queste  classi  s'è  dissipato 
in  gran  parte  il  sentimento  cristiano,  che  temperava  le 
disuguaglianze  sociali  nella  speranza  sicura,  che  non  fos- 
sero se  non  passeggiere.  Se  ciò  è  accaduto,  non  è  colpa  se 
non  di  quelli,  a  cui  era  stata  principalmente  commossa 
l'opera  di  diffonderlo  e  mantenerlo  vivo.  Ad  ogni  modo, 
se  è  diffìcile  il  surrogarlo,  non  è  possìbile  trovarvi  un  com- 
penso, che  nella  indole  delicata  e  squisita  di  coloro  a'quali 
l'opera  della  beneficenza  è  commessa.  E  qui,  non  v'è  più 
luogo  a  regolamenti  od  a  leggi  :  chi  amministra  la  bene- 
ficenza, dev'esser  buono,  come  il  fine  principale  di  questa, 
nel  giro  della  sua  azione  morale,  è  di  rendere  buono  que- 
gli il  quale  la  riceve. 

E  in  ciò  è  uno  dei  principali  caratteri  della  nobile  pub- 
blicazione che  intraprendete.  Essa  è  atta  a  produrrò  non 
solo  una  grande  utilità  sociale,  ma  una  grande  uti- 
lità morale  altresì,  che  vuol  dire,  doppiamente  gio- 
vevole, —  e  nelle  due  relazioni  di  maggiore  rilievo  — 
a  questa  patria  nostra,  ch'è  si  cara,  e  la  cui  ele- 
vazione progressiva  dev'essere  in  cima  d'ogni  nonivo 
pensiero.  Giacché  abbiamo  il  corpo  deiritalia,  ma  non  d/^b- 
biamo  posare  —  e  non  poseremo  mai  —  so  non  qmudt) 
avremo  finito  di  ri/krae  Taiiima, 

Amate  intanto 

Roma,  24  aprile  1873. 
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del  1878. 


CAPO  I. 
Il  Programma. 

Prima  di  entrare  a  riferire  intomo  alla  parte,  che  Tedu- 
cazione  e  Tistruzione  occupavano  nell'Esposizione  di  Vienna, 
mi  pare  di  qualche  utilità  Tesaminare  sin  dove  queste  due 
operosità  umane  sono  capaci  di  essere  visibilmente  mo- 
strate, e  di  diventare  oggetto  di  esame,  di  spettacolo  e  di 
studio  fuori  dei  recinti  stessi  privati,  o  pubblici,  nei  quali 
s'istruisce,  o  s'educa. 

Ove  si  scorra  coirocchio  i  titoli  dei  26  gruppi,  ne'quali 
l'Esposizione  di  Vienna  si  ripartiva,  si  scovrirà  assai  ùl- 
cilmente  che  divario  passi  dalla  materia  di  ciascun  altro 
a  quella  del  XXVI,  che  concerneva  l'istruzione  e  l'educa- 
zione. Certo  ci  corre  di  molto  dalla  metallurgia,  della 
quale  s'occupa  il  I  gruppo,  alle  belle  arti,  che  sono  il 
soggetto  del  XXV.  Quel  pezzo  grigio  di  minerale,  accom- 
pagnato di  alcune  notizie,  dice  assai  meglio  che  valore 
abbia  la  miniera,  quel  filo  di  ferro,  ridotto  a  tanta  sotti- 
gliezza e  pulitezza,  dice  assai  più  che  valore  abbia  la  ma- 
nifattura, di  quello  che  il  quadro  esprima  l'artista.  Questi, 
nel  manifestarsi  di  fUori,  non  s'esaurisce  tutta  in  un  suo 
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prodotto;  e  il  suo  valore  non  istà  nel  riprodurre  quello 
che  oggi  avete  davanti  agli  occhi,  ma  nel  ri&me  uno 
nuovo,  nel  quale  lo  spirito  suo  lasci  qualche  altra  orma 
di  sé.  Ad  ogni  modo,  gli  oggetti  che  stanno  a  prova  del 
valore  delle  miniere,  delle  manifatture,  deirartista,  hanno 
in  sé  medesimi  tutto  quello  che  serve  per  farne  un  com- 
piuto giudizio.  Ma  quale  è  nella  materia  dell'educazione  e 
deir  istruzione  Toggetto,  che  permette  il  medesimo  sopra 
sé  stesso,  o  su  quel  complesso  di  effetti,  del  quale  esso  è 
per  sé  solo  un  piccolo  elemento?  Può  parere  a  principio, 
che  tale,  o  tale  altro  degli  oggetti  delle  scuole  si  possa 
separare  da  ogni  altro,  e  considerare  in  sé,  e  diventare 
soggetto  di  un  giudizio,  che  ne  assegni  il  valore  assoluto 
o  relativo;  ma,  chi  guardi  hene,  vede  che  non  si  può; 
poiché  cotest*oggetto,  qualunque  esso  sia,  non  acquista  l'uti- 
lità sua,  se  due  spiriti  estranei  ad  esso,  e  d'un' infinita 
varietà  nelle  attitudini  loro,  e  capaci  di  tanta  diversità 
nella  misura,  con  cui  raggiungono  il  loro  fine,  non  vi  stanno 
davanti,  e  non  parlan  con  voi,  lo  spirito  del  maestro  che 
insegna,  e  quello  dello  scolare  che  impara. 

Una  si  fatta  difficoltà  non  é  davvero  tutta  invincibile; 
questi  due  spiriti  hanno  anch'essi  temperamenti  medii,  vuol 
dire  che,  pur  mantenendo  la  loro  diversità,  hanno  molte 
simiglianze,  che  gli  accomunano,  più  o  meno,  tutti,  e  queste 
simiglianze  possono  da  una  conformità  di  metodi  nell' ap- 
parecchiare il  maestro  airufficio  suo,  e  lo  scolare  a  giovar- 
sene, essere  accresciute  d'intensità  e  d'estensione.  Si  può, 
dunque,  apprezzare  ciascun  oggetto  della  scuola,  e  il  coni- 
plesso  degli  oggetti,  ond'essa  è  composta,  rispetto  a  cotesto 
maestro  e  cotesto  scolare,  non  ideali,  o  reali  aflàtto,  ma 
sommamente  probabili,  cioè  dire,  forniti  di  quel  numero  e 
misura  di  qualità,  che  si  riscontrano  nei  più  dei  casi 

Poiché  la  dimanda  si  restrigne  così,  vediamo  in  qoal 
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proporzione  Tuna  rispetto  all'altra  le  diverse  parti  del- 
l'istruzione  si  possono  esporre;  e  se  per  alcuna  ogni  mezzo 
d'esposizione  finisce. 

Qui  è  bene^  per  prima  cosa,  distinguere  di  quale  istru- 
zione parliamo;  se,  cioè  dire,  con  questa  parola  s'intenda 
la  cultura  del  paese,  eh' è  il  frutto  di  tutto  lo  sforzo  &tto 
in  questo  per  ogni  via  dalle  &,miglie  e  dalle  scuole  per 
un  fine  di  progresso  intellettuale,  o  morale;  ovvero  il  si- 
stema di  scuole,  che  vi  s'è  istituito  per  conseguire  un 
fine  di  tanto  rilievo,  o  che  le  scuole  sieno  l'effetto  di  leggi, 
o  ch'esse  si  devano  al  naturai  istinto  della  società,  o  a 
privati  cittadini,  che,  per  sentire  questo  più  vivo  dentro 
di  sé,  o  per  vantaggio  proprio,  attendono  ad  insegnare. 

Non  si  potrebbe  affermare  che  l'istruzione  d'un  paese 
sia  esposta  tutta,  se  non  dà  prova  di  sé  in  questi  due 
modi,  nei  quali  può  essere  intesa;  se,  cioè  dire,  non  mostra 
insieme  il  seme  ed  il  frutto.  Ma  il  frutto,  che  è  la  cultura 
a  cui  il  paese  è  giunto,  è  nato  tutto  dal  seme  delle  scuole, 
o  non  è  stato,  invece,  maturato  e  fecondato  da  molte  altre 
e  diverse  cause? 

Supponiamo  che  di  questa  interrogazione  non  serva  di 
tener  conto;  e  che,  o  si  possa  considerare  la  cultura  come 
effetto  solo  della  scuola,  o  si  possa  negligerne,  senza  danno, 
le  altre  cause,  o  che,  ad  ogni  modo,  ciò  che  vi  appartiene 
alla  scuola,  vi  si  possa  distinguere  dal  rimanente.  Nes- 
suna, per  vero  dire,  di  queste  tre  supposizioni  è  esatta, 
ma  ammettiamo  che  l'una,  o  l'altra  sia  tale,  e  camminiamo 
innanzi,  poiché  la  via  lunga  ne  sospigne.  Che  modo  c'è 
egli  di  esporre  tuttaquanta  la  cultura  d'un  paese?  Come 
sì  potrebbero  raccogliere  insieme  tutti  gF  indizi  di  essa, 
altrimenti  che  raccogliendo  e  mettendo  in  mostra  tutti  i 
libri  che  vi  si  stampano,  tutte  le  idee  che  vi  si  agitano, 
tutti  gli  esperimenti  che  vi  si  fanno,  tutti  gli  sforzi,  o 
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singolari,  o  di  molti  insieme  riuniti  per  soddisfarne  i  bi- 
sogni morali,  o  per  accrescerne  la  vigoria,  la  sanità,  la 
ricchezza  intellettuale,  morale,  economica?  Chi  riuscirebbe 
a  fare  una  collezione  siffatta;  e  quando  vi  si  riuscisse  in 
tutti  i  paesi,  e  cotesti  indizi  si  mandassero  da  tutti  in  un 
luogo  solo,  perchè  il  paragono  diventasse  possibile,  chi 
s accollerebbe  l'impresa  di  paragonare,  e  quanto  tempo 
gli  bisognerebbe  a  metter  fuori  un  giudizio,  che  paresse  a 
lui  medesimo  di  qualche  peso? 

Restringiamoci,  dunque,  alla  scuola.  Ma,  qui,  basta  poca 
considerazione  a  convincersi,  che  più  la  scuola  è  alta,  e 
meno  è  atta  a  mostrare  visibilmente  nulla  di  sé.  Né  solo 
il  grado  della  scuola  ha  efficacia  sulla  misura,  nella  quale 
essa  può  estrinsecamente  esporsi  agli  occhi;  ma  anche,  in 
iscuole  dello  stosso  grado,  Tuna  può  esporre  più,  o  meno 
dell'altra,  secondo  le  qualità  di  metodo  che  adopera  nel- 
r  insegnamento,  e  le  qualità  di  disciplina  mentale  che  pre- 
dilige, 0  la  natura  della  scienza  e  delle  attitudini,  onde  si 
propone  più  specialmente  d'informare  lo  spirito  dei  gio- 
vani. Esemplificherei  queste  distinzioni,  se  roccasione  di 
farlo  non  dovesse  presentarsi  naturalmente  più  innanzi. 
Ad  ogni  modo,  quegli  a  cui  non  paressero  già  chiare  di  per 
sé,  guardi  quanto  posto  può  prendere  in  un'Esposizione 
universale  un  Giardino  froebeliano,  e  lo  paragoni  con  quello 
che  sarebbe  occupato  dagF  insegnamenti  di  tutta  una  Fa- 
coltà di  lettere,  o  di  diritto. 

Questa  incertezza  propria  del  concetto  d'una  esposizione 
di  ciò  che  s'appartiene  alla  materia  del  Gruppo  XXVI  — 
educazione,  istruzione,  cultura  —  e  la  difficoltà  di  effet- 
tuarne un  qualunque  concetto,  appare  palesemente  così  nel 
programma  della  Commissione  imperiale  di  Vienna,  come 
nel  modo  in  cui  ciascun  Governo,  che  se  n'  è  dato  pensiero, 
l'ha  praticamente  eseguito. 
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Si  guardi,  di  fatto,  alFampiezza  delle  idee  dedotte  nel 
Programma  speciale  distribuito  da  prima  dalla  Commis- 
sione imperiale.  Basta  guardare  dond'essa  muove:  dice  vo- 
lere che  anche  Teducazione,  V  istruzione,  la  cultura  faccian 
mostra  di  sé;  e. il  motivo  di  ciò  essere  duplice:  Tuno  che 
i  prodotti  del  lavoro,  i  quali  entrano  nelle  gare  d*una  espo- 
sizione siffatta,  si  connettono,  come  con  loro  causa,  colle 
condizioni  intellettuali  de'popoli;  Taltro,  — r  e  questo  mo- 
tivo è  di  certo,  come  afferma  la  Commissione,  di  maggior 
rilievo  —  che  il  valore  della  vita  umana  non  si  esaurisce 
nei  prodotti  materiali  del  lavoro,  e  la  gara  dei  popoli  ce- 
lebra i  suoi  trionfi  anche  nella  lizza  spirituale  della  mente 
e  degli  animi. 

È  detto  assai  bene;  ma,  adunque  il  Gruppo  avrebbe  ri- 
chiesto un'esposizione  di  tutti  quanti  gli  elementi  intellet- 
tuali e  morali  della  civiltà  umana? 

Il  Programma  continua  ragionando  quanti  e  quali  di  que- 
sti elementi  si  raccolgono  sotto  ciascuno  dei  tre  nomi  — 
educazione,  istruzione,  cultura. 

Ma  ecco,  che,  in  questa  più  minuta  specificazione,  Yedu^ 
cazione  si  restringe  subito,  a  quella  della  più  tenera  età, 
e,  in  questa  stessa,  alla  parte  di  essa,  che  dipende  da  una 
certa  qualità  e  metodo  d'istruzione.  Si  vedrà,  quando  ci 
toccherà  discorrere  del  Padiglione  del  fanciulUno,  dentro 
il  quale,  fu  poi  detto,  l'educazione  si  sarebbe  dovuta  con- 
tentare di  contenersi  e  mostrarsi. 

distruzione,  invece,  ammette  più  larga  e  razionale  rap- 
presentazione. Il  Programma,  osservando  anch'esso,  che  però 
nulla  di  quello  che  si  sottrae  ai  sensi,  può  essere  visibil- 
mente mostrato,  chiede  che  l'esposizione  abbracci  per  prima 
cosa  il  locale  scolastico;  —  quindi  Varredo  scolastico;  — 
poi,  passando  agi' istrumenti  primari  dell'insegnamento, 
che  lo  scolaro  ha  obbligo  d'adoperare,  i  libri  distruzione 
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e  di  lettura,  i  modelli  da  scrivere  e  da  disegno j  gli  uten- 
sili per  scrivere  e  disegnm^e,  le  tabelle  per  gli  scolari,  gli 
atlanti,  i  manuali  eà.  altri  mezzi  per  sovvenire  a  chi  stu- 
dia senza  l'assistenza  di  un  maestro:  quindi  i  mezzi  di 
istruzione  propriamente  detti,  che  sono: 

Gli  oggetti  e  i  modelli,  le  immagini  destinate  aìVistru- 
zione  intuitiva  nella  scuola  popolare; 

Gli  apparecchi  per  aiutare  1*  istruzione  nella  lettura; 

Gli  esemplari  per  l'insegnamento  dello  scrivere  e  del 
disegno; 

I  sussidi  ed  aiuti  per  l'istruzione  aritmetica; 

Carte  geografiche,  globi,  ecc.; 

Illustrazioni  per  l'istruzione  geografica  e  storica  in  tutti 
i  rami; 

Piani  e  cataloghi  ragionati,  non  che  singoli  tipi  di  col- 
lezioni di  storia  naturale  x)er  iscopi  scolastici; 

Piani  e  cataloghi  ragionati  e  tipi  di  collezioni  fisiche; 

Piani  di  laboratori  chimici,  cataloghi  ragionati  e  tipi  di 
collezioni  per  l'istruzione  chimica; 

Piani,  cataloghi  ragionati  e  tipi  delle  raccolte  per  T istru- 
zione nella  costruzione  architettonica,  stradale,  ìdraalioa, 
nelle  macchine  e  nella  tecnologia  meccanica; 

Piani,  cataloghi  ragionati  e  tipi  di  collezioni  per  V  istru- 
zione nelle  belle  arti,  nella  musica  e  in  altre  arti  che  s'in- 
segnino. 

Tra  gVisùmmenti  e  i  mezzi  d'istruzione  il  Programmi 
colloca  la  Biblioteca  scolastica,  che  racchiude  in  so,  da 
una  parte  la  letteratura  giovanile  tutta,  dall'altra  i  libri 
adatti  ad  erudire  ulteriormente  i  maestri  nella  pedagogia 
e  nella  didattica. 

Poi  l'esposizione  dell'istruzione  avrebbe  dovuto  abbrac- 
ciare e  mostrare  i  risultati  dell'insegnamento;  e  questi 
avrebbero  dovuto  apparire  sia  dai  lavori  dei  gìovam, 
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dalla  statistica  delF  insegnamento.  Di  quelli,  il  Programma 
dice  assai  giustamente,  che  dovessero  esporsi  tutti  ì  lavori 
di  tutti  gli  scolari,  tali  e  quali  fUron  forniti  nel  corso  d*un 
anno;  di  questa,  si  accompagnavano  i  formulari,  secondo 
i  quali  avrebbe  dovuta  esser  condotta,  perchè  desse  dav- 
vero r  immagine  della  condizione  intellettuale  del  paese,  e 
la  desse  per  ciascuno  Stato  in  maniera  da  essere  compa- 
rabile coiraltro. 

In  fine  seguiva,  in  questo  Programma,  la  cultura.  Qui 
gli  elementi  delFesposizione  diventavano  assai  più  vaghi; 
si  consideravano  come  elementi  suoi  di  maggiore  rilievo, 
la  stampa  periodica,  l'industria  libraria,  della  quale  si 
rilevava  come  una  parte  principale  la  letteratura  degli 
opuscoli;  le  collezioni  e  le  Società  per  iscopi  di  cultura. 
Di  queste  ultime  sarebbe  bastata  la  statistica;  dei  gior- 
nali si  proponeva  che  s' inviasse  un  numero  di  mostra  per 
ciascuno,  ed  una  statistica  particolareggiata  di  tutti;  per 
l'industria  libraria  avrebbe  data  notizia  sufficiente  un  ca- 
talogo delle  pubblicazioni  di  essa;  x)er  i  soli  opuscoli  si 
proponeva  che  a  dirittura  si  raccogliessero,  e  si  spedissero 
tutti  quelli  comparsi  nei  singoli  Stati  durante  Tanno  1872 
(Documenti  n°  1). 

Cosi  larga  ala  distendeva  il  Programma  della  Commis- 
sione imperiale.  Si  può  dire,  ch'essa  davvero  esigeva  che 
tutta  la  vita  intellettuale  dei  popoli,  i  quali  negli  altri 
gruppi  rappresentavano  la  loro  operosità  industriale,  si 
lasciasse,  sin  dove,  era  possibile,  cogliere  in  questo  grup- 
po XXVI;  le  cui  sezioni  appariva  dovessero  essere  tre 
sole,  quelle  nelle  quali  il  Programma  partiva  tutta  la  sua 
materia:  Educazione,  istruzione,  cultura. 

Se  non  che  questo  Programma  era  pubblicato  nel  16  set- 
tembre del  1871,  e  si  librava  tuttora  nelle  idealità  dei 
desideri.  Quando,  più  tardi,  la  realtà  diventata  sempre  più 
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dura,  si  fu  avvicinata,  e  s'ebbe  a  provvedere  all'ordina- 
mento del  Giuri  il  15  febbraio  1873  (Documenti  n.®  2),  si 
prescrisse  che  il  Giuri  del  gruppo  XXVI  si  sarebbe  di- 
stinto, non  in  tre,  ma  in  quattro  sezioni: 

1.^  Piani,  ordinamento,  mezzi  d'insegnamento  e  lavori 
delle  scuole  popolari; 

2.^  Piani,  ordinamenti,  mezzi  d' istruzione  delle  scuole 
medie; 

3.°  Piani,  ordinamento,  mezzi  d' istruzione  e  lavori 
delle  scuole  speciali  {Fachschulen),  delle  scuole  tecniche 
superiori  e  dell'Università; 

4.°  Sussidi  per  l'avanzamento  degli  adulti. 
Non  rimaneva,  quindi,  nessun  posto  nel   gruppo  per 
l'esame  deìY educazione,   il  cui  nome  continuava  pure  ad 
apparire  nel  suo  titolo,   e  le  tre  prime  sezioni  si  sareb- 
bero occupate  tutte  dell' istruzione,  cioè. dire  di  quello  che 
forma  la  sola  seconda  parto  del  Programma;  —  Vinse- 
gnamento  e  la  scuola,  incominciando  dalla  scuola  elemenr 
tare  sino  alla  speciale  ed  aWuniversità.  —  E  la  cultura, 
cosi  smisurato  campo  per  so  sola,  si  sarebbe  accovacciata 
e  raggomitolata  tutta  nelle  braccia  d'una   sola  sezione, 
sotto  questo  titolo  impacciato:  Sussidi  per  l'avanzamento 
(forfbildung)  degli  adulti.  Alla  mancanza  d'una  sezione  di 
gruppo  per  l'educazione  fu  provvisto  più  tardi  colla  no- 
mina d'un   Giuri  speciale;   la  quarta  sezione  sarebbe  ri- 
masta sempre  assai  confusa  dalla  vastità  dell'oggetto  suo, 
e  da' limiti  affatto  indeterminati  di  questo. 
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CAPO  II. 

Come  gli  Stati  hanno  eseguito  il  Programma 
della  Commissione  Imperiale. 

1.  Avanti  agli  Stati  chiamati  a  concorrere  all'Esposi- 
zione ed  alle  Commissioni  speciali,  nominate  da  ciascun 
d'essi  per  attendervi,  non  v'era  se  non  il  Programma  ge- 
nerale della  Commissione  imperiale  del  16  settembre  1871, 
e  quello  speciale  del  15  gennaio  1872. 

Se  avessero  creduto  di  poterlo  eseguire,  o  l'avessero  vo- 
luto, dovevano  ritrovare  in  questi  documenti  le  loro  norme, 
e  avrebbero  dovuto  procedere  con  questa  persuasione,  che 
più  se  ne  sarebbero  dipartiti,  e  meno  l'esposizione  loro 
sarebbe  stata  comparìabile  coll'altrui,  e  meno  altresì  i 
frutti  di  una  siffatta  comparazione  si  sarebbero  potuti 
raccogliere. 

Il  fatto  ha  provato,  che  forse  nessuna  Commissione  spe- 
ciale ha  letto  cotesti  due  documenti  con  cura,  fuori  del- 
l'austriaca; e  certo  nessuna,  neanche  questa,  è  stata  in 
grado  di  effettuare  tutta  la  proposta  di  esposizione  che 
vi  si  conteneva. 

Bisogna,  dunque,  prima  d'andare  più  oltre,  distinguere 
gli  Stati  tra  quelli  che  non  si  sono  dati  nessuna  cura 
d'eseguirlo,  né  punto,  né  poco;  tra  quelli  che  l'hanno  ese- 
guito con  poca  cura  e  piuttosto  a  caso,  e  quegli  infine 
che  r  hanno  eseguito  il  più  compitamente  che  sapevano,  e 
con  quelle  maggiori  diligenze  che  potevano. 

2.  È  doloroso  che  l'Inghilterra  sia  appunto  tra'primi. 
Il  Governo  non  ha  preso,  pare,  nessuna  parte  nel  dirigere 
e  promuovere  i  privati,  e  non  ha  creduto  bene  di  dar 
prova  dell'opera  che  mette  esso   stesso  nella  diffusione 
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dell' istruzione  e  della  cultura.  Ora,  in  questa  materia 
tutta  spirituale  mancava  a*privati  una  ragione  per  sog- 
gettarsi alle  spese,  che  l'esposizione  de'  lor  metodi  e  mezzi 
e  risultati  d'insegnamento  richiedeva;  mancava  altresì  uno 
stimolo  a  farlo,  per  il  vantaggio  che  avessero  sperato  di 
poterne  ritrarre;  e  forse,  non  sono  stati  ben  persuasi  del- 
l'utilità intellettuale  e  morale,  che  ne  avesse  potuto  essere 
il  frutto.  Sicché  il  catalogo  inglese  non  ha,  se  non  undici 
soli  espositori  in  un  gruppo,  rispetto  al  cui  oggetto  l'ope- 
rosità è  in  Inghilterra  cosi  grande;  e  gli  oggetti  esposti, 
ove  tu  eccettui  alcune  preparazioni  e  illustrazioni  zoolo- 
giche, si  restringono  all'arredo  delle  scuole,  e  a  taluni 
dei  libri  attinenti  agli  studi  che  si  fanno  nelle  popolari  e 
nelle  mezzane. 

3.  Uno  Stato,  di  natura  aflGatto  diverso  dall'Inglese,  ha 
fatto  il  medesimo ,  la  Russia.  La  sua  esposizione  del 
gruppo  XXVI  è  poco  meno  scarsa  dell*  Inglese.  Il  Governo 
non  vi  appar  per  nulla.  Solo  quattro  scuole  hanno  dato 
saggio  di  sé:  l'Istituto  tecnologico  di  Pietroburgo:  la  Scuola 
imperiale  tecnica  di  Mosca;  la  tecnica  Alessandro  di  Tsche- 
ripovetz;  la  Scuola  normale  di  Jowaskula.  Di  nessuna 
l'esposizione  è  compiuta,  cioè  dire,  abbraccia  il  complesso 
degl' insegnamé?nti  della  scuola,  e  tutto  quello  che  può 
esser  reso  visibile  dell'opera  sua,  a  fine  di  dare  di  essa 
un  adeguato  concetto.  Pure,  i  mezzi  d'insegnamento  della 
meccanica  e  dei  mestieri  che  ne  dipendono,  son  tra  i  più 
perfetti  di  esecuzione.  Gli  altri  oggetti  deiresx)osizione 
russa  sono  libri;  o  mezzi  d'insegnamento  intuitivo,  pro- 
posti da  privati. 

4.  Un  altro  Governo,  il  Neerlandese,  s'è  appigliato  ad 
un  diverso  partito.  Non  volendo,  o  non  potendo  dar  sag- 
gio dello  sue  scuole,  facendone  toccar  con  mano,  il  più  che 
si  potesse,  i  mezzi  e  gli  effetti,  ha  mandato  airEsxK)Sizioiìe 
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una  relazione  con  questo  titolo:  —  Le  scuòle  elementari 
e  medie  del  Regno  dei  Paesi  Bassi,  e  il  loro  sviluppo 
dopo  l'introduzione  delle  Leggi  del  13  agosto  1857  e  del 
2  maggio  1833.  Questa  relazione,  compilata  per  ordine  del 
Ministero  deirintemo,  che  ivi  regge  l'istruzione,  è  scritta 
con  grandissima  copia  e  precisione,  e  certo,  se  non  ri- 
sponde al  concetto  deiresposizione,  ha  questo  di  bene,  che 
dà  delle  condizioni  dell'istruzione  popolare  e  media  nel 
regno  quella  migliore  notizia,  che  si  può,  narrando  e  com- 
parando fatti.  Una  informazione  siffatta  non  uguaglia  quella 
che  si  ritrae  dalla  visita  stessa  delle  scuole,  o  dall'esame 
dei  mezzi  e  dei  frutti  dell'insegnamento  di  esse;  ma  se 
questa  visita  non  può  esser  fatta,  o  se  quest'esame  non 
può  riuscire,  che  incompiuto  e  soverchiamente  rapido,  una 
narrazione  scritta  può  non  solo  tenerne  luogo,  ma  valere 
anche  meglio. 

5.  11  Belgio  ha  tenuto  altra  via.  La  gara  costante  e  te- 
nace, nella  quale  ci  vivono  l' istruzione  fornita  dallo  Stato, 
e  quella  provvista  dai  privati,  è  stata  causa,  che  quella  e 
questa  vi  volessero  dare  chiara  notizia  di  sé.  Però  lo  Stato 
ha  fatto  assai  meno  di  quello  che  hanno  fatto  i  privati, 
almeno  taluni  di  questi.  Poiché  dei  Governi  di  Europa  il 
Belgio  é  forse  quello  che  tiene  la  statistica  delle  pro- 
prie scuole  in  migliore  assetto,  e  la  pubblica  con  minore 
indugio,  ha  mandato  all'esposizione  una  collezione  com- 
piuta, e  molto  bene  allestita  di  tutte  le  sue  leggi  e  rela- 
zioni, aggiungendovi  una  carta  speciale  scolastica  del  paese, 
nella  quale  erano  indicati  tutti  gì'  istituti  d' insegnamento 
così  pubblici  come  privati,  e  la  spesa  che  è  fatta  nei  primi 
dallo  Stato.  La  statistica,  per  sé  medesima,  non  abbraccia 
e  contempla  che  i  pubblici  ;  poiché  la  libertà  dei  privati 
è  intesa  in  cosi  largo  senso,  che  neanche  si  può  chieder 
loro  informazione  di  quello  che  fanno  e  che  sono.  Però  essi 
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s'affrettano  a  manifestarlo  da  sé,  poiché  devono  attirare 
a  sé  la  cittadinanza.  L*  istituto  di  Carlsburg  (Lussenborg 
0  bel^a,  Comune  di  Paliseul),  che  ò  uno  di  essi,  ha  dato 
quella  maggior  cognizione  che  potesse  dei  fatti  suoL  È  te- 
nuto da'  Fate-Bene-Fratelli;  il  Direttore  e  quattro  profes- 
sori hanno  esposti  i  lor  metodi  d' insegnamento  nello 
studio  delle  proiezioni,  del  disegno,  della  geografia,  della 
storia;  e  ben  molti  scolari,  coi  loro  propri  nomi,  hanno 
mandato  i  loro  album  di  disegni.  Nel  catalogo  segue  una 
narrazione  di  quello  che  sia  l'istituto;  e  certo  sarebbe 
impossibile  di  parlarne  con  maggior  lode;  ma  appunto  i 
liberali  hanno,  a  torto  o  a  ragione,  affermato  che  il  Go- 
verno abbia  dato  ai  fidati  una  grandissima  parte  nella  col- 
locazione e  nella  scelta  degli  oggetti  da  esporre,  e  che  que- 
sti abbian  fatto  il  poter  loro,  com'era  naturale,  por  met- 
tere il  proprio  insegnamento  in  ottima  luce.  Però,  quan- 
tunque nessun'altra  scuola  abbia  fatto  il  medesimo  del- 
l' istituto  di  Carlsburg,  anzi  non  vi  se  ne  vegga  nominata 
se  non  un'altra  sola,  —  una  Créche-école  gardierme  Marie 
Henriette  d'Anversa,  —  non  sono  pochi  i  privati,  editori, 
costruttori,  autori,  i  quali  hanno  mandato  i  loro  libri  o 
istrumenti  di  istruzione,  scritti  o  trovati  da  loro.  Però, 
con  tutto  questo,  l'esposizione  Belga  era  lontana  dal  ri- 
spondere al  programma;  poiclié  la  sua  statistica  non  era 
condotta  secondo  le  norme  ed  i  formulari  proposti  dalla 
Commissione  imperiale;  lasciava  fuori  tutti  gli  istituti 
privati,  che  occupano  nel  Belgio  un  così  grande  spazio 
del  campo  dell'insegnamento;  mancavano  le  notizie,  le 
prove  dei  metodi  seguiti  nella  molto  maggior  parte  delle 
scuole;  e  le  due  parti  del  Programma,  che  prendevano 
nome  dì  educazione  e  di  cultura,  non  v'erano,  si  può  dire, 
ne  anche  toccate.  D'altra  parte,  nell'esposizione  Belga  ap- 
pariva un  ordine  di  studi,  che  non  si  può  ben  dire,  se  fosse 
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6  non  fosse  incluso  nel  Programma,  poiché  fu  quistionato 
più  volte,  e,  secondo  1  usato,  non  deciso  in  nessuna  ma- 
niera. Sono  gli  studi,  i  quali  si  riferiscono  alle  condizioni 
della  classe  operaia,  così  economiche,  come  intellettuali. 
L'accenno  basta  a  indicare,  che  vasta  e  difficile  arena  si 
sarebbe  aperta  davanti  al  Gruppo  XXVI,  se  questi  studi 
avessero  avuto  nella  Esposizione  una  larga  rappresenta- 
zione, ed  esso  fosse  stato  chiamato  a  giudicarne.  Per  for- 
tuna, solo  ir  Belgio  e  la  Francia  son  parse  di  volerli  uffi- 
cialmente ammettere,  esponendolo  sotto  un  titolo  speciale 
del  loro  catalogo.  Del  rimanente,  gli  statuti  di  Banche  e 
di  popolari  Società  eran  pochi,  e  insufficienti  a  qualsiasi 
giudizio  complessivo,  sicché  l'esposizione  di  essi  si  deve 
credere,  che  fosse  piuttosto  il  pensiero  di  qualche  privato, 
che  non  un  proponimento  della  Commissione  preposta  alle 
rispettive  Esposizioni. 

6.  La  Francia  è  andata  più  innanzi  del  Belgio.  Essa  ha 
posto  nel  concepire  e  neireffettuare  Tesposizione  sua  quello 
spirito  di  lucida  analisi,  che  le  é  proprio.  Già  appare  dal 
suo  catalogo,  che  ò  distinto  in  più  capi  : 

1.°  Documenti  ufficiali  e  legislazione. 

2.^  Piante  di  scuole. 

3.°  Educazione  della  prima  età,  baliatici  e  sale  d'asilo. 

4.°  Metodi  di  lettura  e  scrittura. 

5.^  Libri  ed  apparecchi  d'insegnamento  in  uso   nelle 
scuole  primarie. 

6.°  Pedagogia  ed  esami  di  capacità.  —  Procediinenti 
diversi. 

7.°  Pubblicazioni  periodiche  per  la  gioventù. 

8.°  Disegni. 

9.^  Musica  e  canto. 
10.°  Agricoltura  e  scienze  usuali. 
11.®  Scuole  normali  primarie. 
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12/  Scuole  primarie.  —  Lavori  degli  scolari. 

13.*  Lavori  d'ago  delle  scuole  primarie  di  fanciulle. 

14."  Biblioteche  popolari.  —  Società  per  le  orfene,  i 
trovatelli  e  gli  apprendisti. 

15.^  Scuole  professionali  e  commerciali.  —  Corso  di 
adulti. 

16/  Insegnamento  secondario  speciale. 

17.*  Insegnamento  secondario  di  fenciuUe. 

18/  Insegnamento  secondario  classico.  —  Libri  e  metodi 

19.°  Istituti  d'insegnamento  secondario  classico.  —  lied 
e  Collegi  —  Lavori  di  scolari. 

20.*  Esami  e  gradi  universitari. 

21.*  Istituti  d'insegnamento  superiore. 

22.^  Insegnamento  superiore.  -—  Libri. 

23.*  Insegnamento   superiore.  —  Pubblicazioni  perio- 
diche. 

24.*  Società  dotte. 

25.*  Società  operaie  cooperative.  —  Miglioramenti  so- 
ciali. 

Qui  il  campo  d'un'esposizione  d'istruzione  e  d'educar 
zionc  è  misurato,  mi  pare,  per  intero,  in  quei  limiti,  s'in- 
tende, nei  quali  è  lecito  il  ùltìo.  Il  Ministero  stesso  dd- 
r  Istruzione  Pubblica  ci  aveva  preso,  in  apparenza,  piccola 
parte:  poiché  a  suo  nome  non  sono  esposte,  se  non  nd 
capo  1,  ì  bollettini,  le  relazioni  ufficiali,  le  leggi,  e  nel 
capo  22f  ì  libri  pubblicati  sotto  i  suoi  auspicL  61'  istituti 
d' insegnamento,  anche  pubblici,  hanno  esposto  sotto  il  lor 
proprio  nome.  I  privati,  autori,  editori,  maestri,  i  quali 
hanno  mandato  oggetti  di  lor  proprietà,  invenzione ,  oso, 
sono  stati  cosi  numerosi,  che  il  catalogo  conta  bene  800 
espositori.  Deir  insegnamento  superiore,  in  nessun  altro 
paese  è  stata  tentata  una  più  copiosa  esposizione,  una  piA 
schietta  rappresentazione  di  quello  ch'esso  &ccia  e  valga. 
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Perchè  vi  si  mostravano  i  soggetti  degli  esami  universi- 
tari, e  le  Facoltà  e  Scuole  superiori  avevan  mandato  i 
programmi  dei  loro  corsi  e  le  tesi  di  dottorato;  e  v'era 
una  collezione  non  scarsa  di  libri  e  periodici  attinenti  alle 
discipline  delle  Università.  D'altra  parte,  la  cultura  voleva 
essere  rappresentata  colle  collezioni  delle  memorie  e  degli 
statuti  delle  Società  dotte;  e  quel  complesso  di  mezzi,  che 
si  possono  usare  a  vantaggiare,  le  disposizioni  morali  ed 
intellettuali  degli  adulti  usciti  d3.11e  scuole,  s'intendeva  figu- 
rato in  quelle  molte  associazioni  intese  a  migliorare  la 
mente,  Tanimo,  la  sussistenza  delle  classi  popolari.  Pure, 
quante  lacune,  se  1*  immagine  doveva  esser  piena,  e  fosse 
bisognato,  in  quello  scheletro,  cogliere  lo  spirito  della  Fran- 
cia! Per  cominciare,  il  Governo  vi  è  appunto  diverso  dal 
Belga  in  ciò,  che  come  questo  è  quello  che  tiene  le  sue  sta- 
tistiche meglio  in  corrente,  così  il  francese  è  quello  che  le 
ha  più  ritardate;  sicché  le  sue  non  solo  avevano  il  torto 
di  non  essersi  adattate  ai  formulari  della  Commissione  im- 
periale, ma  anche  quello  di  fermarsi  troppi  anni  addietro. 
Ora,  in  un  numero  già  tanto  copioso  di  oggetti,  una  rela- 
zione complessiva  ed  una  statistica  in  corrente  sarebbero 
state  di  grande  necessità,  per  raccapezzarcisi  e  abbracciarle 
in  una  qualche  sintesi.  Difatti,  l'esposizione  francese,  nono- 
stante il  molto  ordine  suo,  mostrava  per  la  prima  la  dif- 
ficoltà grande  d'un  tentativo  simile;  questa,  cioè  dire, che, 
dopo  avervi  messo  ogni  opera  di  mandarlo  ad  effetto,  sia 
possibile  altrui  di  trarne  qualche  costrutto.  Eppure,  chi 
guardi  al  programma  della  Commissione  imperiale,  sono 
ancor  tante  le  parti  deiristruzione,  dell'educazione  e  della 
cultura,  che  in  quest'esposizione  francese,  già  tanto  com- 
piuta, mancano  di  rappresentazione,  o  n'hanno  una  assai 
scarsa,  gli  utensili  delle  scuole,  per  mo' d'esempio,  le  bi- 
blioteche scolastiche,  la  letteratura  degli  opuscoli,  i  giornali! 
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So  non  che  la  Francia  non  s'è  contentata,  rispetto  air 
r  istruzione,  di  questa  sua  esposizione  generale.  Parigi,  la 
maravigliosa  città,  della  quale  è  tanta  la  vigoria  e  nel 
malo  e  nel  bene,  ha  fatto  per  conto  suo  la  più  bella  espo- 
sizione di  municipio  che  si  potesse  vedere.  Poiché,  in  al- 
cune spaziose  ed  apposito  sale,  ha  dato,  si  può  dire,  più 
ordinata  e  piena  rappresentazione  delle  sue  scuole,  che  nes- 
sun'altra  città  abbia  fatto,  o  potesse  fare.  Vi  si  vedeva  il 
tipo  d'un  gruppo  scolastico,  che  comprendeva  una  scuola 
di  fanciulli,  una  di  fanciulle,  un  asilo.   Il  modello  era  al 
cinquantesimo  del  vero,  e  aveva  due  annessi,  l'uno  inteso 
ad  indicare  la  distribuzione  del  pian  terreno,  l'altro  quella 
del  1.^  piano.  Poi  v'erano  aggiunte  con  riduzione  al  10.* 
una  sala  di  classe  di  codesto  gruppo  colla  sua  mobilia;  e 
del  pari,  fornita  di  questa,  la  sala  d'esercizio  dell'asilo.  Vi 
si  vedeva  altresì  il  modello  al  10.^  del  magazzino  della 
mobilia  scolastica,  del  materiale  d'insegnamento,  e  della 
fornitura  di  classe,  un'utile  istituzione,  che  qualche  gran 
comune  in  Italia,  quello  di  Napoli,  per  mo'd'esempio,  po- 
trebbe imitare  con  frutto.  Poi  il  modello  d'una  sala  di  di- 
segno, e  delle  sue  dipendenze  colla  mobilia,  nelle  stesse 
proporzioni.  Le  piante  di  molte  altre  scuole  comunali,  co- 
struite dal  1860  al  1873  erano  riprodotto  con  fotografie  a 
5  millesimi,  e  con  altre  si  rappresentavano  le  sale  d'asilo  e 
le  scuole,  mentre  i  bambini  v'attendevano  allo   studio,  e 
la  mobilia  di  esse.  Dei  banchi  e  delle  panche  di  scuola  ad 
altezza  mobile,  introdotti,  per  prova,   nelle   scuole  supe- 
riori, si  vedevano  in  un  modello  ridotto  altresì  al  decimo. 
Dei  collegi  municipali  e  delle   scuole  superiori  municipali 
eran  presentate  le  piante.  Non  mancava  un  tipo  di  biblio- 
teca scolastica,  contenente  dei  saggi  di  premio,   dei  libri 
di  lettura,  dei  libri  d'insegnamento.  Poi  veniva  il  mate- 
riale d'insegnamento  per  le  scuole,  e  quello  delle  sale  di 
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asilo  ;  infine  i  registri  di  classe  e  i  regolamenti  di  studio. 
Seguiva  r  insegnamento  del  disegno,  quello  d'arte  (orna- 
mento, fiori,  figure)  ;  e  il  geometrico  (architettura  e  mac- 
chine), nelle  scuole  di  sera  comunali  e  sussidiate;  in  queste 
ultime,  anche  quello  della  scultura  pet  gli  apprendisti  e 
gli  adulti  ;  il  disegno  d'arte  e  l' industriale  nelle  scuole  di 
giorno  sussidiate  per  le  giovani  e  le  donne.  Questa  eccel- 
lente esposizione  era  corredata  da  due  pubblicazioni  ot- 
time. La  Relazione  dell'  ispettore  Greard  suU'  istruzione 
primaria  in  Parigi  e  nel  compartimento  della  Senna;  e  pa- 
recchi volumi,  pubblicati  per  sua  cura,  a  spesa  del  Comune 
e  distribuiti  gratuitamente  ai  maestri;  il  che  non  ho  visto 
fersi,  che  nel  Comune  di  Parigi,  e  nel  Regno  d'Ungheria. 
Una  sola  lacuna  m'è  parso  scorgere  in  questa  esposizione 
municipale.  Ch'essa  si  contenesse  in  alcuni  gradi  d' inse- 
gnamento, dipendeva  dall'appartenere  a  un  municipio,  né 
v'è  nulla  a  ridire  ;  ma,  per  mostrare  il  frutto  che  codeste 
scuole  davano,  cosi  bene  ordinate,  sarebbero  bisognati  i 
lavori  degli  scolari,  e  di  questi  non  ve  n'era. 

7.  Alla  Francia  —  e  questa  volta  fortunatamente  non  per 
ragion  di  contrasto  —  farò  seguire  l' Impero  di  Germania. 
Questo  aveva  voluto  mostrare  la  recente  unità  sua  visi- 
bilmente, sicché  i  diversi  Stati,  in  buona  parte  tuttora 
autonomi,  dei  quali  si  compone,  non  avevano  aspetto  l'uno 
in  disparte  dall'altro,  ma  tutti  insieme  ;  se  non  che  a  pa- 
recchi segni  appariva,  che  le  singole  amministrazioni  non 
erano  state  contente  di  doversi,,  per  cosi  dire,  ecclissare 
in  questo  più  largo  e  splendido  sole.  A  un  cosi  grande  e 
nobile  consorzio  di  nazione,  la  cui  riputazione  è  tanta  e 
cosi  meritata  in  ogni  parte  della  cultura  pubblica,  era 
bisognato,  per  mostrare  le  condizioni,  nelle  quali  questa 
è  presso  di  essa,  un  edificio  apposito.  Come  soleva  acca- 
dere di  simili  edifici  distaccati,  anche  questo  dell'Istruzione 
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germanica  si  trovava  dirimpetto  alle  sale  deiredificio  prin- 
cipale, nello  quali  era  allogata  Tesposizione  industriale 
dello  stosso  paese,  lungo  il  lato  settentrionale.  Un  paral- 
lelogrammo, lungo  un  settanta  metri,  largo  un  venti,  ri- 
levato sul  mezzo  da  due  corpi  avanzati,  e  in  istile  gotico 
tedesco  raccoglieva  tutto  quanto  s'atteneva  alla  scuola  ed 
alla  cultura  nazionale. 

Questo  spazio,  che  in  astratto  può  parere  grande,  era 
scarso  al  bisogno.  D'altra  parte,  l'autonomia  degli  Stati 
s'era  rivelata  in  questo,  che  non  tutte  le  amministrazioni 
d'istruzione  pubblica  avevano  inteso  ed  effettuato  il  Pro- 
gramma nella  stessa  maniera.  Del  rimanente,  non  v'è  paese, 
il  quale  meglio  della  Germania  fosse  in  grado  di  sentire, 
che  quest'effettuazione,  quando  il  Programma  si  fosse  vo- 
luto abbracciare  davvero  tutto,  sarebbe  stata  estrema- 
mente faticosa  e  difficile,  se  non  affatto  impossibila 

Il  catalogo  Germanico  aveva  accettato  a  criterio  di  clas- 
sificazione la  divisione  del  Gruppo  in  quattro  sezioni,  se- 
condo era  prescritta  nell'organizzazione  del  Giuri  del  15feb- 
braio.  Nella  prima,  che  abbraccia  le  piante,  rorganizzazione, 
i  mezzi  d'insegnamento,  e  i  risultati  della  scuola  popolare, 
eran  registrati  altresì  tutti  gli  oggetti  concementi  Tedu- 
cazione  del  bambino,  e  per  i  quali  un  padiglione  a  parte 
e  comune  a  tutti  gli  Stati  fu  aperto  più  tardi,  ma  non  mai 
ben  finito  di  ordinare. 

In  tutta  quanta  l'esposizione  appariva  alla  prima,  e  spic- 
catissimo l'ingegno  logico ,  sistematico  dei  .Tedeschi,  i 
quali,  colto  e  fermato  un  principio,  non  si  fermano,  se  non 
no  hanno  prima  dedotte  tutte  le  conseguenze,  se  non  ne 
hanno  esaurite  tutte  le  applicazioni,  in  tutti  quanti  gli 
aspetti.  Il  principio  è  questo,  che  l' insegnamento  tanto  più 
guadagna  di  evidenza  e  di  facilità,  tanto  più  gagliarda  im* 
magine  imprime  nella  mente  delFalunno,  quanto  più  ogni 
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altro  senso,  e  in  specie  l'occhio  e  il  tatto,  sono  chiamati 
a  concorrere  coir  udito  neirapprendere;  quanto  più,  altresì, 
r  insegnamento  è  condotto  in  maniera  da  produrre  un  ar- 
monico spedito  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  e  morali 
dell'uomo.  L'esposizione  Germanica  era  perfetta  da  capo  a 
fondo,  se  si  vuole  considerarla  solo  come  Una  rappresen- 
tazione visibile  di  questo  principio.  E  si  poteva  dire,  in 
tale  rispetto,  compiuta;  poiché  abbracciava  dai  giuochi 
per  i  Éinciulli  sino  ai  preparati  microscopici  più  delicati. 
Né  era  solo  compiuta  come  riproduzione  d'una  condizione 
e  d'un  andamento  generale  d'istruzione,  ma  anche  nel  si- 
gnificato industriale.  In  effetti,  s'è  costituita  intomo  a  tutti 
questi  mezzi  ed  i strumenti  d'istruzione  un'industria  appo- 
sita e  vasta  ;  e  questa  ha  mandato  i  prodotti  suoi,  e  no- 
tato, nel  catalogo,  la  sua  forza  rispettiva  di  produzione. 
Ne  darò  un  esempio  solo.  Agli  oggetti  espósti  dalla  casa 
Hestermann  di  Hamburg  è  aggiunta  questa  noterella:  — 
Universale  officina  di  mezzi  d'istruzione.  La  casa  è  stata 
dal  1853  al  1869  in  Altona,  e  dal  1869  in  Hamburg  sotto 
la  firma  C.  M.  L.  Hestermann  ;  comprende  deposito  e  &b- 
brica  di  mezzi  d' istruzione  e  di  giuochi  d'occupazione  se- 
condo il  sistema  Fròbel,  e  lavora  per  7*  P^r  i  mercati 
tedeschi,  per  V»  per  altri  mercati  europei,  e  circa  un  Va 
per  l'esportazione  transmarina.  In  Londra,  1862,  la  casa 
ottenne  il  primo  premio  (medaglia).  —  Un'altra  casa,  quella 
Bahse  ed  Hàndel  di  Chemnitz  annuncia,  com'essa  impieghi 
92  persone.  Ora,  quest'osservazione  non  è  fetta  senza  ra- 
gione. Essa  mostra,  come  lo  sviluppo  dell'istruzione  sia 
diventato  per  la  Germania,  non  solo  una  fonte  di  miglio- 
ramento intellettuale  e  morale,  ed  anche  economico  in  un 
senso  indiretto,  ma  anche  una  cagione  immediata  di  gua- 
dagno industriale.  Ora,  ciascuno  Stato,  un  po' grande  — 
anche  assai   men  grande  che  non  sia  l'Italia  —  appena 
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l'istruzione  vi  si  espande  convenevolmente,  è  da  sé  solo 
un  naercato  sufficiente  a  più  d'un'industria  di  questa  natura. 

Se,  in  questo  rispetto  però,  l'esposizione  Germanica  era 
perfetta,  non  se  ne  saprebbe  dire  il  medesinao  in  qualche  • 
altro.  Ho  detto  che  non  tutti  gli  Stati  avevano  seguito  in 
tutto  il  medesimo  concetto.  Qualcuno  aveva  abbondato  nel- 
r invio  di  lavori  degli  scolari;  qualche  altro,  fuori  dei  di- 
segni, non  aveva  inviato  nulla.  Ad  ogni  modo  questa  sorte 
di  mostra  non  si  estendeva  al  di  là  delle  scuole  popolari, 
e  di  quelle  d'arti  e  mestieri  {GeioerbeschuLé).  I  Tedeschi  hanno 
un  eccellente  mezzo  por  rappresentare  la  vita  intellettuale  • 
■  e  scolastica  d'un  loro  insegnamento  secondario  e  universi- 
tario :  i  loro  programmi  annuali,  o  semestrali,  che  rap- 
presentano l'interno  organismo  e  la  condizione  scolastica 
di  cotesti  istituti  assai  meglio  che  non  facciano  i  nostri. 
Ora,  la  Prussia  aveva  mandato  una  collezione,  per  quanto 
m'è  parso,  compiuta  dei  programmi  d'un  intero  anno,  delle 
sue  scuole  secondarie  classiche  e  reali,  ma  delle  sue  Uni- 
versità non  aveva  mandato  nulla.  Infine,  molti  punti  del 
Programma  erano  trascurati  affatto,  o  molto  confusamente 
rappresentati  ;  la  biblioteca  scolastica,  per  esempio,  la  let- 
teratura degli  opuscoli,  la  libreria.  Invece,  i  giornali  fe- 
cevano  bellissima  mostra  di  sé,  tutti  incollati  e  distesi 
lungo  una  parete  d'uno  dei  semicircoli  dell'ediflcio.  Ma  con 
quale  costrutto  ?  E  che  giudizio  se  ne  sarebbe  potuto  for- 
mare, di  qualche  serietà  e  valore? 

La  Sassonia  aveva  curato  assai  ìneglio  d'ogni  altro  Stato 
germanico  il  complesso  della  sua  esposizione,  come  ap- 
pare senz'altro  dal  suo  catalogo  speciale.  Oltre  i  privati, 
tre  Ministeri  esponevano:  quello  del  Culto  e  deiristrozione 
pubblica,  quello  delle  Finanze  e  quello  dell' Interno,  cia- 
scuno per  le  scuole  di  sua  dipendenza.  E  valeva  per  tutti 
e  tre  questa  osservazione  preliminare:  «  L'esposizione  dd 
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Regio  Governo  Sassone  abbraccia  sólo  quei  mezzi  d' istru- 
zione, ed  altri  oggetti  per  i scopi  d' insegnamento,  che  pro- 
vengono da  dotti,  artisti,  maestri  ed  industriali  del  Regno  ; 
ma  anche  in  questi  limiti  non  affaccia  nessuna  pretensione 
d'essere  compiuta,  come  chiarirà  già  di  per  sé  uno  sguardo 
ai  programmi  e  relazioni  annuali  degi* istituti  scolastici 
del  paese,  e  innanzi  tutto  il  fatto,  che  delle  numerose  ed 
importanti  opere  e  lavori  d'ogni  sorta,  che  appartengono 
ai  professori  dell'Università  e  delle  scuole  tecniche  supe- 
riori, soltanto  assai  pochi  sono  arrivati  all' Esposizione  ». 
La  quale  osservazione  non  è  senza  il  suo  valore,  poiché, 
quando  fu  discusso  dei  premi  da  assegnare  a  ciascuno  Stato 
germanico,  fu  elevata  obiezione  da  alcuni  Commissari  te- 
deschi, che  non  tutte  le  opere  esposte  a  nome  di  qualcuno 
di  essi  appartenevano  a  scrittori  che  vi  erano  nati,  e  non 
v'era  modo  di  distinguere,  se  e  quanti  e  quali  vi  fos- 
sero nati. 

Il  Ministero  del  Culto  e  dell'  Istruzione  pubblica  aveva 
esposto  sotto  questi  capi  : 

I.  Generalità  —  sotto  il  qual  nome  andava  una  rela- 
zione  sull'ordinamento  delle  scuole  nel  Regno:  le  leggi, 
i  regolamenti,  i  programmi  annuali,  per  una  serie  di 
anni,  dell'Università  di  Lipsia,  delle  scuole  secondarie, 
reali ,  normali ,  popolari  ;  e  diversi  libri  attinenti  alle 
scuole. 

II.  Mezzi  d'istruzione: 

a)  per  l'insegnamento  religioso; 

b)  per  l'insegnamento  della  lingua  tedesca; 
e)  per  l'insegnamento  della  liiigua  inglese; 

d)  per  l'insegnamento  della  lingua  francese; 

e)  per  l'insegnamento  delle  antiche  lingue; 

f)  per  la  geografia,  inclusa  la  dottrina  del  territorio 
nazionale  e  patrio; 
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g)  per  rinsognamento  della  storia; 
h)  per  r insegnamento  dello  scienze  naturali; 
i)  per  rinsognamento  della  matematica; 
k)  per  rinsognamento  della  musica; 
l)  per  l'insegnamento  della  ginnastica; 
m)  por  rinsognamento  del  disegno  e  della  scrittura. 
ITI.  Lavori  di  saggio  degli   scolari  dei  singoli  istituti 
d'istruzione: 

a)  dei  ginnasi; 
6)  delle  scuole  reali; 
e)  delle  scuole  normali; 

ci)  delle  scuole  cittadine  e  popolari  {Bwger-und  Voik- 
sclmlé)  superiori,  medie,  escluse  le  scuole  di  fanciulle  : 
\P  Saggi  di  scrittura; 
2.°  Disegni  a  mano  libera; 
3."  Lavori  d'ago. 

IV.  Biblioteca  scolastica. 

V.  Pianta  di  alcuni  istituti  universitari  ed  edifici  sco- 
lastici. 

VI.  Oggetti  appartenenti  air  interna  disposiziono  delle 
scuole. 

In  questa  esposizione  del  Ministero  del  Culto  di  Sassonia 
ò  da  notare,  come  il  criterio  della  distribuzione  è  ricer- 
cato piuttosto  nella  materia,  che  nel  grado  dell*  insegna- 
mento; polcliò  i  libri  ed  oggetti  attinenti  a  ciascuna  mar 
toria  sono  raccolti  insieme,  e  posti  gli  uni  accanto  agli 
altri,  qualunque  sia  il  grado  d*insegnamento,  nel  quale  si 
usano. 

Seguiva  resposizlone  del  Ministero  delle  Finanze,  da  cui 
rAccademla  minorarla  di  Freiberg  dipende.  Essa  consìsteva 
in  tipi  di  collezioni  di  minerali  e  geognostiche,  vendibili, 
e  in  modelli  di  macchinismi,  non  vendibili. 

E  veniva  por  ultima  Tesposizione  del  Ministero  deli*In- 
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terno,  che  governa  la  Scuola  regia  politecnica,  la  Scuola 
regia  di  costruzione  e  di  disegno  d'ornati  e  di  modelli, 
che  prima  formava  una  particolar  divisione  della  prima; 
r  Istituto  dei  ciechi,  e  l' Istituto  regio  stenografico. 

Dei  privati  che  esponevano  col  loro  nome,  non  darò  qui 
nessuna  altra  informazione;  mi  basti  dire,  come  quel 
fine  industriale  notato  più  su  spiccava  in  quest'esposizione 
particolare  assai  bene;  poiché,  con  retto  giudizio,  il  ca- 
talogo si  chiude  con  un  elenco  dei  prezzi  dei  principali 
oggetti  e  collezioni  esposti. 

Degli  altri  Stati  di  Germania,  solo  quello  di  Baviera 
aveva  una  catalogo  a  parte  dell'esposizione  propria;  ma 
la  distribuzione  di  questa  non  dà,  per  so  luogo  a  nessuna 
speciale  osservazione.  Il  Regno  di  Wùrtemberg  ha  fatto 
dopo  la  Sassonia,  e  con  questa  la  più  bella  e  compiuta 
esposizione  che  si  potesse  vedere,  in  ispecie  delle  sue  scuole 
dell'  insegnamento  che  segue  al  primario  (fortbildungs- 
scinde)  meravigliosamente  ordinate;  ma,  quantunque  in 
molti  libretti  appositamente  distribuiti,  abbia  data,  come 
dirò  più  tardi,  una  più  compiuta  notizia  dell'ordinamento 
delle  sue  scuole,  che  la  Sassonia  non  abbia  fatto,  non  ha 
presentato  catalogo,  se  non  solo  dei  mezzi  d'insegnamento 
dell'agricoltura. 

8.  Sicché  mi  è  lecito  di  passare,  in  questa  rivista,  a  un 
altro  Stato,  la  cui  esposizione  segna,  si  può  dire,  un  grado 
più  compiuto  di  ordinamento  che  non  la  Germania  stessa. 
La  Svizzera  aveva  allogata  la  sua  mostra  scolastica  in  un 
chalet  di  legno,  costruito  secondo  il  suo  genio  nella  corte 
attigua  alla  sua  galleria  trasversale  ;  ma  quantunque  que- 
sto prendesse  nome  di  scuola,  e  volesse  parere  un  edificio 
apposito  per  T  istruzione,  non  vi  si  sarebbe  potuto,  per 
vero  dire,  discernere  nessun  carattere  speciale.  Nel  secondo 
piano,  ad  ogni  modo,  di  questa  casetta,  erano  disposti  gli 
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Oggetti  scolastici,  presentati  dal  Governo  federale,  e  dai 
cantonali  della  Repubblica,  nonché  dai  privati.  II  catalogo 
sommava  le  distinzioni  della  Commissione  imperiale  in 
questa  sola:  —  Educazione,  rappresentata  mediante  l'espo- 
sizione di  tutto  quello  che  si  riferisce  alla  cura  del  bam- 
bino ed  al  suo  allevamento  fisico  e  psichico  dai  primi  anni 
della  vita  sino  alla  sua  entrata  nella  scuola:  —  Istruzione j 
rappresentata  mediante  case  scolastiche,  e  mobilia  di  scuola 
al  vero,  in  modelli  e  disegni,  e  mezzi  d*  insegnamento, 
opere  e  diari  sopra  l'istruzione,  descrizione  ed  illustra- 
zione di  scuole,  la  loro  organizzazione  e  legislazione: 

a)  Scuola  popolare  (elementare)  nel  qual  capo  si  com- 
prendono tutte  le  esposizioni  concernenti  l'istruzione  dei 
ciechi,  dei  sordomuti,  degli  idioti; 

b)  Scuola  media  (Ginnasi,  Scuole  reali); 
e)  Scuole  superiori  speciali  e  tecniche; 
d)  Università. 

Nel  qual  programma  era  assai  più  specificatamente  limi- 
tata al  bambino  l'esposizione  educativa,  e  nell'istruzione 
assai  più  distinta  la  scuola  speciale  dalla  media,  che  non 
era  fatto  nel  programma  della  Commissione  imperiale. 

Questo  concetto  si  vedeva  più,  o  men  compiutamente 
raflagurato  nell'esposizione  dei  Cantoni  di  Aargau,  di  Ap- 
penzell,  di  Basilea  campagna,  e  Basilea  città,  di  Berna,  di 
Friburgo,  di  Ginevra,  di  Lucerna,  di  Neuchàtel,  di  Sciaf- 
fìisa,  del  Ticino,  di  Turgau,  di  Vaud,  di  Zurigo.  Si  vede 
che  non  v'erano  tutti,  ed  appare  alla  prima  quali  man- 
cassero. 

Basta  considerare  più  da  vicino  resiK)sizione  del  Cantone 
di  Zurigo.  Vi  tenevano  il  primo  luogo  i  mezzi  d'insegna- 
mento della  scuola  popolare,  o  primaria  obbligatoria,  che 
va  dai  7  ai  15  anni;  ma  che  se  dai  7  ai  12  occupa  tatto 
il  giorno,  dai  13  a  15  solo  la  mattina,  e  si  chiama  di  com- 
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plemento.  Per  ciascuna  s'indicavano  e  vedevano  i  libri  e 
gli  oggetti  obbligatori,  e  il  prezzo  che  costavano  e  il  luogo 
dove  si  potevan  comprare.  Poi  seguiva  l'esposizione  della 
scuola  popolare  superiore  e  secondaria,  non  obbligatoria, 
ma  pubblica,  che  va.  anche  essa  dai  13  ai  15  anni,  spazia 
di  tempo  durante  il  quale  è  obbligatoria  la  scuola  di  com- 
plemento^  s' intende,  per  quegli  i  quali  non  frequentano  la 
secondaria.  La  quale  ha  anch'essa  mezzi  d'insegnamento 
parte  obbligatori,  e  consistono^  oltre  i  libri,  nelle  colle- 
zioni di  botanica,  di  zoologia,  di  mineralogia,  di  preparati 
microscopici,  e  di  apparecchi  per  la  fìsica  e  per  la  chi- 
mica; parte  liberi  e  meramente  raccomandati  dalla  Giunta 
direttiva  d' istruzione  del  Cantone.  Seguono  i  mezzi  di  in- 
segnamento della  scuola  cantonale,  che  abbraccia  un  Gin- 
nasio ed  una  scuola  industriale.  Mancano,  come  si  vede, 
i  lavori  dei  giovanetti. 

Era  distinta,  non  di  spazio,  ma  di  titolo,  dall'esposizione 
cantonale  quella  dei  privati;  tra' quali  apparivano  alcune 
società  letterarie  e  librai,  e  il  Ministero  dell'Interno  della 
Confederazione  Svizzera,  che  aveva  mandate  le  sue  pub- 
blicazioni statistiche. 

Tornava  poi  di  particolar  decoro  a  codesta  mostra  sco- 
lastica una  statistica  dell'insegnamento,  appositamente  pre- 
parata per  r  Esposizione  di  Vienna  da  una  Commissione 
federale.  Non  era  perfetta,  quantunque  paresse  finita;  poi- 
ché la  difficoltà  di  compilarla,  in  un  paese  di  tanta  diver- 
sità di  legislazione,  e  soggetto  a  molti  Governi  in  questa 
parte  autonomi,  non  si  era  potuta  vincere  in  un  primo 
tentativo.  Se  non  che,  come  avrò  ragione  di  mostrare  più 
innanzi  nel  capitolo  appropriato,  le  basi  ne  son  poste  bene. 

9.  Alla  Svizzera  farò  seguire  la  Svezia.  Il  qual  paese 
aveva  voluto  mostrare  davvero  la  scuola  sua  popolare, 
quantunque,  per  vero  dire,  si  deva  credere,  che  essa  le  de- 
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Sideri  piuttosto  di  quello  che  le  abbia  tutte  conformi  al 
modello,  che  se  ne  vedeva  neiresposizione.  Il  quale,  di  certo, 
era  assai  bello,  anzi  una  delle  più  eleganti  strutture  in  le- 
gno che  si  potesse  vedere.  Ogni  cosa  v'era  curata,  e  a  modo. 
La  descriverò  più  minutamente,  quando  discorrerò  delFedi- 
ficio  scolastico.  Per  ora,  mi  basti  dire,  com'essa  era  il  luogo 
più  adatto  per  unQ,  esposizione  della  mobilia  delle  scuole 
e  dei  mezzi  d'insegnamento.  Quell'era  allogata  dove  ha 
ragion  di  stare;  e  gli  oggetti  appesi  alle  mura,  o  riposti 
negli  armadi  secondo  la  lor  natura.  Non  è  qui  il  luogo 
di  dire  del  valore  e  del  merito  di  ciascheduno  oggetto, 
ed  accenucrù  per  ora  solo  le  lor  categorie  e  qualità;  ban- 
chi, ciò  ò  dire,  tanti  quanti  nella  scuola  ne  capiscono,  uno 
per  ciascheduno  scolaro;  e  da  un  capo  della  sala,  Varmo- 
nnim  da  un  lato,  il  tavolo  del  maestro  collo  scannello  e 
la  sedia  nel  mezzo,  ed  un  altro  più  basso  dal  lato  oppo- 
sto; più  innanzi  una  lavagna  sul  suo  cavalletto;  e  dal  capo 
opposto  gli  scaffali  per  gì'  istrumenti  di  fìsica,  e  il  pallot- 
toliere per  l'insegnamento  deiraritmetica.  Lungo  le  pareti, 
appare  di  faccia  la  carta  della  Svezia  e  dell'Europa,  enei 
mezzo,  più  alto,  un  planisfero  ;  sotto,  due  carte  nere,  Tuna 
colle  noto  musicali,  l'altra  colle  lettere  e  le  cifre  in  rosso; 
e  poi  sulla  parete  a  destra,  le  carte  nere  colle  misure  de- 
cimali, e,  poiché  era  il  lato  donde  veniva  la  luce  da  tre 
grandi  finestre,  la  mobilia  più  minuta  e  più  bassa;  una 
tavola  strotta,  sulla  quale  cran  disposti  i  libri  di  scuola, 
un  panchetto  per  appoggiarvi  le  penne  e  i  lapis;  un  altro 
per  l'acqua  da  bere  e  da  lavarsi;  e  sulla  parete  a  sinistra 
lo  scaffale  per  la  collezione  mineralogica,  e  appese  le  ta- 
belle colorate  per  l'insegnamento  della  zoologia  e  della 
botanica.  Questa  parete  era  interrotta,  oltre  che  dalla  porta 
d'entrata,  da  quella  d'uno  stanzino  assai  piccolo,  tutto  cir- 
condato da  scaffali,  contenenti  la  biblioteca  popolare  della 
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quale  il  maestro  ha  cura.  Nell'altra  stanza  poi  della  scuola, 
che  serve  d'abitazione  al  maestro,  eran  disposti  alcuni  altri 
mobili  di  scuola  popolare,  esposti  da  privati  ;  diversi  ban- 
chi, cioè  dire,  un  calorifero  ventilatore,  un  apparecchio  per 
purgar  l'aria;  e  poi  i  mezzi  d' insegnamento  per  le  scuole 
medie;  e  per  quelle  dei  ciechi  e  dei  sordomuti;  qualche 
modello  di  ginnasio  in  legno  ;  i  lavori  di  alunni  delle  scuole 
maschili  e  femminili;  i  saggi  delle  tipografie  migliori  di 
Svezia.  Non  si  può  dire  che  in  queste  altre  parti  l'esposi- 
zione Svedese  fosse  così  compiuta,  come  per  la  scuola  po- 
polare, 0  anche  com'era  in  alcuni  Stati  della  Germania  ed 
in  Svizzera  o  anche  in  Francia. 

10.  Avevano  seguito  un  concetto  simile  a  quella  di  Svezia 
gli  Stati  Uniti  d'America  ;  ma  la  loro  esposizione  scola- 
stica, se  meno  ordinata,  appariva  più  copiosa,  e  si  mo- 
strava non  solo  nella  loro  scuola  popolare  rurale  apposi- 
tamente costruita,  ma  altresì  in  due  parti  della  lor  galleria. 
La  scuola  pei  fanciulli  e  fanciulle  insieme  era  stato  luogo  ^ 
adatto  a  distribuirvi  la  mobilia  abituale,  e  lungo  le  pareti 
i  mezzi  d'insegnamento;  nella  galleria,  poi,  erano  esposti 
altri  tipi  di  mobilia  scolastica  escogitati  da  privati,  e  le 
molte  relazioni  e  i  libri  delle  scuole,  e  le  fotografìe  e  le 
piante  di  queste,  e  i  quadri  statistici  dell' insegnamento  di 
ciascuno  Stato,  e  i  lavori  d'alunni  molto  copiosamente;  in 
un  altro  luogo  si  vedevano  i  globi  per  l'insegnamento 
-della  geografia. 

Il  catalogo  americano  non  mostra  nessuna  speciale  di- 
stribuzione; compilato  in  tre  lingue  tedesca,  inglese,  fran- 
cese, principia  con  questo  sommario  del  suo  contenuto: 

«  Educazione,  Mostra  di  tutte  le  disposizioni  e  congegni 
per  la  miglior  guardia,  educazione  ed  allevamento  {Nur- 
sing, Training  und  Hearing)  dei  bambini;  loro  sviluppo 
fisico  e  mentale  dai  primi  giorni  della  lor  vita  sino  all'età 
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della  scuola;  la  lor  nutrizione.  Cune,  allevatoì,  ecc.  Giar- 
dini dei  bambini;  giuochi  e  spassi  per  1  bambini;  ginna- 
stica per  il  bambino. 

Insegnamento,  Mostra  di  case  ed  apparecchi  scolastici 
in  modelli,  disegni  ed  esempi.  Mostra  di  mezzi  d'istruzione. 
Opere  e  giornali  d' istruzione.  Descrizione  ed  illustrazione 
dei  metodi  d'istruzione.  Istoria  e  statistica  d*una  scuola. 
Sua  organizzazione  e  leggi. 

Scuole  elementari.  Questo  ripartimento  includeva  gli  ap- 
parecchi per  r  istruzione  dei  ciechi,  dei  sordomuti  e  de- 
gl'  idioti. 

Scuole  medie.  Che  comprende  Ginnasi,  Scuole  Reali,  cioè 
diro,  scuole  nelle  quali  sono  insegnate  scienze  esatte  e  liit- 
gue  moderne. 

Collegi  professionali  e  tecnici, 

Uìiiversità. 

Istruzione  in  un  senso  piti  circoscritto. 

Istruzione  degli  adulti  mediante  la  letteratura,  la  stampa, 
le  librerie  pubbliche,  le  società  d'educazione,  e  le  asso- 
ciazioni per  l'insegnamento  ». 

In  siffatta  intestazione,  intesa  a  riassumere  in  breve  tutto 
il  contenuto  dell'esposizione,  mancavano  i  lavori  degli 
alunni;  ma  questi  davvero  abbondavano,  ed  assai  più  che 
non  si  sarebbe  creduto,  essendo  dovuti  venire  di  cosi 
lontano. 

Nel  catalogo,  ai  nomi  di  alcuni  privati,  che  avevano 
esposto  0  mobilia  di  scuola  o  libri,  —  e  tra  essi  v'era  il 
Governo  degli  Stati-Uniti,  a  cui  spese  era  stato  costruito 
nel  parco  il  modello  di  scuola  tdt  quale  si  costruisce  ge- 
neralmente nei  distretti  rurali  degli  Stati-Uniit,  —  seguiva, 
sotto  un  titolo  a  significato  assai  vago  —  Educational  Di- 
vision,  —  la  lista  degli  uffici  pubblici,  che  avevan  con- 
corso. Il  primo  era  V  Ufficio  nazionale  d'istruzione^  o  Wr 
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nistero  d*istn(zione  pubblica  in  Washington.  Quantunque 
la  direzione  di  tutta  la  esposizione  per  il  Gruppo  XXVI 
fosse  stata  nelle  sue  mani,  ed  esso  n'avesse  preso  il  ca- 
rico sopra  di  sé,  pure  non  aveva  esposto  a  suo  nome,  che 
le  relazioni  del  Ministero  ;  le  tabelle  statistiche  rappre- 
sentanti i  fatti  di  rilievo  relativi  alle  istituzioni  ed  asso- 
ciazioni per  fine  d' insegnamento,  comprese  sotto  il  titolo: 

—  Ish^uzione  in  im  significato  più  ristretto  —  la  collezione 
delle  leggi  d' insegnamento  dei  diversi  Stati. 

Poi  venivano  codesti  diversi  Stati  e  territori,  che  cia- 
scuno aveva  mandato  solo  la  relazione  del  suo  Ministero. 
Queste  relazioni  apparivano  riassunte  in  alcune  tabelle 
sommarie  facilmente  visibili,  inquadrate,  e  sospese  alle 
pareti,  dovunque  vi  fosse  spazio.  Qualcuno,  come  il  Mas- 
sachussetts,  aveva  aggiunto  la  serie  delle  relazioni  an- 
nuali dei  comitati  scolastici  di  tutte  le  città  e  borghi 
dello  Stato  dell'anno  1872,  in  11  volumi,  e  le  fotografile 
della  sua  architettura  scolastica. 

Seguivano  le  mostre  dei  distretti  e  città,  tra  le  quali 
appariva  per  la  prima  Washington,  che  aveva,  oltre  le 
relazioni  e  le  fotografìe,  mandato  un  bellissimo  modello 
in  legno  della  Scuola  pvMlica  Franklin, 

Forse,  o  anzi  di  sicuro,  T  esposizione  di  Boston  era  la 
più  compiuta  di  tutte;  giova  sentire  com'era  fatta; 

«  1.  Relazioni  annuali  del  comitato  scolastico  con  38 
relazioni  del  soprintendente  della  scuola,  1851-1871,  16  vo- 
lumi. —  2.  Relazione  del  comitato  sui  conti,  1  voi.  1870 
e  1873.  —  3.  Relazione  del  comitato  musicale,  12  esemplari. 

—  4.  Libri  recenti  per  iscuole  di  gradi  differenti,  5  numeri. 

—  5.  Libri  di  testo  usati  nelle  scuole  primarie,  gramma- 
ticali, ed  altre,  118  voi.  —  6.  Libri  di  consultazione  {of 
reference)  usati  nelle  scuole  di  grammatica.  —  7.  Libri 
miscellanei  per  i  maestri  e  gli  scolari.  —  8.  Sfere  celesti 
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c  terrestri.  —  9.  Modelli  di  disegno.  —  10.  Banco  o  ap- 
poggiatoio per  oggetti  ;  cassa  di  oggetti  ;  tavoletta  a  scri- 
vere, e  scatole  di  tavolette;  tavola  da  disegno  e  utensile 
per  pulirla;  scansia  per  istrumenti,  e  scansìe  per  appa- 
recchi fisici  e  per  libri.  —  11.  Serie  di  apparecchi  fisici,  fó 
pezzi.  —  12.  Lavori  di  classe  di  alunni  delle  scuole  di 
grammatica  comprendenti  8  volumi  di  disegno,  300  la- 
vagne primarie,  3  volumi  di  musica,  e  9  volumi  di  lavori 
miscellanei.  —  13.  Portafoglio  di  disegni  d'alunni  delle 
scuole  serali  ed  industriali.  —  14.  Portafoglio  di  fotografie 
degli  edifici  scolastici  di  Boston,  42  di  numero.  —  15.  Carta 
statistica  di  tutti  gl'istituti,  stabilimenti  ed  associazioni 
per  fine  d' educazione  ed  insegnemento  della  città.  — 
16.  Mobilia  di  scuola,  cioè  a  dire  panche  e  sedie  per  aluimi, 
singoli,  di  11  misure  e  forme;  una  tavola  per  disegno, 
una  per  maestro,  una  tavola  per  Tinsegnamento  obicttivo, 
una  libreria  a  muro,  una  rastrelliera  per  lettere  e  12  per 
lavagne.  —  17.  Carte  di  musica  in  4  serie.  —  18.  Carte 
murali  di  diverso  proporzioni.  —  19.  Carte  foniche  per 
insegnare  a  leggere.  —  20.  Carte  di  premio  cromolito- 
grafate ». 

Alle  esposizioni  delle  città  tengono  dietro  nel  catalogo 
i  giornali  di  educazione,  dai  quali  gli  Stati  Uniti  hanno 
molti  ed  eccellenti.  A  questi  gli  editori  di  libri  d^lnsegna- 
mento;  poi,  ì  fabbricanti  di  mobilia  di  scuola  e  di  appa- 
recchi scolastici. 

Donde  il  catalogo  passa  airistruzione  nel  senso  il  più 
ristretto,  a  quella  che  noi  chiamiamo  cultura.  Questa  ab- 
bracciava in  primo  luogo  i  dicasteri  del  Governo  —  Ufficio 
de'rilievi  (survey)  delle  coste,  di  educazione,  del  rilievo 
geologico  de'terntort,  osservatorio  navale,  Ufficio  postale  — 
e  l'Istituto  smithsoniano;  e  poi  le  organizzazioni  sciei^ 
tifiche  e  di  beneficenza,  la  società  geografica  amerìcana» 
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Tassociazione  per  le  scienze  sociali,  1  nosotrofii,  gli  ospe- 
dali, le  società  mediche,  ecc.  Infine  veniva  la  stampa  pe- 
riodica degli  Stati  Uniti,  rappresentata  da  numeri  di- 
mostra di  quasi  tutte  le  pubblicazioni  di  tal  natura;  e  per 
ultime,  tutte  le  librerie  pubbliche,  istituite  da'  Governi, 
0  da' privati,  avevano  mandati  i  loro  cataloghi. 

Ni  una  esposizione,  adunque,  era  stata  più  compiutamente 
concepita  di  questa  degli  Stati  Uniti,  non  vi  mancando  se 
non  quello  che  si  riferiva  alle  prime  età  dei  bambini,  a 
quel  periodo  che  era  stato  compreso  solo  sotto  il  nome 
di  Educazione,  Ma  pur  con  questa  lacuna  non  bastava  a 
schierarla  ordinatamente  lo  spazio,  ed  a  studiarla  il  tempo. 

IL  Qui  non  mi  fermerò  a  discorrere  del  Portogallo,  che 
anch'esso  aveva  costruita  una  scuola,  e  della  Spagna,  che 
non  aveva,  cosi  distratta  com'è,  trascurato  di  dar  saggio 
delle  condizioni  del  suo  insegnamento.  La  scuola  Portoghese 
non  aveva,  come  struttura,  niente  di  speciale  ;  né  era  ac- 
compagnata d'una  mostra  di  mezzi  d'insegnamento  e  di 
libri,  sufficiente  a  formare  un  giudizio.  Forse,  era  più  ricca 
in  questo  rispetto  la  esposizione  spagnuola,  che  rivelava 
un'operosità  grande,  varia,  quantunque  disordinata,  so- 
prattutto nell'inventiva  dei  metodi  più  adatti  ad  agevolare 
gl'insegnamenti  della  scuola  primaria.  Chiuderò,  invece, 
questa  lunga  rivista  col  descrivere  l'esposizione  dell'Un- 
gheria e  dell'Austria,  dei  due  paesi,  cioè  dire,  nei  quali 
il  concetto  dell'esposizione  scolastica  avrebbe  potuto  essere 
colorito  meglio,  e  perchè  più  vicini  al  luogo,  dove  doveva 
esser  fatta,  e  perchè  dal  Governo  che  li  regge,  n'era  stata 
formulata  e  determinata  l'idea. 

12.  L'Ungheria  s'era  data  premura  di  mostrarsi  tutta 
e  bene.  Regno  antico,  ma  rinato  di  fresco,  e  desideroso, 
con  impeto  tutto  suo,  di  abbeverarsi  alle  fonti  della  civiltà 
presente  e  di  spanderle  per  ogni  parte  del  suo  t.erritorio, 
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voleva  provare  con  quanto  febbrile  ardore  essa  attendesse 
a  diffondere,  a  rinvigorire  ogni  sorta  d'istruzione  tra  le 
varie  stirx)i,  onde  si  compone.  Aveva,  quindi,  compilato 
un  catalogo  accuratissimo  della  sua  esposizione  didattica 
tutta  raccolta  in  una  delle  gallerie  laterali,  che  gli  appar- 
tenevano, e  copiosa  tanto,  e  con  tanto  esatta  particolarità 
registrata  da  empire  il  novero  dei  nomi  un  libro  di  204  pa- 
gine, e  fornire  1717  numeri. 
L'ordine  suo  è  il  seguente: 

1.^  Case  scolastiche.  -  Tra  le  quali  i  modelli  in  legno 
dei  nuovi  edifìci  di  scuole  di  Pest  erano  esposti  nelle  sale 
delle  arti. 

2,^  La  mobilia  di  scuola. 

3.^  I  mezzi  d'insegnamento. 
A.  Libri  di  scuola: 
I.  Manuali  per  gli  alunni  delle  scuole  popolari. 

1  °  Libri  d'insegnamento  per  tutti  i  gradi  delle  scuole 
popolari  a  sci  classi  (non  confessionali,  comprese  le  ma- 
terie reali). 

2°  Libri  di  lettura  per  tutte  le  classi  delle  scuole  popolari 
(confessionali,  con  indicazione  della  regione  dove  s'usano,  e 
con  sezioni  ideali,  ciò  è  dire  nelle  quali  si  tratta  degli  oggetti). 

3.^  Libri  di  lettura  per  tutte  le  classi  delle  scuole  po- 
polari cattoliche  (confessionali  con  indicazione  della  regione 
d'uso). 

4.^  Abbecedari  (a  parte,  non  confessionali). 

5.°  Abbecedari  (confessionah). 

6.^  Libri  di  lettura  per  le  singole  classi  della  scuola 
popolare  (senza  abbecedari). 

7.°  Libri  d'insegnamento  della  lingua  (gramniatica  ed 
esercitazioni). 

8.°  Libri  d'insegnamento  matematico. 

9.°  Libri  di  scienze  naturali. 


RAPPRESENTATE  NELLA  MOSTRA  A  VIENNA.  481 

10.^  Libri  di  geografìa. 
11.^  Libri  di  storia. 
12.^  Libri  di  più  materie. 
13.**  Libri  di  canto. 

14.^  Libri  d'insegnamento  della  religione  e  della  morale 
per  uso  delle  scuole  popolari. 

II.  Manuali  per  gli  scolart  delle  scuole  medie. 
1.°  Relativi  all'insegnamento  delle  lingue. 
2."  Matematici. 

3.°  Relativi  all'insegnamento  delle  scienze  naturali. 

4.^  A  quello  della  geografìa  e  storia. 

5.*^  Filosofìci. 

6.^  Dottrina  della  religione. 

III.  Libri  di  sussidio,  e  per  le  scuole  speciali,  e  gl'isti- 
tuti d'insegnamento  superiore. 

1.°  Libri  di  sussidio  direttivi  per  i  maestri. 

2P  Libri  per  le  scienze  mediche. 

3.°  Per  la  scienza  del  diritto. 

4.°  Libri  d'insegnamento  agricolo. 

5.^  Libri  d'insegnamento  mercantile. 

6.°  Istrumenti  d'istruzione  {Schulrequititen), 

IV.  Lavori  degli  scolari. 

1.°  Degli  alunni  di  asili  e  giardini  d'infanzia. 

2.°  Degli  alunni  delle  scuole  popolari: 
«)  Scrittura  e  disegno; 
b)  Lavoro  manuale  femminile. 

3.°  Degli  scolari  di  scuole  medie  e  speciali. 

4.^  Statistica  dell'istruzione  ed  educazione;  e  in  questa, 
oltre  le  pubblicazioni  officiali,  delle  quali  dovrò  render  ra- 
gione, apparivano  le  relazioni  delle  140  Scuole  medie  del 
Regno  Ungarico,  delle  quali  ginnasi  superiori  73,  ginnasi 
inferiori  35,  scuole  reali  superiori  12,  scuole  reali  infe- 
riori 10,  ginnasi  reali  10. 

31 


482  SULLA.  EDUCAZIONE,   ISTRUZIONE,  C^LTUEtA 

V.  Opera  letteraria  delle  associazioni.  Seguiva  in  ap- 
pendice la  letteratura  militare  officiale  esposta  dal  Mi- 
nistero della  difesa  territoriale  (Landestoeriheidigungs- 
Ministerium)]  e  Tesposizione  di  alcuni  libri  e  di  giornali 
per  Teducazione,  tra  i  quali  è  notevole  quello  che  il  Mini- 
stero d'istruzione  pubblica,  da  sei  anni  in  ungarese,  te- 
desco, slovaco,  croato,  serbo,  rumeno  e  russo,  distri- 
buisce gratuitamente  ammaestri  di  scuole  popolari  già  a 
sedici  mila  esemplari. 

Quest'esposizione,  cosi  bene  ordinata,  se  soprabbondava 
però  in  alcune  parti,  scarseggiava  in  altre;  e  mentre  me- 
ritava grandissima  lode  per  la  diligenza,  che  si  vedeva 
avervi  posta  il  Governo,  che  Taveva  diretta,  manifestava 
altresì  che  le  cure  intelligenti  di  questo,  piene  di  vigoria 
e  di  fiducia,  s'aspettavano  in  un  avvenire  non  lontano  un 
frutto  molto  maggiore  di  quello  che  avevano  già  raccolto. 
La  spinta  era  tuttora  più  grande  del  moto  prodotto;  ma 
cosi  adatta  e  bene  studiata,  che  il  moto  sarebbe  tutto 
seguito  infallibilmente  più  tardi. 

13.  Appariva  più  compiuta,  più  proporzionata,  se  mi  è 
lecito  dire  cosi,  Tesposizione  della  Cisleitania,  o  dei  paesi 
dell'Impero,  ovvero  —  per  parlare  con  una  scrupolosità 
più  puntigliosa,  ma  non  perciò,  non  pratica,  giacché  le 
carte  geografiche  nelle  quali,  per  isbaglio,  codesto  nome 
d'Impero  è  stato  iscritto,  sono  state  escluse  dalle  scuole 
ungheresi  —  dei  paesi  del  Regno  Austro-Ungarico  rappre- 
sàntati  nel  Parlamento  di  Vienna. 

Questa  esposizione  aveva  più  parti.  Un  comitato,  del 
quale  dovrò  discorrere  più  in  là,  aveva  costruito  nel  prato 
una  scuola  rurale,  provveduta  di  tutto  il  bisognevole  col 
suo  giardino,  colla  sua  piazzetta,  ed  una  sala  per  la  gin- 
nastica. 

In  una  delle  gallerie  laterali  dell'edificio  principale  era 
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poi  disposta  assai  ordinatamente  e  largamente  Tesposizione 
scolastica.  La  sua  distribuzione  era  questa. 

Tengono  nel  catalogo,  come  tenevano  nella  sala,  il  primo 
luogo  gli  oggetti  esposti  dal  Ministero:  la  statistica  della 
istruzione  ;  la  Biblioteca  modello  delle  scuole  popolari,  di- 
stinta per  i  maestri  e  per  gli  scolari;  la  Biblioteca  modello 
per  le  scuole  medie,  distinta  del  pari;  una  collezione  dei 
giornali  d'istruzione  apparsi  in  Austria  dal  1850  in  qua; 
la  serie  dei  testi  per  le  scuole  primarie  pubblicati  da  una 
stamperia  apposita  dello  Stato. 

Poi  veniva  il  giardino  dei  fanciulli;  ma  ciò  che  vi  si 
atteneva,  non  era  più  esposto  dal  Ministero,  bensì  dai 
capi  di  ciascun  istituto;  e  l'esposizione  consisteva  in  foto- 
grafie, 0  modelli  in  legno,  in  lavori  dei  bambini  ed  esempi 
sulla  cui  norma  gli  eseguivano. 

Seguivano  le  scuole  popolari  e  borghigiane,  se  devo 
tradurre  così  la  denominazione  tedesca  Burgerschule,  La 
mostra  di  esse  consisteva  in 

a)  Modelli,  viste  e  piani. 

b)  Mobiglia  di  scuola. 

e)  Mezzi  d'insegnamento  per  l'istruzione  intuitiva  in 
generale. 

d)  Mezzi  d'insegnamento  della  lettura. 

e)  Mezzi  d'insegnamento  della  scrittura. 

f)  Mezzi  d'insegnamento  del  calcolo. 

g)  Mezzi  d'insegnamento  della  geografia  e  della  storia. 
h)  Mezzi  d'insegnamento  della  storia  naturale. 

i)  Mezzi  d'insegnamento  della  fisica. 
k)  Mezzi  d'insegnamento  del  disegno. 
l)  Disegni  degli  alunni. 

m)  Altri  lavori  di  alunni  delle  scuole  popolari  e  bor^ 
ghigiane  (lavori  di  treccia  ed  in  argilla). 
n)  Esercizi  di  scrittura  degli  alunni. 
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o)  Canto  e  musica. 

p)  Descrizione  e  statistica  (di  particolari  provinole). 
Alle  scuole  popolari  tenevano  dietro  le  inedie,  e  anche 
di  queste  Tesposizione  consisteva  in 

a)  Piani  e  viste. 

b)  Mezzi  d'insegnamento  della  storia  e  della  geografia, 
e)  Mezzi  d'insegnamento  della  storia  naturale. 

d)  Mezzi  d'insegnamento  della  fisica. 

e)  Mezzi  d'insegnamento  della  chimica. 

f)  Lavori  di  disegno  e  di  modellatura  degli  alunni: 

1.°  Nelle  scuole  reali; 
2.°  Nei  ginnasi  reali. 

g)  Lavori  di  alunni  diversi. 

i)  Programmi  degl'istituti  e  statistica: 

1.^  Ginnasi,  ginnasi  reali; 

2.^  Scuole  reali. 
Seguivano  le  scuole  d'arti  e  mestieri  ;  la  cui  esposizione 
era  fatta  mediante  i  lavori  degli  scolari,  ed  alcuni  mezzi 
d'insegnamento,  come,  per  esempio:  tavole  murali  per  le 
dottrine  delle  proiezioni  e  delle  ombre,  e  modelli  per  le 
proiezioni  ortogonali. 

Poi  le  scuole  superiori  (hochschicien);  la  cui  condizione 
era  dimostrata  mediante  alcune  più  perfette  e  nuove  ela- 
borazioni di  scienza;  per  mo'  desempio,  i  bellissimi  pre- 
parati anatomici  dell' Hyrtl,  i  fenomeni  dei  ghiacciai  del 
Simony,  la  normale  e  patologica  anatomia  deìrorgano  del- 
l'udito del  Politzer,  i  lavori  dell'ufficio  di  statistica,  lap/iy- 
siotypia  plantarum  austriacarum  deirEttingshausen,  i  mo- 
numenta graphica  dell'  evo  medio  del  Sickl,  le  carte,  le 
pubblicazioni,  le  collezioni  dell'Istituto  geologico  di  Vienna. 
Dopo  le  scuole  superiori  le  speciali: 

a)  Istituti  dei  ciechi;  rappresentati  nei  loro  mezzi  di 
insegnamento  e  nei  lavori  degli  alunni. 
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b)  Istituti  de'sordomuti. 

e)  Istituti  di  ginnastica. 

d)  Case  di  ricovero. 
Infine,  nell'esposizione  erano  sparsi,  e  sono  annoverati, 
nel  catalogo  alcuni   libri,   senza  destinazione  speciale,  di 
insegnamento,   di    sussidio,   di   consultazione    (  Lehr-und 
Eilfsbucher  ). 


CAPO  III. 
Esposizione  nostra. 

La  particolareggiata  descrizione  fatta  da  me  dell'Espo- 
sizione degli  altri  Stati,  se  potrà  parere  minuta,  non  parrà 
spero  soverchia.  Questa  relazione  è  diretta,  non  meno  al 
paese,  che  al  Governo;  e  l'esposizione,  della  quale  deve 
render  conto,  non  è  stata  certo  l'ultima  di  questo  genere, 
alla  quale  il  Governo  italiano  ha  preso  parte.  Ora,  non  si 
può  dubitare,  che  la  notizia  precisa  del  modo,  che  v'hanno 
tenuto  gli  altri  Stati,  può  essere  di  grandissimo  aiuto  a 
scegliere  il  migliore  in  una  prossima  occasione. 

Né  d'altra  parte,  si  può  dire,  che  quello  tenuto  all'Espo- 
sizione di  Vienna  da  noi  sia  stato  tale  da  scemarci,  o 
toglierci  la  necessità  d'ogni  simile  studio,  o  ricerca;  si 
dovrebbe  anzi  affermare  il  contrario. 

Il  nostro  catalogo  mostra  come  l'Ufficio,  che  ha  proce- 
duto alla  sua  compilazione,  s'era  fermato  alla  prima  cir- 
colare della  Commissione  Imperiale  del  16  settembre  I87I; 
nò  aveva  esercitato  sopra  di  questo  nessuna  particolar 
critica,  0  introdottavi  alcuna  variazione,  o  specificazione, 
come  avevan  fatto  gli  altri  Governi,  e  persino  l'Austriaco, 
quando  non  erano  stati  in  grado  e  a  tempo  di  appigliarsi, 
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secondo  ha  fatto  la  Germania,  alla  distribuzione  quadri- 
partita della  Circolare  del  15  febbraio  1873. 

Ora,  il  catalogo  nostro,  ch'è  l'esatta  esemplificazione,  è 
altresì  la  miglior  censura  della  prima  di  codeste  due  Cir- 
colari. Esso,  di  fatti,  è  distribuito  sotto  i  tre  capi  della 
educazione,  deiristruzione  e  della  cultura,  così  comperai! 
definiti  nel  programma  della  Commissione  di  Vienna,  senza 
altro.  Sicché,  raccolti  nel  primo  i  pochi  oggetti  esposti 
attinenti  alla  cura  ed  alFallevamento  del  bambino,  affe- 
stella  nel  secondo  tutto  ciò  che  concerne  scuole  primarie, 
tecniche,  ginnasi,  licci,  istituti  tecnici,  università,  istituti 
tecnici  superiori,  scuole  di  applicazione  per  gFingegneri; 
insomma,  tutto  quello  che  concerne  l'istruzione  dall'infimo 
all'ultimo  grado.  E  infine,  sotto  il  capo  della  cultura,  si 
trova  ammucchiata  una  miscea  di  cose  diverse  dal  banco 
di  scuola  del  Du-Jardin  e  dalla  busta  farmaceutica  del 
Ferrerò  sino  alle  statistiche  coloniche  amministrative  del 
commendatore  Scelsi. 

Si  deve  dire  altresì  che  il  paese  e  gl'istituti  non  risposero 
agli  eccitamenti  del  Ministero  del  commercio,  e  alla  molto 
compiuta  specificazione  dei  desiderati  dell'Esposizione,  che 
fu  diramata  da  esso,  con  quella  sollecitudine  che  si  sarebbe 
dovuto  sperare.  Quindi,  al  compilatore  del  catalogo,  e  al 
distributore  degli  oggetti  non  si  presentava  dinanzi  uaa 
tale  e  tanta  copia  di  questi,  da  richiedere  da  lui  e  for- 
zarlo ad  una  più  perspicua  ripartizione.  Questa,  anzi,  gli 
avrebbe  fatto  scomparire  tutta  tra  mano  una  materia  già 
scarsa  tutta  insieme,  e  avrebbe  avuto  per  effetto  di  sce- 
marne ancora  l'apparenza  ed  il  volume. 

D'altra  parte,  fu  fortuna  che  il  paese  e  gl'istituti  rispon- 
dessero in  così  picciola  misura;  poiché  era  stato  presso 
di  noi  provveduto  così  piccolo  spazio  alla  mostra  della 
istruzione,  che,  non  che  potervi  disporre  maggior  copia  di 
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Oggetti,  quegli  stessi  che  pur  v'erano  arrivati,  non  vi  si 
erano  potuti  disporre  punto.  L'unico  banco  nostro  di  scuola, 
quello  del  Du-Jardin,  col  desco  incavato  a  libretto  e  col 
seggio  girevole,  appariva  esservi  stato  posto,  anziché  a 
mostra,  a  servizio  di  quelli  che  custodivano  l'esposizione, 
0  avevano  qualcosa  a  scrivervi.  Il  metodo  di  lettura  e  scrit- 
tura simultanea  del  Furiarti  con  lettere  staccate;  il  pdL" 
lottoliere  arittnetico-meccanico  del  Perottini,  oggetti  pure 
non  piccoli,  non  furon  ritrovati,  se  non  a  stento,  e  dopo 
molta  fatica,  poiché  erano  stati  per  difetto  di  spazio, 
gittati  in  un  magazzino.  Altri  non  furono  trovati  mai,  o 
che  non  fossero  mai  giunti,  o  che  si  sperdessero:  i  globi 
terrestri  del  Paravia,  per  mo'd'esempio,  e  le  tavole  foto- 
grafiche, litografiche  ecc.  d'Italo  d'Errico  venuto  lui  stesso 
a  persuadersi  che  più  non  v'erano.  Tutti  gli  oggetti  atti- 
nenti all'educazione  del  bambino,  che  avrebbero  dovuto 
essere  trasferiti  nel  padiglione  proprio,  non  vi  furon  tra- 
sferiti mai,  parte  perchè  si  pensò  assai  a  trovarli,  né  furon 
mai  trovati  tutti  ;  parte  perchè  il  padiglione  stesso  si  apri 
troppo  tardi,  né  si  ebbe  modo  di  risolversi  a  portarveli. 
Questi  non  sono  che  taluni  casi,  i  quali  cito  a  memoria; 
dovrei  distendermi  assai  più,  se  volessi  qui  uno  per  uno 
citare  tutti  gli  oggetti,  o  dispersi,  o  mal  collocati,  o  non 
ritrovati  se  non  dopo  lunghe  ricerche. 

Né  con  queste  parole  intendo  muover  biasimo  al  pro- 
fessore Codazza,  a  cui  era  stata  commessa  la  distribuzione 
di  questa  esposizione.  Egli  aveva  fatto  il  meglio  che  avesse 
potuto  e  saputo,  nella  ristrettezza  dello  spazio  che  gli  era 
stato  concesso,  spazio  che  nessuna  delle  nazioni  d'Europa, 
persino  di  quelle  di  cui  la  esposizione  era  men  copiosa  della 
nostra,  la  Danimarca,  per  esempio  e  i  Paesi  Bassi,  aveva 
provvisto  minore.  Della  Russia,  del  Portogallo,  della  Spa- 
gna non  serve  aggiungere,  che  l'avevano   di  gran   lunga 
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più  largo.  Era  forse  più  grande  quello  assegnato  alla  Fia- 
landia  e  alla  Croazia.  DifTatti,  quest'esposizione  nostra  si 
ammucchiava  in  un  braccio  della  baracca  di  legno,  co- 
struita a  lato  d'  una  galleria  traversale;  e  in  questo  era 
unita  coir  esposizione  della  libreria  e  dell'  incisione;  e  s 
distendeva  sulle  panche  laterali  infisse  alla  parete,  e  sopra 
un  tavolo  posto  nel  mezzo,  e  che  serviva  di  appoggio  ad 
una  scansia  a  duo  piani.  Anzi  devo  qui  aggiungere,  che  non 
solo  il  prof.  Codazza  non  va  censurato  in  nulla,  ma  va 
lodato  molto  della  gran  pazienza  e  cortesia,  colla  quale 
corrispose  alle  molte  domande  e  premure  del  giurato  ita- 
liano. 

La  maggior  parte  di  questo  piccolo  spazio  era  occupata 
dalFesposizione  del  Ministero  di  pubblica  istruzione,  che 
era  registrata  con  due  numeri  del  catalogo:  76  della  ca- 
tegoria B  —  Isùmzione  — ,18  della  categoria  C  —  (M- 
tura.  —  Non  si  sarebbe  potuto,  per  vero  dire,  chiamare 
una  mostt^a,  se  non  con  molta  poca  precisione:  poiché  buona 
parte  dei  libri  dei  quali  si  componeva,  era  stata,  non  che 
disposta  sopra  le  panche,  riposta  sotto;  ed  era  ricoverta 
dalla  tela  verde,  che  scendeva  sino  a'  piedi  di  quelle. 

Il  Ministero  d'istruzione  pubblica  del  Regno  d'Italia 
aveva  concepito  Tesposizione  sua  in  una  maniera  diversa 
da  quella,  che  avevano  fatto  tutti  gli  altri  Governi.  Questi 
avevano  dato  maggior  luogo  e  peso  alla  mostra  di  tutto 
quello  che  forma  esternamente  la  scuola;  mezzi  dell'  inse- 
gnamento intuitivo,  complesso  degl'  istrumenti,  od  utensili 
necessari  ad  essa,  libri  che  vi  si  usano,  mobilia  e  sua  di- 
sposizione. La  scuola  primaria,  quindi,  aveva  preso  il 
principale  posto;  poi  la  secondaria,  sópra  tutto  la  reale, 
quella  d'arti  e  mestieri  e  di  belle  arti;  infine  nell'insegna- 
mento  superiore,  le  scuole  politecniche  avevano  dato  più 
largo  indizio  di  sé.  Una  siffatta  esposizione  era  tutta  vi- 
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sibile,  e  vivacemente  visibile;  modelli  in  legno,  o  piante 
in  grandissime  tavole  degli  edifici  e  nel  rimanente  gli 
oggetti  stessi  usati  nelle  scuole.  A  questa  dimostrazione 
parlante  avevano  la  più  parte  dei  Governi,  come  avrò  luogo 
di  dire,  aggiunto  una  statistica  stampata,  riassuntiva;  e 
connessa  con  una  relazione  sull'organizzazione  deir  inse- 
gnamento presso  di  loro.  Se  non  che  questa  era  un  sussì- 
dio, una  luce  dell'esposizione,  anziché  Tesposizione  stessa , 
e  solo  il  Governo  Neerlandese  s'era  contentato  di  essa 
sola. 

Il  Ministero  d' istruzione  pubblica  del  Regno  d'Italia  ha, 
invece,  presa  via  affatto  diversa.  Non  ha  esposto  né  i 
mezzi  d' insegnamento,  né  la  mobilia  delle  scuole;  e  non 
ha  neanche  presentato  una  notizia  riassuntiva  dello  stato, 
delle  condizioni,  dell'organizzazione  dei  vari  gradi  d'inse- 
gnamento nel  Regno.  Esso  ha  invece  mandato  per  ciascuno 
di  questi  una  statistica  generale,  o  speciale,  cioè  una  gran 
mole  di  libri,  il  cui  giudizio  sarebbe  stato  assai  malage- 
vole nel  breve  spazio  di  tempo,  che  i  giurati  avevano,  se 
si  fosse  dovuto  principiare,  come  sarebbe  stato  necessario, 
dal  leggerli.  * 

Questi  libri  erano  registrati  in  un  catalogo  a  parte,  e 
del  quale,  non  fu  mandato  a  Vienna  che  un  numero  molto 
scarso,  e  appena  sufficiente  per  distribuirlo  a'giurati  soli. 

La  istruzione  primaria  non  era  rappresentata,  se  non 
da'primi  tre  volumi  della  relazione  e  statistica  pubblicati 
negli  ultimi  anni  dal  Ministero;  e  poi  da  alcune  relazioni 
speciali  delle  condizioni  sue  in  dodici  provihcie  e  in  tre- 
dici circondari.  Eravamo,  come  si  vede,  assai  lontani  dal 
numero  totale  delle  provincie  e  dei  circondari;  ed  una 
collezione,  quindi,  di  certo  preziosa,  se  fosse  stata  intera, 
non  lasciava  neanche  luogo  a  giudicare,  se  gì*  ispettori,  ai 
quali  codeste  relazioni   si  dovevano,   le  avessero  fatte  di 
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loro  genio,  o  per  obbligo;  se  il  compilarle,  a  dirlo  altri- 
menti, era  un  dovere  imposto  da  legge,  e  alla  cui  spesa 
si  provvedeva  nel  bilancio,  o  una  premura  lodevole,  aiu- 
tata dal  buon  volere  di  talune  Autorità  provinciali  e  co- 
munali. 

Seguivano  le  monografìe  sopra  quattro  scuole  superiori 
femminili,  quattro  educatori  femminili,  quattro  scuole  nor- 
mali. Anche  queste  non  raggiugnovano  il  fine  di  dare  una 
compiuta  notizia  del  complesso  delF  insegnamento  femmi- 
nile nel  Regno. 

Era  più  magra  Tcsposizione  relativa  alle  scuole  secon- 
darie, dello  quali  non  si  vedeva  nessuna  statistica,  man- 
cando persino  Tannuario  ultimo.  Vi  erano  soli  i  programmi 
del  1865;  o  poi  molti  e  bei  volumi  di  disegni  di  23  scuole 
tecniche,  di  tre  scuole  serali  operaie,  d'una  scuola  serale 
di  disegno;  e  le  carte  geografiche  della  scuola  tecnica  cen- 
trale di  Genova. 

Invece,  questa  esposizione  scritta  diventava  copiosa  per 
gl'istituti  superiori,  per  le  biblioteche,  per  gli  archivi, 
per  gl'istituti  musicali,  per  Jè  accademie  di  belle  arti. 
A  ciascuno  di  questi  istituti*  il  Ministero  aveva  diretto, 
nel  novembre  del  1872,  alcune  interrogazioni,  alle  quali 
l'istituto  aveva  dovuto  rispondere,  in  un  volume,  che 
avrebbe  dato  notizia  deiresser  suo  al  mondo  nelF  Esposi- 
zione universale  di  Vienna.  Codeste  interrogazioni,  diverse 
per  ciascuna  natura  d'istituto  non  sforzavano  ad  uguale 
precisione  di  risposte;  di  che  è  venuta,  una  varietà  assai 
grande,  chi  avendole  date  più  copiose,  chi  meno,  chi  es- 
sendosi fermato  più  sopra  un  punto,  chi  più  sopra  un 
altro,  chi  avendovi  posto  maggiore,  chi  minore  esattezza. 
Certo,  da  tutti  i  libri,  stampati  in  questa  occasione,  noi 
stessi  trarremo  qualche  maggior  informazione  delle  cose 
nostre,  e  potremo,  soggettandoli  ad  una  severa  critica, 
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accrescerla  e  migliorarla;  ma  in  un'Esposizione  universale, 
non  s'aveva  modo  di  trarne  nulla. 

Ciascuna  delle  nostre  ventuna  Università  aveva  mandato 
la  relazione  sua;  cosi  le  scuole  superiori  di  medicina  ve- 
terinaria di  Milano,  Napoli,  Torino;  le  due  sole  scuole  di 
applicazione  degli  ingegneri  di  Napoli  e  di  Torino;  l'isti- 
tuto superiore  di  Firenze;  quello  superiore  tecnico  di  Mi- 
lano s'era  contentato  di  mandare  i  suoi  programmi  dal- 
l'anno 1863  al  1873.  Alcune  delle  relazioni  dell'Università 
e  degl'istituti  erano  manoscritte;  la  più  parte  stampate, 
ma  questi  ultimi  non  apparivano  tutti. 

Soli  cinque  istituti  musicali  avevano  mandato  le  loro  re- 
lazioni; ma  si  può  dire  che  quelle  degli  altri  erano  sur- 
rogate da  una  statistica  delle  scuole  e  società  musicali  del 
Regno.  Il  che  non  succedeva  per  le  accademie  di  belle  arti, 
delle  quali  apparivano  sole  undici.  Le  scuole  d'incisione  di 
Parma  e  di  Roma  avevano  inviate  le  loro  relazioni  e  i  loro 
cataloghi;  ma  non  era  il  gruppo  XXVI  quello  da  cui  si 
sarebbero  potuto  aspettare  un  premio  condegno  al  loro 
merito,  bensì  il  XXV  delle  belle  arti,  nel  quale  non  so  se 
siano  state  considerate  e  premiate. 

Neanche  le  gallerie  v'erano  tutte;  bensì  sole  dieci  città 
avevano  data  notizia  della  loro.  Di  biblioteche  avevano 
mandata  relazione  sole  trenta;  di  archivi  soli  sei,  di  musei 
soli  dieci.  Gli  scavi  d'antichità  e  monumenti  erano  rappre- 
sentati dalle  belle  memorie  del  Conestabile  sopra  la  necro- 
poli d'Orvieto,  da  una  sopra  i  monumenti  di  Sicilia,  dalla 
bellissima  del  Fiorelli  sopra  gli  scavi  di  Pompei,  e  da 
quella  sulle  scoperte  archeologiche  nella  città  e  provincia 
di  Roma,  accompagnata  da  un  copioso  atlante  di  fotogra- 
fie, troppo  copioso  forse,  poiché  non  tutte  ricordavano 
scoverte  fatte  in  questi  soli  due  anni. 

Non  tutte  queste  relafcioni  si  riferivano  propriamente 
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alla  istruzione;  e  difatti,  parecchie  erano  nel^  catalogo  ci- 
tate sotto  il  numero  18  della  categoria  C  —  cultura  —  che 
raccoglieva  altresì  un'altra  parte  di  codesta  esposizione  e 
la  più  ponderosa  di  tutte,  cioè  dire,  hen  molti  e  molti 
volumi  di  pubblicazioni  di  alcune  delle  nostre  accademie 
di  scienze.  È  bene  citare  i  nomi  di  quelle  che  non  voglio 
dire  apparivano,  ma  avrebber  dovuto  apparire  sulle  pan- 
che: Taccademia  di  scienze  dell'istituto  e  la  società  medico- 
chirurgica  di  Bologna,  Taccademia  di  scienze  e  lettere  di 
Catanzaro,  Taccademia  medico-chirurgica  di  Ferrara,  il 
comitato  geologico  italiano,  l'accademia  della  crusca,  quella 
dei  georgofìli  di  Firenze,  l'istituto  di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Milano,  l'accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Modena,  la  società  reale  di  scienze,  lettere  ed  arti,  e  Tao- 
cademia  medico-chirurgica  di  Napoli,  quella  delle  scienze 
e  lettere  e  la  società,  degli  spettroscopisti  di  Palermo,,  l'ao- 
cademia  agraria  di  Pesaro,  quella  dei  Lincei,  e  la  società 
geografica  italiana  di  Roma,  l'accademia  dei  Rossi  e  Taltra 
dei  Fisiocritici  di  Siena,  Tateneo  e  l'istituto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  di  Venezia.  Sommavano  codesti  volumi  delle 
accademie  a  351;  e  pure  si  vede,  che  non  v'eran  tutti,  nò 
di  tutte;  anzi  qualcuna  delle  più  riputate  mancava.  Se  non 
che,  anche  nell'esposizione  degli  altri  Stati  era  succeduto 
che  le  societù,  di  scienze  e  lettere  non  avevano  esposto 
tutte.  Solo  ci  correvano  due  divari  ;  che  nella  nostra  l'esposi- 
zione n'era  fatta  nel  nome  del  ministero,  e  non  di  ciascuna 
di  esso,  e  le  pubblicazioni  spedite  dalle  società  nostre  non 
appartenevano  tutte  a  questi  ultimi  anni,  bensì  per  talune 
risalivano  sino  alla  fine  del  secolo  scorso. 

Mancava  poi  nel  catalogo  speciale  del  ministero,  ma  ap- 
pariva nel  generale  sotto  il  suo  nome  un'opera  di  molti 
volumi,  la  cui  presenza  nell'esposizione  di  Vienna'  del  1873 
non  aveva,  per  vero  dire,  ragione  né  opportunità  di  sorta: 
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la  coreografia  italiana  del  professore  Attilio  Zuccagni 
Orlandini. 

Però,  anche  senza  rOrlandini,  e  senza  qualche  altro  vo- 
lume, come  il  Codex  diplomaticus  cavensis,  non  registrato 
nel  catalogo  speciale  neanch'esso,  questo  attestava,  che 
v'erano  nell'esposizione  per  opera  del  ministero  dell'istru- 
zione pubblica  683  tra  volumi  ed  opuscoli;  e  si  badi,  non 
un  solo  di  questi  era  un  libro  di  scuola;  tutti,  relazioni, 
0  pubblicazioni  di  accademie,  o  di  professori  d'Università. 

Era  stato  assai  più  parco  il  Ministero  d'agricoltura  e 
commercio,  che,  in  quanto  agl'istituti  tecnici,  aveva  la- 
sciato, a  ciascun  d'essi  che  lo  avesse  voluto,  esporre  i 
suoi  mezzi  d'insegnamento  e  i  lavori  dei  suoi  allievi.  Quelli 
e  questi  non  si  riferivano,  però,  che  al  disegno;  e  parecchi 
istituti  appari van  davvero  nel  catalogo  col  nome  loro: 
quelli  di  Piacenza,  di  Udine,  di  Torino,  di  Asti,  del  Piano 
di  Sorrento,  di  Napoli. 

Per  conto  proprio,  codesto  ministero  non  aveva  esposto, 
se  non  taluni  disegni  pompeiani  da  servire  di  modello  agli 
istituti  tecnici  ;  e  s'era  persino  astenuto  dal  mandare  nes- 
suna pubblicazione  singolare,  o  complessiva,  sul  lor  nu- 
mero, sulla  loro  organizzazione,  sui  risultati  dell'inse- 
gnamento che  vi  si  fornisce.  E  sarebbe  stato  assai  utile 
l'averla,  e  il  poterla  mostrare,  perchè  alla  prova  s'è  vi- 
sto, come  il  nostro  Istituto  tecnico  sia  una  scuola  il  cui 
concetto  non  è  facilmente  inteso  o  apprezzato  da  quelli  i 
quali  oltre  alpe  s'occupano  d'istruzione;  il  che  appare 
senz'altro  dalla  varietà  ed  incertezza  della  traduzione  ch'è 
fatta  del  nome  suo  nel  Catalogo  generale  tedesco. 

L'utilità  di  questo  esame  della  natura,  qualità  e  distri- 
buzione dell'esposizione  nostra  appar  chiaro,  quando  ci  vo- 
gliamo formare  un  retto  e  temperato  giudizio  dei  premi 
che  v'abbiamo  raccolti,  i  quali  possono  parer  pochi,  quando 
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si  comparino  col  numero  degli  oggetti  esposti,  che,  cal- 
colati singolarmente  tutti  quelli  mandati  dal  Ministero 
d'Istruzione  pubblica,  ammontano  a  ottocentonove,  ma  non 
si  possono  non  reputare  molti,  quando  si  &ccìa  ragione 
che  i  688  del  Ministero  api)arivano  sotto  un  nome  solo, 
sicché  non  potevano  esser  considerati,  se  non  come  la  mo- 
stra d'un  solo  espositore;  e  cosi  essi,  del  resto,  come  tutti 
gli  altri  erano  così  confusamente  disposti,  ch'ò  bisognata 
tutta  la  cortesia  dei  giurati  forestieri,  e  in  ispecie  dei  pre- 
sidenti di  sezione,  Lavasseur,  Thomas,  Koenigswarter,  e 
del  segretario  generale  del  gruppo,  Mòsenthal,  per  venire 
a  capo  di  qualche  esame  e  giudizio;  poiché  è  bisognato 
tornare  più  e  più  volte  per  ritrovare  soltanto  e  vedere 
reggette,  cui  si  convenisse  assegnare  un  premio.' 

E  sarebbero  stati  assai  minori  di  numero,  se  il  Giurisi 
fosse  tenuto  rigorosamente  alla  norma  posta  dal  §  15  XVII 
della  Circolare  n."  76  del  15  febbraio  1873;  che  dice  cosi: 

<  XVII.  Giudizio  dell'esposizioni  colleUive.  Le  esposi- 
zioni collettive  vengono  in  genere  giudicate  nel  loro  com- 
plesso ....  Però,  se  singoli  partecipanti  ad  una  tale  espo- 
sizione desiderano  d'essere  giudicati  singolarmente,  devono 
fornire  anche  singolarmente  i  dati  richiesti  dal  Glori  ». 

E  questi  avrebbero  dovuto  esser  forniti  secondo  il  te- 
nore d'una  formula,  annessa  alla  Circolare. 

Il  giurato  italiano  aveva,  il  più  validamente  che  gli  era 
stato  possibile,  difeso  nelFadunanza  del  Giuri  la  ragione- 
volezza di  questa  norma;  e  come  non  si  dovesse  sogget- 
tare all'esame  nessuna  opera,  che  non  si  riferisse  partico- 
larmente all'istruzione,  e  neanche  nessun'opera,  il  cui  autore 
non  avesse  esplicitamente  chiesto,  che  se  ne  pronunciasse 
giudizio.  Difatti,  se  si  fosse  fatto  altrimenti,  l'opera  de'gia- 
rati  avrebbe  rischiato  di  non  mai  finire;  o  di  mancare 
invece  d'ogni  apparenza  di  serietà  e  di  ponderazione,  poi- 
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che  non  si  sarebbe  potuto  credere  da  nessuno,  che  tanta 
mole  di  libri,  quanta  appariva  nell'Esposizione,  e  sopra 
tutto  nell'italiana,  fosse  stata  prima  letta,  che  apprezzata 
da'giurati  nel  breve  spazio  di  quaranta  giorni;  oltreché, 
non  pareva  al  giurato  italiano  cosa  di  picciolo  momento 
e  di  poca  delicatezza  il  chiedere  un  premio  piuttosto  per 
tale,  che  per  tal'altra  delle  relazioni,  quando  nò  gli  s'eran 
mostrate  tutte  prima  di  partire  per  Vienna,  ed  in  Vienna 
non  vi  sarebbe  stato  modo  né  tempo  di  studiarle  matu- 
ramente. 

Pure,  nell'adunanza  del  Giurì,  composta  di  persone  che 
parlavan  più  lingue,  e  dove  nessuno  intendeva,  tutte  quelle* 
parlate  da  ciascuno  dei  suoi  colleghi,  non  fìiron  potute 
fermare  né  cotesto  regole  di  condotta  indicate  più  su,  né 
altre  in  modo  certo  e  generale.  Sicché,  chi  consideri  i  premi 
assegnati  cosi  agli  espositori  nostri,  come  agli  altrui,  ve- 
drà, che,  né  Tesposizioni  collettive  sono  state  considerate 
sempre  solo  nel  loro  complesso,  né,  quantunque  non  l'ab- 
bia fatto  che  in  casi  rarissimi,  il  giurì  s'è  astenuto  dal- 
Tassegnare  premi  a  libri  non  attinenti  all'istruzione. 

Il  giurato  italiano,  quindi,  non  ha  creduto  neanch*egli 
bene  di  persistere  in  un  rigore  d'interpretazione,  il  cui 
effetto  sarebbe  stato  soltanto  questo,  di  privare  il  proprio 
paese  d'una  parte  delFonore  che  gli  sarebbe  potuto  spet- 
tare. E  la  ragione  principale,  che  l'ha  indotto  a  dipartir- 
sene, é  stata  questa:  che  nel  nome  proprio  assai  poche 
scuole  tecniche  avevano  concorso,  e  una  parte  di  queste 
non  solo  regie,  ma  comunali,  apparivano  sotto  quello  del 
Ministero.  Ora,  nel  sistema  nostro  d'istruzione  pubblica, 
non  v'era  certo  nessuna  ragione  di  confondere  in  un  premio 
al  Governo  i  singoli  premi,  che  avessero  potuto  spettare 
all'operosità  scolastica  dei  Comuni. 

Pure,  é  debito  del  giurato  italiano  Tavvertire,  che,  se 
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in  una  materia  che  sarà  indicata  più  in  là,  il  giudizio  del 
giuri  si  può  dire  fondato  sopra  una  matura  ispezione  e 
una  disamina  quasi  compiuta  di  tutto  quello  che  vi  si  ri- 
feriva nelFesposizione  nostra,  non  si  può  dire,  né  credere 
il  medesimo  di  tutte  le  altre.  La  gran  riputazione  del  Fio- 
relli  ha  permesso  di  chiedere  e  di  ottenere  facilmente  per 
lui  un  diploma  d'onore  per  la  sua  memoria  sugli  scavi  di 
Pompei,  e  per  tutta  l'operosità  sua  nel  campo  della  sco- 
verta archeologica.  E  certo  quella  e  questa  sono  degne 
d'ogni  maggiore  ricognizione.  Cosi,  il  molto  e  meritato 
nome  del  Conestabile  ha  permesso  che  alla  sua  illustra- 
zione della  necropoli  etrusca  di  Orvieto  fosse  assegnata 
una  medaglia  di  progresso.  Dimando  singolari  di  esame, 
secondo  il  prescritto  dall'art.  18  succitato,  giunte  a  voce, 
0  per  iscritto,  sono  state  causa,  che  al  giornale  geogra- 
fico del  Cora,  non  registrato  in  nessun  catalogo,  alla  so- 
cietà geografica  di  Roma,  alla  Società  degli  spettroscopistì 
di  Palermo,  alle  monografìe  sulFistruzione  elementare  nella 
provincia  d'Ancona  del  Gaffodio,  o  nella  città  di  Padova 
del  Ferrato,  che  pur  non  apparivano,  se  non  sotto  il  nome 
del  Ministero,  fosse  assegnato  un  premio  di  maggiore,  o 
minor  grado.  E  certo  si  può  sicuramente  affermare,  che 
esso  fosse  meritati ssimo;  e  in  alcuni  casi  suggerito  altresì 
dalla  giovinezza  dell'istituzione,  che  giovava  incoraggiare. 
Ma  sarebbe  soverchio,  l'arguire  che  questo  premio,  meri- 
tato da  quegli  a'quali  è  stato  conferito,  voglia  dire,  che 
le  altre  relazioni  e  società  sieno  state  giudicate  non  me- 
ritarlo punto,  o  meritarlo  .meno.  Delle  altre  è  stato  im- 
possibile il  pronunciare  avviso,  o  n'è  mancata  Toocasiona 
E  le  ragioni  di  questa  impossibilità  sono  state  princi- 
palmente due:  e  vanno  dette,  perchè  sono  adatte  a  cansare 
al  Ministero  in  un'altra  Esposizione  la  spesa  non  piccola, 
che  ha  fatta,  o  fatta  fare  a'singoli  Istituti  per  questa.  Una 
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relazione  scritta,  minata,  è  certamente  Toggetto  meno  pro- 
prio, in  genere,  a  mettere  un  adunanza  molti-lingae,  come 
è  quella  dei  giurati  di  tutte  le  nazioni  raccolti  insieme, 
in  grado  di  giudicare  Tefficada  intellettuale  e  morale  d^un 
Istituto.  E  poi,  bisogna  dirlo,  il  libro  stampato  ha  con  sè^ 
quella  grandissima  magagna,  che  mentre  è  la  cosa  più  fo- 
cile a  portar  via,  non  ve  n'è  neanche  nessan*altra  che  uno 
s*appropri  con  minore  scrupolo.  A  sottrarlo,  la  ooscieiiza 
pare  che  non  rimorda,  come  non  rimordeva  già  a  rubar 
le  reliquie.  Il  sentimento,  che  serve  a  pochi,  si  mescola 
coll'altro,  che  ve  n'è  tanti  altri  esemplari,  e  die  può  es- 
sere assai  noioso  e  lungo  il  ritrovarne  uno,  e  che,  di  quello 
che  vi  sta  innanzi,  voi  potreste  trarre  cosi  gran  profitto 
per  i  vostri  studi;  e  tutti  insieme  questi  sofismi  j^cooli 
fanno  un  sufficiente  peso  sull'animo  per  indurlo  a  &reciò 
che  certo  è  male.  La  Prussia  aveva  mandato  i  programmi 
di  tutte  le  sue  scuole  classiche  e  reali,  che  fooevano  un 
bel  mucchio:  Fultima  volta  che  sono  tornato  all'Esposi- 
zione, rho  visto  diminuito  di  molto,  e  ridotto  poco  meno 
che  a  nulla.  L'istituto  politecnico  di  Aquisgrana  aveva 
mandati  tutti  i  suoi  programmi  annuali  ;  non  ve  n'era  ri- 
masto neanche  uno.  Io  credo,  che  dei  molti  libri  mandati 
dal  Ministero,  ne  saranno  rimasti  assai  pochi,  fotta  ra- 
gione di  quelli  ch'erano  in  mostra  davvero.  E  a  me  stesso 
non  è  mai  riuscito  di  trovarvene  alcuni,  che  pur  avreb- 
bero dovuto  esservi;  'per  mo'd'esempio,  la  relazione  della 
soprintendenza  degli  scavi  di  Roma,  della  quale  non  esi- 
steva più  che  il  solo  volume  in  lòglio  delle  fotografie;  e 
quella  sull'istituto  della  SS.  Annunziata  di  Firenze,  che 
pure  dev'esservi  stata  nei  primi  giorni.  Ora,  certo  que- 
st'  istituto,  come  gli  altri  della  stessa  natura  sparsi  in 
Italia,  avrebbe  meritato  che  Fattenzione  dei  Oiurl  vi  si 
fosse  rivolta,  e  con  lode,  dappoiché  l'ordinamento  suo  è 
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dei  migliori,  e  T  istruzione  superiore  delle  donne  è  uno  dei 
problemi  più  complicati  di  questa  materia  d'istruzione. 

Dicevo,  che  per  una  parte  dell'esposizione  nostra  il  giu- 
dizio si  può  dire  proceduto  da  un  esame  compiuto  di  tutti 
gli  oggetti  che  vi  si  riferivano.  Questa  parte  è  quella  dei 
disegni  degli  alunni.  Erano  questi  i  soli  lavori  scolastici 
che  abbiamo  esposti;  quando  s'eccettui  il  volume  della 
scuola  superiore  di  Milano,  contenente  stampate  le  com- 
posizioni delle  alunno.  Ora,  di  certo  cotesta  scuola  è  eo- 
celiente,  e  le  composizioni  attestano  un  ottimo  indirizzo 
d'insegnamento  letterario;  ma  l'esposizione  di  esse  non 
era  fatta  in  conformità  delle  norme  assai  giuste  prescrìtte 
dalla  circolare  della  Commissione  imperiale,  che  cioè  dire, 
sui  lavori  degli  scolari  si  dovessero  esporre  ttUH  di  tutUf 
tali  e  quali  furon  forniti  nel  corso  di  un  anno,  senza  sos- 
seguenti  correzioni  ed  aggiunte  del  maestro,  né  basta  dire 
che  correzioni  od  aggiunte  non  ne  sono  state  fotte;  è  ne- 
cessario che  ciò  appaia  visibilmente,  e  si  tocchi  con  mano. 

Neanche  i  disegni  degli  alunni  delle  scuole  tecniche  erano 
esposti  con  questo  necessario  rigore.  Pure,  si  deve  rico- 
noscere, che  nel  loro  complesso  davano  un'esatta  rappre- 
sentazione delle  condizioni  dello  studio  del  disegno  in  esse, 
e  questa  ci  è  tornata  in  genere  di  molta  lode.  1  Fratelli 
delle  Scuole  cristiane,  che  avevano  fatta  in  questa  parte 
un'esposizione  eccellente  in  Francia,  e  i  cui  metodi  d'inse- 
gnamento sono  apparsi  tanto  lodevoli  e  ben  ponderati,  cbe 
il  giurato  speciale  propose  per  essi  il  diploma  d'onore, 
non  rifinivano  di  maravigliarsi  dei  risultati  che  il  Governo 
nostro  e  i  Comuni  ottenevano  nelle  scuole  proprie,  con 
metodi  che,  nel  più  dei  casi,  apparivano  assai  meno  pa^ 
fotti,  dove  l'esposizione  dei  disegni  delle  scuole  era  siflàt- 
tamente  ordinata  da  dar  luogo  a  giudicarne;  il  che  non 
succedeva  sempre. 
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Ora,  Tesarne  di  tatti  questi  disegni,  legati  in  volume  in 
generale  con  molta  eleganza,  fh  tatto  con  gran  diligenza 
dai  giurati  E.  Weber,  austriaco,  e  Di  Leins,   wurtember- 
ghese.  Non  vi  fìi  foglio  che  non  esaminassero  così  degli 
cXbum  delle   scuole  tecniche,  come  di  quelli  degl*  istituti 
tecnici,  commisti  con  esse  :  in  molti  si  troveranno  i  ra- 
pidi accenni  di  correzione  delle  loro  matite.  Rinviando 
ad  una  trattazione  ulteriore  l'esposizione  dei  lor  criteri 
connessi  con  quei  metodi  d'insegnamento  prevalsi  in  questa 
materia  in  Germania,  e  già  introdotti  in  alcune  scuole  d'Itar 
lia,  mi  basti  qui  raccogliere  le  loro  principali  impressioni. 
Il  metodo  di  alcune  delle  nostre  scuole  trovarono  pessimo, 
di  altre  già' buono,  come  della  scuola  femminile  dì  Genova, 
e  della  scuola  tecnica  di  Orvieto,  il  cui  album  era  per  di- 
sposizione e  per  esecuzione  perfetto.  In  altre  trovarono 
maraviglìosi  i  disegni  esposti,  come  nella  scuola  tecnica 
di  Todi;  ma  non  appariva  per  che  via  gli  alunni  fossero 
giunti  a  &rle,  né  erano  esposti  in  tal  copia  da  lasciar 
luogo  a  discemere  il  profitto  medio  della  scuola.  Come  io 
indicavo  loro  quali  scuole  ibssero  comunali  e  quali  regie, 
ne  trassero  questa  impressione;  che  le  prime  fossero  in- 
nanzi nel  disegno  alle  seconde;  è  vero  die  le  ^ime  ap- 
partenevan  tutte  airitalia  centrale,  òoy^  il  gusto  degli 
ornati  appare  squisito,  e  naturale  il  denderio  e  Fattitadiiie 
della  ^vi\\/M.TJà.  del  cootomo.  La  lor  lode  ed  afqpfrovazìoiie 
pareva  scemare  dove  ndl'ìnsegfiaioento  sarebbe  q^ettata 
una  msiggiov  parte  ad  ima  meom  precisa  ed  esatta,  ed 
una  minore  ad  un  felice  genio  e  destrezza  di  mano.  iKodiè 
gli  iOiwm  degFistìtiiti  tecnici  trovarono  mferiori  a  quelli 
delle  scuole  ieameiie;  e  soprattntto  arati  i  dis^^nl  np- 
presentanti  ^proìeàottì  ifi  ombre.  Siedid  viste  die  Viàdmm, 
deirinituto  di  Mantova,  lappano  molto  lodevole  in  tatto 
il  rimanente,  mtébbe  stato  defraudata  di  vwmìo  per  lU* 
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timo  foglio,  in  cui  si  rappresentavano  appunto  proiezioni, 
io  chiesi  licenza  ai  due  giurati  di  levarlo  via,  perchè  non 
corrompesse  il  valore  e  il  merito  degli  altri.  E  l'ho  por- 
tato meco;  e  ne  farò  consegna  al  Ministero  di  pubblica 
istruzione,  perchè  lo  rimetta,  se  gli  j[)are,  all' istituto 
stesso. 

Non  voglio  lasciare  questa  parte  della  relazione,  senza 
dire  che  parvero,  cosi  a  due  giurati,  come  a  tutti  gli  altri, 
oltremodo  belle  le  tavole  d'ornato  in  gesso  del  professore 
Massari  dell'istituto  tecnico  di  Piacenza. 

Il  Ministero  d' istruzione  pubblica  ha  conseguito  diploma 
d'onore,  il  più  alto  contrassegno  di  merito  che  i  giurati 
potessero  conferire.  È  bene  che  le  ragioni  proprie  di  questo 
diploma  sieno  bene  specificate;  perchè  il  diploma  appaia, 
da  una  parte,  com'era,  meritato,  e  dall'altra,  non  ci  pro- 
curi l'illusione  che  sia  sembrato  a  tutta  Europa,  essersi 
fatto  per  l'istruzione  del  paese  in  Italia  il  più  che  si  po- 
tesse e  dovesse,  in  questi  dodici  anni. 

Non  apparve,  davvero,  così,  e  l'organismo  dell'istruzione 
pubblica  presso  di  noi  non  fu  libero  da  Inolte  censure,  be- 
nevole certo,  poiché  nessuna  nazione  è  vista  oggi  di  miglior 
occhio  dell'italiana,  ma  che  pure  procedevano  patente- 
mente dalla  persuasione  che,  se  questi  errori  di  struttura 
non  si  fossero  corretti,  non  avremmo  conseguito  un  frutto 
pari  ai  nostri  sforzi  e  ai  desideri.  Né  la  nostra  esposizioDe 
fu  riputata  compiuta,  o  adeguata,  quanto  parecchie  delle 
alti'e,  a  dare  una  proporzionata  idea  delle  condizioni  della 
cultura  e  delle  scuole  della  penisola.  Anzi  la  prima  volta 
che  i  giurati  v'entrarono,  ne  uscirono  persuasi,  che  non 
avrebbero  trovato  modo  di  dare  all'Italia  nessun  contras- 
segno di  stima  e  d'affetto;  e  ai  più  gliene  rincrebbe  molto. 

Più  tardi,  una  esposizione  dei  progressi  pur  &tti  in 
Italia  dall'  istruzione  primaria  durante  i  dodici  anni  di  sua 
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esistenza  unitaria,  progressi  i  quali  furon  potuti  provare 
colla  comparazione  delle  prime  colle  ultime  statistiche;  e 
la  molta  operosità  che  le  relazioni  sugli  scavi  e  sugli  ar- 
chivi mostravano  nel  campo  archeologico  e  storico,  furon 
causa  che  la  sezione  prima  delF  istruzione  elementare  e  la 
terza  dell'universitaria  si  accordassero  nel  conferire  al  Go- 
verno italiano  lo  stesso  diploma,  che  s'ebbero  la  Svizzera, 
la  Svezia,  alcuni  degli  Stati  delle  Repubbliche  americane, 
la  Sassonia,  il  Wurtemberg,  ma  fu  pur  negato  a  molti  altri 
Stati,  più  innanzi  molto  neir  istruzione  di  noi. 


CAPO  IV. 
Conclusione. 

E  sin  qui,  adunque,  non  ho  fatto,  se  non  esporre  a  pa- 
role cotesto  varie  esposizioni  reali  del  Gruppo  XXVI  per 
parte  dei  Governi  e  dei  privati.  Mi  parrebbe  di  non  avere 
compiuto  l'ufficio  mio,  se  non  concludessi  con  alcune  os- 
servazioni, le  quali  paiono  derivare  naturalmente  dalla  mia 
narrazione. 

Chi  affermasse  che  la  materia  del  Gruppo  XXVI,  — 
l'educazione,  l' istruzione,  la  cultura  —  non  sia  a  dirittura 
adatta  ad  una  mostra  internazionale,  affermerebbe,  mi 
pare,  troppo.  Ma  chi  d'altra  parte  considerasse,  come  per- 
sino i  Governi,  i  quali  v'  hanno  posto  la  maggior  diligenza, 
persino  l'Austriaco,  che  aveva  indetta,  e  faceva  in  sua  casa 
l'Esposizione  universale,  non  sono  stati  in  gradoni  adem- 
piere il  programma  della  Commissione  imperiale,  ne  ri- 
traesse, che  bisogna  determinare,  circoscrivere,  assai  più 
che  non  s'era  fatto  in  quello,  il  campo  d'un' Esposizione 
siffatta,  direbbe,  mi  pare,  giusto. 

Nò  l'educazione,  né  la  cultura  sono  materia  possibile  di 
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esposizione.  Parte,  non  sono  direttamente  tangibili,  visibili 
no'lor  metodi,  ne' loro  organismi,  ne' loro  effetti;  parte 
gl'indizi  estrinseci,  eli  esse  danno  di  sé,  sono  cosi  molte- 
plici, così  vari,  cosi  complessi,  ebe  nò  si  possono  rac^ 
cogliere  in  un  posto,  né,  raccolti,  giudicare  nella  loro 
influenza  rispettiva.  Educazione  vuol  dire  elevazione  pro- 
gressiva dell'animo  a  lasciarsi  reggere  dal  sentimento  mo- 
rale; cultura  vuol  dire  espansione  progressiva  della  luce 
intellettuale  nelle  menti.  È  meglio  educato  e  più  colto  il 
paese,  nel  quale  Tuomo  ha  della  sua  natura  intellettuale 
e  morale  maggiore  coscienza,  e  trova  in  questi  il  mezzo 
e  la  forza  per  soggettare  a  quella  ed  informare  di  quella 
ogni  altra  operosità  sua.  Un  giudizio  comparativo , delle 
nazioni  rispetto  all'attitudine  raggiunta  da  ciascuna  di  esse 
nel  loro  tendere  a  cotesto  fine,  è  ad  ogni  modo  assai  dìf&- 
Cile,  e  non  può  avere  fondamento  che  in  uno  studio  statir 
stico  molto  compiuto,  profondo,  concreto,  e  condotto  con 
tale  finezza  di  analisi,  e  tale  moltiplicità  di  elementi,  sce- 
verati e  raccolti,  da  richiedere  tuttora  molta  cura  e  tempo 
per  essere,  non  che  altro,  soltanto  imbastito.  E  dubito 
altresì,  che  uno  studio  silTatto,  per  quanta  fosse  la  diligenza 
che  ci  si  mettesse,  possa  mai  diventare  un  fondamento  si- 
curo a  un  giudizio  cosi  adeguato  suireducazione  e  sulla 
cultura  di  ciascun  paese,  da  potere  istituire  tra  tutti  un 
paragone,  a  cui  ciascuno  dei  paragonati  non  abbia  buone 
ragioni  por  ricalcitrare.  Resterà  forse  sempre  in  un  simile 
apprezzamento  qualcosa  di  non  provato  propriamente,  né 
provabile;  qualcosa,  che  dipende  da  una  vista  soggettiva, 
pur  l'etta,  di  chi  vi  si  attiene.  Anziché  dover  essere  un 
giudizio  il  fine  di  qualunque  ricerca  sul  grado  di  cultura  e 
di  educazione  d'un  paese,  forse  questa  stessa  ricerca  è  il 
fine  di  so  uj  edesi  ma;  poiché  iàù  ò  intensa,  più  è  seria,  più 
é  costante,  e  meglio  prova  l'interesse  grande  che  Teda- 
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cazione  e  la  cultura  vi  hanno  acquistato,  interesse,  che 
non  riescono  a  suscitare,  se  non  nella  misura  che  crescono 
di  vigore,  e  migliorano  di  qualità.  Rispetto,  dunque,  ad 
esse  sono  adatti  i  mezzi  che  agevolano  e  perfezionano  la 
ricerca,  senza  pretendere  di  mostrare  i  frutti,  i  segni  di 
questa  via.  Ciascuno  di  quegli  i  quali  Thanno  a  cuore, 
vi  s'applichi;  e  comunichi  a  chi  vi  pone  eguale  amore,  i 
pensieri  suoi.  Lo  studio  singolare  e  collettivo  sia  continuo; 
ma  non  presuma  di  dar  notizia  di  sé  in  una  Esposizione. 
Ciò  che  facesse  per  tentarlo,  lo  lascerebbe,  per  molteplici 
ragioni,  assai  lontano  da  ogni  riuscita. 

L*educazione  si  è  dovuta  restrigere;  come  s'è  visto  nel- 
l'Esposizione di  Vienna  all'allevamento  del  bambino,  e  alla 
mostra  dei  primi  mezzi  usati  ad  occuparlo,  o  a  distrarlo, 
sino  a  che  arrivi  l'età  della  scuola.  Ma  parrebbe  che  tutto 
ciò  che  concerne  l'adatto  sviluppo  delle  membra  tenerelle, 
sia  materia  piuttosto  di  quella  parte  di  medicina,  che  si 
chiama  igiene,  anziché  spattare  propriamente  alla  peda- 
gogia intellettuale  e  morale.  Invece  appartiene  a  questa  -lo 
sviluppo  adatto  delle  disposizioni  dell'animo  e  dell'ingegno 
sin  da'primissimi  anni,  e  anche  innanzi  che  la  scuola  ele- 
mentare cominci.  Qual  é  la  miglior  preparazione  a  questa? 
I  metodi  seguiti  per  rispondere  a  tale  dimanda  sono  capaci 
di  esposizione  e  di  comparazione;  poiché  consistono  nell'uso 
di  oggetti  intesi  a  eccitare  nella  mente  ancora  involuta 
una,  od  altra  vicenda  ordinata  di  nozioni.  E  l'ordine  stesso 
col  quale  si  graduano  le  occupazioni  e  gli  oggetti,  dà  per 
sé  solo  un  sufficiente  indizio  del  metodo,  quantunque  l'effet- 
tuazione di  questo  richieda  una  speciale  intelligenza  d'amore, 
la  cui  efficacia  può  essere  diversissima  dall'uno  all'altro 
maestro.  Resta,  ad  ogni  modo,  possibile  giudicare  e  deter- 
minare sin  dove  un  tale  ordine  s'accordi  col  più  probabile  e 
più  utile  uso  delle  attitudini  naturali  e  primigenie  dell'uomo. 
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Qui  abbiamo  un  primo  elemento  di  esposizione;  e  appena 
ci  avanziamo  nel  recinto  della  scuola  primaria,  ne  racco- 
gliamo parecchi  altri.  Si  possono  brevemente  riassumere 
in  questi  capi: 

La  casa  stessa  in  cui  la  scuola  sta;  la  mobilia  ond*è  for- 
nita; gli  utensili  che  il  fanciullo  adopera  neirimparare; 
quelli  che  il  maestro  adopera  nelF  insegnare;  i  mezzi  coi 
quali  r  insegnamento  è  fatto,  libri,  tabelle,  oggetti;  i  frutti 
deirinsegnamento,  cioò  dire  i  lavori  compiuti  nelle  scuole. 

Queste  categorie  stesse  valgono  per  le  scuole  superiori. 

S' intende  che  qualcosa  sfugge,  ed  è  molto;  —  lo  spirito 
stesso  della  scuola,  e  con  questa  parola  non  voglio  soltanto 
dire  l'indirizzo  morale  dell' istruzione  Telemento  di  questa 
inteso  a  educare  l'animo,  ma  tutta  quella  vita  intellettuale, 
onde  Talflato  del  maestro  empie  l'aula  ed  investe  le  menti, 
che  è  così  grande  causa  per  sé  sola  del  frutto  che  si  rao- 
coglie.  Anzi,  se  V  indirizzo  morale  dell-insegnamento  si  può 
sino  a  un  certo  punto  indurre  dai  libri  e  dalle  qualità  d'og- 
getti scelti  a  manodurre  gì'  ingegni  dei  fìmciulli,  questa 
vita,  che  dico,  non  ha  indizi  di  sorta,  che  la  dimostrino 
di  fuori  e  di  lontano,  se  non  molto  languidi  ed  incerti. 

Ed  è  da  osservare,  che  più  gl'insegnamenti  di  grado  in 
grado  diventano  alti  e  generali,  e  più  altresì  la  loro 
esponibUitd,  se  la  parola  mi  s'ammette,  scema.  Un  inse- 
gnamento universitario  non  può  esser  colto  nel  vero  e  so- 
stanziale suo  valore  fuori  dell'aula  in  cui  è  dato.  V'è  troppo 
puro  e  immediato  il  riverbero  d' un  intelletto  solo  sopra 
i  molti,  che  ne  raccolgono  la  parola,  ed  è  troppo  svariata 
altresì  e  molteplice  l'attitudine  che  questa  suscita  in  quelli 
Ciò  succede  soprattutto  negli  insegnamenti  di  alcune  discipli- 
ne, che,  per  essere  capaci  di  esperimenti  o  di  dimostrazioni 
visibili,  non  hanno  perciò  meno  certa  e  grande  efficacia 
sullo  spirito.  Invece  più  l'insegnamento  si  circoscrive,  più 
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ha  dipendenza  dalla  cognizione  delle  cose  reali,  e  s'attiene 
a  queste,  e  maggiore  altresì  diventa  Vesponibilità  sua. 

Tali  distinzioni  son  naturali  ed  ovvie;  naa  bisogna  accom- 
pagnarle con  una  osservazione.  Anche  ristretta  in  questi 
limiti  V esposizione  scolastica  internazionale  richiede  una 
preparazione  speciale.  Un'esposizione  siffatta  non  può  avere 
per  principale,  e  neanche  per  accessorio  di  qualche  rilievo 
il  fine  mercantile  che  s'annette  a  qualunque  altra.  Essa 
non  può  avere  altro  oggetto  che  l'accertamento  dei  mezzi 
migliori  d' insegnamento,  e  la  più  larga  e  più  pronta  loro 
diffusione.  Il  che  non  ha  poca,  ma  grande  importanza; 
perchè  più  è  cresciuto  il  desiderio  ed  il  bisogno  di  span- 
dere l'istruzione  nelle  classi  popolari  ;  più,  per  infinite  ra- 
gioni, diventa  chiara  l' urgenza  che  l' intelligenza  di  queste 
migliori,  e  s'innalzi;  più  è  grande  e  profondo  il  sentimento, 
che  da  ciò  non  si  può  trarre  un  beneficio  scevro  di  ogni 
danno,  se  non  a  patto  di  temperare  insieme  ed  educare 
moralmente  l'animo;  più  appare,  infine,  la  smisurata  e 
complessa  difficoltà  del  riuscirvi,  e  più  ancora  aumenta  il 
valore  e  l'importanza  di  trovare  vie  adatte,  brevi,  som- 
marie a  così  grande  meta,  e  capaci  che  molti  vi  camminino 
in  compagnia.  I  metodi  ed  1  mezzi  dell'insegnare  hanno, 
certo,  una  grandissima  influenza,  o  che  l'insegnamento  si 
diriga  a  molti,  o  a  pochi,  sui  frutti  di  questo;  ma  la  lor 
influenza  cresce  col  numero  di  quelli,  a'quali  l'istruzione  si 
vuole  estesa.  I  pochi  eletti  riescono,  quasi  per  qualunque 
sentiero,  a  rendersi  acconci  a  pensare  ed  a  fare;  Io  sforzo 
stesso  che  loro  si  chiede,  gli  stimola  e  gì' incalza;  ma  i 
molti,  e  in  ispecie  i  tutti  restano  a  mezza  strada,  o  non 
s'incamminano  neanche,  se  non  sono  aiutati  grandemente, 
e  l'aiuto  è  impossibile,  se  non  è  tale,  che  una  folla  se  ne 
possa  giovare. 

Ma  se  un'esposizione  internazionale  d'istruzione  pub- 
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blica  può  essere  utile,  certo  la  prima  condizione  di  quest'a- 
tilità  sua  ò  ch'essa  possa  essere  studiata  davvero.  E  a  stu- 
diarla non  sono  abili,  se  non  persone  lungamente  apparec- 
chiate, addestrate  a  farlo  nelle  rispettive  loro  patrie;  poiché 
né  nelle  materie  deiristruzione,  né  in  nessun'altra  si  fìi  oggi 
niente  che  abbia  valore  —  persuadiamocene  pure  —  sen- 
z' avervi  acquistato  con  lungo  ed  amoroso  studio  una 
grande  e  sicura  competenza  tecnica.  Ora,  questa  prepara- 
zione è  non  solamente  difficile,  ma  imjiossibile,  se  in  cia- 
scun paese  non  é  creata  un'istituzione  adatta  a  produrre 
cotesta  preparazione,  ed  a  dirigere  l'Esposizioni  nazionali,  le 
quali  sole,  ben  concepite,  graduate,  ordinate,  possono  di- 
ventare il  fondamento  di  un'Esposizione  universale,  ohe 
debba  riuscire  più  che  uno  spasso. 

Che  natura  d'istruzione  dev'essere  questa,  alla  quale 
accenno? 

N'ho  discorso  con  molti  giurati;  e  gli  ho  trovati  tutti 
dello  stesso  pensiero. 

Dev'essere  un  istituto,  inteso  a  raccogliere,  a  comx>arare 
costantemente  tutti  gli  oggetti,  che  sono  adatti  a  fìir  parte 
d'un'esposizionc  universale.  Quest'istituto  deve  permo'd'e- 
sempio,  raccogliere  le  piante  delle  migliori  scuole  che  sì 
costruiscono  negli  Stati  civili  di  Europa  e  di  America;  cer- 
care se,  per  il  line  scolastico,  é  portata  in  essi  qualche 
utile  innovazione:  studiare  le  quistioni,  che  alla  costru- 
zione delle  scuole  si  attengono;  e  diffondere  in  ciascuna 
parte  del  paese  una  notizia  esatta,  fondata;  ed  informare 
circa  le  soluzioni  che  vi  si  danno,  i  Comuni,  le  Provincie, 
i  privati,  che  ne  hanno  bisogno.  Questo  medesimo  deve 
esser  fatto  per  la  mobilia,  per  gli  utensili,  per  i  mezzi 
d'insegnamento,  per  i  libri  delle  scuole.  L'istituto,  insom- 
ma, dev'essere  cosi  ordinato,  da  riuscire  appropriato,  in- 
sieme a  raccogliere  e  a  intendere  ciò  che  raccoglie. 
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Ed  esso  stesso  deve  aver  modo  ed  attitudine  di  giudi- 
•care  il  frutto  delle  scuole  del  paese  comparativamente, 
cosi  tra  esse,  come  d'anno  in  anno. 

Esso,  insomma,  deve  avere  compiuta  notizia  di  ciò  che 
s'usa  e  nel  paese  proprio  e  negli  altrui;  e  su  questa  com- 
piuta notizia  fondare  l'ispezione  delle  scuole  nazionali,  e  la 
scelta  degli  oggetti  da  inviare  alle  mostre  internazionali. 

Poiché  quelle  non  hanno  che  un  beneficio  piccolo  dalle  ispe- 
zioni, se  la  mente  di  chi  le  visita  non  è  arricchita  di  consi- 
gli attinti  ad  una  viva,  progressiva  e  continua  esperienza; 
e  le  mostre  internazionali  diventano  un  confuso  ammasso 
di  oggetti,  se  non  vi  si  mandano  soli  quelli  i  quali  dal  para- 
gone cogli  altri  consimili  sono  apparsi  di  poter  produrre 
sotto  qualche  rispetto  un  più  compiuto  e  pronto  profìtto. 

Un  istituto  cosiffatto  è  anche  il  solo  mezzo,  perchè  quegli 
i  quali  in  ciascun  paese  attendono  con  amore  e  cura  all'i- 
struzione pubblica,  possano  applicare  i  loro  ingegni  a  por- 
tarne i  metodi  ed  i  mezzi  più  in  là  del  punto,  a  cui  sono 
giunti,  anziché  affaticarsi  a  inventare  di  nuovo  ciò  che  è 
stato  già  inventato,  o  scartato  altrove.  Di  questi  inutili 
sforzi  l'esposizione  italiana  dava  più  d'un  segno. 

Di  più,  solo  con  un  istituto  siffatto  si  può  riuscire  a  dare 
un  >3ffìcace  suggerimento  a'Comuni,  alle  Provincie,  al  Go- 
verno stesso  per  la  scelta  delle  piante,  della  mobilia,  dei 
mezzi  d' insegnamento  delle  scuole,  che  la  legge  commette 
ad  essi  rispettivamente.  La  grande  ingerenza,  che  la  legge 
nostra  accorda  a'Comuni  nella  scuola  primaria,  rende  que- 
sta sorte  di  suggerimenti  assai  necessaria  presso  di  noi.  Ba- 
sta entrare  in  parecchie  delle  scuole  appartenenti  ai  comuni, 
più  meritevoli  di  elogio  per  la  cura  e  la  spesa  che  met- 
tono in  esse,  per  convincersi,  come  tutto  ciò,  che  oggi  in 
una  scuola  è  oggetto  di  molti  studi  e  ricerche  per  rispetto 
a'modi  in  cui  dev'esser  fatto,  costruito,  apparecchiato,   è 
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presso  di  noi,  o  fissato  senza  veruna  speciale  competenza, 
0  scolto  a  caso,  e  come  se  non  desse  luogo  a  dubbio  di 
sorta,  ovvero  col  consiglio  del  libraio  il  più  vicino,  o  del 
Icgnaiolo  abituale  di  casa.  Non  sono  queste  le  vie  per  le 
quali  si  riuscirà  a  fornire  le  nostre  scuole  dei  migliori  e 
più  appovati  mezzi,  e  colla  minore  spesa  possibile.  Poiché 
lo  spender  poco  non  è  meno  necessario  dello  spender  bene, 
quando  l'istruzione  dev'esser  tanto  estesa,  anzi  accomu- 
nata in  un  certo  limite  a  tutti. 

Quest'istituto  potrebb'éssere  chiamato  Museo  d'istruzione 
e  d'educazione,  e  dove  si  mettesse  a  dirigerlo  un  uomo, 
che  desse  fiducia  di  volervi  porre  tutto  il  suo  tempo  e  ne 
fosse  retribuito  abbastanza  sì  da  non  essere  costretto  a 
sviarsi  in  troppe  altre  cose,  e  godesse  già  di  molta  e  si- 
cura riputazione,  la  spesa  non  sarebbe  soverchia;  poiché 
di  oggetti  no  verrebbero  moltissimi  in  dono,  e,  quanto  allo 
studiarli,  il  direttore  stesso  potrebbe,  per  i  vari  uffici  che 
deve  compiere  T istituto  suo,  circondarsi  di  persone  spe- 
ciali, alle  quali  assegnerebbe  indennità  apposite  jier  i  lavori 
che  commettesse  a  ciascuno. 

Se  io  devo  dir  tutto  Fanimo  mio,  io  credo  che  un  istituto 
siffatto,  strettamente  connesso  col  Ministero  di  Pubblica 
Istruzione,  dovrebbe  cambiare  in  alcune  parti  rorganizza- 
zione  di  questo.  Il  direttore  del  Museo  dovrebbe  diventare 
l'ispettore  generale  dell'istruzione  .primaria  e  secondaria 
del  regno,  o  invece,  dovrebbero  essere  i  due  suoi  principali 
ufficiali  un  ispettore  per  ciascuna  di  queste  specie  d' istru- 
zioni ;  e  sotto  di  esso  riordinarsi  tutta  l'ispezione  delle  di- 
verse scuole  cosi  miseramente  sciupata  e  disciolta  da  tanti 
anni.  Nò  ciò  basterebbe,  al  parer  mio.  Il  Museo  dovrebbe 
diventare  T  iniziatore  di  conferenze  e  congressi  tra  profes- 
sori e  maestri,  non  perchè  tutti  e  in  ogni  anno  si  dovessero 
raccogliere  nelle  sue  sale,  ma  perchè  nessuna  regione  ne 
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rimanesse  priva,  in  un  certo  intervallo  di  tempo,  e  a  cia- 
scuna arrivasse  la  luce  dell'universale  esperienza.  Il  Museo 
dovrebbe  essere  il  centro,  à  cui  si  riferissero  professori  e 
maestri  per  avere  schiarimenti  circa  i  loro  dubbi,  ed  otte- 
nere indicazioni  dei  libri,  nei  quali  potessero  scioglierli, 
e  ad  un  bisogno  questi  libri  stessi.  Infine,  il  Museo 
avrebbe  a  farsi  autore  di  una  pubblicazione  scolastica, 
come  ne  ho  visto  in  parecchi  paesi,  e  come  per  ispinta 
privata  non  è  possibile  farla,  né  nel  paese  nostro,  né  in 
molti  altri;  d'una  pubblicazione,  cioè  dire,  che  potesse 
essere  distributa  gratuitamente  ammaestri,  e  venduta  per 
piccolo  prezzo  ad  ogni  altro,  tutta  scolastica,  ma  distinta 
per  i  diversi  ordini  di  scuole,  e  intesa  solo  a  proporre  e 
discutere  le  questioni  e  le  soluzioni,  che  a  ciascuna  delle 
materie  concernenti  T  istruzione  in  qualche  maniera  si  at- 
tengono. Se  si  vuole  che  T  istruzione  progredisca,  bisogna 
muovere  la  mente  del  paese  intorno  ad  essa,  e  mostrare 
quanto  nel  modo  d'ordinarla  e  di  promuoverla  vi  sia  in 
essa  soggetto  a  quistione,  a  dibattimento,  a  investigazione 
nuova  e  curiosa,  a  studio  delicato,  indefesso. 

Questa  è  la  proposta  pratica,  se  pur  sarà  tale,  che  è 
nata  nel  mio  spirito  dal  primo  esame  a  cui  TEsposizione  di 
Vienna  m'ha  data  occasione;  l'esame,  cioè  dire  del  concetto, 
che  ha  presieduto  all'Esposizione  del  Gruppo  XXVI,  e  del 
modo  in  cui  i  diversi  Governi  l'hanno  efiTettuato.  Però,  son 
lontano  dal  credere,  che  io  abbia  adempiuto  con  ciò  TufiScio 
mio;  sento  bene  di  essere  giunto  appena  al  vestibolo  della 
mia  relazione.  Devo  varcare  la  soglia,  ed  entfare  nel  tem- 
pio, e  studiare  e  riferire  ciò  che  ho  potuto  scorgere  in  cia- 
scuna delle  sue  cappelle.  Lo  spettacolo  è  tanto  per  sé  com- 
plesso e  vario,  che  il  Governo  austriaco,  avendo  risoluto  di 
fare  pubblicare  Relazioni  officiali  sulle  varie  parti  della 
Esposizione  di  Vienna,  ha  comnìesso  il  Gruppo  XXVI  non 
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a  uno  solo,  ma  a  ben  molti,  —  non  saprei  dire  quanti  — 
diretti  tutti  dal  professore  Richter  di  Praga.  Io  non  mi 
arretro,  se  i  Ministeri  d'agricoltura  e  commercio  e  d'istru- 
zione pubblica  desiderano  che  quest'ufficio  lo  compia  in 
Italia  io  solo,  essendo  stato  io  solo  il  giurato  italiano  del 
Gruppo.  Però,  è  bene  che  m'accordino  tutto  il  tempo  ne- 
cessario, per  trattare  a  parte  a  parte  in  Relazioni  speciali, 
secondo  le  notizie  che  ho  raccolte  di  ciascuna  materia 
nelle  ripetuti ssime  visite  fatte  alle  mostre  di  ciascun  paese^ 
i  soggetti  che  seguono: 

1.®  L'organizzazione  e  la  statistica  dell'istruzione. 

2.®  Il  bambino  prima  della  scuola. 

3.®  La  scuola  popolare. 

4.®  La  casa  scolastica. 

5.®  La  mobilia  della  scuola. 

e.*^  L'insegnamento  della  lettura,  della  scrittura  e  del 
calcolo. 

7.^  I  mezzi  dMnsegnamento  delle  scienze  naturali,  della, 
storia  e  della  geografia,  propri  della  scuola  iK)iK)lare. 

8.®  I  mezzi  d'insegnamento  musicale. 

9.^  I  mezzi  d'insegnamento  del  disegno. 
10.®  La  scuola  ulteriore  e  i  suoi  mezzi  d'insegnamento 
per  quelli  i  quali  non  entrano,  né  nel  ginnasio,  né  in  nessun 
istituto  di  cultura  generale,  o  speciale,  o  d'arti  e  mestierL 

11.®  La  scuola  classica  e  i  suoi  mezzi  d'iasegnamenta 
intuitivo  nella  storia,  nella  geografia,  nella  fisica,  nella  cW- 
mica  e  nelle  scienze  naturali. 

12.®  La  scuola  speciale  e  i  suoi  caratteri  comiuii  colla. 
classica,  e  distintivi  da  questa. 

Qui  finisco,  adunque,  la  sola  Relazione  iiitrodattori& 
Tutte  le  altre,  ad  alcuna  delle  quali  ho  già  messo  maiKV 
seguiranno,  ove  si  voglia  durante  il  prossimo  anno. 

Milano,  19  novembre  1873. 
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26.  Gruppo.  Educazione,  Istruzione  e  Cultura. 
Questo  gruppo  abbraccerà: 

a)  L'esposizione  di  ciò  che  concerne  la  cura  ed  educazione  del 
fanciullo,  il  di  lui  allevamento  fisico  e  spirituale,  dai  primi  giorni 
di  sua  vita  fino  al  di  lui  ricevimento  nella  scuola; 

b)  L'insegnamento  e  la  scuola,  incominciando  dalla  scuola  e- 
lementare  sino  a  quelle  di  rami  speciali  ed  all'Università; 

e)  La  cultura  complessiva  in  quanto  può  esser  resa  ostensi- 
bile mediante  i  prodotti  della  letteratura,  della  stampa,  delle  so- 
cietà, delle  biblioteche,  nonché  con  statistiche  dimostrazioni. 

{Programma  dell'Esposizione:  16  settembre  1871), 

a)  ^educazione  rappresentata  mediante  l'esposizione  di  tutto 
ciò  che  concerne  la  cura  e  l'allevamento  del  fanciullo,  il  suo  svi- 
luppo fisico  e  morale,  dai  primi  anni  di  sua  vita  sino  al  momento 
in  cui  frequenta  la  scuola  (nutrizione  del  fanciullo,  scuole  di  cam» 
mmo,  asili  e  giardini  infantili,  giuochi  infantili,  apparati  per  la 
ginnastica,  ecc.); 

b)  L'istruzione  rappresentata  per  edifizi  scolastici  e  suppel- 
lettili di  scuola  in  natura,  in  modelli,  o  disegni,  per  mezzi  d'inse- 
gnamento; per  la  esposizione  d'opere  e  fogli  periodici  risguardanti 
la  istruzione,  descrizione  ed  illustrazione  dei  metodi  d'istruzione, 
storia  e  statistica  della  scuola,  la  sua  organizzazione  e  le  sue  leggi; 
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A)  Scuola  popolare  (elementare).  In  questa  sezione  yeirà 
pure  collocato  tutto  ciò  che  risguarda  ristruzione  dei  cieclù,  dei 
sordomuti  e  degli  idioti; 

B)  Scuola  media  (ginnasi,  scuole  reali); 
Scuole  di  ramo  speciale  e  scuole  tecniche  superìorì; 

C)  Università. 

e)  La  cultura  in  senso  più  ristretto;  Continuazione  della  cul- 
tura degli  adulti  mediante  le  prestazioni  della  letteratura,  della 
stampa  periodica,  delle  società  aventi  per  iscopo  la  propagazioiie 
della  cultura,  nonché  delle  pubbliche  biblioteche. 

{Divisione  dei  gruppi:  16  settembre  1871).  . 


N.  2. 
PROGRAMMA  SPECIALE  PEL  GRUPPO  XXVI 

15  gennaio  1872 

Istruzione,  Educazione  e  Cultura. 


Oli  è  un  duplice  motivo,  che  assegna  alla  sfera  delllstruzioiie, 
Educazione  e  Cultura  un  posto  saliente  tra  gli  elementi  dell^Espo- 
sizione  Universale.  Il  primo  e  più  prossimo  si  basa  sul  nesso  can* 
sale  tra  quei  moventi  intellettuali  e  le  opere  del  lavoro,  i  cui  pro- 
dotti entrano  in  gara  in  una  tale  esposizione;  il  secondo  e  di  gran 
luiiga  più  importante,  riposa  sulla  circostanza  che  il  valore  delk 
vita  umana  non  è  esaurito  col  detto  lavoro,  ed  ì  suoi  risultati  colla 
semplice  produzione  di  cose  nel  senso  materiale  della  parola,  e 
che  la  gara  dei  popoli  celebri  i  suoi  trionfi  anche  sul  campo  in- 
tellettuale e  morale. 

Conforme  alla  sua  denominazione,  il  gruppo  36  si  ripartisce  in 
tre  sottosezioni: 
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A)  Educazione, 

Tutto  quanto  può  essere  esposto  in  questo  gruppo,  verrà  com- 
preso nel  «  Padiglione  del  fanciullino  >  (vedi  programma  speciale, 
gruppo  26,  sottosezione  A), 

Molte  cose  però  appartenenti  all'educazione  non  possono  mo- 
strarsi; si  può  spiegarle,  e  renderle  comprensibili  nei  loro  risultati. 
>  Vanno  tra  queste  annoverate  la  raffigurazione  grafica  dello 
sviluppo  fisico  del  fanciullo,  dimostrazioni  in  iscritto,  o  in  eflBgie 
riferentesi  alla  dietetica^  alla  statistica  (nel  più  lato  significato 
della  parola),  alla  mortalità  dei  fanciulli,  ai  trovatelli,  ai  presepi, 
agli  asili  e  giardini  infantili  e  cosi  via. 

Il  passaggio  dalla  prima  parte  del  gruppo  attuale  alla  seconda, 
è  costituito  dalla  ginnastica  coi  suoi  apparati  e  la  sua  statistica, 
la  quale  poi  sta  in  intima  colleganza  cogli  esercizi  della  gioventù 
nelle  armi,  ed  altre  congeneri  guise  d'occupazioni. 

B)  Istruzione. 

Un'Esposizione  di  oggetti  scolastici  deve  non  solo  estendersi  a 
tutte  le  gradazioni  delle  scuole  di  generale  cultura,  a  cominciare 
dalla  scuola  primaria,  per  tutte  le  diramazioni  della  scuola  me^ 
dia,  fino  alla  scuola  superiore,  ma  ben  anco  alle  scuole  speciali 
e  professionali  di  ogni  sorta  (d'economia  rurale  e  forestale,  dì 
montanistica,  di  mestieri,  di  commercio,  dei  diversi  gruppi  delle 
scienze  ed  arti,  d'ogni  più  svariata,  professione). 

Essa  esposizione  comincia  in  ogni  singola  categoria  del  locale 
scolastico.  Modelli  di  edifici  scolastici  nelle  dimensioni  naturali 
hanno  un  valore  soltanto  rispetto  alla  scuola  popolare,  la  quale 
appunto,  a  ragione  della  sua  universalissima  importanza,  sta  nel 
più  ìntimo  connesso  col  paese  e  col  popolo,  e  cerca  di  adattarsi 
pienamente  alla  diversità  degli  stessi.  Per  tutte  le  altre  scuole 
fanno  miglior  servizio  piante  e  vedute  (1)  istruttivamente  disposte. 

(1)  Sarebbe  da  preferirsi:  Per  piani  di  scuole  superiori  una  scala  di 
1[100  della  grandezza  effettiva,  vale  a  diredi  un  centimetro  per  metro; 

33 
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Un  importantissimo  oggetto  d'ogni  esposizione  si  é  Yarredo  ico» 
lastico.  Se  Tigiene  scolastica  si  occupò  sinora  principalmente  della 
stanza  di  scuola,  della  sua  capacità,  nettezza,  ventOazione,  illumi- 
nazione e  scaldamento,  essa  rivolse  pure  negli  ultimi  tempi  una 
serie  di  pregevolissimi  studi  ai  requisiti  scolasticL  Le  panche,  sia 
rispetto  la  qualità  e  la  disposizione  pei  sedUi,  quanto  circa  la  co- 
struzione e  la  posizione  degli  annessi  leggii,  il  materiale  e  il  cor- 
redo delle  tabelle  sono  oggigiorno  oggetti  d'accurata  disamina,  la 
comparazione  dei  quali  (sia  delle  cose  stesse,  sia  delle  loro  imma- 
gini) porgerà  copiosa  materia  d'attenzione.  I  mentovati  edifici  per 
scuole  popolari  da  una  classe,  sono  da  esporsi  con  tutto  U  ritpO' 
tivo  loro  corredo. 

Passando  ai  requisiti  didascalici  propriamente  detti,  che  hanno 
a  trovarsi  in  mano  dello  scolare,  si  additano  quali  oggetti  parti- 
colarmente interessanti  ed  atti  aH'esposizione: 

a)  I  libri  d'istruzione  e  di  lettura»  ì  quali  é  desiderabile  che 
siano  per  ogni  paese  raccolti  il  più  completamente  possibile. 

b)  I  modelli  da  scrivere  e  di  disegno,  facendone  emergere 
tutte  le  migliorie  tendenti  in  varia  guisa  ad  elevare  il  loro  valore 
pedagogico-didattico. 

e)  GVistrumenti  da  scrivere  e  da  disegno,  con  resposizìone 
del  vario  loro  uso. 

d)  Tabelle  per  gli  scolari,  atlanti,  manuali  ed  altri  mezzi  per 
sovvenire  a  chi  studia  senza  l'assistenza  d'un  maestro. 

Il  passaggio  da  questi  ai  mezzi  d'istruzione  propriamente  detti 
è  formato  dalla  biblioteca  scolastica,  la  quale  in  sé  racchiude  nel 
senso  più  lato,  da  una  parte  il  gran  campo  della  lettura  giova- 
nile, dall'altra  i  mezzi  per  erudire  ulteriormente  i  maestri  in  linea 
pedagogico-didattica.  Cataloghi  di  tali  biblioteche  come  esse  hanno 
la  loro  importanza  su  ogni  grado  dell'istruzione,  e  tabelle  sull'uso 
effettivo  che  ne  vien  fatto,  illustreranno  nel  modo  più  imparziale 

per  piani  di  scuole  medie  e  popolari  una  scala  di  1(50;  per  piani  gene* 
rali  d'interi  gruppi  di  edifici  scolastici,  giardini  botanici,  eòe,  una  scala 
di  li200;  e  finalmente  come  misura  unitaria  pel  formato  dei  disegni  0,25 
metri  di  lunghezza  per  0,18  metri  d'altezza. 
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lo  svilupparsi  di  queste  importantissime  istituzioni  nei  singoli  luo- 
ghi e  paesi. 

Il  contenuto  principale  delle  esposizióni  d'oggetti  d'insegnamento 
finora  seguite,  compone  vasi  dei  mezzi  didascalici,  e  questi  a  vero 
dire  sono  i  più  appropriati  ad  essere  posti  in  vista.  Non  può  es- 
sere nostro  compito  di  designare  anche  approssimativamente  tutte 
le  specie  dei  medesimi;  ma  per  ovviare  che  l'una  o  l'altra  di  quelle 
che  maggiormente  importano,  passi  inavvertita,  si  additano  par- 
tic(^armente: 

1.  Oggetti,  modelli  e  raffigurazioni  destinati  9Ì\[^istruzione  in- 
tuitiva nella  scuola  popolare;  rispetto  ai  primi,  nominatamente 
quelle  collezioni  le  quali  contengono  oggetti  del  paese  e  che  ven- 
gono raccolte  dai  maestri  stessi;  rispetto  alle  raffigurazioni,  anche 
quelle  che  giovano  allo  studio  delle  cose  patrie. 

2.  Gli  apparecchi  per  aiutare  Yistruzione  nella  lettura^  dal 
modo  di  rendere  comprensibili  i  suoni  fino  alla  cassetta  dei  tipi 
ed  altre  applicazioni  di  lettere  mobili. 

3.  Ese7nplari  per  l'insegnamento  dello  scrivere  e  del  dise- 
gno di  tutti  i  gradi,  fino  ai  mezzi  sussidiari  dell'istruzione  steno- 
grafica, ai  modelli  in  gesso  e  in  filo  metallico,  ed  agli  apparati  per 
spiegare  la  dottrina  della  proiezione,  della  prospettiva  e  così  via. 

4.  I  mezzi  sussidiari  ^Wistruzione  aritmetica:  tavole  arit- 
metiche, macchine  aritmetiche,  abbachi,  catene  aritmetiche,  appa- 
rati computativi  per  la  misura  quadrata  e  cuba  e  cosi  avanti. 

5.  Il  ramo  carte  geografiche  con  particolare  riflesso  ai  vari 
modi  di  raffigurare  i  momenti  orografici,  idrografici,  topografici, 
climatografici,  etnografici,  storici  e  statistici;  globi,  carte  in  rilievo. 

6.  Raccòlte  d* illustrazioni  per  l'istruzione  geografica  e  sto- 
rica in  tutti  i  rami,  comprendendovi  le  raffigurazioni  d'edifici,  armi 
e  vestimenta,  ecc.,  nonché  l'uso  dello  stereoscopo  per  presentarle 
allo  sguardo. 

7.  Piani  e  cataloghi  (ragionati)  nonché  singoli  salienti  tipi  in- 
teressanti di  collezioni  di  storia  naturale  per  iscopi  scolastici;  i 
mezzi  sussidiari  per  l'istruzione  cristallografica,  raccolte  geologi- 
che e  geognostiche,  modelli  di  diversi  metodi  di  disporre  gli  er- 
bari, tabelle  botaniche,  corpi  zoologici  e  specialmente  scheletri  e 
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preparati,  copie  e  modelli  di  interi  animali,  o  di  singole  parti  del 
corpo  umano,  od  animale. 

8.  Piani  e  cataloghi  (ragionati)  e  cosi  pure  singoli  tipi  salienti 
di  collezioni  fisiche  per  iscopi  scolastici;  di  raccolte  per  Tìstm- 
zione  nella  matematica,  geodesìa  ed  astronomia,  apparati  fisici  per 
iscuole,  tavole  fisiche  da  parete,  telluri,  planetari  e  simili 

9.  Piani  di  laboratori  chimici,  cataloghi  (ragionati)  e  singoli 
tipi  salienti  di  raccolte  per  Yistiruzione  chimica,  esposizioni  gra- 
fiche di  rapporti  chimici,  tabelle  di  chimica  generale  e  tecnolo^ba. 

10.  Piani,  cataloghi  (ragionati)  e  singoli  tipi  salienti  delle  rac- 
colte per  Tistruzione  nella  costruzione  architettonica,  stradale  $ 
idraulica,  nel  ramo  macchine  e  nella  tecnologia  meccanica. 

11.  Piani,  cataloghi  (ragionati)  e  singoli  tipi  salienti  delle  rac- 
colte per  Tistruzione  nelYeconomia  rurale  e  forestale,  nei  me* 
stierif  nelle  scienze  mercantili,  ecc. 

12.  Piani,  cataloghi  (ragionati)  e  singoli  tipi  sallenti  di  rac- 
colte per  ristruzione  nei  diversi  rami  delle  BeUe  Arti,  nella  mw 
sica  e  simili. 

Si  annette  parimente  speciale  importanza  a  pertrattazioni  e  raf- 
figurazioni delle  maniere  di  collocamento  dei  mezzi  didascalici,  spe- 
cialmente sotto  il  punto  di  vista  di  poterne  rendere  possibile  ad  un 
numero  alquanto  grande  di  scolari  di  usarne  senza  interruzione. 

Finalmente  8*aggiungono  alle  categorie  finora  trattate,  anche  mo- 
stre dei  risultati  delT  insegnamento,  È  ben  vero  che  a  tal  ponto 
s' invade  un  campo,  il  quale  più  d*ogni  altro  si  sottrae  alla  perce- 
zione dei  sensi.  Ma  quantunque  i  risultati  dell*  istruzione  abbiano 
radice  nella  mente,  e  a  questa  si  riferiscano,  essi  nondimeno  offrono 
dei  momenti  suscettibili  ad  essere  esternamente  dimostrati. 

Additiamo  qui  anzitutto  i  lavori  degli  scolari,  premesso  che  si 
espongano  tutti  i  lavori  di  tutti  gli  scolari  (sia  di  questa  o  quella 
materia,  o  di  diverse)  tali  e  quali  furono  fomiti  nel  corso  di  mi*aii- 
nata,  senza  susseguenti  correzioni,  od  aggiunte  del  maestro.  Solo 
a  tal  patto  sarebbe  lecita  e  desiderabile  Tammissione  di  elaborati 
scolareschi  airesposizione. 

Infine,  dappoiché  Tistruzione  non  solo  nei  suoi  risultati,  ma  anche 
nel  suo  ordinamento,  offre  tante  cose  che  si  sottraggono  alla 
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percezione  sensibile,  Tesposizione  di  oggetti  didascalici  ha  d*uopo, 
affine  di  poter  essere  congruamente  apprezzata,  di  un  indispen- 
sabile complemento. 

Questo  sta  nella  statistica  déWistmzione.  Se  per  lunga  pezza 
si  versò  in  dubbio,  se  questa  vi  sia,  perone  riguardavasi  come  unico, 
uno  degli  elementi  della  dimostrazione,  vale  a  dire  la  tabella,  o  la 
grafica  trasformazione  della  stessa,  ora  si  é  arrivati  alla  persua- 
sione non  solo  esservi  tale  statistica  basantesi  principalmente  sulla 
descrizione  di  date  condizioni,  o  di  risultati  raggiunti,  ma  essere 
altresì  possibile  una  statistica  iraemajgioruUe  deiristruzione,  e  po- 
tersi esprimere  di  uno  stesso  modo  i  fatti  più  dissimili  nel  loro 
manifestarsi.  E  una  tale  statistica  é  appunto  la  sola,  che  può 
additare  la  via  per  uscire  dal  labirinto  di  opposte  tendenze,  che  sì 
osteggiano  sul  campo  deiristruzione,  e  fornire  si  agli  Stati,  che 
agli  individui  i  mezzi  di  conservare  e  continuare  lo  svolgimento 
del  retaggio  intellettuale  dei  trascorsi  secoli 

In  riflesso  a  ciò  il  Congresso  statistico  si  occupò  reiteratamente 
dei  formulari  per  una  statistica  intemazionale  dell'istruzione  (in 
parola,  cifra  e  tavola);  e  per  la  cura  dell'I.  R.  Direzione  per  sta- 
tistica amministrativa  in  Vienna,  vennero  elaborati,  in  conformità 
al  sistema  da  esso  stabilito  di  una  generale  statistique  interna^ 
tionale,  dei  particolareggiatissimi  formulari,  ì  quali  verranno  di- 
stribuiti alle  Commissioni  inteme  ed  estere,  come  appendice  a 
questo  programma  speciale.  Guidato  da  questi,  voglia  dunque  ogni 
paese  fornire  la  statistica  deiristruzione  anche  a  prò  della  Espo- 
sizione del  1873,  corredandola  di  una  possibilmente  copiosa  comu- 
nicazione di  monografie,  od  altre  più  diffuse  opere  letterarie  in 
proposito. 

In  questa  cerchia  sarebbero  da  riguardarsi,  come  i  momenti  di 
maggiore  importanza:  la  stampa  periodica,  Tindustria  libraria,  le 
collezioni  e  le  società  per  i  scopi  di  cultura,  i  quali  momenti 
quantunque  esterni  all'attività  scolastica,  sono  però  di  somma  ef- 
ficacia nella  vita  del  popolo. 

Il  miglior  modo  di  dimostrare  Testensione  e  Tefficacità  della 
stampa  periodica,  sarà  quello  di  esporre  un  numero,  o  più  d*ogni 
diario,  od  altre  pubblicazioni  periodiche  distribuite  nei  singoli  paesi 
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nel  corso  delFanno  1872,  con  indicazione  del  tempo  che  esiste,  dei 
proprietari  ed  editori,  dei  prezzi  d'abbonamento  e  della  quantità 
deiredizionc.  Sarebbe  cosa  molto  opportuna,  ove  ogni  Stato  ac- 
compagnasse questo  oggetto  delFesposizione  con  uno  schizzo  della 
sua  legge  sulla  stampa,  e  di  una  descrizione  statistica  dello  svi- 
luppo della  stampa  periodica  dall'anno  1851  in  poi. 

Nel  mezzo  tra  la  stampa  periodica,  e  le  edizioni  di  magg  iore 
importanza,  v'ha  la  letteratura  degli  opuscoli,  che  nei  nostri  tempi 
sostiene  una  si  gran  parte,  sicché  riescirebbe  cosa  istruttiva  assai 
ove  si  potesse  raccogliere  nell'esposizione  gli  opuscoli  comparsi  nei 
singoli  Stati  nel  corso  dell'anno  1872. 

Non  SI  può  a  gran  pezza  aver  di  mira  di  ragunare  ed  esporre 
completamente  tutte  le  produzioni  bibliografiche  (per  estensione 
anche  carte  geografiche,  pubblicazioni  musicali,  litografie  ed  altre 
tali  riproduzioni)  dell'anno  1872.  Ogni  Stato  potrebbe  però  compi- 
lare un  catalogo  (ragionato)  delle  produzioni  del  commercio  li' 
hrario  degli  ultimi  anni,  al  quale  in  guisa  d'appendice  sarebbe 
d'aggiungersi  delle  notizie  circa  l'organamento  dell'industria  libraria, 
circa  la  storia  e  la  statistica  delle  più  ragguardevoli  ditte  editrici 
e  circa  il  traffico  estero  in  libri,  carte  e  simili.  Come  modeUo  del 
.sistema  da  seguirsi  nella  compilazione  di  un  tale  catalogo,  potrà 
servir  quello,  che  di  sei  in  sei  mesi  si  pubblica  dal  commercio 
librario  tedesco  e  per  esso:  che  è  noto  sotto  11  nome  di  Hinrirhs 
Biìrhercatalog. 

Allato  all'oggetto  d'esposizione  or  appunto  trattato,  figura  il 
prospetto  delle  raccolte  per  scienze  ed  arti. 

Piani  e  cataloghi  (ragionati)  sono  da  desiderarsi  almeno  rispetto 
a  tutti  quei  Musei,  o  consimili  istituti,  il  cui  uso  sia  accessibile,  o 
in  generale,  o  almanco  ad  una  cerchia  alquanto  estesa.  Per  quello 
jiorò  che  riguarda  la  statistica  di  codeste  collezioni  e  Tubo  che  ne 
vien  fatto,  si  comunicheranno  insieme  ai  sunmienzionati  formulari 
anche  quelli  che  con  tanta  dovizia  di  dettagli  furono  progettati 
dal  Congresso  statistico  di  Firenze  nell'anno  1867.  Compito  delle 
Commissioni  per  TPIsposizione  di  tutti  i  paesi  sarà  dunque  di  . 
riempirli  il  più  completamente  possibile. 

Senza  voler    escludere    altre   istituzioni  tendenti   a   promuovere 
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sia  la  cultura  in  genere,  sia  quella  di  date  professioni,  dobbiamo 
qui  ancora  far  menzione  delle  Società  per  iscopi  di  erudizione. 
Sarebbe,  a  vero  dire,  oltremodo  interessante  una  statistica  delle 
società  ed  unioni  di  ogni  Stato;  nel  caso  concreto  basta  però  una 
statistica  dei  consorzi  educativi,  istruttivi  e  di  cultura,  delle  società 
per  la  cura  e  lo  sviluppo  della  scienza  e  dell'arte,  dei  sodalizi  di  gin- 
nastica, di  bersaglio  ed  altre  tali,  e  rispettivamente  ad  ogni  singolo 
di  detti  enti  Tindicazione  della  durata  di  sua  esistenza,  del  suo 
scopo,  del  numero  dei  suoi  soci  nel  1872,  del  fondo  sociale,  della 
sua  gestione  annuale,  delle  date  di  maggior  importanza  sulPattività 
del  consorzio. 

Affine  di  ottenere  la  maggiore  possibile  uniformità  nelle  rispet- 
tive indicazioni,  si  comunicheranno  anche  a  tal  uopo  dei  formulari 
in  appendice  a  questo  programma  speciale.  Ove  esistano  in  istampa 
statuti  e  resoconti  annui  di  un  sodalizio,  saranno  essi  da  aggiun- 
gersi alla  tabella  statistica,  ed  i  secondi  anzi  in  una  serie  di  più 
anni. 


N.  3. 
CIRCOLARI 

EMANATE   DAL  MINISTERO  DELLA.  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Roma,  16  agosto  1872. 

Nel  maggio  prossimo  si  aprirà  l'Esposizione  Universale  di  Vienna, 
(love  io  desidero  che  insieme  con  gli  altri  Istituti  siano  rappresen- 
tate le  gallerie  del  nostro  Paese.  E  a  rappresentarle  in  modo  con- 
veniente, io  stimo  che  debba  farsi  una  Relazione  sopra  ciascuna 
intorno  alla  sua  istituzione,  alle  sue  vicende,  alla  importanza  che 
ha  per  l'arte,  e  a  quant'altro  possa  dare  un  concetto  del  tesoro 
che  vi  si  trova,  alla  quale  relazione  sarà  bene  che  vadano  U|^ 
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le  pubblicazioDi,  che  fossero  state  fatte  per  cura  della  Direzkme 
delle  stesse  gallerie.  Io  raccomando  pertanto  alla  S.  V.  la  compi- 
lazione di  un  tale  lavoro  intórno  a  codeste  gallerie;  e  Le  acchiudo 
nota  di  alcuni  quesiti,  che  fa  la  Commissione  per  la  detta  Mostra 
Universale  risguardanti  appunto  alle  Pinacoteche;  ai  quali  si  può 
acconciamente  rispondere  nelle  relazioni  sopra  di  esse.  Àfifidaodo 
alla  S.  V.  questo  lavoro,  io  son  certo  che  esso  sarà  dottamente 
compilato,  e  con  la  sollecitudine  che  si  richiede,  dovendo  essere 
stampata  la  Relazione  e  trasmessa  al  Ministero,  insieme  con  gli 
altri  documenti  che  V.  S.  avesse  da  unirvi,  entro  il  novembre  pros- 
simo venturo. 

Intanto,  mandandole  la  misura  del  sesto,  nel  quale  siffiitte  Rela- 
zioni vogliono  essere  stampate,  ed  autorizzandola  a  sostener  la 
spesa  della  stampa  con  la  dote  di  codesto  Istituto,  La  ringrazio 
anticipatamente  di  questo  nuovo  servigio  che  Ella,  dando  Insieme 
un'altra  prova  della  sua  dottrina  e  del  suo  zelo,  renderà  al  Paese. 

Per  il  Ministro 
firm.    G.    Rezasco. 


Roma,  18  novemifre  1872. 

AirEsposizione  di  Vienna  sarebbe  bene  di  presentare  anche  le 
Relazioni  delle  Accademie  di  Belle  Arti,  che  furono,  e  sono  una 
(Ielle  nostre  glorie  più  elette.  Io  quindi  interesso  vivamente  la  S.  V. 
a  porre  mano  senza  indugio  alla  Relazione  del  suo  Istituto,  la  quale 
ira  le  altre  cose  dovrebbe  trattare  de'seguenti  oggetti: 

Primi  principi  dell'Accademia; 

Suoi  incrementi; 

Principali  artisti  usciti  da  essa; 

Sua  influenza  nell'arte  italiana; 

Stato  presente  dell'insegnamento; 

Numero  degli  scolari; 

Locali. 
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La  Relazione  dovrà  essere  stampata  dentro  Tanno,  nel  sesto  di 

cui  Le  acchiudo  il  modello,  ed  a  carico  del  materiale  dell^Accademia. 
Le  Accademie  che  hanno  unita  qualche  Pinacoteca,  non  dovranno 

confondere  la  Relazione  dell* Accademia  con  quella  della  Pinacoteca, 

ma  devesi  formarne  due  opuscoli  separati. 
Gradirei  di  vedere  il  manoscritto  prima  che  fosse  stampato. 

Per  U  Ministro 
finn.   G.   RszAsoo. 


Roma,  22  novembre  1872 

Nel  maggio  prossimo  si  aprirà  l'Esposizione  Universale  di  Vienna, 
dove  fra  gli  altri  istituti  italiani  desidero,  ed  é  ben  giusto,  che 
siano  rappresentati  anche  i  musicalL 

Prego  pertanto  la  S.  V.  di  compilare  sollecitamente  una  Rela- 
zione, la  quale  fra  le  altre  cose  tratti  dei  seguenti  oggetti: 
1.**  Primi  principi  di  codesto  Istituto. 
2.°  Sue  vicende  principali. 
S.°  Principali  artisti  usciti  da  esso. 
4.0  Sua  influenza  nelTarte. 
5.0  Stato  presente  deirinsegnamento. 
6.0  Numero  degli  scolari. 
7.0  Locali. 
La  Relazione  dovrà  essere  stampata  entro  Y  anno  corrente,  o  al 
più  tardi  nella  prima  metà  del  gennaio  prossimo,  e  sarà  stampata 
nel  sesto  di  cui  Le  mando  il  modello,  ed  a  carico  del  materiale  del- 
ristituto. 
Raccomando  caldamente  quest'affare  allo  zelo  della  S.  V. 

Per  U  Ministro 
finn.   G.   Rezasco. 
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QUESITI  INTORNO  A'MUSEI  E  SCAVI. 

1/  Ha  il  Museo  un  carattere  generale,  ovvero  speciale,  per 
esempio,  Museo  egizio,  assirio,  etrusco,  o  romano,  oppure  contkDe 
oggetti  multiformi  e  svariati? 

2.°  È  distribuito  il  Museo  in  ordine  scientifico,  oppure  disposto 
solamente  come  abbellimento  delle  sale? 

3.**  Contiene  monumenti  ed  utensili  umani  dei  tempi  preisto- 
rici coU'indicazione  del  luogo  dove  vennero  trovati? 

4.0  Sono  ordinati  cronologicamente  gli  oggetti  dell^industria, 
deirarte,  della  religione? 

5.^  Esiste  annesso  al  Museo  un  gabmetto  numismatico,  il  quale 
contenga  riuniti  diversi  gruppi  di  monete,  ovvero  sono  separata  in 
suddivisioni  le  monete  stesse? 

6.0  Quale  e  quanta  considerazione  ebbesi  alle  lingue  nel  di- 
stribuire gli  oggetti,  vale  a  dire,  sono  distribuiti  gli  stessi  scienti- 
fìcamente  nelle  diverse  sottodivisioni,  ovvero  formano  un  cosi  detto 
Museo  epigrafico? 

7."  Deperiscono  col  tempo  i  manoscritti  sopra  U  papiro,  gli 
oggetti  in  cera,  e  gli  altri  oggetti  fragili,  e  quali  rimedi  ci  si  po- 
trebbero applicare? 

8.®  Dietro  quali  principi  sono  distribuiti  gli  oggetti  proTe- 
nienti  dall'epoca  della  decadenza  e  dei  risorgimenti? 

9.  a  Formano  una  collezione  a  parte  gli  oggetti  delPepoca  cri- 
stiana, ovvero  sono  essi  riuniti  insieme  agli  altri,  afiSne  di  aven 
un  prospetto  generale  della  storia  dell'arte? 

10.®  Possiede  il  Museo  oggetti,  che  sieno  estranei  al  suo  Istituto? 

11.**  Sono  state  pubblicate  descrizioni  e  copie  degli  oggetti? 

12°  I  monumenti  che  si  trovano  nella  provincia,  come  tomba 
illustri,  colonne,  teatri  ed  anfiteatri,  archi  di  trionfo,  muri,  ba- 
gni, ecc.,  sono  afiìdati  alla  tutela  del  pubblico  colto  mediante  iscri- 
zioni, le  quali  richiamino  la  pubblica  attenzione  sulla  importanxa 
di  essi? 
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DOMANDE  CONCERNENTI  GLI  ARCHIVI. 

!.•  Com'ha  ordinate  rArchivio  le  sufe  collezioni  per  far  cono- 
scere di  ciascuna  il  carattere  speciale? 
È  distinta  la  parte  civile  dalla  ecclesiastica? 

2,^  Ha  inventari,  registri  e  cataloghi  che  facilitino  le  piceYUte! 
Sono  stampati  e  pubblicati? 

3.*  Sono  ammessi  nelP Archivio  i  dotti  a  fare  studi,  e  con  quali 
condizioni? 

4.°  Che  regolamento   si  osserva  per  la  comunicazione  di  do- 
cumenti? 

5."  Dove  ha  sede  TArchivio,  e  quaFè  la  sua  condizione  edile? 

6."  Quali  ufficiali  vi  sono,  e  come  si  conferiscono  i  posti? 

7.»  Che  dotazione  ha  l'Archivio? 


QUESITI  INTORNO  ALLE  BIBLIOTECHE. 

!.•  Come  ebbe  origine  ed  incremento,  ed  in  quale  condizione 
è  ora  la  Biblioteca? 

2.°  Quante  opere,  e  quanti  volumi  conta,  e  come  sono  ordinate 
e  inventariate? 

3.°  Ha  un  catalogo  a  parte  per  le  rarità  bibliografiche? 

4.*  Che  uso  fa  dei  duplicati? 

5."  Quante  opere  ebbe  in  dono,  e  da  chi  le  vennero  i  maggiori 
doni? 

6."  Che  Regolamento  ha  per  Torario,  per  le  vacaaze,  per  le 
discipline? 

7."  Com*è  frequentata,  e  da  quanti  lettori  in  un  anno  per  ciascun 
ordine  di  studi? 

8."  Dà  opere  a  prestito,  e  con  quali  norme? 

9.»  Ha  un'acconcia  sede  per  il  servizio  pubblico,  e  per  Tordi- 
namento,  conservazione,  e  sicurezaa  dti  libri? 

10."  Quanti  ufficiali  ci  sono  per  il  servizio  scientifico?  quanti 
per  l'amministrativo?  che  gradi  e  che  emolumenti  hanno,  e  còme 
vi  si  conferiscono  gli  uffici? 
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